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ſºVE ST E ſcienze bumane tanto pregiate nel

preſente ſecolo non ſaranno così nelfuturo: per

cioche nonfa di meſtiero la legge doue non è de

litto da punire, o differenza di roba: e non bi

ſogna la medicina, oue non è infermità; e così Ai

potrebbe diſcorrere per tutte l'altre ſimili. Ma

quella dell'Iſtorie ſarà molto più compita in Pa

è radiſo , doue conſiderando i Beati perfetta

- mente tutti i ſucceſſi di queſta vita , hanno

maggior cognitione dell'infinita prouidenza di Dio, con che ha diſpo

Atoſauiamente tutte le coſe, come dice il ſauio Re Salomone. La mag

gior parte della Sagra Scrittura del vecchio teſtamento non contiene al

tro chiſtorie dalla creatione del mondo infino a iMacabei. E gli Euan

geli, con gli atti «Apoſtolici narrano i fatti, e i detti del noſtro Saluato

re, e dei ſuoi Diſcepoli. Talche l'iſtoria è vtile, e neceſſaria : onde ,

l'Imperador Giuſtiniano ci eſorta a ſapere tutte le coſe paſſate. E per

ciò benche la mia profeſſione ſia di Legiſta, nondimeno a certi tempi di

vacanze miſono aſſai occupato nell'istorie; & bauendone letti molti vo

lumi, venni in penſiero di farne vn Sommario, e darlo in luce, per be

neficio di coloro, c'hanno poco tempo di legere; e per non rompere il filo,

eſaltare da vn luogo all'altro, l'ho diuiſo in cinque parti, ponendo nel
la prima liftorie di Geruſalem, doue ſi tratta de fatti dell'Aſia, fin dal

diluuio vniuerſale. Nella ſeconda bo meſſo quelle di Roma, chi parla
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no dell'Furopa, dell'Africa, e dell'Aſia. Nella terza quelle di Napo:

li, per dirle coſe particolari di queſto Regno. Nella quarta le Venetia

ne, con le quali vanno le guerre di Lombardia, e de Turchi. E final

mente nella quinta vn trattato dell'Indie. E poiche dell'iſtorie ſi ricor

dano i Santi in Cielo, hofatto nel fine di quelle vn diſcorſo delle tauole

Aſtronomiche, doue/fda notitia delle Sfere Celeſti. Hor volendo io dar

in luce queſte mie fatiche, e fattone conſapeuole il Signor Diego Lopez

Sciuarez Regio Conſigliero, di cui, per le ſue rare qualità,ſon'io molto

affettionato ſeruitore, mi aſecurò, che dedicandole a V. E. ſarà queſto

picciolo ſegno diſeruità gradito dalla ſua benignità, e ſarà pur l'opra -

forſe non diſcara al gusto di V. E. coſi per la cognitione dell'istorie, e ,

dell'ordine loro, come per lafraſe della lingua Italiana, della quale V.E.

ſi diletta. Ond'io appigliandomi a coſi buon conſiglio, e ricordandomi,

che l'anno 1599. dedicai all'Eccellenza del Signor Conte di Lemos dife

lice memoriaſuo padre l'iſtorie allora impreſe, ch'erano ſolamente quel

le di Geruſalem, di Roma, e di Napoli, e che perciò conueniua preſen

tar a V. E.queſta nuoua impreſſione coſi accreſciuta, e migliorata, bo

voluto ormarla del chiariſſimo ſuo nome. Imperochè s'io miro allo ſplen

dore della ſua antichiſſima, e nobiliſſima famiglia paterna; non vedo

altro, che famoſi, e grandi Heroi, fra i quali viue boggi, e viuerà in

eterno la memoria del già detto Signor Conte di Lemos padre, e predeceſ

ſore di V. E. nel gouerno di queſto Regno. E s'io mi volgo a i Materni

vedrà fra mille Illuſtriſſime perſone la Signora Conteſſa diLemos madre

di V. E. le cui virtù, e meriti ſono indelebilmente impreſe ne'cuori dei

Napolitani: Ft il Signor Duca di Lerma ſuo fratello amato, e riuerito,

per la ſua prudenza, non ſolo in Iſpagna,ma etiandio in tutta Europa

AMa queſto ſarebbe nulla, ſe con tanti meriti dei ſuoi grandi,e famoſipro

genitori, non s'accompagnaſſero quelli della propria perſona di V. E.

Percioche in lei riſplende la grandezza dell'animo, la gentilezza, la

corteſia, la generoſità, e'l deſiderio di acquiſtarſi gloria per mezo delle

virtù. Ha poi cognitione di varie Scienze, qual ſi conuiene a gran Ca

saliero, e Signore della ſua qualità, di che rende teſtimonianza queſto

Regno, che fà da V. E. con tanta ſua lode molti anni gouernato, confeſſa

ſo pariméte la Città di Venetia,dou col ſuo valore ſtabilì tra quella Se

reniſſima Republica,e'l Sommo Pontefice la pace, con non poca ſodisfattio

ne di ſua Maestà Cattolica. Onde conoſcendola attiſſima nei maneggi

-. grini
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graui, le ha commeſſo il carico della ſua reale Ambaſcieria appreſo ali

Sedia Apoſtolica. Hor'io mi rendo certo, che V, H. non ſi sdegnerà di
aggradir queſto mio dono, e con eſſo ilprincipio della miaſincera , e leal

ſtruità, la quale verſo di lei non haueràfine, ancor che finiſſe la vita.

conche agurandole il colmo d'ogni felicità, con riuerenza le bacio le ma

ni. Di Napoli a 2 o, di Giugno 1609

di V. E.

«Affettionatiſſimo Seruitore

Michele Zappullo,

T 1 N c E R ro A v ro R E.

Vom talibor poco auezzo al corſo, e a l'armi,

Co'l dir, co i cenni a l'armi, al corſo inuitaa

Si ch'altrui pie veloce, o mano ardita

Auuien ch'altri precorra, altre diſarmi.

Etio d'opre ſi ſcarſo onde preggiarmi

Poſsa, almen di MICHEL l'opra gradita

leſi, in cui degli ETROI le glorie addita

C'hebber tanti fra noi Coloſi, di Marmi

E dir volea, qui tu Signore i vanni

Impenna a i rari eſempi, onde sì l'erto

AMente fra quelli al ſommo honor te'n voli a

Ma eo'l tuo gran valorſn da prim'anni

Toffo via io che di coloro il marto

Cue giunger brama ſti, bomai ſoruoli -

grº geº.
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Del Signor Segretario Gioan di Lezcano,

Del'età cadente, o de l'infermo

Sperar del mondo, o del ſourano, e vero

Pregio d'Aſtrea, dellume antico Hibero

Soſtegno, e di virtù ſtabile, e fermo.

Spirto Real, ch'à l'honorato, e ermo

Cole, oueraro huom ſale,ite primiero

Lunge dal volgo a procacciarui altero

Contro l'ira degli anni eterno ſchermo.

FRANC Esco dell'Eſperiehonor, egloria,

Raggio di quei gran Ceppi Illuſtri fipani

Di Castro, e Sandoual d'alta memoria:

Con ragion dunque à uoi liſourahumani

6roici gesti, elor pregiata iſtoria

Sacra Michel, con gli Aſtri alti, eſourani.

33;
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ILLVSTRISS. ET EXCELL. DOMINE,

ldi additiones ad opus hoc in memoriali contentas, in qui

bus nedum vtilia, ſed neceſſaria lectu, exiſtimo contineri;

tum propter Hiſtorias ſummatim, ac optimo methodo in com

pendium redactas, rum etiam ob pia, memorandao; in illis

snarrata; cumq; nihil obſcoenum, contraq; mores ſapiant, ty

pis excudi, a V, li concedendum, cenſco, Neapoli nons 3ugu

ſti 16oi,

Voſtra Inclita Excellentiae.

Deditiſſimus ſeruus,

Abbas D. Carolus Patignus,

Vmmarium hoc Hiſtoricum Michaelis Zappulli Iuriſconº

ſulti Neapolitani Viri vndequaq; do&i, càm nihilhabeat fi

dei catholicae, aut bonis moribus contrarium, imo verò multa e

etiam iſigniora depra cipuis quibuſdam ciuitatibus, deq; noui

Orbis Prouinciarum Populis, eorumq; moribus complectatur,

mira ſed perſpicua breuitate-ab Authore in vanum collecti,di

gnum illudcenſeo, quod ad communem ſtudiorum vtilitatem ſie

emendatum, iterum typis excudatur. Neapoli die XXIII.No

suembris. I 6o7- -

1Rutilius Gallacinus Canonicus dep. vidit. Reg. 19.

7mprimatur Petrus Ant. Ghubertus Locumt.

Cétauij Roggerii de Rafta V. 1. D. Neapolitani

AdAuthorem Epigramma.

Eutibiſacra placet miſferia pandere Chriſti,

Seu celebrare vrbe, eximiata; viros,

Tradereſeu chartis paſim quod continet orbis,

Aſtra veloftendant vt variata dies

Racatate tibi par nullus creditur; vnde

Per laudes certat quilibet ire tuas,

Clarioraſi ibis poſt funus in ora virorum,

Cum relegent Iuuenes, é tua ſcripta Senete -
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; Ioannis Franciſci Vitaliani Iureconſulti Neapolitani
- ad eundem Hexaſtichon.

Es geſtas, Chrifti vitam, miracula, laudes

Cum dederi, legum gloria magna typis. -

Oppida nunc, celebresq; vrbes das noſcere cuntiis, -

Vltra Indos pergens Aethiopesq; nigros, e

Addis, & Astrºfero qua ſpeculantur in orbe -

Clara/it in terris, 6 tua fama polo. - - -

In laudem clariſſimi Iuriſconſulti, 8 in

omni diſciplinarum genere praeſtantiſs.

MichaelisZappulliNeapolitani

Pauli Portarelli carmen. -

YVa nammuſa valet, quis Apollo tollerecanta

Premia quanta manent te poſt tua funera calo

I ris, & interpres legum, Patriaq; Michael

Splendor, 6 Aoni catus pariterg; togatiº

Cum grandi, di culto eloquio, calamog; diſerto -

TResgeſtas, vitam innocuam, laude q; perennes

Bdideri Chriſti; qui verbum, d imago Parentis

Aeterni,ſumens ſancta de Virgine carnem - -

Fabius homo, obſtructum cunbtis reſerauit Olympun

Tartareis furijs tenebroſo in carcere vinctis,

ſ2uis memorem historias varias, vrbesq; ſuperbas

Eurºpe, ata; A/fe deſcriptasº vt procul indos a

Iueris Antipode ſubter, quò noſcere mundi

'Regna dares alioſub Sole iacentia nobis e -

guiduè tuas tabulas, quibus aſtra, ortusq; obiturg; -

Illorumq; vices pandisa te terq; beatum

Ingen? ob monumenta tui, qua perlegetata,

Poſtera. te noſcenti habitani qui longius orar - -

ſ2uas videt, Eòò Phebus dum littoreſurgit -

ºgº videº, Heſperioſe quando gurgite mergit. -

-
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ºſè R A l'vniuerſo già diuiſo in due popoli, quando

zº S l'vnigenito figliuol di DIO Giesù Chriſto noſtro

º Saluatore nacque fra noi per ſaluar la generatio

ne humana. Era,dico il Mondo diuiſo nel popo

lo Ebreo, e nel Gentile; l'Ebreo ſe ben haueua ,

la cognitione di Dio, e la ſua antica legge, con ,

- ” gli ſcritti de Profeti,teneua nondimeno l'inten

tion peruerſa,e l'abito corrotto al mal'oprare: il Gentile ſtaua ac

ciecato nell'idolatria, e con il lume della natura amaua la religio

ne,ma vana e falſa dell'adoratione degli idoli, e di mille ſuperſti

tioni. Talche da quello era Iddio poco ſeruito,anzi molto offeſo;e

da queſto totalmete ſconoſciuto. Di queſti due popoli ne fece egli

vn terzo, ch'è il Chriſtiano;à cui nel ſuo Vágelo riuelò il grā miſte

rio della siciſs.Trinità, e co i ſette Sacraméti fortificò il libero arbi

trio nel bé fare,e véne à reprimere il fomite inclinate al male: e co

sì diede al Criſtiano la fede che macaua al Gétile, e le buone opere,

che mäcauano all'Ebreo. Per ppria abitatione di coſtoro par che

fuſſero dedicate in certi tépi tre città principali del Mödo,Geruſa

lé, Roma, e Napoli. Percioche Geruſale fu eletta da Dio per pro-.

pria abitatione del popolo Ebreo, come fi legge nel 3.libro di Re

al cap.8.& in eſſa abitarono più di mille anni, finche la diſtruſſe Ti

to. Roma fu ſedia dell'Imperio de'Getili, oſſeruatrice del culto de'

falſi Dei più d'ogni altra Città,e ricettacolo di tutti gli idoli,ch'era-,

no fra la Gentilità.Onde ſi legge in Faraſmaco nel 2o. libro della li

bertà degli Dei,che circa gli anni 425 di Roma, v'erano cinque ide

li publici, da loro chiamati Dei della patria,cioèGioue,Marte,Gia

no, Veſta,e Berecinta; & altri duceto ottitamila Dei priuati in al

trettante famiglie,che v'abitauano allora, talche ogni famiglia ,

haueua il ſuo idolo, oltre di quei cinque publici. Vi fecero anco

poi venir la Statua di Cybele, che diceuano eſſer madre degli Dei.

E quanti idoli trouauano ne paeſi da loro ſoggiogati, li portaua

no a Roma,e queſto durò inſino all'anno 325.dopò la Natiuità di

Chriſto, che l'Imperador Coſtantino vi fe accettar publicamente ,

la fede Chriſtiana.Napoli fu refugio de'Chriſtiani nelle perſecutio

ni della primitiua Chieſa, dalle quali non era libera altra Città,

che lei: doue non ſi prohibì mai l'adoratione di Chriſto,come chia

ramente dimoſtriamo appreſſo nell'iſtoria di quella, 8 alla venu

- - - ta di
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ca di S. Pietro Apoſtolo in Italia,ella prima ſi conuertì alla fede,

Chriſtiana con grandiſſima facilità; mentre Roma, e quaſi tutto il

reſto d'Europa tardò a farlo più di trecento anni, fra i quali non

ſi ſtraccarono nè i perſecutori di tormentare,nè i Chriſtiani di pa

tire per la ſantiſſima fede. Tolſe poi Iddio Geruſalem a gli Ebrei

per loro misfatti:poſe la ſedia del ſuo vicario in Roma, 8 edificò

l'ineſpugnabil Città di Venetia per ſecura ſtanza di qualſiuoglia ,

natione:priuilegio in vero non conceſſo a queſte tre Città che ſpeſ

ſo furono da'nemici preſe, e ſoggiogate. Finalmente ci ſcoprì il

mondo nuouo dell'Indie occidentali, publicandoui il ſanto euan

gelio non mai conoſciuto da quelle genti.Di queſte quattro Città

dunque,e delle già dette Indie ho raccolto vaa breue iſtoria nella

quale etiandio ſi tratta di molti altri popoli,e Città del mondo, e

nel fine ho poſto vn diſcorſo delle tauole aſtronomiche, per ſolle

uar l'ingegno a vna dolce ſpecolatione; di che ſi può cauar vtile co

sì ſpirituale,come temporale,lo ſpirituale è nel conſiderar la gran

prouidenza di Dio in gouernar il Mondo,in compatire con infini

ta carità le noſtre imperfettioni, in procurar tanti mezi per ridur

ci alla via della ſalute, in caſtigar i misfatti, 8 in premiar l'opere

virtuoſe. Laonde impariamo di temerlo,8 amarlo,percioche que

ſte ſono le due ale, che ci conducono alla celeſte gloria.L'vtile tem

porale è nel prendere eſempio dall'altrui vita, e fine di eſſa, per be

gouernarla noſtra:e delettarci d'vna Iſtoria di titi ſecoli, che con

molta breuità viene ſpiegata per ordine di luogo, e di tempo, eſſen

do ella tanto neceſſaria agli huomini, che meritameute ſi dice eſſer

paſto di ſpiriti eleuati e maeſtra della vita humana. Ma per arri

uar alla cognitione di eſſa, ci biſognano libri aſſai, ſpatio di

tempo a leggerli, e buona memoria per ricordarſene,

perciò molti la deſiderano,e pochi l'ottengono. Per

rimediar dunque a tante difficoltà hò fatto

queſta fatica, della quale ogn'vno ſi può

facilmente accommodare , & in .

breue tempo leggerla, e tener

ne memoria. E rendafi -

certo il Lettore, che

vi trouerà vna

pura, e o

ſemplice verità, ch'è

l'anima dell'I--

ſtoria -

l
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i SOMMARIO ISTORICO

" DI MICHELE ZAPPVLLO

i N A P O L I T A N O

m- DOTT O R DELLE LEGGI.

ti

li P A R T E PR I M A.

Doue ſi tratta della Città di Geruſalem, e

si d'altri Popoli.

le sito di Geruſalem,e della Terra di promiſſione, tempo della ſua ,

::: abitatione, diſcorſo di Melchiſedec, che l'edificò, di Dauid, che

l:- la preſe da Gebuſei, di Salomone,che vi fece il Tempio, e de ,

sº gli Iſraeliti, che dopò vſciti d'Egitto vi abitarono. Del diluuio

b: vniuerſale, della diuiſione del Mondo tra i figliuoli di Noè,del

c01 la ruina di Sodoma, peſte, e fame ſucceſſe in Geruſalem, e del

º le feſte degli Ebrei. Cap. I.

ſi:

ſi Sº E RP sA LE M Città Reale, Metropoli nobi

i i Nº liſſima, e da Dio eletta Santa,e glorioſa, tipo ouer

figura della celeſte patria ſita in eminente luogo

della Paleſtina nel 33. grado del polo Artico ,

quaſi nell'ombelico della Terra, e doue il noſtro

Saluatorfè l'opra dell'humana redentione:fu edi Geruſale

- ficata da Melchiſedech l'anno del Mondo 2 o 23.li
che era il 366.dopò il diluuio vniuerſale & il 1941 prima della mai Cilt

tiuità di Criſto. Fu da quello chiamata Salem.forſe da Salè ſuoni ,

pote per il figliuolo Arfaſſat. Percioche quefio Aelchiſedec da mol

ti ſi tiene# Sem primogenito di Noè,che viſſeſeicento anni,tal

mente che vidde iſuoi poſteri inſino alla vndecima generatione,

sbefu Giacob figliuolo d'Iſaciſe ben altri dicono di no, e ch'egli era

Gentile di natione, e Sacerdote di Dio. Queſta edificationefu ordi

nata da Dio perabitarui il popolo Ebreo, di cui è ceppo lo ſteſſo Sem,

«A 2 che



d. D E L L E I S T O R I p

che la poſſedè cinquant'anni, cioè inſin'all'anno oz 3. E nelmedeſ

sen. ºººº zo73.a 25. di Marzo Abramo nonodiſcendente da Sem,

allora di cento ventiquattro anni, volendo ſulmonte Moria iui ap

preſo per comidamento di Dio,offirire in ſacrificio ſacſuofigliuo

lo in vece del quale poi vi ſacrificò l'Ariete preparatogli dal Signo

Geruſale rechiamº quel luogo Geru,che vuol dire, il Signore vede, e coſi pre

ºnde cofi Ponendoſi quella parola Geru, vien detta Geruſalem; talche cambiò

º nome cinquanta anni dopoi che fu edificata. Nelmedeſimo tempo fu

ºccupata dai Gebuſei deſcendenti da Gebuſeo nipote di Cam per il

figliuolo Canaan,e da eſifu chiamata Gebuſalem, e poſſeduta libe

rºente 42 o anni, cioè inſino all'anno 2493. quando Gioſuè primo

*º Giudice degli Iſraeliti hauendo vinto in battaglia Adoniſedech Re

di Geruſalem, con altri quattro Re di Hebron, di Gerimot,di Lachi,

e d'Eglon:fe tributari detti Gebuſei. Ma dopò morto Gioſuè, eſſen

, soo. doſi quelli ribellati furon di nuouo ſuperati dagli Iſraeliti della .

2897. tribu di Giuda circa l'anno 25oo. e furono dati per tributari alla

tribù di Beniamin. Nondimeno poi nell'anno 2897.chefu il 7. an

no del Regno di Dauid, i detti Gebuſei ricuſarono di pagare il triba

to:fidatiſi nella fortezza del luogo così eminente. E perciò furono aſ

ſaliti dal Re Dauid:& eglino non curando di fare altra difeſa ſer

rarono ſolo le porte della Città:anzi per beffarſi di lui, poſero ſopra

le mura di quella,tutti gli ſtroppiati, i ciechi, di altri huomini non

atti all'arme:nondimeno Dauid valoroſamente colfauor di Dio la

preſe nel detto anno 2897 e ne cacciò via i Gebuſei, facendola capo

º" della Giudea.Soprauiſe Re di Geruſalem altri trentatre anni,di di

i i; lui ſucceſſº il Re Salomone ſuo figliuolo nell'anno 293o. ilquale nel

la Giudea 2934.cominciò a edificarui quel grande, e marauiglioſo Tempio di

Dauid Dio,nel medeſimo luogo del monte Moria,oue ſacrificò anco Dauid

ºnore - ſuo padre e quello fini l'anno 2941.e l'oni con la Città di Geruſa

i lem.Hebbe all'edificatione del Tempio ottantamila maeſtri, e ſet

sie- tantamila manipoli. Appreſo al detto Tempio verſo mezogiorno, e

ae edifica dificò poi il ſuo Realpalaggio, e quello compli in tredici anni. Queſto

il Tempio Tempio vifu edificato per ordine di Dio, comeſi legge nel terzo li

"ºpº bro di Re al cap 8.& iui volſe eſſer ſolo adorato dagli Iſraeliti:non

laggio. eſſendo allora al Mondo altra natione che oſſeruaſſe il vero culto di

il mio mino, che quelpopolo. Perciò che è da ſapere che Iddio mandò il Dilu
Diluuio quel pop p -

vnierfa- uio vniuerſaleſopra la Terra nell'anno 1656 dopò la Creatione del

le. Mondo,ò vcciſe tutta la generatione humana, eccetto Noè con la

ºiº ſua moglie, e tre figliuoli Sem,Chan,Giafet,con le loro mogli, a cau

ſa che tutti i uiuenti erano pieni di iniquità, e corrotti ſopra la ter

ſ'41 e 3
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ra,come ſi legge nel Geneſi al cap.6. ſolo Noè vbbiditta di Dio, e ca- Noè ſal

minaua per la buona ſtrada. Ma con tutto ciò dagli ſteſſi figliuoli ,"

di Noe nacquero poi gli altri, che voltarono le ſpalle a Dio: ſeguen- dai din.

do l'idolatria, e molti altri misfatti. E come dice Beroſo Cam occupò uio.

l'Africa, e da lui nacque Cus padre di Nembrot,che nell'anno 1787. Tºrre di

edificò la Torre di Babilonia,doue tirannicamente" l'Impe- iºni

rio ſopra degli huomini. E fu il fine dell'età aurea, e da lui nacque sia di

Gioue Belo, ad honor di cui, poiche fu mortofe la ſtatua Ninoſuo Belo.

figliuolo nell'anno 19o7.& a quella faceua egli molto honore, e ne 19oz.

gli faceua fare da i popoliſuoi ſudditi.Di qui preſe occaſione Lucife -

ro d'introdurre l'idolatria nel Mondo,entrando nella Statua, e per"
le riſpoſte, che da quella daua a gli huomini ſi faceua adorare. Que- "OClot

ſta idolatria non ſolo ſi ſparſe per tutta l'Africa, dal Nilo inſin all ' '

Iſola di Gade nello ſtretto di Gibilterra, oueſtauano i deſcendenti

di Cam:ma etiamdio nell'Europa dalle Gadi inſino al Tanai, Bos

foro di Tracia, di Helleſponto, già occupata da Giafet nell'anno

1757.e nell'Aſia dal Bosforo inſino al Nilo, occupata da Sem. Solo

Abramo andò per i veſtigi del buon Noè,e fra tutti i viuenti egli, e

Lotſuo nipote con il vecchio Sem adorauano Iddio, poiche" a

Tareſuo padre, e Nacor ſuo fratello idolatrauano. La onde l'anno e, a.

2o24. eſſendo egli di 75. anni hebbe da Dio la promeſſa di poſſedere Promef.

la terra di Paleſtina. doue allora,come habbiamo detto,nell'ano preſione, di
cedete Melchiſedechaueua edificata Geruſale e diede Iddio ad Abra"A

motāta douitia de'beni teporali, etito vigore, che ci 318. ſuoi ſerui "a

nello ſteſſo anno 2o24.aſali,ruppe,e poſe in fuga quattro Re dell'A/ di Abta.

ſiria ed il loro eſercito, e liberò Lot ſuo nipote co gli altri, c'haueuano

preſi nelle città di Sodoma, e Gomorra. Ei allora Melchiſedec gli vſcì

incontro, e gli offerì pane e vino,come ſi legge nel cap. 14.delGeneſi.

E ſe bene dagli altri huomini era prouocato Iddio a rouinar di muo -

uo tutta la generatione humana, nondimeno ricordandoſi del pat- oas.

to, che fece a Noè di non mandar più il Diluuio vniuerſale, reſtà Citta del

contento di caſtigare con flagelli particolari i ſuoi ribelli,i"

come fece nell'anno 2o4s. a quegli ſcelerati di Sodoma, Gomorra,"

eAdama,e Seboim Citta di Pentapoli,ſopra le qualipiouèfuoco ſul

fureo, che abbruciò infin'alterreno:oue ancorſi vede vn putrido la

go chiamato Asfaltide. E com'erano caſtigati i misfatti, coſi era pre-aers.

miata la virtù, laonde Abramo bauendo vbbidito a Dio in voler Nuona

ſacrificare ſacſuo vnico figliuolo nel detto anno 2o 73, hebbe l'al fºmeſſi

tra promeſſa maggiore , che nel ſuo ſeme ſarebboro bene-- " o ad
Fanno.

dette tutte le genti : e fu chiamato padre de'credenti. E º". 3 º 39.
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cobſuo nipote per detto Iſac, nacquero quei dodici figliuoli, coquali

Giacob l'anno 22é andò Giacob in Egitto,doue i loro diſcendenti in 2 15.

ci anni moltiplicarono tanto, che ſcirono di Egitto, al numero di

igito. ſeicento mila huomini, e più, oltra le donne, do i figliuoli piccioli,

e furono chiamate le dodici tribu d'Iſrael. Percioche Iddio mutò

il nome a Giacob, e lo chiamò Iſrael, che vuol dir huomo, che ve

de Iddio. Vſci d'Egitto queſto popolo d'Iſrael in Venerdi a 15. di

2454. Marzo del detto anno 2.454. come appieno habbiamo dimoſtrato

nel Sommario della vita di Criſto, hattendo mangiato l'agnello

" Paſquale il Giouedi precedente: eſipartì dalla Città chiamata e

º" ai Tanis, allora metropoli d'Egitto, ſita nella riua del gran fiume e

Ègitto. Nilo: Et andò quella prima giornata alla Città di Rameſe, la

- ſeconda in vn luogo chiamato Sococ, e la terza in Etan, doue lor

cominciò ad apparire la colonna di fuoco, che li guidaua la notte,

e quella di nube il giorno. La quarta giornata arriuò al mar Roſ

ſo in luogo chiamato Fiariot, o iui ſi fermò inſino alla mattina -

del Giouedi, che vi giunſe il Re Faraone con innumerabile eſer

cito contra di eſſi. E non haueuano gli Iſraeliti nè arme da di--

fenderſi , nè luogo da fuggire, e perciò cominciarono a lamen--

tarſi di Mosè , che gli baueua condotti ad ineuitabil morte ».

miracolo La onde Mosè dimandò ſoccorſo a Dio, da cui li fu ordinato, che e

sºla º con ilſuo baſtone ſegnaſſe quel mare, il che egli facendo, quello ſi
FRoſſo, aprì, laſciando ini vn'ampia strada, per doue ageuolmente e

paſſarono gli Iſraeliti: ma ſeguitando Faraone col ſuo eſercito, ſi

ſerrarono l'acque, di affogarono tutti gli Egizzi: e coſi gli Iſrae

liti vedendoſimiracoloſamente giunti a ſaluamento nel deſerto,rin

gratiarono Iddio. Ma poi non trouando da bere altro, che acqua

amara, cominciarono a mormorare contra Masè: & egli per or

rauori di dine di Dio buttò vn legno nell'acque amare, e quelle diuentarono

idio a gli dolci. Dapoi a 15. d'Aprile, eſſendo mancata la farina, c'baue

iſraeliti. uano portata d'Egitto,mandò loro Iddio gran quantità di cotur

nici. Il giorno ſeguente cominciò a far piouere manna, e coſiper

ſetterò ogni giorno per quarant'anni cotinoui fra i quali non volſe

ch'entraſſero nella terra di promiſſione, per cauſa deipeccati, che

lºgºs- commetteuano contra di Dio lor benefattore, dal quale hebbono la

ſcritta. Legge in queldeſerto a 3. di Maggio di dett'anno 2454.efurono li

berati non ſolo dalle mani di Faraone, ma etiamdio da gli Ama

lechiti, che gli aſſaltarono nel deſerto, di alzando le mani al Cielo

vitelaro. Mosè, vincettano gli Iſraeliti, Ma eglino in vece di renderli gra

tO. tie di tanti benefici, ſi diedero ad adorar vn Vitello d'oro, ſcordare

doſi
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doſi di Dio, le cui opere mirabili haueuano vedute con gli occhi Iſraeli

propri. Laonde Iddio li trattenne in quel deſerto quarant'anni, "i"

finche tutti vi morirono,ſaluo Caleb, e Gioſuè, che nell'anno 249 . 2494- -

introduſſe in detta terra iſgliuoli di coſtoro, ch'erano in maggior
numero dei padri ſciti d'Egitto: e life circoncidere , perche nel

deſerto non ſi circonciſe alcuno di quelli, che vi naquero: peròfu

di ſtupore, che le veſti degli Iſraeliti non ſi conſumarono, mentre

ſtettero nel deſerto, come s'allora fuſero ſtate fatte, e nel paſſare -

del fiume Giordano, ſifermarono l'acque di maniera, che tutti lo di

i" a piede aſciutto. Nel medeſimo deſerto paſsò da queſta ," r

vita Mosè, vecchio di 12o anni a 26. di Febraio del 2494. gae-iera di

ſta terra dipromiſſione, dentro la qualeſtà la Città di Geruſalem, promiſio

confina con l'Arabia dalla parte d'Oriente, con ilmar Mediterra- ne "oi

neo dalla parte d'Occidente, con la Soria della parte di Settentrio-º

ne, e con la Idumea, e col deſerto di Faran, che va fino all'Egitto

dalla parte di Mezo giorno. Contiene per lungo da Settentrione,

al Mezogiorno dugento miglia, di quelle che ſi poſſono caminare

a tre per hora, e per larghezza da Leuante a Ponente , ottanta ,

miglia, incluſa però quella parte, che stà oltra il fiume Giordano

verſo Oriente. Si diuide in tre parti, cioè, Galilea nel capo Set

tentrionale fra il mare Mediterraneo, o il lago di Genezaret, -

Giudea nel capo Auſtralefra detto Mediterraneo, è il mare mor- -

to chiamato Asfaltide, Samaria nel mezo fra lo medeſimo Medi-
-

terraneo e'l fiume Giordano con quello ch'è anch'oltra al Giordano. - i

In queſta regione fu creato Adamo, e traslato nel Paradiſo terre

ſtre: nella medeſima fu reſtituito dopo il peccato, oue viſſe tutti

ſuoi anni 93o. Eperciòſ" che queſta ſia la miglior parte

del Mondo, abbondante di tutte le coſe pertinenti al vitto bumano, Vittori

- - - - - - - - - - - - - 1ttoriC:e piena di delitte per la ſua amenità.Gioſuè dunque primo loro Giu- di G,

"ſucceſſor di Mosè, virilmente col fauor di Dio, in ſette anni

vcciſe buona parte di quelle genti, che iui abitauano di ſette natio-,

ni, con trent'uno loro Re: eontra i quali fu veduto l'eangelo Prin-"

eipe della militia celeſte precedere agli Iſraeliti. gueſto glorioſº e ina
ſimo Principe era allora protettore della Sinagoga Hebrea, ſi come eliti.

adeſſo è della noſtra Santa Chieſa Cattolica: percioche mentre a

ciaſcun huomo è dato da Dio vn Angelo cuſtode, è ben douere che il

Principe degli Angeli cuſtodiſca tutta la congregation de fedeli.

Viddeſi altreſipiouere pietre dal Cielo contra i Gentili, e fermarſi

il Sole , acciò che dagli Iſraeliti fuſero ſtati commodamente veciſi. Gran fe

E giuſtamente Iddio rouinaua quel popolo Gentile, il cui peccato in gºdº

An- lo -

Nota,
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ſin dalla edificatione di Geruſalem l'haucua prouocato ad ira. On

d'egli diſſe ad Abramo nel cap. 15. del:, che tuttauia ſi anda

- ua complendo la iniquità di coloro, e li ſoffrì altri 47o anni infin'a

queſto ritorno degli Iſraeliti, ai quali Gioſue diuiſe la detta ter

ra, e gli ammonì , che non ſi partiſſero dal culto diuino. E per

farli ſpeſſo ricordare de'benefici riceuuti da Dio, gli ordinò , che ,

Feſte dei inuiolabilmente oſſeruaſſero lefeſte inſtituite da Mosè, cioe quella

o" del Sabbato in memoria della Creatione del Mondo fatta da Dio:

quella della Neomenia,che ſi celebraua nella luna nuoua, per la

prouidenza, che tiene i ddio ingouernar il Mondo: quella delle ,

trombe, che ſi celebraua nel primo di Settembre,ſonandoſi il corno

d'ariete, in memoria dell'arieteſacrificato da Abramo in vece d'Iſae

ſuofigliuolo:quella della Paſqua, che ſi celebraua nella quartadecima

luna di Marzo,ricordidoſi della già detta miracoloſa uſcita d'Egit

to, e nel cinquateſimogiorno quella della Pentecoſte, per la già detta

legge datali nel deſerto:e quella della Scenophegia, cioè de'Tabernaco

li, che ſi celebraua a i quindici di Settºbre, in memoria dei quaran

t'anni, ne'quali gli Iſraeliti furono da Dio nodriti di manna nel

deſerto. Ma dopo la ſua morte, che fu l'anno 25o 1 ſubito caddero

nell'idolatria,adorando Baal, b Aſtarot idoli de Cananei. Perciò

Eſempi Iddio li diede in poteſtà di Baſataim Re di Meſopotamia, e di Soria

di caſtigo che li ſoggiogò, e li tenne oppreſſivndici anni fin tanto che autuedu

e di per- tiſi del loro errore, ricorſero a Dio,e n'ottennero perdono:e diede tan

º to ſpirito ad otonielfratello di Caleb, ſecondo Giudice, che li leuò

quel giogo dal collo nell'anno 2512. Dopo la morte d'Otoniel,che fu

l'anno 2552 tornarono alla idolatria, di Iddio li diede in poteſtà di

Eglon Re de'Moabiti fin tito che pºtitiſi eſclamarono al Signore, il

quale per mezo di Debora Profeteſſa e di Barac quarto Giudice, li li

berò nell'annò 257o. MortoAiot nel 2632 gli Iſraeliti tornarono al

l'adoratione degli Idoli, º Iddio li diede in mano di Giabino Re di

Canali che gli oppreſſº vºti anni e dopo petitiſi li liberop mezo di De

bora Prof tſia, e di Barac quarto Giudiceſuo Capitano;dado lor vi

gore di ſuperare il grid'eſercito di quel Re, guidato dal valoroſo Ca

pitano Siſara,còtra del quale piouerógradini, folgori, e tuona:la on

Morte di de il pouero Siſara riducºdoſi nel tabernacolo di Aber,vi fu morto

Siſara. da Giaele moglie di Aber, che gli ficcò vn chiodo in teſta nel 2.659. E

º" dopo la morte di Debora, che fu l'anno 2672. gli Iſraeliti di nero

º” uo tornati alla idolatria furono ſoggiogati da Maamanti,che gli af

fiſsere ſett'anni, e quelli pentitiſi liberò daio, dando forza, e gra.

tia a Gedeone quinto Giudice, il quale con trecentoſoldati, da otte

Poſe

217o,

2632.
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poſe in tanto, e tal terrore l'ineſpugnabile eſercito di Madianiti

che s'vcciſero l'on con l'altro nel 2699.täto che ne morirono cento,

ventimila, come ſi legge nel libro de'Giudici al cap. 8. Morto poi ::
Gedeone l'anno 2712. ſucceſſe «Ahdeeiſuo figliuolo, ſeſto Giudi- ºbre

te; e Tolaſettimo Giudice l'anno 2715.Segui Giairottauo Giudi- lec, & al

ce nel 2737. nel cui tempo l'oſtinato popolo d'Iſrael tornò all'ido-tri

latria di Baal, di Astrarot. La onde Iddio li diede in mano de' ”º

Piliſtei, e degli Ammoniti, ſotto i quali penarono diciotto anni, ”

e gridarono a Dio: ma egli fe loro intendere, che inuocaſſero Baal,

& Aſtarot loro idoli per liberarli da quella ſeruitù. E così au

uedutiſi dell'errore, rouinarono gl'idoli: e ſubito Iddio li liberò

per mezo di Gette nono Giudice nell'anno 2759. al quale ſucceſſe

Abesà decimoGiudice nel 2765.et a lui Aialo undecimoGiudice nel :::

1772. & Abdon duodecimo Giudice nel 2782.inſin'all'anno 289o. i

Dapoi tornarono alla ſolita idolatria, e furono ſuperati, e affiit- 278.

ti da Filiſtei: dai quali Iddio li liberò per mezo di Sanſone deci- 79º.
moterzo Giudice, che fu l'anno 2795. Hebbe Sanſone vna terri- Di Sanſo

bile, di extraordinaria forza,con la quale ſpezzaua qualſiuoglia ºss.

ligame di groſsefuni con vna facilità incredibile; e buttaua per

terra le centinaia d'huomini; in tanto che diſtruſse buona parte

de già detti Filiſtei: e queſta forza procedeua da vn ſolo capello

notabile, c'haueua in teſta: ma poi per inganno di Dalida Filiſtea

ſua donna, che li tagliò quel capellofu egli preda di Filiſtei. Mor

to egli, ſucceſse il vecchio Heli decimo quarto Giudice, nel 281o.

aAd Heli ſucceſſe Samuele nel 285o. a cui il popolo d'Iſrael asro.

abituato nell'errore delle genti dimandò vn Re , e coſi per or- 285o

dine di Dio, egli diede loro Saul primo Re l'anno 2888. il qua- Saulpri:
le per la diſubbidienza e preſuntione non regnò più di due " Re di

- - - - - - - - - - - rael.

anni , e fu vcciſo da Pil, quaſi tutto il ſuo eſercito, on-- ,

de egli come diſperato s'vcciſe di ſua mano, e li ſucceſſe Dauid DauidRe

l'anno 289o. Coſtui l'anno 8.delſuo Regno introduſſe in Geruſa- 89o.
dem l'arca, che Mosè per ordine di Dio fece nel deſerto di legnii fat

incorruttibili,i di piaſtre d'oro dentro, e fuora con mira- i a Mo .

bil artificio, nella quale ſi conſeruano le due tauole di pietra, oue

Iddioſcriſſe i diece precetti della legge, o vn vaſo pieno di man

ma del deſerto, con la verga d'Aron, e la Bibia. Fu Dauid mol- Goliave

to valoroſo della vita ſua; percioche eſſend'egli ancor giouanetto ciſo da

vcciſe quel gran gigante Goliat, di cui ſi legge nel primo de'Re - Pauid.

al cap. 17. Hebbeparimente nei ſuoi eſerciti ſoldati d'altrettanto

valore, i quali vcciſero da corpo a corpo molti giganti Filistei c'ha
B zeetAa
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ueuano 24. dita fra le mani, e i piedi,come ſi legge nel 2. di Re ,

al cap. 2 I. e nelle guerre cercaua ſempre conformarſi con ,

la volontà di Dio , e perciò vinſe i Filiſtei , i Moabiti, gli

«Ammoniti, gli Amalechiti, i Soriani, e gli Idumei. Ma poi

peccati ſtando in ſonnº felicità incorſe nell'adulterio di Berſabea,nello

di Daid micidio d'i ria ſuo marito, e nella vanagloria di numerare ilpo

polo, chefu trouato eſſere d'Un milione, e trecentomilia combat

tenti: come ſi legge nel cap. 1 1. e 24. La onde Iddio ſaegnato con

tra di lui, femorire in tregiorni ſettantamila Iſraeliti: & egli

tanto s'humiliò, che n'ottenneperdono. Non ſolo Geruſalem, e

tutto il popolo d'Iſraele pati la già detta peſte per i peccati del Re ,

Dauid : ma ſostenne anco la fame tre anni, per bauer l'empio Re

Auerti. Saul vcciſò i Gabaoniti, contra la fede loro data da Gioſuè. Auer

ta però chi ſente Iddio coſuoi giuſti, o impenetrabili giuditi ha

uer castigato il popolo per i peccati del Re, che queſto s'intende -

della pena temporale, e non della pena eterna, percioche di queſta

ſi legge. Anima qua peccauerit ipſa morietur. Talche l'anima ,

del giuſto non può dannarſi per i peccati altrui, non parlo di co

lui che col ſuo mal'eſempio fa peccare gli altri, perche quello non .

Morte di ſi può chiamare giuſto. Viſe Dauid nel Regno anni 4 o.compoſe

Pºid molti Salmi in lode di Dio, e morì nel 293o. Succeſſeli Salomone

si ſuo figliuolo, come habbiamo detto, giouane di 26 anni. Il quale
di Omo- - - - - - -

ne R" vedendoſi nel trono di sì gran Regno pregò Iddio che gli deſſe ſa

pienza di poterlo ben gouernare e ne ottenne tanta, che fu di gran

diſſimo ſtupore,# a i ſuoi vaſſalli, ma a tutta l'Aſia, per

cioche inſin da Etiopia venne la Reina di Saba ad vairlo. Scriſſe »

egli tutti quei libri delle Parabole, dell'Eccleſiaſte, e della Can

tica, chef" regiſtrati nella Bibia: e fu tanto ricco, e potente e,

che poſſedeſimilmente la Soria dal fiume Eufrate inſino all'Egitto,

e la ſua rendita annuale paſſaua tre milioni d'oro. Regnò quaran

t'anni in grandiſſima gloria: ma quella gli apportò molto danno,

perche in eſſa ſi dimenticò di Dio, da cui egli haueua ottenuto tan

Errori di ti benefici per amor di ſuo padre. E nondimeno ſi riduſſe ad ado

Salom. rare gl'idoli delle ſue ſettecento mogli, e trecento concubine, buo

na parte Gentili, empiendo la città di Geruſalem d'altari profani

Sota coſa tanto diſpiaceuole a Dio, che rinfacciandogli la ſua ingrati

tudine, lo minacciò di leuar diece tribu al ſuo figliuolo, e darle e

a Geroboam ſeruo di eſſo Salomone: e fu coſa notabile, che di tan

te femine non ſi legge eſſerli nato altro di quel ſolo figliuolo in qua

rant'anni, ch'egli regnò: tanto diſpiace a Dio la vita laſciua de »

gli huo
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li huomini, o il procurare con queſti mezi la propagatione: e -

#che nè anche ſarebbe nato quell'uno,ſe non per l'oſſeruanza

della promeſſa di Dio, mentre diſſe che di queſta generatione ha

ueua da naſcere il noſtro Saluatore.

Geruſalem è preſa da Seſaco, diece Tribu d'Iſrael ſi ribellano

da Roboam, e ſi danno a Geroboam, il quale edifica l'altare

à gl'idoli, & vccide i Profeti di Dio. Seguono il ſuo mal'eſ

ſempio tutti i Re ſuoi ſucceſſori, ei" ſuoi vaſſalli, do

po tanti benefici riceuuti da Dio, finche da i Re di Aſſiria ſon

tutti preſi, e traſportati di là da'monti Caſpij. Cap. II.

i Ell'anno 297o. morì Salomone, e li ſucceſſe Ro- : 97e.

è boam ſuo figliuolo natoli di Naama figliuola di " bººm

Faraone. Coſtui fu empio, e diſpregio Iddio, º

iº e la religione; La onde ilpopolo" aſegui

re la ſua iniquità: ma ne pati la debita pena ,

- Nº perciò che non ſolo nelprincipio del ſuo Regno

- - - perdè le dette diece Tribu, occupategià, come ,

Iddio prediſſe, da Geroboam, reſtando egli Re,ſolo delle Tribu

di Giuda, e di Beniamin; ma etiandio nel ſuo quinto anno, ch'era,

delmondo il 297s. Seſaco Re d'Egitto, con numeroſo eſercitopre-”

ſe tutte le città della Giudea, 6 aſſediò Geruſalem. Allora Iddio

fe intendere al Rt Roboam, & ai Geroſolimitani per mezo di Se

meia Profeta, che ciò auueniua loro per hauer abbandonato il cul

to diuino, & eglinohumiliatiſi conobbero il loro errore ; e perciò

ſi placò Iddio, e non li fece vecidere, permettendo ſolo, che Seſa- se faco

eo prendeſſe la Città, e rubaſſe i teſori del Re, e del Tempio: il che Re d'E.

fatto ſe ne andò via ſenza nuocere alle perſone del Re, nè de'Cit- gitto oc
tadini. Vedi quanta mutatione ſi fa per il peccato ; nell'anno i" la

2454.gli Iſraeliti ſoggetti in Egitto diſarmati, e deboli, guidan-“

doli il buon Mosè in gratia di Dio, non ſolo vſcirono dalla ſerui

tù di Faraone, ma vſcendoneſpogliarono gli Egizzi delle più bel

de, e ricche gioie, oro, o argento, che da quelli miracoloſamen

te riceuerono: adeſſo dopo cinquecento vent'anni ſtando i medeſi

mi Iſraeliti armati nella loro città di Geruſalem, tirandoli i ſu

periori loro in diſgratia di Dio, con la medeſima facilità che vin-Auersi

ſera ſono vinti, e ſpogliati da gli ſteſſi Egizzi. Geroboam Re , Geroboa

delle diece Tribu d'Iſrael dubitando, che gli Iſraeliti col praticare e ſua ido.

in Geruſalem per occaſione dell'andare al tempio nella feſta di Paſiatria.
- - B 2 qua ,
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qua, com'erano obligati, tornaſſero ſotto l'Imperio di Roboam ,

edificò l'altare nel monte di Betel in Samaria nella Tribu di E

ato fraim, di iui ſacrificaua, e faceua ſacrificare agl'idoli. E men
p, tre in queſto ſi eſercitaua, vi giunſe Addo Profeta di Dio, an

con Ge.. nuntiandogli la pena, che douea ſeguire a quel peccato, ch'egli fa

rob. ceua, e perſegno di ciò, ſubito l'altare s'apri per mezo, e volendo

Geroboam ordinare di far prendere Addo, li ſeccò quel braccio,

che ſteſe contra di lui, e non lo potè ritrarre a ſe, finche Addo pre

gò Iddio, che lo riſanaſſe, come già per i ſuoi prieghi lo riſanò,

Pur'egli perſeueròſempre nella idolatria, talche Iddio per bocca ,

È". d'Aia Profeta li minacciò di rouinar la ſua caſa, e fare vn'altro

“ Re in Iſrael: ma non perciò vols'egli mutarvita. Peggior di lui fu

TNababſuo figliuolo, che liVi nel 1991. e fu vecſo da Baaſa

figliuolo di Mechelò della Tribu d'Iſſacar, il quale per ordine di

Dio vcciſe Nabab, con tutti gli altri figliuoli di Geroboam : e re

gnò egli in Iſrael più empiamente deiſuoi predeceſſori da lui ca

ſtigati. Venne in tanta inſolenza che vcciſe Gimeone Profeta per

bauerli predetto di# eſterminata la ſua progenie per cau

ſa della ſua idolatria, e ſceleragine, comefu" la caſa -

di Geroboam : e così gli autuenne, perciò che eſſendo egli quell'an

zambrino vcciſo da Creone, fu poi fra due anni veciſo Elam ſuo figliuo

vccide ſe lo empio, con tutti quei della ſua progenie da Zambri ſuo ſeruo.

ſteſſo. E coſtui dopo ſette giorni, aſſalito da Amri ammazzòſe ſteſſo, tal

Aº che reſtò Re d'Iſrael Amribnomo peſſimo, a cui ſucceſſe Achab

tie ſuo figliuolo l'anno 3oz8. e fu peggior di tutti ſuoi predeceſſori:

eſi preſe per moglie la peſſima Gezabella figliuola del Re di Tiro, dal

ragini, la quale fu incitato a più nefande opere. Fabricò il tempio, e -

l'altare a Baal idolo de'Gentili, e conſtituendouifalſi Profeti,ve

ºlia Pro- ciſe i Profeti di Dio. Laonde il Profeta Elia tutto zelante pregò
feta. - - - - - A -

Iddio che non pioneſſe in Iſrael, e cosi auuenne per tre anni è me

zo di lungo:7" i quali ſi ſeccarono i torrenti, e fu grandiſſima -

penuria di tutte le ſorte di biade, di frutti, e d'erbe della terra -,

e finalmente in preſenza del popolo, e del Re Achab per teſtimo

monianza del vero culto di Dio, orandofe ſcendere il fuoco dal

cielo nelſuo ſacrificio: del che sbigottiti gli Iſraeliti vcciſero otto

Falfi Pro- cento cinquanta falſi Profeti di Baal: e tornarono all'adoration ,

i" di Dio. Ma gli empij Achab, e Gezabella perſeuerando nei me

"e deſimi, o altri peccati furono ambedue vcciſi; cioè Achab dall'eſ

e giueſercito d'Adado Re di Soria nell'anno 3 o 47. e Gezabella da Gieu,

si 9. il quale per ordine di Dio veciſe anco Gioran primogenito » C07?-

altri
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altri ſettanta ſºgliuoli di Achab, e tutti quei della ſua ſtirpe, e i

falſi Profeti degl'idoli: abbrucciò la ſtatua diBaal e diſtruſſe e

il tempio, e gli altari. Poi Regno 28 anni fra i quali tornò pur

egli alla idolatria di Achab, e cosi etiandio il popolo d'Iſrael: e

perciò ſpeſſo fu aſſalito, e rouinato da Azaele, e da altri Re diSo

ria. Il medeſimo auuenne a Gioacaz.ſ" , e ſucceſſore -

nel Regno, e nei viti, il quale ſegui i peſſimi vertigi del primo Diuerſi

Re Geroboam. Cosife parimente Gioas figliuolo di Gioacaz, a Redº
cui ſucceſſº Geroboam ſuo figliuolo, 6 immitatore del primo Ge-i ſcelera

roboam, e da male in peggio andarono Zaccaria figliuolo di Gero

boam. Sello, Manahen, i due Faceia il primo, º il ſecondo; do

Oſea vltimo Re d'Iſrael, di modo che i Re, e iſudditi attendeua

no alla idolatria; & a tutti i viti, e peccati che ſi poſſono imagi

mare. nè ſi pentiron mai, ancorche Michea Profeta, e dopo lui

Eſaia prediceſſero la diſtruttione di Samaria, e di tutto Iſraele per

mano degli Aſſiri. Anzi eſſendo inuitati da Ezechia Re di Giu

da , che andaſſero in Geruſalem a ſacrificare a Dio nel ſuo tempio

i veriſacrifici nella Paſqua, diſprezzarono quel conſiglio, di vcci

ſerogli Ambaſciatori. Laonde l'àno 32eo. Teglatfalaſar Re degliim -

Aſſiri preſe la tribu di Ruben,e di Gad, con la meza di Manaſſe,"i"

che ſtauano di là dal fiume Giordano, e le portò oltra imòti Caſpi. i i
E nel âno 3218.Salmanaſarſuoſucceſſore nei" tribu#, raeliti,

Iſſacar,Zabulo,e Neptalim, fra i quali fu Tobia cò Anna ſua mo- 3º.

glie, e Tobia lorfigliuolo.Dipoi nel 3227. chefu l'anno 6. del dettoii -

Ezechia Re di Giuda, ilmedeſimo Salmanaſar ne portò via il detto"i

oſea vltimo Re d'Iſrael con la Tribu d'Efraim, e l'altra mità di di paleſti

Manaſſe; talche quaſi tutte le diece tribu d'Iſrael in tre voltefu-na.

rono cacciate dalla terra di promiſſione 726. anni dopoi che ſotto

Gioſuè la occuparono, e 257 anni dipoi che partendoſi dal Re Ro

boam figliuolo di Salomone ſi diedero al perfido Geroboam primo lo

ro Re e cauſa della loro idolatria.gueſti Iſraeliti non tornarono più

nella Paleſtina,talebe tutto quelpaeſe reſtò per la tribu di Giuda,

e di Beniamin,e di alcuni,delle diece tributſcampatiper buona ſorte

dalle mani de Aſſirij. E ben vero cheS"imandò molti gen

tili dei popoli chiamati Cutei, e d'altri Babilonici ad abitare in . Cutei e-,

samaria; contra dei quali inſorſe gran quantità di Leoni, che - "ºcrudelmente gli sbranauano ſenza poteruiſi riparare. Et inten- IIla5 lae

dendo Salmanaſar ciò procedere, perche coloro non ſacrificauano

al vero Dio, mandò loro vn ſacerdote Iſraelito, che gli inſegnò

la legge, è il culto diuino. E coſiceſiò queſta inuſione di Leo- Nota.

-
27 i 5
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ni, ma con tutto ciò eglino non laſciarono di ſacrificare altreſia e

Diff gli idoli, che ciaſcun di quei quattro popoli venutiui s'haueua por

""º tati ſeco. Coſtoro quando vedeuano i Giudei loro vicini in qual

diei, e che felicità, li chiamauano parenti, per eſſer loro entrati in luogo

Sanarita- degli Iſraeliti; ma quando li vedeuano afflitti, ſe ne diſcottaua
1Dl, no grandemente, chiamandoſi traſportati, e foraſtieri. E perciò

non fu mai vnionefra Giudei , e Samaritani, come ſi legge nel

Vangelo. A dar queſto caſtigo agli Iſraeliti, parue che Idaiove

niſſe forzatamente, percioche gran tempoprima, per molti Pro

feti loro fece intendere, che ſi pentiſsero di tanti peccati, di offen

ſioni, che gli faceuano, e particolarmente per Michea Profeta,con

molta familiarità lor diceua: popolo mio che t'ho fatto io, che mi

ſei molesto ? riſpondimiº e rinfacciò loro tanti benefici mal rico

noſciuti. E non ſolo gli accarezzaua con dolci parole: ma li con

uinceua con opere, efauori ſegnalati. E fra gli altri, mentre ,

Adado Re di Soria, accompagnato con trentadue Re ſuoiſudditi,

Innume- aſsediò lo ſcelerato Re Acab dentro Samaria, ſenza ſperanza di

rabi so-potereſcampare da quelpotentiſſimo eſercito; diede Iddio vigore

riani vin- a ducento trentadue ragazzi di Acab, i quali poſero in fuga tutti

tidº Pº - quei Soriani, ch'erano innumerabili. Di che"ſitanto ſcorno il Re

i"º disoria, che ilſeguente anno tornò con duplicato eſercito, e vi re

ſtò prigione con la diſtruttione, e morte di cento ventiſettemilia

ſuoi ſoldati, dei quali vn muro che caddèſopra di loro, ne veciſe

ventiſettemila; e perche Acab imprudentemente, e contra la vo

Acab oſti lontà di Dio poſe in libertà il Re di Soria ſuo prigione, e con eſso

nato. fe confederatione; facendoli anco molti doni, perciòfu grauemen

Samaria te ripreſo per mezo di Michea, dicendoli, che Iddio voleua che -

i"fuſe vcciſo quel maluagio Re con ſuoi Soriani mimici di Dio. Ma

ni. egli non iſtimando tal riprenſione, carcerò Michea Profeta, e

perciò auuenne che l'iſteſio Adado Re di Soria tornò con vn poten

Nota. tiſſimo eſercito, di aſsediò Samaria: e non bauendo gli Iſraeliti

animo nè forze di ſcirfuora, nèſperanza di ſoccorſo alcuno, nè

coſa veruna da mangiare, perciò che vn capo d'Aſino fu venduto

ottanta ducati; talche biſognaua darſi in preda al mimico ineuita

bilmente; ecco che la notte Iddiofe ſentire ai Soriani tanto romo

re di formati eſerciti, che ſi poſero in fuga dirottamente, e laſcia

rono gli ſteccati con quante robbe, e vettouaglie haueano. Talche

la mattina gli Iſraeliti dalla fame ſi trouarono miracoloſamente -

nella pace, e nell'abondanza di tutti beni laſciati loro da gl'iſteſ

ſi nemici. E poco prima di queſto, incontrandoſi Eliſeo Profeta

Michea

Profeta,

- C07t



D I G E R V S A L E M. 15

.

|

ſar. Talche come i fauori fatti da Dio agli Iſraeliti daltempo

con l'eſercito del medeſimo Re Adado, che veniua a danno degli Eliſeo p.

Iſraeliti, offuſcò di maniera gli occhi,e cattiuò l'intelletto loro, ba- fºtº e,

uendo inuocato l'aiuto d'Iddio, che come agnelli manſueti li con-º

duſsefin sù la piazza di Samaria, doue ftaua il Re Giora con il

ſuo armato eſercito, dal quale i Soriani riceuerono a fauore d'eſe pio ia

ſer amoreuolmente licentiati. Lo ſteſso Giora Re d'Iſraelfigliuo- e"

lo d'Achab, accompagnato con Gioſafat Re di Giuda, e con il Re , miracolo

d'Idumea, volendo paſsare il deſerto di Faran, e trouandoſi con ſa.

tutto l'eſercito vicino a morte%, non hauer acqua da bere, heb

be da Dio miracoloſamenteper le preghiere di Eliſeo Profeta,vn ,

fiume d'acqua, e la vittoria contra il Re di Moabiti. Ma perche

tanto quei Re, come gli Iſraeliti loro ſudditi pur ſi portauano in- , -

gratamente col Signore: perciò li diede in preda di Azaele Re di"

Soria ſucceſsor di Adado. Se ben poi alla conuerſione , o allei"

preghiere di Gioacaz Re d'Iſraelfigliuolo di Gieu li liberò da quel -

giogo, reſtituendoli nella priſtina pace. Perciò che il Signore,

mentre Gieu fu vbbidiente a i diuini precetti, glipi che i

ſuoi figliuoli hauerebbono da ſeder nel ſuo Regno inſin alla quar- promeſſa

ta generatione: e così gli oſseruo, ſoffrendo le iniquità, nelle qua di Dio of

li poſcia inciampò l'isteſso Gieu, e quelle di Gioacaz, di Gioas, di ſeruata.

Geroboam, e di Zacharia, che fu il quarto diſcendente da Gieu:

efu veciſo da Sello, figliuolo di Giabi, o vero Gtatauo di altra ,

famiglia : e coſtui per la ſua maluagità, fra vn meſe fu anch'egli

"i da Manaſten Capitano dell'eſercito d'Iſrael, il quale eſº -

ſendoſiintruſo tirannicamente nel Regno, come il ſuo predeceſio-"-

re, e dubitando d'eſserne cacciato via dai ſuoi vaſsalli, ſi volſe"

aſſicurare, con farſi tributario di Ful Re degli Aſſiri, e così viſº gli Aſſirij

e diece anni in pace, ma ſoggetto. A coſtui ſucceſse Faceia ſuo

figliuolo più crudele, e più triſto del padre, talche fra due anni

a vcciſo da Faceia ſuo Capitano, figliuolo di Romelia. Sotto que- Ingratitu

ſto Faceia Re peſſimo, e nimico di Dio furon preſiparte degli Iſrae" de .

liti da Teglatfalaſar Re d'Aſſiria: come habbiamo detto di ſopra, i"

do egli fu vcciſo da Oſea figliuolo d'Elia: Regnandopoi coſtui em- -

piamente in Samaria furono preſi gli altri Iſraeliti da Salmana

Perfidia

che li cauò d'Egitto, doueuano eſser cauſa, º accreſcimento d'a- d'Acab

more, e di fedelſeruitù verſo vn tanto benefattore, e la patienza

dell'iſteſio Iddio da loro tante volte offeſo li doueua conuincere, e

ridurli all'avbidienza; ſucceſse tutto il contrario: percio che diuen

nero diſamoreuoli, ribelli, di oſtinati, in tanto cheai eſsen

Q ſi fºſse
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Acab vc- do auuertito da parte di Dio da Michea Profeta, che non andaſse

ciſo di fa contra il Re di Soria durante il termine della tregua con eſso fat

etta ta: egli fe percuotere, dò imprigionare il Profeta: e vi anao con

tra la volontà di Dio, ſtraueſtendoſi per non eſser conoſciuto, di

..., vcciſo, come il Profeta gli haueua predetto: credendoſi coſi ingan

" nare Iddio, ma il colſe pur vna ſaetta tirata a caſo, e l vcciſe ».

del". Ilſuo figliuolo Ocozia ſtando infermo per eſſer caſcato dal cenaco

ocozia. lo, non volſe ricorrere a Dio; ma ſi contento di mandare a con

ſultarſi con Belzebuc idolo d'Accaron; onde Elia Profeta vſci in

contro al nuntio , e li diſſe che fra pochi giorni morirebbe, come a

appunto li ſorti. E prima che moriſſe trattò difar vecidere Elia,

ma non potè. La onde di loro ſi lamentaua Iddio dicendo, hanno

abbandonato mefonte d'acqua viua, e s'hanno fatto le ciſterne diſ

ſipate. Perciò con molta ragionefinalmente gli eſterminò del tut

Auerti, to. Di qui dunque douemo pigliar eſempio noi Chriſtiani, che e

ſiamo ſucceſſi nella figliuolanza di Dio, di amarlo, e temerlo , ſe

vogliamo stare nella ſua prottettione: e guardamoci dal peccato,

tanto abomineuole a gli occhi di Dio, che per Eſaia Profeta al

Bº cap.22 parlado di Geconia figliuolo di Gioachim Re di Giuda diſse

"Pºſefuſe anello della mia deſtra, lo buttarei fuora di me: e lo darei

- inpreda di Nabucdonoſor Re di Babilonia, per cauſa delle ſue ,

ſceleragini: & hauendolo di ciò auuertito Eſaia, egli non ſi pen

ti, e perciò li ſucceſſero tutti i mali de quali appreſſo ſi dirà. L'in

nocente, di immaculato Agnello Giesù Chriſto noſtro Saluatore,

fu egli coſi crudelmente percoſſo dalla diuina Giuſtitia, per bauer

Iſi tolto ſopra le ſue ſpalle i nostri peccati: che dunque ſarà della ,

pena del creatura veſtita delle ſue proprie colpe º Sappia di certo il pecca

peccato. tore oſtinato, chepatirà infallibilmente la debita penitenza, e e

quanto più tarda a venire ſarà più graue, e formidabile , come e

fu quella, degli altri Iſraeliti della tribu di Giuda, e di Benia

min,di cui tratteremo appreſſo. La già detta ribellione delle diece

tribu d'Iſrael nel principio del Regno di Roboam,ſenza dubbio

alcuno ſucceſſe per diuina diſpoſitione in pena del peccato di Salo

mone, come habbiamo detto nel principio di queſto capitolo ; e fa

Ahia Pro prefigurata dal vecchio Profeta Ahia Silonite, il quale incontran

feta doſi con Geroboam preſſo la porta di Gieruſalem , ſquarciò il ſuo

manto in dodici parti,e di quelle ne diede diece a Geroboà, aſſicura

dolo, ch'egli dopo la morte di Salomone, doueua regnareſopra diece

tribu: eſſendo poi quello morto, e trouaudoſi il figliuolo Roboama

nel ſuo trono, fu da ſuoi ſudditi pregato, che leuaſſe tante grauez
º ad 1772 -



D I G E R V S A P. E M. ty

;

-

ze impoſte loro da Salomone: e tutto che egli da i ſauj conſultori"
- 1

di ſuo padre fuſeauuertito, che ſi dimoſtraſſe benegno ; e piae " p

aole con quei vaſſalli, volle in ogni modoſeguir il conſiglio degio iconi

uanetti ſeco notriti, che li perſuaſero a moſtrarſi terribile, e ri ſiglio.

;

º

;

atta ſuo padre: e di qui eſteriormente parue, che naſceſſe quella

ribellione. Reſtando adunque Roboam Reſolo delle due tribu

di Giuda, e Beniamin, edificò Betlehem, Itan, Tecos , Bettºſa

ra, Soco, Odolla, Hipa, Mariſa, Cifa, Adura, Lachis, Zetu

ra, Helum, è Hebron nella regione di Giuda, di altre ne edi

ficò nella regione di Beniamin, cingendole di mura, e preſidian

dole di guardie, d'arme, e di vettouaglie: & egli ſe ne taua in

i Geruſalem, doue concorſero i Sacerdoti e i leunti di tutto il popo

lo con alcuni Iſraeliti buoni, e timoroſi di Dio, i quali fuggiro

no l'idolatria di Geroboam, laſciando le proprie città, per bono

rare Iddio nel ſuo tempio; e cosi accrebero alquanto la città di

Geruſalem : ma poi col mal eſempio del Re Roboam diuennero

maluagi com'egli. Fra i teſori che tolſe Seſaco Re di Egitto dal

tempio di Geruſalem, come dicemmo nel principio di queſto capi

tolo, furono le lance d'oro, e gli ſcudi, che fece il Re Salomone, e

i carcaſſi d'oro, i quali Dautd preſe da Sofene Re, e ſagrogli a .

Dio: ma Roboam in vece di quelli d'oro, ne fece altrettanti di me

tallo. Viſſe nelregno diceſſettei": con timore di perder

do, e con odiogrande contra di Geroboam: e finalmente mori d'an

i" ; e minacciarli maggior oppreſsione di quella, c'hautua .

mi cinquantaſette, e fu ſepolto nei ſepolcri reali in Geruſa- Mºrte di

lem. Hebbe egli diciotto mogli, e trenta concubine:

generò ventiotto figliuoli maſchi, e ſettanta fe

mine, e fra queſti fu Abia da lui gran

demente amato, che nacque da Maa

tha ſua i", più cara, che fu

figliuola di Tamar nata da

Abſalonefratello di Sa

lomoneſuo padre.

- -
c Il Re
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, . Il Re di Geruſalem vince quel d'Iſraele,e quel d'Ethiopia:è libe

rato miracoloſamente da vioabiti, Amm »niti, & Idunei:

“ º ſi tratta d'Elia, d'Eliſeo, d'Eſaia, e d'altri Profeti, dei ſuc

ceſſori di Gioſafat, degli aſſedij di Geruſalem fatti dal Re,

di Soria, e d'Iſrael, della ruina fattaui da Babiloni : dell'e-

ſterminio dell'eſercito di Sennacherib della preſa di Geruſa

lem fatta da Filiſtei, e da Egizzi: della traſmigratione di Ba

bilonia,e di Giudit. Cap. I I I,

2937. El'anno 2987. a Roboam Re di Geruſalem ſue

vittoria º º ceſe Abia ſuo figliuolo,contra del qualefuor d'o
d'Abiacó Si Nº gni ragione venne Geroboà Re delle diece tribu

tra Gero con ottantamila ſoldati, e reſtò vinto da quara

boam . SI N; tamila ſoldati di Abia, con perdita di cinquata

Di Aſa, e 2 - mila de ſuoi, e di molte delle ſue terre. Regnò tre

ſue virtù. anni Abia nei viti di ſuopadre:e morºao laſcio

“Aſa ſuo figliuolo, il quale regnò anni quarantuno,efu buona,eti

moroſo di Dio. Di fece le ſtatue e gli altari degli idoli fatti dal

l'Auo, e dal padre imitatori dello ſcelerato Geroboan, e riduſſe

ſua madre a disfare il ſimulacro di Priapo, ch'ella adoraua, e le

perciò Iddio lofe viuere in pace nel ſuo Regno: anzi eſſendo ve

nuto Zarea Re degli Etiopi, con vn groſſo eſercito di diece e

ses, volte centomilaſoldati, e trecento carri da battaglia l'anno 3oo4

Granvit- gli andò contra Aſa inuocando il nome di Dio, e lo ruppe veci

toria d'A dendogli gran parte dell'eſercito: e poſto in fuga il reſto, ſe ne e

fa contra tornò"iin Geruſalem con ricchiſſima preda delle nemi

" che ſpoglie: a cui ſi fe innanti Azzaria Profeta, dicendoli che ,

Pº Iddiogli haueua data quella vittoria per le ſue buone opere, è -

egli diuenne migliore. Ma venendoli poi contra Baaſa Re d'Iſrael

Afa ripre non ſi confidò in Dio, e chiamò in aiuto Adado Re di Soria, per

ſo da Ana ilche Anano Profeta lo ripreſe di bauer diſprezzato il fauor di

no Profe uino, del quale egli haueua già fatta eſperienza in coſa maggio

º re: e perciò li prediſse, che non gli haueriano da mancarguerre,

e trauagli, ſi come gli aumenne: efra gli altri, hebbe vna violen

te podagra nei piedi, di egli non ricorſe a Dio, ma a Medici, che

3e3 r. non poterono giouarli: e morì miſeramente nel 3o31. e li ſucceſse

Ti Gioſaº"," Coſtui ſeguendo i buoni veſtigi paterni re

i", ºgnò venticinque anni in pace ricco, e potente: talebegli Arabi,

e i Filiſtei li rendeuano tributo: pur eſsendo andato “iAſue
- -

-

-

l
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eſercito in aiuto del peſſimo Acab Re d'Iſrael contro alla volontà ,

di Dio, poco mancò, che non fuſe vcciſo: Dipoi nell'anno 3o; 1. 3o 1.

venne ſopra Geruſalem vn grandiſſimo eſercito di Moabiti, Am

moniti, di Idumei; in tanto e Gioſafat atterrito ſi ritirò nel e Eſercitº
- - - - - - - fra ſe ſteſ

tempio con tutto il ſuo popolo a fare oratione, che fu eſaudito da "vi

Dio, perciò che quei del nemico eſercito per vna ſeditione nata ,

ra loro, s'vcciſero tutti l'uno con l'altro ; onde i Giudei a mano -

ſalua ſi preſero le loro ſpoglie. In questo tempo Elia Profeta -, "a
dopopaſsato il fiume Giordano, ſali ſul carro di fuoco, e fu por-i ter

tato nel Paradiſo terreſtre, oue ancora viue con Enoc quinto di- -

ſcendente di Adamo, e viueranno inſino al tempo d'Antichrifto.

Pu Elia molto zelante del culto diuino, e grande interceſsore ,

degli Iſraeliti appreſso di Dio: riſuſcitò il figliuolo della vedoua, Elia rro.

fe molti altri miracoli regiſtrati nei libri# 4.di Re, e laſcio il feta. -

ſuo manto ad Eliſeo Profeta,dal quale poi vene Naa Siro, chefu

mondato dalla lebbra. L'anno 3oy 6.a Gioſafat ſucceſſe Gioran ſuo 3e36.

figliuolo, il quale per bauerpreſa Athalia figliuola delmalo Acab º Giori,

p moglie fu da lei introdotto neviti del ſuocero, e nella idolatria.i" i

Vcciſe tutti i ſuoi fratelli, e molti Principi ſuoi vaſsalli; onde ,. -

Elia Profetaſette anni dopò transferito nel Paradiſo terreſtre, -

gli mandò vna lettera dicendogli, che per la idolatria, e per gli o- . ... .

micidi commeſſi hauerebbe a patire grandiſſimi trauagli di guer

re, e di morte : e così fu perciò che l'anno 3o62. quei d'Edom ,se..

ſi rebellarono a lui, gli Arabi, e i Filiſtei rouinarono tutta , Gieruſale

ſquella Prouincia: preſero Geruſalem, ſaccheggiarono i ſuoi be- preſa da

mi, li leuarono le mogli, di veciſero i figliuoli, ſaluo che Gioa- i" -

eaz, ch'era l'ultimo di quanti n'haueua, é egli poi per due anniº"

continoui fu cruciato da vn fluſso incurabile, del quale morì l'an e,

no 3 o64. come ſi legge nel 2. de'Paralipp. al cap. 2. Reſtò il detto Morte di .

Gioacaz ſuofigliuolo chiamato altreſi Ochozia, nelle medeſime Gioacaz.

ſceleragini di ſuo padre, tiratoui dalla medeſima Athalia ſua

madre e perciò fra vn'annofu veciſo inſieme con Gioran Rº d'Iſe

arel, da quel Gieu , che occiſe Gezabella, con liſettanta figliuo

li di Achab. Laonde nelſeguent’anno 3 o 65. Athalia ſivſurpò il

Regno di Giuda, vccidendo tutti quelli della ſtirpe di Dauid, 3e65.

c'bauerebbono potuto ſuccedere. Purfra tanta veciſione piac-Atalia, e
que a Dio, che per opera di Gioſabetmoglie del Pontefice Gioia- ſua cru--

da, ſi ſalud Gioas figliuolo del detto Ocozia, d'età di vn anno: e deltà.

do tenne celato il Pontefice ſei anni, fra i quali regnò Athalia, e

dopoi nel ſettimo anno ch'era del mondo il 3c71. lo publicòi"

2 polo
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sost. polo, da cui Athalia fu veciſa e quel fanciullo fu ºnto Re di Giu

da, e regnò quarant'anni de quali ne viſſe bene 38 mentre frettº

Gioase 2 in vita il buon Pontefice Gioiada, che lo mant meua nel timordi

ſuoi fatti Dio: ma morto Gioiada, egli ſifece adorare per i ddio da ſuoi

, vaſsalli: & vcciſe Zaccaria Pontefice figliuolo del detto Gioia

i" da :facendolo lapidarefra il tempio, e l'altare : perche loripren

paſſo dei deua de ſuoi misfatti. Di queſto Zaccaria intendeua il noſtro

vangelo. Saluatore, quando riprendeua i Giudei chaueuano a dar

conto del ſangue di Abel giuſto , inſino a quel di Zaccaria

vcciſo fra il tempio, e l'altare. Queſto fu tanto graue ecceſ

ſo, che Iddio nel ſeguente anno 3 1 1 o mandò Azael Re di Soria,

3 º il quale preſe Geruſalem con morte d'infiniti Giudei, e rouina -

" de loro beni; e maltrattò ſimilmente la perſona di eſso Re Gioas,
preia, e ſi tolſe i ſuoi teſori di che egli ſi preſe tanto dolore, che non ſi

leuò più da letto,oue nel ſeguent annofu veciſo da ſuoi ſerai. Nel

Morte di medeſimo tempo mori Eliſeo Profeta nel Monte Carmelo, le cui

siſco, e oſsa poi diedero la vita ad un morto, che a caſo vi fu buttato ſo

ſuoi mira pra, e mentre viſie riſuſcito'etiandio quel figliuolo della Sunami-,
coli. te. All'empio Gioas ſucceſse Amaſia ſuo figliuolo nel 3 1 1 1. co

º" ia, e ſtui femorire iſerui, c'haueuano vcciſo ſuopadre, eſegui i viti

ſua morte paterni, percio nel ſuo anno decimo quarto fu vinto da Gioas Re

d'Iſrael, e fu preſo egli, e la ſua Città di Geruſalem , doue en

trando Gioas rouinò buona parte delle muraglie, e ſpogliò Ama

ſia de ſuoi beni. La onde i Geroſolimitani poi ſe gli congiuraro-.

3 14o. no contra, e l'ucciſero nel 314o. In queſti tempi Giona Profeta -

giº, conuerti Niniue. Ad Amaſia ſucceſſe Qzia ſuo figliuolo chia

i" mato anco Azaria nel detto anno 314o. 2uesti fu più buono, che

º, fa cattiuo, e perciò Iddio lo aiutò, e ſi ſottomiſe i Filiſtei, gli Ara

ti- bi, e gli Ammoniti: era il ſuo eſercito di trecento mila ſoldati.

Ma poi eſſendoſi inſuperbito nelſuo anno 29. entrò nel ſantua

rio del tempio ad incenſar l'altare ſegreto: coſa che conueniua ſo

lo a Sacerdoti; perciò Iddio lo percoſſe ſubito d'avna bruttiſſima

lebbra, e come lebbroſofu cacciato via dalla Città, nella qual mi

Preferi di ſeria viſſe tutto il rimanente aiſua vita: e Gioatan ſuo figliuo
ver" logouernaua il Regno. In queſti tempi furouo i Profeti Eſaia,

Pº Gioel, Abdia, Michea, Naum , Amos, & Oſea, i quali profe

tarono la rouina delle diece tribu d'Iſrael, per i loro peccati. E

prediſſero l'oſcuratione del Sole, che s'haueua a fare nella paſſio

ne di Chriſto: la ſua riſurrettione, la reprobatione della Sinago

ga Hehrea, l'eſaltations di Santa Chieſa e come i Giudei haueua

aig ſi
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º

;

no a reſtare ſenza ſacrificio,aſpettando il Meſſia e che alla fine ſi

hauerano a conteertire a Criſto. Nell'àno 3192. ad Azaria ſucceſſe 3 19 z.

Gioatan ſuo figliuolo che regnò ſedici anni con buoni coſtumi, o Di Gioa:

a ſuo tempo Michea Profeta prediſſe la captiuità di Babilonia, 3 ººi

il ritorno in Geruſalem : il naſcimento di Christo, la ſua aſcen- is, -

tione al Cielo, º il ſuo regno eterno. L'anno 32 o8. a Gioatan ,fia,e

ſucceſſº Achaz ſuo figliuolo, il quale viſſe peſſimamente nella ido fue profe

latria, in tanto che ſacrificò a gli idoli il ſuo proprio figliuolo: tie

La onde moſſe Iddio Raſim Re di Soria, e Faceia Re d'Iſrael, ii e

quali con groſſo eſercito aſſediarono Geruſalem con molta rouinafi

di quelpaeſe, e delle città vicine, e con captiuità, di vcciſione - tà.

de'Giudei : perciòche in vn giorno fu vcciſo vn figliuolo di eſſo Gran ro:

Re.Acaz, con centoventimila Giudei: e ne furono menati pri- iºº
gioni in Samaria dugentomila tra figliuoli piccioli, e donne. Di- Giudei.

poi tornando i medeſimi Revn'altra volta contra Geruſalem ,

Acaz ſi poſe in grandiſſimo timore: a cui il Profeta Eſaia diede

ſicurtà da parte di Dio, che non li nocerebbono, e glien'offeri ſe- Infedatta

gno dal Cielo, o dall'Inferno. Ma l'infido Achaz non li voſe e di Aea.

credere, nè ſi curò di ſegni, e mandò molto teſoro a Teglatfalaſar

Re di Babilonia,a ciò che veniſſe a ſoccorrerlo,ſi come venne,e pre

ſe Damaſco al Re di Soria, le tribu di Ruben,di Gad,e di Manaſſe

di la dal Giordano,e quella di Neptalim diqua al Re d'Iſrael. Ma

non godè Acaz di queſte rouine fatte al Re di Soria, e d'Iſrael -

ieoi nemici; percio che Teglatfalaſar diede parimente il guaſto Acaz tri

alla tribu di Giuda, e ſi fetributario lo ſteſſo Achaz, che l'haue- butario.

ua pagato per venir in ſuo aiuto. Et è daſapere, che quando "si

Acaz non volſe accettare i ſegni offertili dal Profeta Eſaia perſi- , del

curtà diſcamparlo dalle mani di quei Re, egli ſoggiunſe dicendo la scrittu

ecco che Iddio vi darà" , che la Vergine conceperà , e parto- rº;

rirà vn figliuolo, e quel che ſegue, intendendo del noſtro Salua-i"tore. Nondimeno Achaz fino alla morte perfeuerà nell'adoratio- 1 ACa7 -

me de gli idoli: ſerrò il tempio di Dio rouinò l'altare di Bronzo,

ch'era neltempio, e di quello fe vn'orologio: & hauendo veduto

in Toamaſco l'altare degli idoli, ne tolſe il diſegno, e ſe nefefare »

vn ſimile in Geruſalem, doue egli ſacrificaua a gli Dei della so

ria. Finalmente mori l'anno 322 t. e laſcio Ezechia ſuo figliuo- grza.

lo, ma molto diſſimile a lui: perche laſciato il mal eſempio pater Morte di

no, apre il tempio: e ui introduſse i distintſacrifici, e diſtruſse , Aca e

Ali altari degli idoli per tutta la Giudea: riducendo tutt'i ſuoi"

vaſsalli al vero culto di Dio, da cui ſuo padre gli hauua diſuia- i
ti:&



2 , D E L L E I S T O R I E

ti: & eſsendeli venuto contra Sennacherib Re di Aſſiria con più

di dugento milaſoldati, egli fidatoſi nell'aiuto di Dio, ne fe poco

conto: delcheſaegnato Sennacherib li mandò vna carta, oue bia

temando il ſuo Iddio, li minacciaua morte: e cinſe la città di Ge

"itº ruſalem con quel grande eſercito. Ma laſeguente notte l'Ange

". lo di Dio percoſſe cento ottantacinque mila ſoldati, facendoli di

i" uentarcenere, con reſtarle veſti, e l'arme intiere, acciò che

séniche ſeruiſſero a i Giudei: Laonde Sennacherib atterritto ſe ne fuggì

ribvcciſo via con queipochi ſoldati, che gli reſtarono viui; egionto a Ni

i", nine fu ucciſo da ſuoi propri figliuoli. Nel'isteſſo anno, ch'era

lii". delmondo il 3237. il Re Ezechia s'ammalò, di eſſendo vicinoa

ad elec- morte, venne a lui Eſaia Profeta da parte di Dio aſſicurandolo,

chia. che viuerebbe altri quindici anni;e perſegno di verità fe tornare a

dietro il Sole diece gradi;delche ſtupito Merodac Re di Babilonia,

di mädò molti doni: & egli per vna vana oſtentatione moſtrò ai le

gati tutt'i ſuoi teſori, il che diſpiacendo ad Eſaia li diſſe, che quei

- teſori con ſuoi figlioli ſarebbon preſi, e condotti in Babilonia ..

3.73. Ad Ezechia, l'anno 3253. ſucceſſe Manaſſe ſuofigliuolo, huomo

º"peſſimo più dell'Auoi idolatra, che adoraua il Sole, la Luna -,

atti. º e le Stelle, edificò altari agli Idoli nel tempio di Dio,e ſacrificò il

ſuo proprio figliuolo, anch'egli all'idolo Moloc. Fu amico de'Ma

ghi, di Malefici, d'Incantatori, e di Negromanti, e fu ſedut

Eſaiaſe-toredel"afar male. Feſ"per mezo Eſaia Profe

gato per ta, fe vccidere molti altri Profeti, che lo riprendeuano: e ſpar

mezo. ſe tantoſangue d'huomini innocenti, che ne riempie le ſtrade di

ºie, Geruſalem, Laonde l'anno 4 del ſuo Regno, ch'era del mondo
in prigio- il 3295. fu preſo dall'eſercito di Benmerodac Re di Babilonia . »

nee doueſtando prigione ſi conuertì a Dio, dal quale dopo gran".

33o5. tenza fu eſaudito, e reſtituito nelſuo Regno l'anno 33 o 5. nel qua

- le viſſe tre anni ſpendendoli in ſeruitio di Dio, e nel contrario

della vita paſſata: Ma il popolo auuezzo al male non mutò in

33eº tutto gli antichi coſtumi. L'anno 33o8 li ſucceſſe Ammone ſuo

i"ºfigliuolo imitatore della prima vita, eviti paterni, manon
Gioſia della penitenza, e fu vcciſo dai ſuoiſervifra due anni, ſucce

Re. dendoli Gioſia ſuo figliuolo giouane di otto anni. E peruenuto

al vigeſim'anno diſtruſſe tutti gli altari deglidoli fatti nel tem

pio, per la Città, e per tutta la Giudea da ſuo padre. Diede a

eſempio a ſuoi ſudditi di buona vita, di temere, e di ſeruir'Id

dio, e perciò viſſe in pace. Benche gli fu predetto da Geremia -

Profeta, e da altri amici di Dio , che per i peccati ºiGiudei
44464,

-
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bauea da eſſer distrutta Geruſalem con la loro rouina, e morte e

quelli che reſtarebbono viui ſarebbono portati in Babilonia, ae

cioche reſtaſſe del tutto deſolata la Giudea. Finalmente paſſan

do per la Giudea Necaone Re d'Egitto con l'eſercito, per andar Giofiave

contro al Re di Babilonia, ſe gli oppoſe Gioſa, efu vcciſo da vna ciſo

ſaetta, nella zuffa l'anno i 4i. Roſto Gioacaz ſuo figliuolo, il "quale regnò iniquamente tre meſi, perciò che tornando Necaonei ale

vittorioſo da Babilonia, preſe Geruſalem, e ne menò ſeco Gioa

caz incatenato: & in ſuo luogo laſciò Eliacim primogenito di

Gioſia ſotto tributo: e volle che ſi chiamaſſe Gioachim. A queſto sofonia,

tempo Sofonia Profeta prediſſe la diſtruttione di Giuda, il futu- e ſua pro

ro giorno del vniuerſal giuditio, e l'eterna vita: Geremia an- tia.

ch'egli fu aſpramente battuto, di imprigionato per hauer profe-i"tato la diſtruttione di Geruſalem ,f non aſcoltauano i Giudei "s Q

la parola di Dio. Nel terzo anno di Gioachim ch'era delmondo

il 3344. Nabucdonoſor nelprincipio del ſuo Regno in Babilonia, 3344

preſe Geruſalem, e meno ſeco incatenato Gioachim con molti no- si ſale

bili Giudei, fra i quali fu Daniele, Anania, Miſaele, di Aza- ";

via con buona parte dei vaſi del tempio, e li conduſſe in Babilo-i"

mia, e queſtafu la prima traſmigratione di Babilonia ſucceſſa nei

per giuſtof" di Dio, in pena delle tante ſceleragini de'Giu- - --

idei. Ma il ſeguente anno 3345. Necaone Re d'Egitto, hauendo 334s.

a male che Nabucdonoſor Re di Babilonia haueſſe preſa Geruſa- "ſº

lem co'l Re Gioachim ſuo tributario, gli venne contra con groſſo"

ºſercito, e reſtò vinto, onde Nabucdonoſor con l'allegrezza di tal ni

vittoria liberò il Re Gioachim, e lo mandò in Geruſalem ſotto la Profetia

fede di pagarli il tributo, come lo pagaua prima al Re d'Egitto, diºere -

e coſi l'oſſeruò per tre anni ſeguenti: poi ricusò di pagarlo, e poſe"

in prigione Geremia, il quale li" ch'egli colpopolo Giu-i"

daico haueua da eſſer preda del Re di Babilonia e dubitando pur

della profetia di Geremia, dimandò ſoccorſo al Re d'Egitto. La

onde/degnato Nabucaonoſor venne in Geruſalem l'anno vnde

eimo di Gioachim, ch'era delmondo il 3352. vcciſe Gioachim-, 33sa.

e buttò il ſuo cadauerofuora dellaporta della Città, acciò che lo Giochi

mangiaſſero gli animali: e coſì fu adempita la profetia di Gere- ",

mia,quando diſſe, c'haueua da eſſer ſepolto nella ſepoltura dell'a-"

no. Coſtitui Nabucdonoſor per Re di Giudei Gerania figliuolo iiſi - -

di Gioachim," regnò ſolo tre meſi in tanta ſceleragine- , empite.

che Iddio permiſe,che Nabucdonoſor dopo tre meſi tornò,ſi come -

haueaprofitato Geremia al cap. 22. e preſe la Città, e Ceconia,
-- -- - - - f
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son la madre, le mogli, e i Principi nobili, di Ottimati di Giu

da, fra i quali era Ezechiel Profeta , Mardocheo , e Gioſedeº

Pontefice, e li portò in Babilonia con tutti i vaſi, e teſori del tem

pio, laſciando Re de Giudei Matania figliuolo di Gioſia, e fra

tello di Gioachim, al quale cambiò il nome chiamandolo Sea chia,

seconda e lo fegiurare per Dio, che fedelmente ſotto tributo ſcruirebbe

traſmigra a i Caldei. guesta fu la ſeconda traſmigratione di Babilonia in

ººº dett'anno 335 2. nella quale Iddio continoaua di caſtigare la per

tinacia de Giudei, e veaendo che con tutto ciò non ſi emendaua

no, magiungendo peccati a peccati, diuentauano peggiori, li mi

- nacciò di maggioriflagelli, ordinando a Geremia, che portaſſe e

3356 legata al coſto vna catena di legno in ſegno della ſeguente oro

- captiuità,e coſi gli eſegui l'anno 3356.ciò vedendo vn falſo Pro

feta chiamato Anania, gliela toſſe dal collo dentro del tempio,di

inanzi al popolo, 5 a Sacerdoti: e gittandola per terra la ſpez

zò cò piedi, dicendo coſi romperà Iddio il giogo di Babilonia, e e

tornarannofra due anni in Geruſalem il Re Gieconia, di i Giu

dei traſmigrati con i vaſi del tempio. Ma Geremia per comman

- damento di Diopreſe vn'altra catena di ferro in vece di quella

caditta di legno, e prediſſe che Anania comefalſo morirebbe quell'anno,
puditta - - v - - -

i se e coſi gli auenne; L'annoſegnente Giudit Hebrea vedoua, tron

ia ad o cò il capo ad Oloferne Capitano dell'eſercito di Nabucaonoſor,

loferne, che ſtaua aſſediando Betulia, come ſi legge nel ſuo libro ; e nel

"º medeſimo anno a cinque di Giugno Ezechiel Profeta preſo in .

"- Eabilonia vidde quella gran viſione de'quattro animali con le e

, quattro ruote, e l'effigie del figliuol dell'huomo: e profetò la di

rabucdo itruttione di Geruſalem per la ingratitudine de'Giudeiverſo Id

noſºraſ dio lor benefattore. L'anno 336i. ch'era il 9. di Sedechia veden

" i do Nabucdonoſor, che quel Re non gli pagaua il tributo, nè li
CIT1 e - - - - º -

rendeua la promeſſa vbidienza, venne in Geruſalem, e l'aſſediò

in modo, che l'haurebbefacilmente preſa: ma Sedechia ricorſe ,

per aito ad Afran, ouero Vafro Rf d'Egitto, il quale vi mandò

il ſuo eſercito: Onde i Caldei, laſciato l'aſſedio di Geruſalem -. ,

andarono contra degli Egizzi, e li ributtarono via. Fra tan

to il Re Sedechia, e i ſuoi Principi, che ſi viddero liberati dall'aſſe

Legge deſedio,fecero tornare in ſeruitù i ſerui, a i quali per timore del

f" fiº - l'aſſedio, baueano dato libertà, per eſſere l'anno ſettimo, nel qua

isti,i ſegge degli Hebrei ſi douea dar loro libertà, e ritornarono

dici, alla licentioſa vita di prima. E perciò feloro intendere Iddio per

mia. Geremia Profeta, che morirebbono diferro, di peſte, e dii 9

(floe
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it,

;

;
II

che gli Egizzi ſe ne tornarebbono alle loro caſe, e i Caldei ab

bruciarebbono la Città: e volendoſene vſcire,fu preſo, e poſto

dentro del luto: ma non laſciaua egli di predicarſempre la

parola di Dio. Eſſendo poi tornato Nabucdonoſor, di nuouo

aſſedio Geruſalem, doue tette inſin'all'anno 3363. e li riduſſe i; 6;.
- - - - - - rudeltà

in tanta neceſſità del vitto , che il padre ſi mangiaua il figliuo- , ,

lo. Finalmente a 5. di Giugno del detto anno 3363. ruppe Nabucco

il primo muro della Città, il che vedendo Sedechia, ſe ne fuggi noſor in

la notteſeguente con ſuoi Principi; e fu preſo, e portato a Na- Geruſalº,

bucalonoſor, il quale in ſua"fe vccidere tutti i ſuoi fi

gliuoli,co i ſuoi Principi, e poi li fecauar gli occhi, e lo mandò in

catenato in Babilonia,doue mori miſerabilmente.Costui reſtò in

gannato da due profetie, che di lui parlarono, parendogli vna .

contraria all'altra, mentre vna diceua, c'hauea da eſſer con

dotto prigione in Babilonia, e l'altra diceua, che non hauea ,

da veder Babilonia: ma pur ambeduefuron vere , percioche e

v'andò cieco. Nabucdonoſor a 9.di Giugno preſegià la Città,

douefègrandiſſima ſtrage di Giudei d'ogni ſeſſo, come hauea ,

profetato Geremia alcap. 32. 34. diede la Città a ſacco per tre ,

giorni al ſuo eſercito, di a 1o. di Agoſto abbruciò il palagio

Reale con tutte le caſe della Città, do il tempio, il quale, come

babbiamo detto, fu cominciato ad edificare da Salomone l'anno

2934. e finito nel 2941. talche dal principio della edifica

tione inſin alla diſtruttione vi corſero anni 429.Si ab

bruciarono con il tempio tutti i libri ſacri , e o -

queſta fà la terza traſmigratione di Babi- Terza tra

lonia fatta nel 19. anno dell'imperio di ſmigratio

Mabucdonoſor, nella qualeportò ne.

via tutti i beni, e le perſone e

. de'Giudei, ch'erano re

ſtati viui, laſcian

doui ſolo al

cuni ru

º

ei per Arre
- la terra - .

Auerti.

D Giu
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Giudei vccidono Godolia, e Geremia, fuggono in Egitto, e,

ſono ſconfitti da Nabucdonoſor, il quale s'impadroni di mol

ti Regni. Ciro occupato l'imperio di Babilonia libera i Giu

dei, ſi riedificano le mura, & il tempio: ſi tratta di molte,

profetie: dei Rè di Perſia, del fuoco ſacro, di Filadelfo: della

inuentione, e traslatione della Bibia:di Aleſſandro Magno:

della preſa di Geruſalem fatta da Tolomeo Laghi: ruina fat

taui dal Filopatore, e dai Rè di Soria. Cap. I I I I. -

r . s , O N fà la forza di Nabucdonoſor, che rouini

4 Geruſalem ; ma fu la volontà di Dio, mani

i. º feſtata già molto prima da i Profeti, per ca

, ſtigo del Rè, e del ſuo popolo Hebreo: ma per

che fra quello era Geremia innocentemente ,

imprigionato per ordine di Sedechia, piacque

alla diuinia Maeſtà, che ſubito Nabucaonoſor

lo liberaſſe, concedendoli facoltà ai restarſi in Giudea, com'e-

li deſideraua, e lo raccomandò a Godolia da lui posto in gouer

º no della Giudea. Questo Godolia raccolſe benegnamente tutti i

Sºdºiº Giudei, che dalla furia de'Caldei erano ſcampati, e promiſe »

vcciſo da - - - - -Gi" lor pace, e ſicurtà, pur che ſerviſſero al Re di Babilonia, e non

baueſſero comercio ci Iſmaele,Giudeo ſuo nimico:ma la maggior

parte di loro fetutto il côtrario, e fometando Iſmaele,vcciſero Go

dolia c5 molti Giudei e Caldei, che cà eſſo ſi trouarono in Masfat

Giudei i città della Giudea e dubita lo di eſſer puniti da Caldei fuggirono

dolatri in Egitto,menàdoperforza Geremia, e Baruc percioche Geremia

ºmia nò voleua andarui,nè anch'era di parere ch'eglino ſi partiſſero

"to dalla Giudea,affermido, che Nabuedonoſor gli haurebbe laſciati

èi itare in pace;& in Egitto ſarebbono oppreſſi difame di peſte, e di

vcciſi. guerra,come appunto auenne perche ſtido in Egitto,oue ed ogni

libertà adorauano gli idoli, e la Luna, a modo di Gentili, lapi

darono Geremia, che di ciò ſpeſſo li riprendeua, huomo ſantifi

cato nel ventre materno, o amico di Dio. Continoarono poi

la loro mala vita, ſin tanto che nel 3367. Nabucaonoſor ſoggio

gò l'Egitto, come hauea predetto Eſaia Profeta nel cap. 43. vc

ciſe il Re Vafro, e ne fe vn altro ſuo, tributario : & vc

ciſe etiandio parte de'Giudei, che ci trouo, e gli reſtanti con

duſſe captiui in Babilonia. Il medeſimo fº Nabuzzardan ſuo

Capitano dei Giudeifugiti, o aſcoſi per laoghi diſerti della

Ciudea ſuccedendo tutto quel che Geremia lattea ſorpredetto, al

cºP.
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cap. 52. I Giudei traſmigrati in Babilonia vcciſero Ezechiel Ezechier

Profeta, perche gli reprendeua ſeueramente della loro idolatria. vcciſo.

Soggiogò altreſi Nabucàonoſor le fortiſſime città di Tiro, e di Si

done, la Soria, l'Idumea, gli Ammoniti, e i Moabiti, come »

baueua predetto Eſaia nel cap. 27. e 48. ma egli credendoſi far

quelle coſe per virtù ſua, tornato in Babilonia, venne in tanta

ſuperbia, che ſi feſare vna ſtatua d'oro, e quella voleua che ,

da tutti fuſe adorata con grandiſſima veneratione, e non volen

do ciò fare Sidrac, Miſac, do Abdemago, lifè buttare nella for

nace ardente, dalla quale Iddio li liberò miracoloſamente , co

me ſi legge in Daniele, do a lui nell'anno 3389. leuò il ceruel

lo, di modo che ſe n'andò nei boſchi, doue per ſette anni di lun- i" d

go, caminando carponi,come bestia, ſi paſce d'erbe , e nel 3396."

finiti i ſette anni Iddio lo fetornare in ſe per l'oratione di Da- ſuperbia,

niele, efù reſtituito nelſuo Regno, doue poi morì l'anno 34oo. e caſtigo.

do a lui ſucceſſe Euilmerodac ſuo figliuolo. Coſtui dubitando 339º.

che ſi come ſuo padre di beſtia tornoad eſſer huomo, coſi da mor- ii. di

te ritornaſſe a vita, fe diuidere il ſuo cadauero in trecento pez-Nabicd,

i, e diedeli a mangiare a trecento Auoltori: e coſi s'adempi la , noſor, e

profetia d'Eſaia, che ciò haueua predetto. Euilmerodac ſubito impietà
Ziberò di prigione Gieconia, e lo tenne in buona riputatione ſo. " figli.-

pra tutti i Principi di Babilonia, e quiui Giecenia generò Sala- i.

tiel, da cui nacque Zorobobel: mori Euilmerodac l'anno 3418.

e li ſucceſſe Regaſarſuofigliuolo, il quale regnò tre anni, e con

la ſua morte diede luogo a Labaſarſuo fratello, che regnò ſei an

mi, e dopo lui Baltaſar ſuofratello: 2aeſti nel ſuo quinto an

mo, ch'era del mondo il 3432. fù aſſediato da Ciro Rè di Perſia, 3432,

e da Dario Re di Media, o egli aſſicuratoſi della forte città di

Babilonia ſe ne ſtaua alla ſpenſierata banchettando con tutti i

Tuoi Principi, mogli, e concubine, e beuendo nei vaſi d'oro pre

ſi dal tempio di Geruſalem da Nabucaonoſor ſuo auolo. Tra

aueſto ſi vidde vna mano, che miracoloſamente ſcriſſe nel muro

tre ſole parole, che diceuano. M A N E. TE C E L. PHA

“RLE S al quale ſpettacolo reſtò attonito il Re Baldaſſar, e

tutti coloro ch'erano ſeco a tauola, nè ſi trouò perſona, cheſapeſ

ſe dichiarare quelle parole, eccetto Daniel Profeta, che li pre- Daniel

diſſe la ſua totalrouina, come gli auenne appunto la ſteſſa notte, Profeta.

ch il nemico eſercito, hattendo diſuiato il fiume Eufrate dalle

mura di Babilonia, vi entrò repentinamente dentro, di veciſe

Palalaſar, in cui finì la monarchia dei Babiloni, e paſsò ai Rè

2D 2 di Per
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3432... di Perſia, dai quali fà molto honorato Daniele, d egli con

fine del digiuni, con lacrime, e con orationi attendeua ſempre a pregar

" Iddio per la reſtitutione della libertà de'Giudei: & allora preſºchia de e - - - - - - - - - - - - -

Babiloni.ſo alfiume Tigre vidde quelle mirabili viſioni da lui riferite nel

le ſue profezie. Finalmente l'anno 3434. eſſendo già paſsati i

ſettanta anni, che Iddio determinò douer durare la captiuità

de'Giudei, come haueua profetato Geremia nel cap. 29. mori

Giudeili Darioſuocero di Ciro, e piacque alla diuina miſericordia , che

berati da Ciro diede licenza a i Giudei di tornarſene, come haueua pur
Ciro. predetto Eſaia al cap. 44. e che alle ſpeſe di eſso Ciro ſi riedifi

raſse il tempio di Dio. Li reſtituì parimente cinquemila e quat

trocento vaſi d'oro, e d'argento, che n'hauea tolti Nabucdono

ſor: e con queſta libertà ſe ne tornarono quaſi cinquemila per

ſone co'l Duca Zorobobel allora d'età d'anni i 7.eſsendo già mor

ti in Babilonia Sedechia, Giechonia,e Salatiel: ma Genebrardo

dice, che i tornati con Zorobobel furono cinquantamila. L'on

4 decimo anno poi di Ciro, ch'era del mondo, il 3443. ſe ne ritor

;: nò Eſdra Profeta con molti altri Giudei, e fù il ſecondo ritor

iteedificano. Cominciarono a riedificare il tempio l'anno 3447. e lo fini

tione del rono nel 3493. Talche queſta riedificatione ſi fein 46. anni, co

"me ſi legge in San Giouanni al cap,2 perche non ſolo vi fu la

i " prohibitione di Cambiſe figliuolo di giro allora aſsente nella

ruſalem , guerra contrºgli Sciti, il qualCambiſe male informato da'ni

inici di Giudei, feſopraſedere detto edificio ſette anni, è il me

deſimo fetoi Dariofigliuolo d'Hiftaſpo genero , e ſucceſsor di

Ciro nell'Imperio di Perſi, per eſser morto Cambiſe : ma anco

dopo hauuta licenza, gli ſtesſi Giudei poco ricordeuoli de'bene

fici riceuuti da Dio, ceſsarono di attenderui: di chefurono gra

Meta. uemente ripreſi da Aggeo Profeta. A coſtui riuelò Iddio, c'ha

uea da eſsere maggiore la gloria di quel ſecondo tempio , per la

preſenza, predicatione, e miracoli di Chriſto : e così a 24. di

Nouembre dell'anno 3489. i Giudei con grandisſimoferuore tor

narono alla interlaſciata opera del tempio. Nel ſeguente anno

- 349o Zaccaria Profeta vidde in eſtaſi Giesù noſtro Saluatore,

"e la ſua pasſione, e gloria, la propagatione di Santa Chieſa nel

i""". le genti, la diſtruttione di Geruſalem per mano de Rºmani, e

cefiore º la diſperſione de'Giudei: vdi ſimilmente Zaccaria, che l'Ar

gli Ebrei. chägelo Michele Principe della militia celeſte pregaua Iddio per

la reſtauratione di Geruſalem, e di tutta la Giudea , e che dal

Signºre li fà riſpoſto con parole di conſolatione; come piena men

3489.

te ſi
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teſi legge in Zaccaria. Queſto medeſimo Arcangelo Michele -

soprò co'l Re di Perſia, a beneficio dei Giudei, come ſi legge in

Daniele al cap. Io & 11. A Dario ſucceſſe poi Serſeſuo figliuo

lo, detto altreſi Aſſuero, che fù marito d'Eſter: e perciofe mol

ti fauori agli Hebrei; come ſi legge nel libro d'Ester. Coſtui ſe af

nel 3486. con vn milione, e nouecentomila ſoldati tra Perſiani, i""

Medi, Hircani, Soriani, Caldei, Battriani, Indiani , Par-Grecia.

ti, Arabi, Etiopi, Paflagoni, Bitini, Cappadoci, Lidi , Col

chi, e d'altre ſtrane nationiſi eſſer egli Rè di 127. Prouincie,

aſſaltò la Grecia doue li conduſſe con mille e trecento vaſcelli fa- --

cendo il ponte all'Elleſponto per paſſare quel grandiſſimo eſſerci

to più commodamente. Ma in fine d'un'anno fu ſconfitto da Nota.

Greci, e ſe nè tornò ſolo in vna barca da peſcare. Genebrardo

dice, cheportò cinque milioni ducento ottantatre mila ſoldati,

e che tette quattro anni a far l'apparecchio della guerra. Ma

di queſta ſua gran perdita fù cauſa la poco, anzi nulla ragione:

che hebbe Serſe a mouer talguerra, percioche dicono eſſerſi moſ

ſo ad occupar quella prouincia,per bauer inteſo , che produceua

fichi di bel ſapore. Tornato poi in Perſia, fù egli vcciſo da Ar

tabanoſuo Barone, e quello da Artaſerſe, ouero Dario Longi- ,

mano figliuolo di Serſe, il quale l'anno 3597. diede licenza a Nee 33º7e

mia Profeta, che con molti altri Giudeiſe ne tornò in Geruſa

lem. Fù queſto il terzo ritorno a guiſa delle tre traſmigrationi,

come dice Genebrardo; e cominciarono ad edificare le mura di -

Geruſalem, di hebbero etiandio in ciò grandiſſima contradittio-ci di

- - - - - -- - Seruſalé

ne da i Samaritani: nondimeno mouendo Iddio l'animo del Rè rifatte,

di Perſia, che fauori quella opera fà compita in 52 giorni. Da

queſto tempo cominciano le ſettanta ſettimane del cap. 9. di Da- Settima

iniele, interpretate per 49o anni che baueuano da paſſare inſi- nº di Pa:

no alla" del noſtro Saluatore: percioche al ſopradetto an-º

no 35o7. giungendoui 49o. fanno 3997. che fù l'anno 33. del

noſtro Saluatore, come ſi dirà appreſſo: e nel ſeguent’anno ſe

gui la pasſione. Et è da ſapere, che nel tempio di Geruſalem ,,

per ordine di Dio nel Leuitico al cap. 6. ſempre ſtaua acceſo il

fuoco, chiamato daº" Sacro: e ſuccedendo la rouina

del tempio fattaui da Nabucdonoſor, com'habbiamo detto, i
doti pr l logi - Del fuo

sacerdoti preſero quel fuoco, logittarono in un pozzo, doue ."

non era acqua, e lo turarono ben bene: tornati dopof" e ſuo"

anni in Geruſalem, ſcoprirono con molta diligenza il pozzo , e racolo.

non vi trouarono il fuoco, ma ſolo vna certa acqua limoſa: quel

- , la dun
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da dunque fè pigliar Neemia, e fella ſpargere ſopra le legna

delſacrificio, oue ſoprauenendo i raggi del Sole, s'acceſe mira

coloſamente il fuoco in quell'acqua limoſa con grandisſimo stu

pore di tutti i circonſtanti : come ſi legge nel 2. di Machabei

al cap. 1. E anche da ſapere , che nella già detta rouina ,

del tempio s'abbruciarono i libri di AMosè con tutti gli altri

della Bibia, e non vi reſtò copia alcuna di esſi, del che dolendo

Iſi Eſdra, mentre ſtau a in Babilonia, prego Iddio, che li man

Bibia re- da/è lo Spirito Santo ad inſegnargli a ſcrivere il tenore

i" di quei ſacri libri già perduti: e da Dio gli fu dato a bere vn ,

da Eſdra. calice d'acqua ſimile al fuoco, che l'empi di ſapienza, e di vigo

re, talche parloſempre quaranta giorni, e quaranta notti, fra

i quali, cinque diligenti ſcrittori, di quanto egli diſſe, ne ſcriſ

iſero ducento e quattro libri; come ſi legge nel 4: libro d'Eſdra

Bſdra chi al cap. 14. ggeſto Eſdra gran Sacerdote, e Profeta diſceſe d' A

fuſe ron, della vigeſima generatione: e fu molto ſollecito in ammae

ſtrare i Giudei nel culto diuino, e leggeua loro peſo il detto li

Abro da lui rinouato, eſortandogli a non offenderepiù Iddio, ac

cioche non intraueniſſe loro qualch'altro male. Ma eglino in a

breue tempo contrauennero a i precetti diuini, e preſero mogli di

nationi ſtraniere, ond'Eſdra per placare l'ira di Dio,fe tanto,

che gli induſe a cacciar via le mogli foreſtiere cofigliuoli nati da

quelle. Ma dopo morto Eſdra fu contaminato il tempio : per

da. cioche Giouanni figliuolo di Eliaſib Pontefice, per bauer il Pon

teſicato veciſe ºiſuo fratello dentro del tempio, e di qui pre

ſe occaſione Vagoſè Capitano di Artaſerſe Memnone penultimo

Re di" , di ſaccheggiar il tempio , 6 opprimer i Giudei,

imponendogli il tributo: e da Giouanniſacrilegofratricida nac

quero Manaſe,e Giado, Queſto Manaſe fu cacciato via da

Geruſalem, per hauer preſa moglie ſtraniera: & egli con l'au

Tempio torità di Sanabalat Satrapo di Samaria ſuo ſuocero, edificò vn'

di Sama altro tempio nel monte Garizim di Samaria l'anno 3646. e di

" quel tempio ſifè egli Pontefice, e Giado reſtò Pontefice in Geru

in...ſalem allora piena di ſeditioni. A questo tempo Aleſſandro Ma

dro Ma.gno figliuolo di Filippo Re di Macedonia, dopo vinto Dario Co

gno, e domano vltimo Rè de Perſi, preſſo il fiume Granio ne i confini

ſuoi fatti dell'Aſia, con morte di più di ventimila Perſiani ( non ve n'eſt

ſendo morti de'Macedoni più che trentaquattro ) aſſediò Tiro, e

Gaza, g hauendo quelle preſe l'anno 365o venne a Geruſalem
contra Giado Pontefice, che gli hauetta negato il tributo # lui

a C VAG-
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chieſtoli come lo pagaua a Dario. Onde egli impaurito ricorſe

all'oratione; e fu dal Signore asſicurato, ch'Aleſſandro non ſ

li nocerebbe , come auuenne, percioche entro in Geruſalen – ""

pacificamente, di adorò il Pontefice, Uſcitoli proceſſionalmen- Aleſſan.

te incontro: e dichiarò a ſuoi hauerlofatto, perche colui era Sa- dro.

cerdote di Dio, il quale cosi gli haueua ordinato inſino da Ma

cedonia. Trattò bene i Giudei, ſoggiogò l'Egitto, e paſsò all'o-

racolo di Gioue Ammone, dandoſi a credere eſſere ſuo figliuolo.

Fra tanto Dario rifatto il ſuo eſsercito venne con più di ſeicen

tomila ſoldati contra Aleſsandro, c haueua appena trentadue

mila fanti , e quattromila cinquecento caualli, efà pur vinto

nelle campagne di Aturia preſso l'Eufrate, e fuggendo fù vc-Pariovia

ciſo da ſuoi, come hauea predetto Daniele Profeta nel cap. 8. e i da A
V - - - - - eſsädro -

1o. Aleſſandro occupò Babilonia, e Preſepoli capo della Perſia,,

di edificò Aleſsandria in Egitto: paſsato poi nella Scithia, e Aleſſan.

nell'India, diuennepadrone dell'Oriente quaſi tutto ; ma tor-dro.

nato in Babilonia morì auuelenato nel fine di Giugno del 3663. 3663°

gioreane di 32. anni, battendo con grandiſſimo valore, e buona

ſorte guerreggiato 12. anni;fu diuiſo il ſuo Imperio fra ſuoi

creati, e fra gli altri a Seleuco Nicanoro toccò la Babilonia: a

Tolomeo Laghi, ouer Sotero l'Egitto, è ad Antigono la Sa

ria. Ma coſtoro non contenti d'on ſolo Regno, imitando l'aui

dità d'Aleſsandro,Seleuco occupò la Soria ad Antigono nel 3675."

e Tolomeopreſe Geruſalem l'anno 3687, entrandoui in giorno".

di Sabbato, con frode, e con inganno, ſottoſpecie di ſacrificio, 36sr.,

ſenza contraditione alcuna; percioche i Giudei ſtauano ſenza

guardia, e non fecero reſiſtenza, per eſser Sabbato, nel qual

giorno esſi non toccauanoferro, nè altra ſorte d'arme. Ora To

Romeo preſa la Città, e meſala a ſacco, impoſe il tributo agli

Hebrei di tremila talenti l'anno, e ſe ne portò non ſolo le robbe,

ma etiàdio molte migliaia di Giudei in Egitto,e li vedè perſerui: 373o.)

iquali poi furono liberati da Tolomeo Filadelfo ſuo figliuolo,eſue

ceſsore l'ano 373o per indurre Eleazaro ſommo Sacerdote a mi

dargli il libro della Bibia, con alcuni huomini dotti, che lo tradu

ceſsero nella lingua Greca, e ne feliber cento diecemila. Gene

brardo dice 12oooo e per ricatto loro pagò a padroni venti dri

me d'argento per teſta, ch'aſceſero alla ſomma di ſedicimila cin

quecento talenti, che a noſtro modoſarebbono no ue milioni, e e

nouecentomila ducati, a ragione di quattro ducati è mezo la drà- Doni ai

zaa, e nouanta ducati per tria. Mandogli altri ſivo" Tempio,

- Q1'Q.

Giudei li

berati da

Tolomeo
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- d'oro masſiccia, fatta con belliſſimi lauori per riponerla neltem

pio: e molti vaſi d'oro incaſtrati con perle, gioie , e pietre pre

tioſe di grandiſſimo valore,fra le quali ne furono cinquemila

diſmiſurata grandezza: talche costarono poco meno del prezzo

Interpre- degliſchiaui ricattati. La onde Eleazaroli mandòſettantadue

"ºllº vecchioni Ebrei, i quali in 72. giorni traslatarono la Bibia in

º lingua Greca, e diedero 72 bellisſimi documenti al Re Filadel

fo, il quale adorò ſette volte quel libro, prima che lo faceſſe ,

traſlatare; e fatte di molte corteſie a quei vecchioni, ne li riman

dò in Geruſalem con molti ricchiſſimi doni ; come pienamente ,

il tutto ſi legge nella relatione d'Ariftea. Talche la rouina fat

ta da Tolomeo Lago a Giudei, permettendo coſi allora Iddio per

i misfatti commesſi dopo il lor ritorno in Giudea, riuſci in mag

gior bene, per quel che fepoi Filadelfo. Ma quanto coſtuiſi
ſuori, tanto gli offeſe Euergete ſuo figliuolo ſucceſſoli nell'anno

374s. 3748 perciò che noni Onia Pontefice del tributo

Tolomeo impoſtoli da Tolomeo Lago, egli talmente gli oppreſſe, che ſe e

Euergete non era la intercesſione di Giuſeppe nipote del Pontefice, che ſol

i" lecitò l'eſattione di quelloſarebbono i Giudei mal capitati. Fu

: poi vcciſo Euergete da Tolomeo Filopatore ſuo figliuolo, il qua

filopato le hauendo ſuperato Antioco VI. Re di Soria l'anno 3762 op

re prende preſe non ſolo la Soria, ma etiandio Geruſalem, e tutta la Giu-.

Sºruſº dea: & entrò nel Sancta Sanctorum del tempio , oue non era

i"º lecito entrare: e perciò orando Simone Pontefice contra di lui,

º eccoui dal Cielo inflagello, che lo buttò per terra , ond'appena

fu leuato via, e condotto in Egitto mezo morto, del che poi pre

ſe molto ſdegno, é ordinò grauisſimi ſupplici a quei Giudei,

c'haueua in Egitto: ma nei" miracoloſamente liberati dal

Giudei li l'Angelo di Dio: la onde Filopatore atterrito ſi riconciliò con ,

berati. esſi; e ne li mandò liberi in Geruſalem, doue celebrarono ſolleva

3764 ne feſta della loro liberatione. Dipoi l'anno 3764: il già detto

"i Anthioco Magno,col ſuo rinouato eſercito veciſe"si 9

" eſuperò gli Egizzi, come Daniel Profeta haueuapredetto. Pre

CO e ſe medeſimamente Geruſalem; & ad imitatione d'Aleſſandro,

trattò egli pur benegnamente i Giudei , concedendo loro molti

benefici: e poifepace con Iolomeo Epifane Re quinto d'Egitto

figliuolo del già detto Filopatore, dandogli per moglie Cleopatra

ſua figliuola, e per dote la Soria inferiore, la Fenicia, laSama

ria, e la Giudea, ſife poi nemico de'Romani, da i quali fu vin

to, e confinato di là dal monte Tauro l'anno 3776.seſ,a co

ſº

Nota.
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ſtuiSeleuco Filopatore ſuo figliuolo nel 38o3. al quale eſſendo tempio

riferito da vn certo Simone fratello d'Onia Pontefice, che nel difeſo da

i; di Geruſalem era accumulato gran teſoro per le oblatio Pº

mi eſſo fatteui, mandº sotto Eliodoroſuo Capitano con l'eſſer

cito a prenderlo, e non potendo farli reſiſtenza i Giudei s'bumi

liarono a Dio preganaolo, che ſi difenaeſe il ſuo tempio, e fu

rono eſauditi: percioche stando Eliodoro nel tempio coſuoiſol

dati perfar quanto è detto, apparuevn terribil huomo a caual

lo, e loſi , e buttò per terra, e due giouani ſoggiunſero con

dueflagelli, battendolo in modo, che l'haueuano ridotto a mor

te;nè poteua da ſuoi ſoldati eſſer aiutato, perche tutti perderono

le forze, e reſtarono sbigottiti. Ma Onia Pontefice pregò Id

dio per la vita d Eliodoro, a fin che il Re Seleuco non fuſeſde

gnato contra di lui, di allora quei due giouani, che flagellaua

no Eliodoro li perdonarono,dicendoli che rendeſſe gratie ad O

mia. Laonde Eliodoro ſcampato da quel periglio, riferi a Seleu

co il tempio di Geruſalem" veramente guardato da Dio, e o

non poterſi violare con forza humana. Non credè Seleuco

alle parole d'Eliodoro; e trattandolo con poco rispetto,fu da .

lui vcciſo a tradimento l'anno 381 o. Coſi i Giudei ſcirono da

quella infeſtatione, come hauea profitato Daniele al cap. 11. dr

al Pontefice Onia ſucceſſe Simeoneſuofigliuolo.

Anthioco ſaccheggia Geruſalem ſpoglia il tempio, vi pone il

ſimolacro di Gioue, vccide i Giudei, guerreggia con i Mac

chabei, e muore diſperato. Nicanore Capitano del Re De

metrio col ſuo eſercito è veciſo da Giuda Machabeo,il qua

le ſi confedera con Romani. Tra le differenze dei Re di So

ria,e quei d'Egitto corrono i Giudei diuerſa fortuna. Euer

gete vecide Simeone Pontefice. Hircano con denari tolti dal

fi di Dauid, diſuia il Re di Soria dall'aſſedio di Ge

ruſalem:rouina Samaria, è il tempio di Garizi, e ſi fanno

tre ſette di Giudei. Cap. V. -. -

FEi Auendo inteſo la morte di Seleuco, Anthioco ſuo

; fratello cognominato Epifane,ouer'Illuſtre, buo
D

è tura nel 1. de'Macchabei, lo chiama radice di

º peccato ſe ne venne in vn batter d'occhio da Rg

i ma, out Anthioco Magnoſuo padre l'haueua da

Morte di

Seleuce,

Di Antio.

ce Epifa

mo tanto peſſimo, e ſcelerato, che la ſacra Scrit- nc e ſuoi

E to per

fatti,
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to per oſtagio, poiche da i Romani fu vinto: e giunto in Soria

sºtº l'anno 38 i 2.hebbe il poſſeſſo del Regno. Poſcia hauendo ſpoglia

to l'Egitto, e vinto il Re Tolomeo Filometore ſuo nipoteperſo

sº rela, venne in Geruſalem, doue entrò facilmente l'anno 3815.

per occaſione della diſcordia, ch'era traMenelao, e Giaſone figliuo

li del morto Pontefice Simeone per il Ponteficato. Allora molti

Giudei haueuanoi" cominciato ad oſſeruare i coſtumi de'Gen

tili, con laſciare il culto disino, e la circonciſione. Anthioco

cerufala ºgºfauorendo la parte di Giaſone, accompagnò con eſſa le ,
ruſalé - - - - - - -

iſuegenti, ei". Geruſalemila ſaccheggiò. Vcciſe molti Giu,
giata dei, e ne fediecemila prigioni, abbruciò molte caſe, e ſpogliò il

Impietà tempio con le ſue proprie mani, di doue preſe mille, e ottocento

º 4atº talenti: prohibi il ſacrificio di Dio, inducendo i Giudei a idola
GOe trare, e perſeicento talenti diede il Ponteficato a Giaſone buo

mo pesſimo, il quale aprì ſcuola publica di viuere a modo de'Gen

tili con ogni ſorte di viti; vcciſe molti ſuoi cittadini, che li con

Viti; de' trariauano;do inuitò Anthioco a fare il medeſimo. Laonde a 25,

Giudei, e di Nouembre dopo tre anni entrato in Geruſalem, vi vcciſe ,

lor caſti-- ottantamila Giudei per tre giorni continoui, e ne mandò pri

gos gioni quarantamila (Giuſeppe dice, chi prigioni furono diese

mila ) ſpogliò il tempio vn'altra volta di tutti i beni, che v'era

no: e laſcio buon preſidio de ſuoi ſoldati nella torre di Dauid,fa

cendo quella ben fortificare, per loro ſicurta, eſe ne tornò in

ºiale Anthiochia. Il ſimile fenel 382o mandando Apollonio ſuo Ca

deſi, pitano con groſſo eſercito, che veciſe molti Giudei, e ne menò

e'tempio captiui molti figliuoli, e donne:abbruciò caſe,efe il medeſimo a i

profana libri ſacri, coſtringendo i Giudei a laſciar le loro leggi e la cir
CO, conciſione, b a mangiar carne di porco. Poſe il ſimolacro di

Gioue Olimpico nel tempio, e vi faceua offerire i porci in ſacri

cio, e fe vccidere Eleazaro Scriba di nouanta anni, e ſettefra

telli con la loro madre dopo" tormenti : laonde molti

Giudei abandonarono la Città, viuendo nelle ſpelonche: talche

Giudo º vi ſi vedeua altro, che lutto, e deſolatione. Fra gli altri vi

n, fù Giuida Machabeo figliuolo di Matathia, con tre fratelli, il

e ſuoi fat quale ſtette alcun tempo coſi ritirato; e poi s'accompagnò con -

si. ſettemila Giudei armati, e confidatoſi nell'aiuto di Dio veciſe »

il già detto Apollonio con tutti i ſuoi, e poi aſſaltò Nicanore. -

Capitano del Re Anthioco, venuto con groſſo eſercito, e n'vcciſe

più di nouemila, oltra i feriti, e poſe in fuga il reſto. Dipoi ana

mazzºpiù diuentimila dell'eſercito di Timoteo, e diBachide-,

Aimil
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giº

-ſº

15.

ligº

gli

itſ

ſimilmente Capitani del Re Anthioco, dalle cui mani liberò Ge

ruſalem, riſtaurò il profanato tempio, e l'altare a 25. di No

uemhre dell'anno 3821. e rinouò i ſacrifici di Dio con grandiſ- 3º.
ſima festa di tutti i Giudei: ordinando, che a perpetua memoria " de

- - - -- gli Ence

ogni anno ſi celebraſſe in Geruſalem la feſta degli Enceni, che i i

vuol dir rinouatione, ouero eſpurgatione dell'altare: e duraſ- fuſſe.

ſe otto giorni continoui, cominciando da 25. di Nouembre. Et

hauendo Timoteo congregato vn'altro eſercito, fu pur vinto dal

Machabeo due volte, con morte di diecemila ſoldati, e fuga de

gli altri:il che intendendo Anthioco ſi poſe in grandiſſimofuro

re, e determinò difar Geruſalem ſepolcro di Giudei morti. Ma Anthioce
Iddio lo percoſſe d'una inuiſibile, g inſanabil piaga con gran- lioſio

diſſimi dolori di corpo:d egli più adiratoſi contra i Giudei,ſi afº”

frettaua di venirverſo Geruſalem, eper talfuria cadde dalcarro

ſu'l quale andaua,eſifracaſsò tutto, ſcºdogli i vermi dal corpo

có grandisſimo fetore, e morì in pene:talche l'anima dalle pene di

questa vita paſſò a quelle dell'inferno. A coſtuiſucceſe Anthioco

Eupatore ſuofigliuolo, il quale imitò i mali veſtigi paterni, e con

tra i Giudei madò Gorgia ſuo Capitano ci trºtaſettemila ſoldati, vittore

de quali Giuda Machabeo cdtremila Giudei,dopo fatta oratione, di Giuda

e bumiliatoſi a Dio,n'ucciſe tremila,poſe in fuga il reſto, egli tol

ſe le ſpoglie cdgrà quàtità d'oro,e d'argèto, laſciato negli ſteccati

il medeſimofece a Timoteo Capitano colſuo eſercito. Eſſendo poi

tornato il ſeguite annovn'altro Capitano del medeſimo Anthio

eo,chiamato Liſia còſeſſatamila fanti, e cinquemila caualli,fu an

ch'egli vinto dal Machabeo,che co diecemila Giudei raccomada

toſi a Dio, n vcciſe cinquemila, e poſe in fuga il reſto. Dopo i

li vcciſe altri vndicimila fanti, e milleſeicento caualli, e gli

altri dell'eſercito fuggirono con lo ſteſſo Liſa Capitano, final- anti
mente il Re Anthioco vennein perſona contra la città di Geru- i""º

2lem, con cento diecemila fanti cinquemila caualli, e ventidue Giuda fa

Elefanti, che portauano torri di legnoſopra con buonini arma- pace con

ti, e trecento carri falcati da combattere. Ma Giuda veden- Giudei.

doſi aſſai inferiore di ſoldati, ricorſe all'oratione, e finalmente

confidandoſi in Dio, vſcì di notte da Geruſalem, o all'impro

sui/o aſſalto al campo del Re, vecidendoli quattordicimila ſolda

ti, e'l maggior Elefante, che haueſe: di che fiupito il Re, fe .

pace con Giudei, abbracciò Giuda Machabeo, º entrò come ,

amico nella Città, e nel tempio, e quello honorò con ſacrifici, e ,

doni, e ſe ne tornò in Antiochia;doue dopo tre anni fu vcciſo da Anthicco

E a De- vcciſo.
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Demetrio Sotero ſuo cugino, cioè figliuolo del già detto Seleuce

Filopatore fratello carnale d'Anthioco Epifane. 2agio Deme

trio continouò la medeſima perſecutione contra i Giudei, man

dando Bacchideſuo Capitano in Geruſalem contra Giuda Ma

chabeo, che li reſiſteua, e quello ributtato vi mandò Nicanore,

il quale entrato con fraude in Geruſalem, e non trouandouelo,

ſteſe la mano verſo il tempio, e minacciò di diſtruggerlo, ſe e

i Geroſolimitani non glielo dauano nelle mani, dimoſtrando di

vittoriaºfar conto di Dio, ch'a Giuda era fauoreuole. Ma i sacer

a " doti atterriti dalla potenza di Nicanore, ſi voltarono all'aiuto

nel, di Dio; e cosi Sabbato 13 di Febraro, altri dicono a 18 di Mar

zo dell'anno 3833. il già detto Giuda con tremila Giudei, vcci

ſe Nicanore con trentacinquemila ſoldati di Demetrio; e portò

la teſta, e la mi deſtra di Nicanore al tempio,còtra del quale ha -

iega cò ueaſparlato. Et acciò che Demetrio co nuouo eſercito noli tornaſ”

ºmani ſe a moleſtare preſe riſolutione Giuda di chiedere aiuto al popolo

Rºmano, col quale ſi cofederò,come diremo nelle coſe di Roma:dr

ottºne da Romani vn ordine diretto a Demetrio,che non moleſtaſ”

ſe più i Giudei:nondimeno Demetrio non ceſsò d'infeſtarli,e mai

Mºrte di dò nuouo eſercito guidato da Bacchide, da cui fu veciſo il for

" tiſſimo Giuda Machabeo con molti compagni: & hauerebbe op

3854. preſſograndemente i Giudei; ma per loro buona ſorte, occorſe

che l'anno ſeguente 3834. Anthioco Aleſſandro chiamato Bales,

figliuolo del già detto Anthioco Eupatore occupò Tolomaide cit

tà fortiſſima di Demetrio, distante da Geruſalem 36. miglia -

eionata poſta alla marina; e s'vni con Giudei,de quali era Duce Giona

Macabeota fratello di Giuda, per vincer Demetrio,come già fecon l'aiu

to de'Giudei, perche l vcciſe, e preſeſi il Regno di Soria. Coſtui

donà a Gionata la Corona d'oro con la porpora Regale dimoſtri

do tener conto della ſua amicitia: e richieſe Tolomeo Euergete

i" so. 7. Re di Egitto, ehe li deſſe per moglie Cleopatra ſua figliuola.

" "" Al che acconſenti Tolomeo: ma fatte le nozze nel 384 c.ſi penti,

to dai Re e tradi Aleſſandro, come bauea profetato Daniele al cap. i 1. gli

d'Egitto. leuò il Regno, e la figliuola con inganno, e la diede a Demetrio

chiamato Nicanore figliuolo del gia detto Demetrio Sotero ve

ciſo da Aleſſandro. Ora Nicanore deſiderando di regnare in

pace nella Soria:fe amicitia con Gionata Duce de'Giudei, i quali

ſligiouarono molto: percioche eſſendoſi ribellati gli Antiocheni

a danno di eſſo Nicanore, Cionata li mandò tremila Giudei in

Antiochia, i quali ſcamparono Nicanore dalla morte, di veci

ſere
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fero centomila Antiocheni, abbruciando buona parte della Cit

tà, come haurebbono fatto del reſto, ſe lo ſteſſo Nicanore moſſo

a pietà, non l'haueſſe lor vietato, ma dimenticatoſi poi di tan

to beneficio hauuto da Gionata, gli reſe malper bene, e ne por

tò la meritata pena: percioche Anthioco chiamato Sedetes figliuo

lo del detto Aleſſandro Bales, aiutato da Trifone Capitano ni

mico di Nicanore lo vinſe, e li tolſe il Rigno, facendo amici

tia co'Giudei. E coſi Gionata poſe in fuga tutti i Principi del-,

l'ingrato Demetrio Nicanore, e gli Arabi, che lo fauoriuano. "

Rinouò l'amicitia co Romani, e con gli Spartani, co quali Onia ",

Pontefice haueua fatto il medeſimo, e fortificò le mura di Geru-gno.

ſalem. Stando dunque Gionata in ſomma felicità, è in gratia

delgiouanetto Anthioco Sedetes Re di Soria,ecco che il già det- Morte di

t0i" Capitano dell'eſercito del Re, volendoſi impadronire Giºnata,

del Regno, e dubitando, che Gionata per la ſua potenza, e per i; Antio

la fedeltà, che teneua verſo il Re,non l'impediſſe , vcciſe prima sinone ,

con inganno eſſo Gionata, e poſcia il Re Anthuoco, e s'impadroni Macabeo

del Regno di Soria, e della Giudea. Allora i Giudei eleſſero Si

monefratello di Gionata per loro Duce, il quale opponendoſi a

Trifone diſcacciò il ſuo preſidio della torre di Sion, e liberò dal

la tirannide di Trifone la Città di Geruſalem, doue come trion

fante entrò a 25.aelmeſe d'Aprile dell'anno 3842, accompagna- 3642.

to con rami di palme, e con cantici; e ne leuò alcuni idoli, che

vi erano, coſtituendo Giouanni Hircanoſuofigliuolo Princi- º

pe della militia. Rinouò poi la lega con Rºmani, a quali man-lºga con

di vn brocchiero d'oro di peſo di più di mille libre: e da eſſi ottenº

ne lettere dirette a tutti i Principi di quella regione, che non a

turbaſſero lo ſtato de'Giudei confederati con il popolo Romano.

Diede parimente aiuto Simone ad Anthioso Crippo,ouer Piofi

i" delgià detto Anthioco Sedetes,come dice Giuſeppe nel li

ro 14 dell'Antichità al cap. 15.e life acquiſtar'il Regno di So- -

aoria; cacciandone viari tiranno:e poi ſcordatoſi Anthio

co di tanto beneficio, mandº Gendebeoſuo Capitano col ſuo eſer- . .
cito per occupare Geruſalem : ma Giouanni Hircano, e Giuda S" fi

figliuoli di Simone li ributtarono via, vccidendone duemila,eli-si

berarono affatto la Giudea della ſeruitù dei Re di Soria, ridu

cendola in pace, e quiete. Nel ſeguente anno 3843 Tolomeo a843.

Euergete ſettimo Re d'Egitto conuitº Simone, ch'era ſuo ſuoce- -

ro, o egli vi andò volontieri con ſua moglie, e con Giuda, e

Matathiaſuoi figliuoli: e mangiando nel conuito in vn caſtello

della
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della Tribu di Beniamin chiamato Doch, ouer Dagon,ſenza

Simone ſoſpetto alcuno, Tolomeo veciſe Simone, e per occuparſi la Giu

ºbeo dea, ritenne la ſuocera con detti due figliuoli prigioni, e ſe n'an

ie dò in Geruſalem. Hauendo di ciò notitia Giouanni Hircano,

Maca, liſerrò le porte in faccia: preſo poi il paterno Regno, e fatto ſa

eſuoi fat-crificio a Dio, uſci virilmente contra Tolomeo, il quale ſi ritirò

ti . , in Dagon, doue Hircano l'aſſediò, e li daua ſpeſi aſſalti: ma ,

i" Tolomeo facea condurre ſopra le mura della città la madre, efra

ie, telli d'Hircano, che tenea preſi, e quelli faceua battere crudel

mente, minacciando di vcciderli, ſe non ſi leuaua dall'aſsedio.

Onde Hircano vinto dall'amor materno, ſe neſtaua a bada;an

corche ſua madre gli accºnaſse di ſopra, che ſtringeſse l'aſſalto, ma

curandoſi di eſser veciſa, purche il traditor Tolomeofuſse poi

Settimo preſo, e caſtigato, ma con tutto ciò Hircano impatiente di ve

anuo dei dere gli ſtrati di ſua madre, andò temporeggiando l'aſsediò: e

Giudei fra tanto venne il ſettimo anno, nel quale i Giudei ceſauano

da ogni operatione, ad eſempio del ſettimo giorno della ſettima.

ma; e coſi fu facile a Tolomeofuggirſene uia : ma prima veciſe e

quei tre poueri innocenti prigioni, e coſi reſtò deluſo Hircano.

3º L'anno eguente 3844. il già detto Anthioco Crippo Re di Soria

Hireano per vendicar Gendebeeſuo Capitano, venne congroſso eſercito

ai, nella Giudea, e dato il guaſto alla prouincia, rinchiuſe Hirca

da Antio no dentro Geruſalem, e lo tenne molto tempo aſsediato. Final

COe mente Hireano aprì il ſepolcro di Dauid, e ne cauò più di tre

mila talenti, che per lo meno valeano ſeicentoſcudi l'uno,e n'of

ferſe tre cento ad Anthioco, purcheſe ne fuſse andato via. Egli

accettò la partita: e pigliatiſi i trecento talenti , che ſon cento

ottantamila ducati, laſciò l'aſsedio, hauendo però rouinate le

. mura della Città, e ſe ne tornò in Soria, doue li ſopragiunſe

Anthioco Anthioco Cizizeno ſuo fratello vterino, ma nemico capitale: il

"" quale hauendoi" moglie Cleopatra figliuola del Re d'Egit

Crippo to, ripudiata già dal Crippo hebbe da quella tanto aiuto, che

li moſse guerra, e lo cacciò d'Anthiochia. Hircano dunque ve

dendo queſti fratelli in arme, ſe ne paſsò ſubito col ſuo eſercito

Soriani& verſo la Soria, e preſe Sichima Agarizzi, Medata, eSama

Egizi in ga con altre terre di quel camino ſoggette ad Anthioco.Voltò poi

iº º l'arme contrade Samaritani, i quali colfauor d'Anthuoco ba
1 e uean proceduto nemicheuolmente con lui: e perche la città era -

fortiſſima, la cinſe col ſuo eſercito, e laſciandoui etiandio Ariſto

bolo, di Antigono ſuoi figliuoli, gli ſe ne tornò inora -
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- La onde i Samaritani ricorſero per aiuto al Cizizeno, che ven

º ne coraggioſamente a difenderli con buon numero di ſoldati:ma

º fu incontrato da Giudei, e poſto in fuga inſino a Scitopoli. Ve

º dendoſi i Samaritani ſtringere d'aſſedio, procuraronoſimilme
n

º te ſoccorſo dal Re d'Egitto, il quale per ſuiare da Samaria ,

º i Giudei, mando ſeimila ſoldati a depredare la Giudea, e ,

furono quelli etiandio poſti in fuga. Talche Hircano l'anno 3ºº

3856. reſtò vittorioſo in campagna, e coſi venne in ſuo potere , -

scitopoli con tutte l'altre terre intorno: preſe,"i"
in modo,che non vi rimaſe veſtigio alcuno di città, e rouinò quel"

tempio, che l'anno 3646.come habbiamo detto, nelcap precedente disfatto,

fa da Manaſſe fratello di Giado Pontefice fabricato nel monte

Garizim: ma con tutto ciò pure i Samaritani perſeuerauano a raffo del

far oratione in quel monte, laſciando di venire al tempio di Ge-Wºº

ra/alem, che percio quella Samaritana dimandò poi al noſtro

Saluatore, doue ſi deue fare orationeſu quel monte, come pre

tendeuano i Samaritani, o vero nel tempio di Geruſalem,come ratiſei ſa.

diceuano i Giudei? A tempo di queſto Hircano inſorſero tre ig
ſette nella Giudea,percioche vna era di Fariſei, i quali faceua- esleni,

no profeſſione di letterati e ſegregati dagli altri, come migliori,

e più ſauj,con le vesti lunghe, e con lo ſcritto in fronte del De

talogo in carta dipapiro, e dilatauano le fimbrie, come diceua

“oſtro Signore nelVangelo. Diſadducei era l'altra ſimili a .

i Epicurei, che non credeuano coſa alcuna dell'inuiſibile, nè

º alla riſurrettione de'morti; e perciò coſtoro dimandarono al no

i 7roSaluatoredi chi doueua eſſere moglie nell'altro ſecolo la don Paſſo del

ina, che in questa vita hebbe ſette mariti ? a quali riſpoſe egli, Vangelº

º ebre nell'altro ſecolo non v'è matrimonio carnale, perche li beati

º ſono com'. Angeli di Dio dopo la riſurrettione, della quale fa - ,

a teſtimonianza la ſcrittura, doue dice Io ſono Dio di Abramo,

Dio di Iſac, e Dio di Giacob: accendandoui, che coloro hanno

º da riſuſcitare perche è Dio deviui, e non de'morti. L'altra era

d'Eſſeni,chefaceuano vita aſpriſſima, non vſauano con donne,

nè beueteano vino, nè mangiauano carne, veſtiuanoſolo veſti di

lino, viueuano in commune, è haueuano mille ſuperfiioni er

renee. Riſtaurò Hircano le mura di Geruſalem rouinate già

da Anthioco e vi fabricì vno ſpedale per lipoueriſoggiogº etian- Idumei

2 ao Abaram, e Mariſan città d'Idumea, e coſtrinſe gli Idumei oſſeruano

ai la circonciſione, è alla oſſeruanza delle leggi Giudaiche: ri- le lege

- - - - - - - - lettere "i, i
zanuo l'amicitia con Romani, da i quali ottenne lettere, ºp- ,

Pºst

i
;
ſi

;
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pe, i porti di Zara con le città, e le ville occupate da Anthioco con

tra la determinatione del ſenato, gli fuſero reſtituite, e che a

ſi annullaſſero tutti gli atti d'Antbioco dopo la confederatione e

Legaeon fatta tra Romani, e Giuda Machabeo: e che i ſoldati della So

Romani, ria non doueſſero oltraggiare la Giudea. Laonde Anthioco Ci

zizeno non bebbepiù ardire di mandar l'eſercito in Giudea ..

Scriue Giuſeppe Hebreo, che mentre i figliuoli d'Hircano com

batteuano con Anthioco nell'aſſedio di Samaria, parlò Iddio ad

. . . Hurcano quando offeriua egli ſolo l'incenzo nell'altare ſegreto,

" e gli diſſe i ſuoi figliuoli hauer vinto Anthuoco, e coſi fu: e dice

d9e “ che viſſe Hircano felicemente trentuno anno nel Principato, e

morendo laſciò cinque figliuoli, e chefu Principe Sacerdote, e

Profeta de'Giudei.

Ariſtobolo Pontefice matricida,e fratricida, ſi fa chiamare Re

de Giudei & Aleſſandro ſuo ſucceſſore vince i Soriani, 3 af

flige i Giudei; coſi fa anco Tolomeo Latiro. Per le diffe

renze d'Ariſtobolo, e d'Hircano, Pompeo magno occupa

Geruſalem. Craſſo ſpoglia il tempio : Antigono prende a

Geruſalem con l'aiuto de'Parti, da quali è poſta la città a

ſacco:ſi tratta del gran terremoto della Giudea, di Santa An

na, e ſuoi diſcendenti , e della Natiuità di Chriſto, di Ero

de fatto da Romani Re de'Giudei,de'tumulti di Geruſalem,

Cap. V I.

874. 2 ELL'anno 3874 ad Hircanoſucceſſe Ariſto

i Ariſto , i boloſuofigliuolo, che dopo il ritorno dalla ca

ºlº º º ptiuità di Babilonia, fu il primo a metterſi la

i". corona in teſta facendoſi chiamare Re de'Giu

dei; il che non haueuanofatto i ſuoi"i
i ſori in 43o. anni : ma s'erano contentati de

titolo di Duce, e di Pontefice. Coſtui fu Sa

morte di duceo, imprigionò ſua madre, e la fe in cotal modo morir di fa

Ariſtobo me, fevccidere Antigono ſuo fratello, è imprigionare gli al

lo, a cui tri, e nel fine del ſuoprimo anno,in pena deſuoi peccati,figli cre

ºde parono gli intestini, e mori diſperato, e"i dalle ſue cat

i" tiue opere. Succeſſegli Aleſſandroſuo fratello, anch'egli Sadu

- ceo, il quale rouini molte città ſue ribelle, e fe moriregran mol

titudine di Giudei, e fra gli altri, ne fe crocifigere in preſenza

ſua, e delle ſue concubine, ottocento, con le loro mogli,e#

- - - t, per
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il

;

li, per hauer quelli detto male di lui. Guerreggiò con Tolomeo

Latiro, ouer Lazero decimo Re d'Egitto, il quale in vn gior- Giudei

mogli vcciſe cinquantamila ſoldati Giudei, e fatti poſcia taglia-"º

re a pezzigran numero delle lor donne, e fanciulli, li fe met ".

tere a cuocere in caldaie per atterrire gli altri con tale ſpetta- dromo.

colo: guerreggiò anch'Aleſſandro con Anthioco Ciziceno Re di top trop

Soria ſucceſſor delCrippo, e l vcciſe con molte migliaia di So-Pººrº

riani, occupando molte terre della Soria. Finalmente dando- 3887.

ſi al troppo bere morigiouane,ſuccedendogli Aleſſandra ſua

moglie, ben voluta da Giudei; in tanto, che ſe ben restarono

duefigliuoli di lui, cioè Hircano, di Ariſtobolo, nondimeno

inſin'all'anno 3887. ch'ella viſſe gouernò il Regno: e dopo la

ſua morte reſtò Hircano primogenito di profeſſione Fi » a

cui tolſe il Regno Ariſtobolo di profeſſione Saduceo, minor d'età

ma d'aſtutia maggiore. E tutto che Hircano per lo ſuo villa

mimo, reſtaſſe contento ſolo d'alcuni bonori, come fratello del

Fe, moſſo nondimeno dalle perſuaſioni a vn ſuo amico chiama

to Antipatro Idumeo,ſe ne andò con eſſo a chiedere aiuto ad Are

ta Re dell'Arabia, dal quale bauuti quarantamila ſoldati, Guerra

con eſsi poſe in fuga Ariſtobolo, e l'aſſediò dentro Geruſa- tra rica

lem,e l'haurebbe del tutto ſuperato, ſe Scauro Capitano de'Ro- no,&Ati

mani mandato per altra occaſione dal gran Pompeo in Dama ſtobolo

/co, non"iinterposto in fauore d'Aristobolo, per trecento fratelli,

talenti da lui hauuti, e feordine agli Arabi, o ad Hircano

da parte del popolo Romano, che non moleſtaſſero Ariſtobolo.

Perciò Hircano ricorſe al gran Pompeo, gia venuto a Dama

ſco, il quale hauendoi le ragioni dell'uno e dell'altro fra- pom
- - - - - peo

tello: preſe occaſione d'impadronirſi della Giudea. Vnite dun- rie,

que le ſue genti con quelle d'Hircano, che pur hauea molti Giu-ruſale nei

deiſuoi amici, andò in Geruſalem, doue dagli aderenti d'Hir- 39°3

cano lifurono aperte le porte nel giorno di Paſqua dell'anno

39o 3. d eſſendoſi ritirati nel tempio quei della parte d' Ariſto

bolo, li preſe anco nel terzo meſe, che li tenne aſſediati, con -

morte di dodicimila Giudei, e con la rouina delle muraglie e

della città, le quali poifurono rifatte da Ceſare nel 3919. En- 39º

trò Pompeo nel Santa Sanctorum deltempio: ma non fetoglie

re da quello coſa alcuna; º ordinò douerſi continouare i ſoliti oadea

ſacrifici de'Giudei. Poſe Hircano nel Ponteficato, e fela Giu-tri,

dea tributaria a Romani, laſciandoui procuratore Antipatro, a Roma.

e Capitano dell'eſercito Scauro, d egli torno a Roma, menan-ni.

- P doſeco
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do ſeco prigione Ariſtobolo, con due ſºgliuoli, cioè Aleſſandro,

& Antigono: ma Aleſſandro fuggi per da via, e ritornato in

Tumulti Giudea , daua grandiſſimo trauaglio ad Hircano, per hauer

ºi Ariſto- ragunata vna gran moltitudine di genti, di appreſitoſi a Ge

" ruſalem,combattè con le genti d'Hircano: perciò da Gabinio

uoli, º" ſucceſſor di Scauro nell'eſercito Romano fu aſſalito con gran

d'impeto, e poſto in fuga. Fra queſto mezo fuggirono altreſi

da Roma Ariſtobolo, di Antigono, e vennero nella Giudea,

oue furono ſimilmenteſuperati, e fatti prigioni da Gabinio, il

quale li rimando vn'altra volta prigioni a Roma, 6 Aleſſan

dro andaua tumultuando contra Romani; ma in vano. Alfine

fu vcciſo, e coſi autenne ad Aristobolo ſuo padre tornato un'al

32º tra volta nella Giudea. L'anno 391 o a Gabinio Capitano de'

ti, di Romani ſucceſſe Marco Graſſo, il quale nel 39 15. tolſe tutto

pia ii l'oro, ch'era nel tempio di Geruſalem con duemila talenti in

tépio di vaſi d'oro, o il traue d'oro, dai quali Pompeo s'era aſtenuto

Gerºſº, per riuerenza di quel tempio. Poſcia ad imitatione di#
i" - fecero il medeſimo Casſio, e Ventidio Baſſo. Capitanidell'eſer

, cito Romano, che l'un dopo l'altro gli ſucceſſero. Fra queſto

Caſſio, e mentre Antigono figliuolo d'Ariſtobolo, c'habbiamo detto eſ

Baſſo Caſere ſtato preſo da Gabinio, fu da quello liberato a prieghi di

º" ſua madre: & hauendo ricorſo a Pacoro Re de'Parti, ottenne

º da lui vngrand'eſercito, eol quale nell'anno 3926. eſſendo tor

mato a Roma M. Antonio Capitano dell'eſercito Romano del

laSoria, egli preſe Geruſalem, doue furono fatti prigioni il

Pontefice Hircano, e Faſºlo figliuolo d'Antipatro. La città fà

Antigo- ſiecheggiata da Parti, ad Hircano ſtrappo Antigono l'orec

uo piede chie con i denti, e Faſºlohi, diſperatione s'vcciſe percotendo la

Geruſale, teſta nel muro. Ma l'altro figliuolo d'Antipatro chiamato He

son aiuto rode ſcampò via inſieme con tuttiſuoi, e con Marianna ſua ,

" moglie nata di Aleſſandra figliuola del Pontefice Hircano , e ,

f, , del già detto Aleſſandro fratello d'Antigono; & battendogli la

recchie. ſciati in vn fortiſſimo caſtello chiamato Maſada, egli ſe ne an

dò a Roma, doue in fine del detto anno 1926. fu creato Re di

Herod - Geruſalem dal Senato Romano col fauore di Marcantonio, e

ºººº di Ottauiano. Tornatoſene dunque in Giudea, di accompagna

"" toſi con Soſſio Capitano de Romani, preſe Geruſalem l'anno

pie. 393 o, nel medeſimo giorno di Paſqua, che la preſe Pompeo:oue

3gio, fe di modo, che i ſoldati Romani poco vi ſacchegiarono. «An

tigomo fu preſo, e mandato in Antiochia in potere di Marc An
dota 4 e
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tonio Romano, il quale perfar coſa grata ad Herode, lofemo

rire ſubito perciò che Herode donaua largamente a Marc'An

tonio, e toglieua ſenz'alcun freno la robba a ſuoi ſudditi,

deguali molti ne ſpogliò affatto, e di robba , e di vita :

maſſimamente quelli , c'haueuano tenute le parti d' Anti-- Morte d'

gono. Era già l'anno 3935. quando Herod e conſiderando eſ Antigo -

ſer'entrato nel Regno de'Giudei non perſucceſsione legitima , "

maper potenza de Romani, poiche quello toccaua ad Ariſtobo , ba

lo vltimo, fratello di Marianna ſua moglie, e vedendo che'l po- lo ucciſo.

polo ammiraua grandemente Aristobolo gia fatto grande, lo fe

deſtramente vecidere,fingendo, a caſo eſserſi affogato nei ba

gni di Gerico. Da queſto tempo adunque ſi contano gli anni del Crudelti

Regno d'Herode, che ſono 29. inſino alla Natiuità del noſtro di Hero

Saluatore: e dopoi per aſſicurarſi meglio Herode,fe vccidere , i

i già detti Hircano, Aleſsandra, e Marianna: eſimilmente fe èri

ºccidere Giuſeppe marito di Salomeſua ſorella, perſuſpettione mimica di

c hehbe d'adulterio commeſso da Giuſeppe con Marianna ſua Herode.

moglie. Dalla morte d'Aristobolo già Pontefice de'Giudei, e

dagli altri misfatti d'Herode,i;occaſione Cleopatra ſua -

mimica Reina d'Egitto, e concubina di Marc'Antonio Romano,

di accuſarlo, e farlo dal detto ſuo amante priuare del Regno di

Giudea e non potendo ciò da quello ottenere, procurò, che gli

ordinaſse di farguerra contra gli Arabi: & ella vi mandò Ar

temone ſuo Capitano con molti ſoldati, imponendogli , che nel

eonfitto della battaglia entraſse per fianco, ci vecideſse Hero- Herode

de. Eſsendo dunque uſcito Herode col ſuo eſercito de Giudei, vince i

cº attaccato il fatto d'arme con gli Arabi, li vinſe, e li poſe » Arabi

in fuga due volte: ſoprauenendo poi Artemone conforme all'or

dine della Reina,poſe in gran terrore, eſpauento i Giudei già

ſtanchi, e laſſi e di ciò nulla ſoſpettanti: & egli n'vcciſe molti,

e mancòpoco, ch'Herode non vi moriſse: laondegli Arabi ri

preſero animo, e tornarono alla battaglia con grande vcciſio- -

ne de'Giudei, e perdita de'loro ſteccati. Ma Cleopatra nel me- Cleopa

deſimo anno 3936 vcciſe ſe ſteſsa dopo il conſlitto Attico fra i"ſi

Marc'Antonio, è ottauiano, come diremo nell'hiſtorie di Ro- ,“ “

ma. L'annoſeguente fu si gran terremoto in Giudea, ch'vcci- Gran tec

ſe più di diecemila perſone, con la rouina di gran numero di remoto
caſe: e credendoſi gli Arabi, che fuſse rovinata quella prouin- " Giu

cia, e morti gli huomini, vi vennero con gran furia, o vcci- “

ſero i Legati d'Herode,ſenza volerli intendere: ma i ſoldati

af 2 Giu- ,
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Giudei, che per eſsere ſtati allo ſcouerto non furono offeſi,s'op

arabi si poſero valoroſamente, guidati da Herode, veciſero dodicimila

ia Giu Arabi, e ne preſero quattromila con gli ſteccati, e i loro beni,

dei. talmente che reſtarono gli Arabi del tutto vinti. Vſcito adun

que Herode dall'infestatione di Cleopatra, e degli Arabi; &-

ottenuto, con gran ſuo artificio, e con molti doni la gratia del

Opere e vincitor Ottauiano Imperadore, come prima hauea ottenuto

fºsº di quella di Marc'Antonio, edificò in Geruſalem vn teatro, e ,

ierode nel campo Masſimo vn'Anfiteatro, oue ſpeſso facea rappreſen

tare gli ſpettacoli in lode dell'Imperatore, dimostrando in mol

ti trofei, o in ricche imagini le vittore de Romani con gran

diſſima pompa. Cinſe Samaria di mura rouinate già da Hir

eano primo, e la chiamò Sebaſta: fortificò la torre Stratonica,

e la chiamò Ceſarea, e poſe ſopra la porta del tempio l'Aquila ,

d'oro, inſegna de'Romani: e ſe ben i Giudei ſi ſdegnarono con

lui di quelle feſte, che faceua a guiſa de'Gentili, e trattarono

d'vcciderlo, nondimeno egli li placò benegnamente: e poi eſsen

3943. . do ſucceſsa vna grandiſſima careſtia l'anno 3943. egli nodri i

rame gri poueri a ſueſi; e fe venir grano da Egitto, per coloro ,

ita i- che poteano comprarlo , talche saccattiuò molto gli ani---

taigiero mi de Giudei. Nel 3948. perfar loro coſa più grata, ferifare

de. il tempio in migliorforma di quella , che l'haueua riedificato

3248. . Zorobabel cinquecento anni prima. Moſso poi da auaritia ,

" fe di notte aprire il ſepolcro di Dauid, ſperando trouarui gran
rifatto, - - -

Aia teſorº, co- bauendoui trouato certi vaſipretioſi , volſe paſsar

di Hero più oltre : ma non potè, perche ſci vna fiamma di dentro,la

de qual'ucciſe due deſuoi, e coſi egli atterrito, ſi reſtò di cercar

º altro: e per placare, com'egli ſi credeua, l'anima di Dauid,

º adornò molto di fuora quel ſepolcro. Poſcia l'anno 3958.coſti

tuì Pontefice de Giudei Analeo Babilonico, emutò etiandio tut

ti i ſettantadue del conſiglio Sanedrin, ponendoui Idumei Pro

feliti: talche anco il dominio nelle coſe ſpirituali paſsò da i Giu

piciona dei ai Proſeliti. Con l'autorità di coſtoro oprò Herode, che -

ino, i Giudei da lui oppresſi, e ſenza conſiglio, ſi contentaſserogiu

Anna rarli ſpontaneamente fedeltà, e coſi fu totalmente leuato lo ſcet

tro dalla tribu di Giuda, e venne iltempo di naſcere il noſtro

Saluatore, come hauea predetto il Patriarca Giacob. Percio

che è da ſaper, che l'anno 393o. Giouachino di Nazareth,per

Martaver altro nome chiamato Heli,come dice l'Adricomio,eſsendo di an

i" ni venti, preſe moglie Anna di Bettelem diſcendente dalla tri
- ba
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bu di Giuda, donde diſcendeua pur egli, e dopo venti snni, che

furono ſterili, agli 8 di Settembre nacque di loro, come l'Ar

cangelo Gabriello hauea predetto, vnafigliuola, e la chamaro

no Maria, eſsendo Anna d'età di 36 anni. Dipoi a 2o. di Mar

zo ſeguente restò vedoua di detto Giouachinoſuo marito º e

perche la legge degli Hebrei voleua, che le donne vedoue,rima

fie ſenza figliuoli maſchi, ſi rimaritaſsero col fratello del mor

to, perciò Anna preſeper marito Cleofa fratello di Giouachino;

e ne nacque vn'altra Maria. Morto poi anco quello, ſi mari

tò con Salome terzo fratello, e con eſso fela terza figliuola ,

chiamata medeſimamente Maria. Coſtei fu maritata a Zebe

deo, da'quali nacquero Iacopo Apoſtolo il maggiore, e Giouan.

mi Apoſtolo, di Euangeliſta. La ſeconda Maria fu marita

ta ad Alfeo, e ne nacquero Iacopo Apoſtolo il minore, Simone,

e Giuda Tadeo, Apostoli, e Giuſeppe il giuſto, e credo, ch'egli

fu quel Giuſeppe giusto, che da gli vndici Apostoli fu nomina

to con Matthia nel luogo di Giuda Iſcariotte. Le reliquie di

queſta ſeconda Maria ſi conſeruano nella città di Veruli in

Campagna di Roma, come ſi legge nel Martirologio Romano,

e laſua festa ſi celebra a 9. d'Aprile. La prima Maria madre

di Christo noſtro Signorefu per oſſeruanza delpaterno voto,

condotta nel tempio di Geruſalem fanciulla di tre anni, doue

ne ſtette vndici altri: e peruenuta all'età di quattordici anni,

ch'erano del mondo 3964 fu ſpoſata conforme alla legge degli

Eebrei a Giuſeppe della medeſima tribu di Giuda: e taudo ella

con fermoi" , e voto di oſſeruar caſtità, ecco, che dalme

deſimo Gabriello Arcangelo a 25. di Marzo del medeſimo an

no 3964. le fu annuntiato, che da lei baucua da naſcere ilno

ſiro Saluatore, come ſi legge nel Vangelo. A 26 di Luglio ſe

guen“Ai ella grauida di quattro meſi, morì Anna ſua

madreſanta, e glorioſa;per hauer veduto il principio dell'huma

ma redentione nella benedettaſua primogenita figliuola; dalla

qual poi a 25. di Decembreſeguente nacque il noſtro Saluator

Gieſa Criſto nella città di Bettelem, patria de ſuoi progenitori,

preſſo Geruſalem quattro miglia. Di queſte Marie Antonio de

Gislam dis, nel ſuo Opus aureumſopra gli Euangeli pone que

ſii ſei verſi.

i

Anna ſolet dici, tres concepiſſe Marias,

euas genuereviri Ioachim; Cleofa Salomeque,

Has duxereviri Ioſef, Alfeus, Zebedeus.
-
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chino
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Prima parit Chriſtum,Iacobum ſecunda minorem,

Et Ioſefiuſtum peperit cum Simone Iudam,

Tertia maiorem Iacobum,volucremj; Ioannem.

I quali in verſi ſciolti nel noſtro idioma volgare potriano coſi

dire ».

Anna di tre mariti vn dopo l'altro,

Giouacchin, Cleofa, e Salomè fratelli.

Generò tre Marie, cui furo ſpoſi

Giuſeppe il caſto, Alfeo, e Zebedeo.

Vergin la prima a noi partorì Chriſto,

Fe la ſeconda Iacopo il minore,

E con Giuda, e Simon, Giuſeppe il giuſto,

La terza il maggior Iacopo, e Giouanni.

Alcuni dicono, che Anna non hebbe altro marito, che Gioua

chino, nèpartorì altra figliuola della Beatiſſima Vergine: è

che quelle due Mariefurono figlie di Cleofa, e di Salomè fra

telli di Anna; talche erano ſorelle cugine della Madonna. Ma

Platina nella vita di Anacleto Pontefice, eſpreſſamente dice che

Simone era fratello conſobrino del Signore.Sei meſiprima della

Natiuità di Chriſto, nacque in Giudea nella caſa di Zac--

INaſcit caria preſſo Geruſalem quattro miglia, ilgran ſuo precurſore

di Giouan Battiſta , che nel ſeſtoi , per la viſitatione della

patria, Glorioſa Vergine fu ſantificato nelventre materno della ſteri

le, e vecchia Eliſabetta, moglie del già detto Zaccaria, e figliuo

vita di la d'Iſmeria ſorella di Sant'Anna. Queſto naſcimento di Gio

Siouam uambattiſta fu ſtupendo a Giudei: percioche il vecchio Zacca

battiſta riaſuo padre, per non credere la ſua concettione annuntiatali

da Gabriello Arcangelo, reſtò muto inſin alla circonciſione e

di quello, nel qual tempo miracoloſamente ſigliſciolſe la lingua

benedicendo Iddio. Non menofu poi miracoſa la vita delfan

" ciullo Giuambattiſta, il quale dalla ſua tenera etàſi conferi nel

" deſerto; oue cinto d'un'aſpra, e ruuida pelle, non mangiando

Ferode. altro, che erbe, e meleſeluaggio, menò coſi horrida, e dura .

Giouam vita, che traſſe a ſe gli animi de'Giudei, laonde a ſchiere ve

battiſta - niuano a trouarlo nel deferto: & egli li riprendeua de'loro miſe

fatti; gli ammoniua alla penitenza, e fe lor teſtimonianza del

; Saluatore, da lui già battezato nelfiume Giordano: ripreſe -
Tre Magi altreſi il Tetrarca Herode dell'adulterio, 6 inceſto: ma da

quelli non fu giamai creduto, e da coſtui fu innocentemente ,

vcciſo, come ſi legge nel Vangelo. Del Natale di Cº ºn
ebbe
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bebbe notitia alcuna Herode, inſin'a 6, del ſeguente meſe di

Gennaio, quando vidde quei tre Magi venuti da Babilonia ,

con la guida della nuoua ſtella , per adorar il nato fanciullo Innocen

Re de'Giudei: e reſtò ammirato,come hauendo egli vcciſo Hir-º Vcciſi.

cano, Aleſſandra, Marianna, do Ariſiobolo, fuſe nato vn'al- e

tro della ſchiatta dei Rede Giudei. Et eſſendoſene quelli tor-"
nati per altra via, e non a lui, come gli hauettano promeſſo, dev,

pensò come poteſſe aſſicurarſi del Regno, e non ſapendo, ch'il Sal

uatore era fuggitto in Egitto, fe vccidere molte migliaia di fan

ciulli per tutta la Giudea:efuró,ſecondo Genebrardo,quattordi

ci mila. Ma di queſto cominciò Iddio a dargliene caparra di

caſtigo; perche venne in tanta mimicitia coſuoi figliuoli, ch'a

ſuo marcio diſpetto nefevccidere tre: cioè Antipatro primoge- Morte in

nito natoli d'Una donna ignobile, Aleſſandro, º Ariſtobolo feliciſſi--

nati di Marianna ſua moglie. Fini poi egli in gran miſeria i mº d'He

ziorni ſuoi l'anno 3972 ch'era l'ottauo del noſtro Saluatore :"

percioche al dolor dell'animo cagionatoli dalle differenze hauu-ºio di

te coſuoi, in tante veciſioni, aggiunſe Iddio i aolori del corpo, Criſto s.

ch'erano molti, di intolerabili, ſcaturendo vermi, comeſe ,

fuſſe ſtato morto di più giorni: la onde poco prima che moriſſe,

vinto dal dolore ſi volſe vccidere con vn coltello: ma fu impe

dito da vn ſuo familiare. Pur egli mentre ſtaua per mandar Iniquità

fuora l'infelice anima, feincarcerare molti capi di caſa,o or- ºerº e

dinò a Salome ſuaſorella, che vedendolo morto, lo teneſſe cela-º'

to, fin tanto, che faceſſe vccidere quei prigioni; accioche nella

ſua morte haueſſero occaſione i Giudei dipiangere i loro proſſi

mi, più toſto che rallegrarſi di quella. Ma la ſauia donna fe

tutto il contrario, liberandoli ſubito ch'egli fu morto. Con ,

tzutto ciò non rimaſe la città di Gieruſalem ſenza romore, cer

cando Archelao, 6 Herode Antipaſuoi figliuoli di toglier il

Regno l vno all'altro: quello in virtù dell'wltimo teſtamento

d'Herode, e queſto in virtù del primo: pretendendo l'avltimo

non eſſer valido. V'entrarono anco per terzo Varo Capitano -

dell'eſercito Romano, e Sabino procurator di Soria per l'Im

perador Ottauiano, i quali voleuano, che l'uno, e l'altro s'aſte

neſe da quella pretenſione fin tanto che veniſſe il comandamen
- - F - - - - / » Battaglia

to dell'Imperadore. Finalmente il giorno della Pentecoſte s'at "Roma

taccò vna ſanguinoſa battaglia nel tempio: doue in quei gior-,

ni ſi trouauan molte migliaia di Giudei, venuti per l'occaſion dei.

della Paſqua, è etiandio per far nouità. In queſta zuffa fu
7'0ra 0
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rono abbruciati i ſopportici del tempio da i ſoldati Romani, ve

ciſi molti Giudei tumultuanti, e ſaccheggiato il tempio: onde e

ſt ſi poſero in arme quelli, ch'erano in Geruſalem, e per tutta la
Vn ii Giudea; & inſorſero varie, e diuerſepretendenze ; chi di pos

ºrise nerſi in libertà, e chi d'occupare il Regno de'Giudei: talche e

Giudei ſu inſino ad vn paſtore chiamato Antrogeo,per eſſer molto gagliar

R" da do, e robuſto, pretendeua farſi Re de'Giudeiro era in ciò aiu

º tato da molti ſuoi fratelli più audaci di lui, i quali fattiſi mol

ti compagni, andauano vccidendo quanti Romani trouauano,

talche era poſto il paeſe in grandiſſima confuſione. Nondime

no bauendo Varovnite le forze de' Romani, li ſuperò tutti, ve

cidendo parte di eſsi, e parte pigliandone prigioni: de'qualipoi

- me fe crocifigere duemila, e coſi fu quietato quel tumulto.

l Regno de'Giudei vien diuiſo: poi cade ſotto l'imperio Ro

Imano, & è gouernato da Procuratori dell'Imperadore, ſot

to i quali fu crocifiſſo Chriſto. Pilato, & Herode Antipa ,

ſon caſtigati. Agrippa è fatto Re di Geruſalem : muore a

penando,per hauer vcciſo S. Iacopo Maggiore:i Giudei tor

nati ſotto Procuratori ſono afflitti, e ſi ribellano a Romani.

Cap. V I I.

ss L ſauio Imperadorottauiano per abbaſ.

ſar l'arroganza de Giudei diuiſe quel

#ss, Regno in quattro Tetrarchie fra i quat

s" ſº tro figliuoli d'Herode: ad Archelao die

Tetrar. Si i de Gueruſalem con tutta la Giudea, Idu

chie. mea, e Samaria: ad Herode Antipa la

Galilea: a Filippo la Iturea, e Traconi

te: & a Lºſania la Batanea, di Aura

nite. Allora il noſtro Saluatore per am

monition dell'Angelo fatta a Giuſeppe in Egitto,ſe ne tornò a

Annº 2 Nazareth, doue giunſe a 7. di Gennaio del nono anno dell'età

i" ſua, come ſi legge nel Martirologio. Peſcia nell'anno 15.Ar

, chelao per bauerfatto vecidere tremila Giudei dentro il tem

in eſilio. pio nel giorno di Paſqua, e venduto il ſommoſacerdotio, fa

Tiberio e primato dall'Imperadore , e mandato in perpetuo eſilio a

º" Vienna di Francia, è in ſuo luogo fu mandato Coponio con

º titolo di Procurator della Giudea. Eſſendo poi ſucceſſa la mor

te d'Ottauiano, fa eletto Tiberio Imperadore, il quale tolſe ,

a Gia
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iº a Giudeila" del conſiglio Sanedrin, e man- Anno di

it di Valerio Grato Procurator nella Giudea a cui nell'anno 28. Criſto as

fiº ſucceſſe Pilato, il quale troppo iniquamente;efuora d'ogni ra-º:

iº gione l'anno 34.a 25.di Marzo condennò il Saluatore per com aii:
- - - - - - - - - - - - p - - d

iº piacere agli Scribi,a i Fariſei,ai Principi de Sacerdoti,Ottima della i

º ti, b agli altri del gouerno della citta di Geruſalem ; buo- te di Cri

iº miniperuerſi, eſcelerati, che portauano odio a Saluatore- , º
iº ſi perche li riprendeua dei loro igi , e ſi perche i GiudeiL"

a erano ſati ad vecidere i Profeti, è amici di Dio. Onde il "::

riº Saluatore preuedendo, che di lui voleuano far il medeſimo, conuerti

fiº diſſe loro, che adimpirebbono la miſura dei loro padri, come to Anno.

ai già fecero per mezo di Pilato. A'26. del ſeguente meſe di De- iº

- cembrefu lapidato Santo Stefano primo martire di Chriſto, e

dopo tredici meſi per leſue orationi ſi conuerti a Chriſto San ..

io Paolo, vno degli aſsiſtenti a lapidarlo. Nel medeſimo tempo

r: Pilato feponere di notte neltempio l'imagine dell'Imperadore,

e ne tolſe molto oro; del che i Giudeiſi reſentirono grandemente,

e egli portandoſi poi da male in peggio, come è proprio dell'oſti,

iº natopeccatore,fu carcerato l'anno 38. da Vitellio Preſidente 38,

della Soria, e mandato all'Imperador Tiberio; 6 in ſuo luo

go fu meſſo Marcello amico di Vitellio. Fu altreſi da Vitellio cata ri

priuato Caifa del Ponteficato, e quello fu dato a Gionata fi- iº

ril gliuolo d'Anna. Nelmedeſimo anno 38 mori Tiberio Impe- Daio Im

i radore, a cui ſucceſſe Caio, il quale mandò Pilato inperpetuo Perº'
y - - - - - - - - Pilate

iº eſilio nella medeſima città di Vienna; oue l'anno 41; s'ammazia Q

zò conle#mani. Era di Caio molto familiare Agripº

pa figliuolo di quell'Ariſtobolo, chefu vesſo dal Re Herode

ſuo padre: come fu dunque Caio a ſigrand'Imperio, ſi ricordo

º di lui, di eſſendo morti ſenza figliuoli l'anno iº.igia detti Fi- s».

º º i" » e Liſania zi d'-Agrippa, gli diede quelle loro Tetrar- Agrippa

chie con titolo di Re, ponendogli vna groſſa collana d'oro al col intitolate

i do, e la corona in teſta. La venuta di coſtui con tanta gloria º

nel ſuo Reame, causò grand'inuidia alcuore di Herode Anti

paſso io e ſpinto da quella, e da Herodiade ſua concubina, a

venne ſubito a Roma a dar querela all'Imperadore contra di

«Agrippa; ſperando di farlo priuare, di hauer egli quel Re

o : ma ſucceſſe tutto il contrario; percioche Caio informato

da Agrappa de'misfatti d' Antipa, mandò quello in perpetuo Caſtigo

eſilio a Lione di Francia, e diede ad Agrippa tutti i ſi beni d'Herode

con la Gallilea: e queſta fu gran permiſſione di Dio, in parte Antipa.

G dalla
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della pena, che meritaua di hauer vcciſo San Giouambattiſta,

e diſpregiato il noſtro Saluatore, come ſi legge nel Vangelo.

claudio All'Imperador Caio l'anno 43. ſucceſſe Claudio, il quale non

Imp. nel ſolo confermò ad Herode Agrippa quanto gli haucua dato Ca

4i io; ma li donò parimente la Giudea, la Samaria, e tutto il re

ſto di quanto haueua poſſeduto" Herodeſuo auo: talche

Gieruſalem, che dalla morte del già detto primo Herode era ,

ſtata ſenza Re, ſotto ilgouerno di Procuratori de Romani,

queſto anno ribebbe il ſuo Re Herode Agrippa, dal quale due

ſal anni prima haueua riceuuto vn grandiſſimo beneficio, percio

" º che mentre Caio Imperadore ordinò a Petronio ſucceſſor di Vi

Re. telio Procurator della Soria, che poneſſe la ſtatua di eſſo Caio

Giudei nel tempio di Gieruſalem, i Giudei s'offerſero di farſi più toſto

aeliti del vecidere, che conſentire a tal coſa: onde Petronio diede di ciò

fiº auiſo all'Imperadore, a cui ſupplicò Agrippa per la riuocatio

ne di detto ordine: ma l'infuriato Caio, che volentiermente a

baurebbefatto veciderli tutti, più preſto, che riuocarſi dalſuo

commandamento, fu con grandiſſima difficoltà raffrenato dal

le preghiere del ſuo antico familiare:e ſcriſſe a Petronio, che -.

per amor d'Agrippa ſopraſſedeſſe di poner quella ſtatua, e che

per non hauerlo egli fatto allora ſenza replica, ancorche fuſſe -

Purifi-ſtato neceſſario vecider tutti i Giudei, era incorſo nella ſua -,
mo ordi-" ; e perciò gli ordinaua, che per ſua penitenza,s'vcci

ne di Ca

io Impe- - -
- - - -

ratore ... gli venne prima nuoua Caio eſſer morto; epoi riceue detta let

Giudei di tera; talche ſcampò egli la furia di Caio, come l'haueuano

º dallº ſcampata i Geroſolimitani. A quel tempo i Giudei, c'habi

trouauano ſotto l'Imperio di Caio furono mal trattati, il che

permetteua Iddio per dar loro parte della pena, che meritaua-.

colpevo no per la morte di Chriſto, della qualefurono colpeuoli non ,

li della ſolo quei Giudei, e habitauano in Geruſalem, ma quelli etian

morte di dio di tutte le parti del Mondo, in quel tempo venuti in Geru

i""rſalem per la Paſqua; eſitrouarono d'vn volere a gridare cra

"cifige. L'anno 44 fu per tutto il mondo vnafame crudeliſi

mondo ma, della quale ſi legge negli atti degli Apoſtoli al cap. 1 I. e e

nel 44. nei medeſimo anno poco prima della Paſqua, il Re Herode e

deſſe con le ſue proprie mani: ma per buona ſorte di Petronio,

iº tauano di là dall'Eufrate bebbero vn'infelice fine, percioche

ne furono veciſi in vn giorno cinquantamila, come dice Giu

ſeppe nel libro 18. dell'Antichità al cap. 17. In Aleſſandria ,

hebbero pur grande afflittione: anzi in tutte le parti doue ſi.

Agripe
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Agrippa fe troncar la teſta a San Iacopo maggiore: e ſe car-S. ccpo
cerare S. Pietro Apoſtolo, il quale fu liberato dall' Angelo e ºcapita

ſe ne venne a Rºma. Ma -Agrippa due anni appreſo ſini la Anno a

pena del ſuo peccato: percioche parlando al popolo veſtito d'o- ,

na regalveste d'oro, fu percoſſo dall'Angelo del Signore, e ſi erabile

bito diuentò verminoſo,e nor miſerabilmente fra cinque gior- d Agip -

ni, che viſſe nei dolori. E ſe ben vi reſtò vn figliuolo chiama- in e
- - - - - eru ja

toſimilmente Agrippa, nondimeno non tolſe l'Imperadore – ſi, ſi,

commettere vn tanto Regro nelle mani d'un fanciullo, e per- curatori.

ciò li diede il Regno di Calcide, e mandò in Geruſalem Caſpio

Fado Procurator della Giudea l'anno 48. A coſtui ſucceſſe e 48.

Tiberio Aleſſandro nel 51. & a lui Ventidio Cumano nell'an- º

no 54. In queſto medeſimo anno furono veciſi in Geruſalem - diei

ventimila Giudei, celebrandoſi la Paſqua; efù per vn tumul- vcciſi in

to ſucceſſo tra Giudei, e i ſoldati Romani: Genebrardo dice , diuerſe -

che furono trentamila, fra i quali morì il Pontefice Gionata. Parti.

Poco dopo ne furono veciſi molti in Samaria, per la differen

za del luogo oue ſi doueua far oratione. E perche Cumano non

baueua fatto il ſuo vfficio, come ſi conuentua fu mandato a

IRoma da 2uadrato Preſidente della Soria, 6 in ſuo luogo

Claudio Imperadoremando Felice fratello di Pallante nel 55. i- - - r . - - - - - - - - - - - - - - - Me – º r1m0

Fra queſti tempi l'anno 52fu fatto il primo Concilio in Geru- Coni,

ſalem dagli Apoſtoli,doue ſi determinò, alle genti che veniua- degliA -

no alla Fede Chriſtiana,non eſſere neceſſaria la circonciſione, poſtoli,

come alcuni haueuano giudicato: & in queſto Concilio inter

venne S. Pietro Apoſtolo il quale da Roma ſi conferi in Geru- -

ſalem, e poiſe ne tornò a Roma. Nel 58. ch'era il ſecondo an- S i! l

no di Nerone, a Felice Procurator della Giudea ſucceſſe Por- ai"

tio Feſto, ilquale trouato San Paolo prigione in poter di Fe-nei,.

dice, lo mandò a Roma, doue giunſe nelſeguente anno 59. ha

veendo corſo molto tempofortuna di mare per molti luoghi: e o

paſsò per Malta, per Reggio di Calauria, e per Pozzuolo. In

zeell'annofuronovcciſi molti Giudei in vna differenza, c'heb

ero con soriani nella città di Ceſarea. Feſto mori l'anno 62. Mi di

daonde vi fu da Nerone mandato Albino: ma prima che cºſtui S.Iacopo

arriuaffe in Geruſalem, Anano Pontefice fe vccidere San Ia- minore.

copo minore, primo Veſcouo di quella Città. E perſeueran

do i Giudei nella loro ostinatione di perſeguitare i Chriſtiani,

e diſprezzare il nome di Chriſto, cominciò Iddio a ſignificar

con ſegni la loro rouina. Il primo ſegnofu, che nellafeſta di

G a Paſqua
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segni del Paſqua dell'anno 65.mentre v'era grandiſſimo numero di Giu

º ºa dei, e di Gentili di diuerſe nationi concorſi al tempio, com'era

º "ſolito ogni anno di Paſqua, vi fu vn certo Giuato chiamato
alem, - - - - - - - -

e, Giesù, figliuolo d'anano plebeo, e rustico, il quale fra la -

turba cominciò a gridare, dicendo voce dall'Oriente , voce e

dall'Occidente, voce dai quattro venti, voce contra Geruſa

lem, e contra del tempio: voce contra i nuoui ſpoſi, voce con

i tra tutto queſto popolo. E coſi ſegui replicando il medeſimo,

- notte, e giorno per tutta la città: ilche intendendo i principa

li di quella, lo preſero per mal'agurio; e li diceuano, che non

replicaſſe più quelle parole: maperſeuerando egli fu più volte

battuto malamente, e non ſi doleua mai di quelli, che lo batte

s uano; gridando ſempre quelle medeſime parole. Onde fu con

dotto ad Albino Prefetto, ouero Procurator della Giudea a

. . a cui apparteneua il far giuſtitia, e per ordine ſuofu flagella

i to inſin'all oſſa, nè ceſſaua però egli di dir quelle parole; ag

, giungendout anco, guaiguai a Geruſalem : e coſi andò ſem

pre gridando notte, e giorno per iſpatio di ſette anni, e cinque

meſi continoui, ſenza mai ſtraccarſi di voce. Finalmente e

- . dopo ſette anni, e cinque meſi venne l'eſercito Romano, come

- ſi dirà appreſſo, e caminando egli ſopra le mura della città,

ridando guai a Geruſalem,vi aggiunſe, e guai a me:e nel me

deſimopunto fu percoſſo da vna pietra tiratagli dall'eſercito,

" e mori. Di più agli 8. d'Aprile, chera il giorno di Paſqua,

pio- nella quale da ogni parte era concorſo gran numero di Giudei

e d'altre nationi al tempio, aumenne, ch'alle noue hore di not

teſi vidde in qnello repentinamente vn si gran lume per meza

bora, che parue giorno chiaro. Fu vn'altro prodigio,ch'vn

prodigi bue, mentre era condotto al ſacrificio, partori vn'agnello nel

nella Cit mezo del tempio. Di più la porta orientale del tempio, ch'era
tà. di bronzo, e di tanta grandezza , ch'appena venti buoni

ni la poteano aprire , da ſe ſòla s'aprì la meza notte ,

ſtando ben ſerrata, è appuntellata con groſſe ſtanghe. Fu

rono medeſinamente vedute poco prima i tramontar del So

le, molte ſquadre di gente armate per l'aria, e carri da -

guerra andare per lo circuito della città in atto di guerreggia

origine i perº'anno continouo ogni ſera apparuevna cometaſo

a "pra la città in forma di coltello. A queſtiprodigi ſeguì l'ori

ana di gine della diſtruttione di Geruſalem l'anno 66. che ad Albine

ºssuale ſuccºſº Cgio Fiore, huomo pºſſimo, il quale meno ſeco Glee

- . . patra
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gº

fº

li

il

patra ſua moglie, creatata di Poppea moglie di Aerone, per

interceſſione della quale hebbe quello vfficio, di attendeua a

rubare i Giudei ricchi, vecidendo i biſognoſi. Era amico di

ladroni, e participaua dei loro furti: Laonde inſorſero nel

la Giudea molti ribaldi, e negromanti, ſeduttori del popolo;

d inſino a vn certo Egizzio, affermando di eſſer Profeta,per

ſuaſe ad vna gran moltitudine popolare, che con eſſo aſcendeſ

ſero il monte Olueto armati, dicendo egli voler far caſcare al

ſuo comandamento i muri della città, accioche poteſſero quella

ſaccheggiare, e con queſto inganno poſe loro l'arme in mano,

facendoli depredare tutto quelpaeſe. Inſorſero altreſi mol- , Sicari

ti chiamati Sicari, i quali il giorno della feſta ſi meſcolauano chi fuſſe

nel popolo, e con pugnali occulti, ammazzauano molti ſenza º

ſaperſi l'aveciſore, Erano di più ragunati inſieme certi ladro

mi, che ſi faceano chiamare Magi, i quali affligeuano tutti

quelli, che non ſi voleuano ribellare all'Imperio Romano, e e

metteuano a ſacco tutta quella regione, rubando le caſe de'ric

chi, eguaſtando col ferro, e col fuoco le poſſeſſioni, di modo Ruine a

che tuita la Giudea era piena di diſperationi. È per che i pri-ºliº:

mati di Geruſalem vedeuano i loro mali procede dal malgouerº"

no di Floro, perciò nella Paſqua dell'anno 68. ſſendo venutoai

in Geruſalem Ceſtio Gallo Preſidente della Soria, ſi gli fecero ss.

incontra con più di trentamila cittadini, e lo pregarono, che

ſouueniſſe alle loro miſerie, e cacciaſſe via Floro, come peſte di

quella prouincia. Ma quello nocque loro grandemente, per

ciocheſinimicaronopiù che mai Floro, ilquale, eſſendoſi par

tito Gallo, mandò a pigliare diciſſitte talenti dal tempio, ſi

molando volerliperſ" dell'Imperadore; & ordinò ai pri

mati della città, che gli deſſero nelle mani quelli, c'baueano

detto male di lui al Preſidente Gallo. Il che non eſſendo ſtato

eſeguito, egli ordinò a ſola alti Romani, che poneſſero a ſacco Giudeive

il mercato: ma quelli ſcorſero etiandio per tutta la città , ru- ciº: crº

dando, di vecidendo molti Giudei, o altri ne preſero, e li cro i" si

cifiſsero, dalla qual coſa pigliarono" licentioſi Giu poſitano

dei di ribellarſi; & bauendo Floro aulſatone il Preſidente , in Geru

Gallo, egli vi mandò dalla Soria il Tribuno Napolitano,chia-ſalem.

g mato Politiano, il quale giunſe in Geruſalem nel meſe di Mag

ſi

l

º

ſ

io del dett anno 68. inſieme con Agrippa Re di Calcide.Laon- -

de adunati a parlamento tutti i Giudei, il Re Agrippa fe loro -

vn lungo ſermone, ſoriandoli a non ribellarſi all'Imperado- -

- re i
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re; ponendo loro dinanzi agli occhi la potenza de'Romani, con

la quale teneuano ſoggetti tanti popoli a ll'Aſia, dell'Africa,

e dell'Europa, e le deboli forze ae Giudei a reſistere a tanto

Imperio: eſe bene ſi ſentiuano oppreſsi da Floro, doueuano

ſoffrirlo, fin tanto che l'Imperadore informato del tutto, gli

mandaſse il ſucceſsore. Ma egi,no ributtarono il Re,o il ri

buno a forza di pietre, e ſi diedero a ſcouerta ribellione, di oc

cuparono Maſada fortiſsimo caſtello della Giudea. Dapoia'

Giudei fi 14. d'Agoſto ſeguente, eſsendoſi vnito vn gran numero diſe
ribellano d

a Roma

gl,

itioſi, occuparono il tempio, abbruciando la caſa di Anano

Pontefice, e l'Archiuo publico: & a 15, del detto occuparono

la fortiſsima torre chiamata Antonia, vecidendoui i ſoldati

Romani. Finalmente a 6. di Settembre s'impadronirono del.

Tomani le reſtantifortezze, ch'erano tre altre torri, vna chiamata ,
omani

id guente chefu Sabbato, nel quale dalla legge era loro probibi

ſotto la to il toccar ferro, nèaltra ſorte d'arme, veciſero i restanti ſol

ſede dati Romani, ſotto la fede data loro di non offenderli, purche

baueſſero laſciate l'arme e le fortezze, come già fecero. Ma

non reſtò qui il furore deſeditioſi ; percioche cominciarono a

rubare per la città quanti buonini vi ſi trouauano, veciden

. . . done molti,cº abbruciando loro le caſe per terrore degli altri.

Giudei Nelmedeſimo tempoper diuina giuſtitia furono veciſi venti

" mila Giudei, ch'abitauano in Ceſarea di Filippo ne i confini

ghi. della Soria, e diecemila in Damaſco, tredicimila in Scitope

li, ventimila in dueſcaramuccefatte con Romanipreſſo Aſca

lona : ottomila, e quattrocento in Gioppe, due mila in Tola

maide, e cinquantamila in Aleſsandria. Inſomma per tut

ta la Soria, e Paleſtina patirono veciſione da i Romani, e da

i Soriani loro nimici: e la maggior parte delle terre de' Giu

dei, ſi diuiſero in due popoli contrari l'avno all'altro; e prin

cipalmente dentro di Geruſalem erano molte comitiue di Sica

rij, i quali ſi faceuano chiamar Zeloti, quaſi c'haueſsero zelo

i# della patria: ma in vero attendeuano a rubare,

ci opprimere gli impotenti, e non ſolo violentauano gli abitan

ti nelle loro proprie caſe, ma etiandio dentro del tempio, veci

Abomi- dendoui molti, e profanandolo in diuerſimodi. Laondeſi vid

natiº de l'abominatione predetta già dal Saluator noſtro, e l'aſse

ºººº dio della città: percioche Gallo Preſidente della Soria, ha ten

doraunate inſieme tutte le forze de Romani, aſsediò ºrie
- JG 72

Hippico, l'altra Faſelo, e la terza Marianne. Il giorno ſe
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i kmcon grand'eſercito nelſeguente meſe d'Ottobre dello ſteſso

fa anno 68 e l'hauerebbe preſa: ma non piacque a Dio, per tro- eſercitò

da uaruſi dentro molti Christiani, ai quali il noſtro Saluatore di"

i bauea predetto nel Vangelo, che quando vedeſsero l'abomina- ".
i tione nel tempio, e l'aſsedio nella città, doueſsero fuggir via:

di accioche poteſsero commodamente farlo, permiſe Iddio, che

i Gallo ritiraſſe l'eſercito da Geruſalem, per vna occaſione ve

nutagli d'andare verſo la Soria. Allora i Zeloti vedendo che i

º Romani ſe n'andauano, vſcirono dalla città, è aſsaltando

gº gli alla coda, li perſeguitarono vna giornata, vecidendone

cinquemila, e trecentofanti, e nouecento caualli, con perico- Eſercito

i lo di tutti gli altri. E con queſta occaſione uſcirono di Geru Romano

, ſalem tutti i Chriſtiani, che v'erano, reſtando i Seditioſi nel"
a dominio di eſsa iº" mandarono i loro Capitani a gouernari

pa le città, e le terre della Giudea, della Samaria, e della Gallilea, neggiato

i già ribellateſi all'Imperadore.

º Romani ſoggiogano la Gallilea, con morte degli habitanti

e rouina di molte terre. Geroſolimitani s'vccidono fra ,

loro, e ſono anco afflitti dagli Idumei: ſi tratta della mi

º ſerabile ſtrage de'Giudei dentro di Geruſalem per mano

- de Zeloti, della preſa, e ruina della Città, fatta da Iito :

" della diſperſione de'Giudei,e loro pertinacia vſata in ogni

luogo,con la loro debita pena. Cap. VIII. i

! - - - - ,
-

-

º E L ſeguente anno 69. Nerone Imperadore veſpefia
; ſi mandò Veſpeſiano con groſso eſercito, ilqua- no co l'e

giº i le giunto nella Gallilea, abbruciò Gadara , ſercitio i

a. si: città fortiſſima, con tutti gli abitatori pie "
ti S. Nºi, cioli, e grandi, e d'ogni ſeſso. Preſe Gioto- 9e

iº GºNipata al primo di Luglio, doue hauea ſtentato
tº più d vn meſe, con perdita di molti ſoldati

"Rpmani: ma vi morirono quarantamila Giudei, oltre a mil

"le, e daeento, che ne mando ſchiani a Rorsa. Eſpugnò Giafa

"ouerAfaca, vecidendoui quindicimila Giudei, e nefe ſchiaui

º duemila centotrenta. In . na battaglia preſso il fiume Giorda

º no vcciſe tredicimila Giudei, oltre a quelli, che feſchiaui, co- –

ºa 27. del detto veciſe ondicimila, e ſeicento Samaritani, forti- Progreſſi

ficatiſi ſul monte Garizim. Prºf. Gioppa, con morte di quat ""
tromila, e ducento Giudei: & agli 8.di Settembre ri- Giudea.

i - – -– - –. --- --- - sitt
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città groſsa, con morte di ſettemila ſettecento Giudei, facene

doneſchiani trentaſeimila, e quattrocento. Preſe Gamala ,

a'23. d'Ottobre, e vi vcciſe nouemila Giudei: preſeſimilmen

cfirman ºf Giſcala con morte di diecemila Giudei, e tremila preſi. Per

è , donò a molte Città, che ſe gli arreſero: ma rouinò Cafarnau,

im roui e Gorozaim, come haue ua predetto il Saluatore. Finalmen

nate. te ſoggiogò tutta la Galilea, e buona parte di Samaria,e fra ,

queſto mezo in Geruſalem faceuano i Zeloti molto più danno

nella roba, nella vita, e nell'honor de'Geroſolimitani, che a

non haurebbono fatto i Romani ſteſſi, o qualſiuoglia capital ne

e - mico; tanto che dalla comunegente s'aſpettaua con grandiſſi

mo deſiderio l'eſercito Romano. E ben che il popolo conſultato,

& incitato da Anano Pontefice prendeſſe l'arme contra i Zelo

-- ti, ch'erano in grandiſsimo numero; e n'vccideſſe molti, com'

v - baurebbefatto di tutti, ſe non ſi fuſero ritirati, e fortificati

nel tempio; auuenne, che ſtando quelli coſi aſſediati,mandaro

mo ambaſciatori agli Idumei, dicendo loro, ch'il popolo mi

macciaua di vcciderli, perche eſsi non voleuano conſentire di

dar la città a Romani. Laonde in pochi giorni s'armarono ven

timila Idumei, e vennero a ſoccorrere i Zeloti aſſediati: ma i

- Giudei chiuſero loro le porte in faccia, e diſopra le mura della

º eittà diſſero loro, ch'era falſa l'ambaſciata de'Sicari, i quali

ſotto ſpetie di zelo di libertà, aſſaſsinauano quella miſera pa

tria. Gli Idumei non volſero crederli, anzi conceperono con

tra di loro maggior odio; e ſtando la notte ſeguente alla cam

pagnaſotto i loro padiglioni ſucceſſe vna tapesta d'acqua, e di

vento con tuoni, e lâpi coſi fiera, che giudicarono i Giudei e gli

Idumei eſſer venuta la fine del mondo; e cò queſta occaſione le

guardie delle porte ſi ritirarono alquanto, e gli aſſediati Zeloti

ſegarono i chiauistelli delle porte del tempio, ſenza eſser inteſi

dalle guardie per lo romore de vºti, e degli ſpeſsi tuoni et oſci

Veciſioni ti dal tempio, aprirono la porta ſegreta della città; per la qua

i" le entrarono gli Idumei, i vnitiſi con Zeloti, veciſero otto

mila, e cinquecento perſoneper la città quella ſteſsa notte. Nè

qui reſtò il lorfurore; anzi la mattina veciſero Anano con a -

tutti i ſuoi Pontefici, e dodicimila altri Giudei della città, con

Attiinhu che ſpauentarono talmente tutti gli altri, che niuno battezza ,

manide ardire di parlare, nè di piangere, nèdi ſepellire i morti facen

Giudei. do etiandio a quelli, che morti erano duerſe ingiurie, parti

solarmente al detto Amano Pontefice ſopra il cui cadauero mon

tarono
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tarono copiedi, rimprouerandogli l'autorità, c'hauea nel po

polo. 9ueſto fu permeſſo da Dio,in vendetta della morte di S. Pena di

Iacopo minore, datali da lui ſei anni adietro, per hauer pu- Anano p

blicamente affermato Giesù noſtro Saluatore eſſer figliuolo "ºrº

di Dio, e de'mali trattamentifatti a San Paolo; ſe bene i Ze- isº
loti non intendeuano questo ſegreto: ma lo faceuano per loro pee

crudeltà, comeſe fuſero intenti a diſturbare con le leggi del

la patria, quelle anco della natura. Tanto che gli ſteſſi Idu

mei ſi pentirono del fauor dato a Zeloti, e connobbero quella

eſſer tirannide, e non zelo di libertà: ma ſi com'eſſi erano di

minor numero, che non poteuano lor reſiſtere , ſi partirono

da Geruſalem, laſciando i miſeri Giudei nelle mani de'Zelo

ti, come ſmarrite pecorelle tra famelici lupi. La inſolenza ."

di queſti zeloti crebbe, come ſe non ſi fuſe loro ſcemato aiu- iº

to, per lai" degli Idumei: percioche il popolo era ve- "

nuto a termine, che non poteafar loro reſiſtenza alcuna: &

eglino hauendoſi leuato dinanzi coloro, per la riuerenza de'

quali, s'afteneuano pur vn poco dalle ſceleratezze, incorſe

ro in peggiori misfatti, di vecideuano gli Ottimati, gli huo

mini forti, di eccellenti, per aſſicurarſi del dominio della

Città. Et a fin che tutti gli ſuenturati Giudei, ch'eranofuo

ra, ſi riduceſſero in Geruſalem , come in vn macello ineuita

bile a patir la pena della morte data al noſtro Saluatore nello

ſteſſo luogo, oue l'vcciſero, permeſe Iddio, che Simone figliuo- Penade.

lo di Giora, capo de'ladri, aſſali tutta la regione de'Giudei, bita a Giu

ammazzando,e rouinando ogni coſa. Tanto che i Giudeifu- dei per la
rono aſtretti a ritirarſi in Geruſalem, per ſcampare dall'ira º" di

di Simone, ilquale ſcorreua inſino alle porte di Geruſalem, 5 º

iui le teneua aſſediati, ſenza laſciarli vſcire a cogliere dell'er

be per mangiarſele,poiche non baueuano pane. A queſto mo

do Simone era di fuora più terribile de Romani al popolo Giu

daico, do i Zeloti dentro più crudeli d'ambedue loro. Final

mente quei di Geruſalem ſi riſolſero di mandar ambaſciadori

a Simone, ch'entraſſe nella città, per liberarli da i Zeloti: e

ſubito fu eſeguito con grandiſsima baldalza di Simone, il qua

le entrato con ſuoi ladroni, cominciò a ſcaramucciare con ,

Zeloti : di coſtoro era capo Giouannifigliuolo d'vn Leuita ,

buomo malitioſo, e fallace,ſcampato con inganno dalla pre

ſa di Giſcala,e fuggito in Geruſalem , con molti ſuoi compa

gni, oue erafatto capo di detti Zeloti. Combattendo dunque
- HI queſte

-
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Gran tu queſte due fattioni, il popolo era loro premio : percioche mo

"ººº riuano molti cittadini, º anco di quei foreſtieri venuti in

" Geruſalem per occaſione della Paſqua, talche i corpi deforeſtie

ſalem ri morti ſi meſcolauano con quelli dei cittadini,e i corpi de Sa

cerdoti con quelli dei Laici. Eſſendo queſto peruenuto all'o-

recchie di Veſpaſiano, pensò d'indugiar la ſua venuta, per

laſciarli ben bene vccidere fra di loro, accioche con mancodan

mo de'Romani gli haueſeſuperati. Hauendo poi inteſa la

morte di Nerone, e di Galba, e la tirannide di Ottone, di eſe

veſpaſia-ſendo ſtato egli eletto Imperadore dal ſuo eſercito, ſe n'andò

no eletto a Roma del meſe di Giugno, dell'anno 71. hauendoſoggioga

ºPua a ta quaſi tutta la Giudea. guindi poi confermato Imperado
Roma. dò in Giudea Tito ſuo figliuolo con l'eſercito nell'an
7 I. 7'é , 7/2a77do tm tuaea - - ng - -

rito in no 72. Fra tanto gli infelici Giudei, che ſtauano in Geruſa

Giudea. lem erano afflitti dentro della città da'Sicari, i quali ogni

72 , coſa poneuano a ſacco, a ferro, º a fuoco: coſi gli veciſi era

no inuidiati da quei che reſtauano in vita, mancando loro o

gni ſorte di cibo, e non poteuano in modo alcuno ſcirfuora

della città, per le ſtrettiſsime guardie d'ogni parte: e dentro

non mancaua mai l'occiſione, perche i due predetti capi de'Si

cari fra di loro nimici, non ceſauano mai di ſpargerſangue.

ºfra. Fra questo vinſorſe per terzo Eleazaro peggior dei due, il

"º quale con moltiſuoiſi occupò la più interna parte del tg

pio, e faceuano guerra in terzo : e per maggior danno, poſero

fuoco nelle caſe, oueſtauano ripoſti i grani;ſe ben'erano po

Miferia chi, e ſi abbruciaron tutti, talche non vi reſtò da mangiare:

de Giu & a fin che tutti i loro ſenſi patiſſero tormento, non vi man

dei, caua grandiſsimo fºtore de i corpi morti, non eſſendoui più

luoghi da ſotterrarli, onde li buttauano per le muraglie della

città. Inſomma non reſtaua a i miſeri Giudei altra ſperan

za, che la venuta del Romano eſercito, efu a 14. di Aprile

Titoac in giorno di Paſqua di dett'anno 72 nel qual giorno Tito po

campato ſe il campo ſulmonte Olueto. Allora più crebbe l'afflittio

ſul mote. ne dentro di Geruſalem; perche Simone con la ſua fattione ,

ºliºsto entrò nel tempio, e vi vcciſe i ſeguaci di Eleazaro, reſtando

ſolamente le due fattioni di Giouanni, e di Simone, i quali

coſi attendeuano all'interna# degli habitanti, come

alla difenſione della città dall'eſercito Romano: quaſi ch'egli

no voleſſero più preſto rouinarla, che farla prendere da Roma

ni. Hauendo ciò inteſo Titoſi marauigliò dell'oſtination e ,

di



D I G E R V S A L E M. 59

i
º

º

;
ſi

ſ

di quella gente, e coſi ſtrinſe l'aſſalto, talche a'3. di Maggio

con le machine da guerra eſpugnò ilprimo muro della città,

agli 8. dello ſteſso meſe", . Questo non fu ſenza mi

sterio, perche la Croce, di cui ſi celebra la feſtiuità a 3.e l'An

gelo agli 8. erano quelli, ch'in vendetta della morte di Chri

ito aſsiſteuano contra quella peſsima generatione, che l'occi

fe. Preſe etiandio Zito molti Giudei, che per la gran fame , casei

eſeditione della città vſcironofuora, e life crocifigere per tutfat,

ti quei luoghi in grandiſsimo numero: e coſi la parola che diſº cifigere

ſero contra del noſtro Saluatore, crucifige, crucifige, fu ſopra da Tito.

di loro, come eglino ſteſsi prediſſerogridando, che uſangue , º

di quello fuſeſopra d'eſsi, e de loro figliuoli. Di poi vedendo

Zito, ch'i Giudei non potendo reſiſtere allafame, o alla cru

deltà dei Sicari, vſciuano volentieri, quando per autuentu

ra poteuano della città, e non ſi curauano d'eſſer crocifiſsi da'

Romani, piu torto, che ſentir mille morti dentro di quella ,

fe in tre giorni ſoli vn muro di più di cinque miglia, che la .

circondaua tutta, accioche niſſuno poteſſe più ſcirne. Onde Paſſo dei

ſi verificò la profetia del Saluatore quando diſse, che ſarebbe Vangelo.

d'ogni intorno circondata. Crebbe dunque tanto la fame ,

che da i 14. d'Aprile quando cominciò l'aſsedio, inſin al pri

mo di Luglio, per vna ſola porta della città furono cauatifuo

ra centoquindicimila corpi morti di fame: oltre ch'inſino alli

24. del detto, ne morirono altri ſeicento mila: e ſoggiunge -

Giuſeppe Giudeo, il quale di queſta biſtoria fa vn groſso vo- he má

dume, che Maria figliuola di Eleazaro arrabbiata di fame , ii

arroſti per mangiarſelo il ſuo proprio figliuolo, ch'allattaua: iolo.

o in queſto s'adimpi la profetia del nostro Signor quando dif Profetia
ſe, Ei verrà tempo, che le donne di Geruſalem diranno, Bea- del Salua

ti quei corpi, che non hanno generato figliuoli. E perche i 2e-º:

doti rubauano quanto di buono portauano via coloro, che con

fauore poteanofuggir della città, cercandoli con eſattiſsima

diligenza, perciò inuentaron molti di inghiottirſi alcunipez

zi d'oro, e dopoi giunti al campo de'Romani, nel ſeguente enermi.

iorno trouauano quell'oro nello ſterco; di ciò auteedutiſi gli nodi,

Arabi, e i Soriani ſoldati di Tito, n'vcciſero molti , cauan - dei.

dogli le budella di corpo, per trouarui dell'oro,e ſe ben queſto

a poi proibito da Tito, ne moriuano pur occultamente aſsai: -

laonde Tito proteſtò a Dio, non eſsere ſua intentione tanto e- Geruſale

ſterminio di quel popolo, ma gli venia dal Cielo. Finalmen- "
-. H 2. te 4 Roal allº »

Nota.'

Madre
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te agli 8. d'Agoſto di detto anno 72 fu preſa la città, è a io'

fu arſo il tempio quelgiorno ſteſso, che l'anno 3363. era ſta

to abbruciato da Nabucdonoſor, talche dal fine dell'edifica

tione di eſso fatta da Salomone, inſin'a queſta vltima diſtrut

tione, vi corſero mille, e nonuantacinque anni. Perloche ,

ſi vede, il detto tempio, la prima volta, quando fu edificato

da Salomone, eſsere ſtato in piè 429. anni, computando dal

principio della edificatione,finche fu diſtrutto da Caldei, e ,

laſecouda volta, chefu riedificato da Zorobabel, ſtette altri

543. computando dall'anno 3493. che ſi fini di riedificare ,.

In questo vltimo incendio del tempio vi morirono ſeimila ,

Giudei, trouatiuiſi dentro ingannati da vno, che diſſe loro,

c'haurebbono ſcampata la vita quanti ſi fuſero trouati nel

tempio. Fu ſaccheggiata, di arſa tutta la città miſerabilmen

Tépo che

durò il té

pio.

C

te:furon preſi viui nouantaſettemila Giudei, de'quali ne ,

morirono di fame dodicimila, pochi giorni dopo, che furono

Numcro preſi. Tutti i morti furono vndici volte centomila fra i qua

de Ciudei liſi compreſero molti Giudei foreſtieri venuti alla feſta della

" Paſqua, doue ordinariamente concorreua più d'on milione
Preti digente ogni anno. Cauò Tito dal tempio moltoro,ò argen

oblatio- to, che vera in vaſi, o in moneta: percioche egli è da ſape

ni grandi re, che le oblationi in eſſo fatteui da Giudei, o parimente ,

del Tépio da molti Gentili, erano quaſi infinite, non ſolo quelle, che ,

viſi portauano per diaotione, ma anco quelle del debito, ch'e-

rano due dramme d'argento per teſta d'Hebreo, e di qui au

ueniua, che ſpeſſo era ſaccheggiato, e ſempre vi ſi trouaua ,

Aºsº: a fargroſſo bottino. Iolſe etiandio Tito dal tempio l'arca ,

"con le tauole, e la verga di Mosè, e quella di Aron, le qualiga di Mo- - - - - -

sè. conſeruanſi ancora nella Chieſa di San Giouanni Laterano.

De Giudei preſi ne vendè Tito molti per viliſſimo prezzo, per

la penuria del vitto, ch'era in quella prouincia, non tro

Giudei ve uandoſi con che nudrirgli. Ondefino a trenta Giudei furo

duti è vil no venduti per vn denaro della ſteſſa moneta di quei trenta ,

Pº denari, chefu venduto noſtro Signore fra Giudei. Molti

- ne mandò in Egitto condennati a vita alle operepubliche, ºr

altri nefe vccidere dalle fere negli ſpettacoli, e molti sºvcciſe

Giudei ro fra loro ne giuochi publici. Furono altreſi ſerbati per il

" trionfo in Romaſettecento giovani de'Zeloti preſi, e con eſſi

- i"º Simone, e Giouanni Capitani, i quali furono dopo il trionfo

straſcinati publicamente per Roma legati con capeſtri, e bat

di4ifa
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tuti fin tanto, ch'uſci loro l'anima. Inſomma ſi come fu mal

menata, e ſtratiata quella cattiua natione 38. anni dopoi ch'

vcciſe il ſuo creatore, e benefattore, coſi fu ſpianata la loro Geruſale

Città Metropoli: percioche il furor de'Romani paſsò dalle ſpianata:

perſone agli edifici, dei quali non reſtò pietraſi pietra,ai

appunto come haueapredetto il noſtro Saluatore: di modo che ,e,

non s'haurebbe potuto giudicare douefuſſe ſtata edificata al- Profetia

cuna caſa, nè il tempio ſteſſo: talche s'adempi la profetia di d'Eſaia

Eſaia, che parlò di queſta distruttione al i 22. Rimaſe in

piè ſolamente vn poco di muro della città dalla parte di Occi

dente, per commodità della guardia, e quelle tre ſtupende e

torri chiamate Faſelo, Hippico, e Marianna perſegno della

fortiſſima città da Romani diſtrutta. Furon ſimilmente da

IRomani preſi, e rouinati tre caſtelli, che da Vespaſiano erano

ſtati laſciati," non hauerli potuto eſpugnare, cioè Mache

runta, Herodio, e Maſada: efurono veciſi tremila Giudei

iſfuggiti da Geruſalem a tempo delprimo aſſedio, o imboſcati

iſi nel boſco chiamato Iardo: talche non reſtò luogo alcuno di

Aſicurtà agli infelici Giudei. Fe vendere l'Imperador Veſpa º" de

ſiano tutto il loro paeſe, o ordinò, che ciaſcun Giudeo, in io -

qualunque parte abitante, doueſſe pagar ogni anno per tri- º

Buto al Campidoglio due dramme d'argento, come ſoleuano

pagarle al tempio di Geruſalem. Vſcirono da quella i Giu- Tepio del

dei mille, e centotrentanoueanni dopoi ch'in eſſa cominciaro- l'abitatio

no ad abitarui con Dauid, hauendone cacciati via i Gebuſei, º digiº
come di ſopra habbiamo detto: cioè 466. anni prima della ca-"Gc

- - - - - - - Ille

tizeità di Babilonia, e 6o 3. dopò quella, oltre ai ſettant'anni, -

che durò la detta captiuità. E perche molti Sicaryfuggiti da

Geruſalem, erano andati in Aleſſandria, o iui haueuano

ſeminato Kizania di ribellione, furono perciò aſſaliti da quei

Giudei chiui habitauano, e da Romani, e ne furono veciſi

più di ſeicento. Fu anco per ordine dell'Imperadore destrut Tépio di

zo l'altro tempio de Giudei edificato nella regione Heliopolita Egitto de

ma da Onia, ouer Menelao Sacerdote figliuolo di Simone ri-ſtrutto.

bello deiGiudei l'anno 382o. al tempo di Tolomeo Filometore

6. Re d'Egitto, accioche non haueſſero doue far monopolio: ºnº:
nondimeno dall'anno i 12. inſin'all anno 1 17. i Giudei della" di

Tracia ribellandoſi all'Imperadore, vcciſero più di ducento"

mila tra Greci e Romani, con tanta rabbia, che ne mangia- veciſi da'

rono la carne,ſe ne cinſero gli inteſtini, e ſi copriuano con i Giudei.

le lo
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Altra gra le loro pelli: in Egitto, di in Cipro n'ammazzarono più d'al

rouina di tri ducento quarantamila,e n'bebbero il condegno caſtigo dal

Giºdºi l'ImperadorTraiano, come dice Genebrardo nel libro; efinal

mente l'anno 129. per la loro ſeditione da Adriano Imperado

re furono rouinati cinquanta caſtelli, e nouecentottanta vil

le , o vcciſi cinquantamila d'eſi, e li reſtanti furono trasfe

riti in Iſpagna, doue l'anno 694. quei Giudei, già fatti Cri

ſtiani rinegarono la fede in vn tratto, e ſi ribellarono al Re

Egiza, dal quale perciò furono ſpogliati di tutti loro beni,

Giudei" posti in ſeruitù, e diſperſi per tutta Spagna. Altri Giudei re

i" ſtati nella Paleſtina, ſotto nome di Samaritani , vnitiſi con

del ", Saracini a danno di Chriſtiani l'anno 53o. ſotto vn loro Re

tore feri. Giuliano , furono miſerabilmente disfatti dall'Imperador

ta da Giu Giuſtiniano, come dice Niceforo nel libro 17. L'anno 8o2.

dei. nella Soria un Giudeo diede una ſtoccata all'imagine del Croci

i" fiſſo di legno, donde vſci molto ſangue, del quale# Leo

di Giudei ne I V. hebbe vna ampollina, e da quello ſi ſono viſti molti

contra miracoli. Quei ch'erano in Parigi furono abbruciati , per

Criſtiani hauer eſſi rubato vn fanciullo Chriſtiano chiamato Vilelmo,

efattolo crudelmente morire in Croce il Giouedi Santo a 21.

d'Aprile del 1177. & il medeſimofecero nella città di Trento

l'anno 1475. ad vn altro fanciullo Chriſtiano chiamato Simo

ne, di cui, come martire, ſi celebra la feſta a 24. di Marzo.

Simil ribalderia fecero l'anno 148o.nella Mota, luogo de'Ve

netiani, ne i confini del Friuli. Dipoi l'anno 151 o. nella ,

Marca di Brandeburg. molti Giudei poſti ai tormenti, per ba

auer rubato il ſantiſsimo Sacramento dell'altare, e datoli del

le pugnalate, confeſſarono di hauer vcciſi ſette fanciulli Chri

ſtiani con ponture d'agoſottili. Nella città di Berito di Fe

nicia crocifiſſero l'imagine del Saluatore fatta da Nicodemo,

e li fecero cinque piaghe, di donde vſei gran copia di ſangue,

come ſi legge nel Martirologio a 9.di Nouembre. Nel Regno

di Polonia il Beato Giouanni da Capeſtrano circa gli anni

B. Ginui 1454.fe abbruciare trentanoue Giudei, c'haueuano congiu

nida Ca- rato contra il ſantiſsimo Sacramento dell'Eucariſtia,per vn

paſtrano miracolo iui ſucceſſo, e fe cacciar via gli altri da quel Regno.

In Germania tentarono di autolenare i pozzi perfarne mori

re i Chriſtiani, e perciò furono arſi l'anno 1357. & erano co

ſtoro ſtati cacciati via dal Regno di Francia dal Re Filippo

Pulcro, per i loro misfatti nel 1295. Finalmente nel 1556. il

- primao
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primo di Giugno, come dice Genebrardo, furono abbruciati

nel Regno di Polonia molti Giudei, c'haueuano datopugna

late all'oſtia ſacrata, di donde vſci molto ſangue. Di modo

che non ſolo nelſuo paeſe, ma etiandio nell'altrui, fu ſempre

infeſta queſta natione, e mimica di Chriſto, e deſuoi mem

bri. La cauſa di tant'odio, è che ſi vedeno ricaduti dalla fi

gliuolanza di Dio, è in quella eſſer ſucceſſo il popolo Chri- Cauſa del

ſtiano, rappreſentato per il figliuol prodigo. Ond'eglino, a "i

guiſa del fratello maggiore, ſi ſdegnano d'entrar nella pater- Giudei

na caſa, o imitando i primi operari della vigna, mormora contra .

no di Dio padre di famiglia contra quei dell'oltima hora: e Criſtiani.

ſe ne ſtanno nella loro oſtinatione, guidati dal Demonio, il p Giudei
º o - - - - - - , . burlati

quale l'anno 43 o nell'Iſola di Candia, a quei Giudei, chiui "pé

erano ingran numero apparue,ſimolando d'eſſer Moisè, e monio.

promiſe condurli a piede aſciutto in Giudea, non altramente

che fe nel mar º i , e con queſta fiducia entrarono i miſeri

nel mare, e vi reſtarono affogati, com'auuenne all'oſtinato

Faraone, efu queſta burla tanto manifeſta, che gli altri Giu

dei, che per lor buona ſorte reſtarono viui in quella Iſola, ha

auta di ciò notitia, conobero il manifeſto ingâdo del nemico, e

diuºtarono Chriſtiani,come dice il Tarcagnota nella ſeconda

parte al libro ſeſto. Conoſcono bè eſsi il loro grauiſsimo errore:

ma ſtanno accecati dalla propriamalitia,no curandoſi di per

dere gli eterni beni per non laſciar queſti temporali malamen

te acquiſtati, e per non confeſsare la colpa loro, e dei loro mag

giori:laonde con molta ragione la Santa Chieſa li chiama per

fidi, e priega che ſi leui il velo dalla mente loro, accioche co

noſcano la verità del noſtro Saluatore. Di coſtoro diſse Id

dio per Geremia Profeta al cap. 13. queſte parole. Putreſce

re faciam populum iſtum peſſimum, qui nolunt audire ver

ba mea, 8 ambulant in prauitate cordis ſui poſt deos alie

nos, vtſeruient eis, & adorarent eos. e nel cap. 15. Viſi

tabo ſuper eos quatuor ſpecies, gladium ad occiſionem e º

a canes ad lacerandum, 8 volatilia coeli, & beſtiasterra ad

deuorandum, 8 diſſipandum, & dabo eos in feruorem vni

uerſis regnis terrae,

Geru
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Geruſalem è riedificata da Adriano Imperadore, e conceſſa

a Chriſtiani: cade il tempio edificato da Giudei, e ſtà in .

piè quel di Chriſtiani: è preſa dal Re di Perſia, riacqui

ſtata da Eraclio, preſa da Saracini, profanata con la ſetta

Maumetana, ricouerata da Chriſtiani, e preſa da Turchi

ſotto il Soldano d'Egitto: vi ſi rifanno molte Chieſe, è pre

ſa da Chriſtiani, vien finalmente in poter di Turchi, e ſi

perde in Aſia il regno di Chriſtiani. Cap. I X.

Giudei ºA L fine hebbero i miſeri Giudei, i quali dal

ſenza Sa- i gì la già detta diſtruttione di Geruſalem incerdotio, n Mr- v '- e... - Il 2-2

ſoggetti, º i quà, cheſon paſſati millecinquecento,e ven

º" di $ tiquattro anni ſono ſtati,eſt anno vagabon

gratia di te 5 SS di,e fuggitiui a guiſa di Cainofratricida,

Dio. I ſoggetti in ogni luogo ſenza tempio, ſenza

º Re,ſenza profezie, ſenza Sacerdotio, dr

, in diſgratia di Dio, il quale prima li teneua come propri fi

ºiº gliuoli,e con particolarprotettione li fauoriua, chiamandogli

"a pupilla degli occhi ſuoi, e benche eglino ſpeſſo con grandiſſimi

i peccati lo prouocaſſero ad ira, nondimeno per molto che l'haueſ

ſero offeſo con idolatria, con l'occiſione di tanti Profeti, e con

mill'altri misfatti enormiſſimi,ſempre gli andò caſtigando leg

giermente: percioche il maggior caſtigo fu quello della traſmi

Agratione di Babilonia, che non duròpiù diſettant'anni, tor

nandoſene poi in maggior grandezza della prima; in Egitto

erano ſtati prima" olo anni ottantaſette: ma poiche ,

i"i" veciſero il figliuolo ſuo conſiſtantiale, Saluator dell'oniuerſi

ide e loro vnico benefattore,peruennero alla quarta ſceleraggine,

si He della quale non ſi dimetica Iddio,come diſſe in Amos Profeta al

brei., cap.2 percioche la prima ſceleraggine fu l'idolatria nel deſerto

Peſºlº ſotto Moisè; la ſeconda fu la traſgreſſione deprecetti diuini

"º nella terra di promiſsione ſotto i Ciudici, la terza fu l'occi

ſione de'Profeti ſotto i Re, come babbiamo detto di ſopra, e

la quarta fu l vcciſione di Chriſto: talche queſta loro deſola
137.

a tione durerà inſino alla fine del mondo,come diſſe Daniel Pro

" feta al cap.9.Stette la città di Geruſalem coſi del tutto ſpiana

, A- ta ſeſſantacinque anni, cioè inſin all'anno 137. quando Elio

driano, e Adriano Imperadore la fe riedificare, e la chiamò Elia dal

data ài, ſuo nome, come dice Vipiano nella legge prima de Cenſibus,
Criſtiani. e co
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e comandò,che non vi entraſſe alci Giudeo, concedendola ſola

mente a Criſtiani,a i quali ſe ben dalprincipio del ſuo Impe- -

riofu molto contrario, nodimeno conoſciuta poi la loro religio

ne eſſer buona, li fauori grandemete: e coſi viſtettero in pace i 6

Cri"i 363 che Giuliano Apoſtata Imperado- ciri

re per diſpiacere ai Cattolici, v'introduſſe i Giudei, e diede lo meſſi in

ro licenza dirifare il tempio,et eglino ci grandiſſima ſpeſa in Geruſale

breue tºpolo rifecero quaſi in buona parte. Ma Iddio mandò da Giulia

vn terremoto, che lo fe cadere e vi morirono dentro molti Giu " l

dei i ſeguente giorno entridoui il fuoco per voler di Dio,cºſu ""

mò inſino a fondamenti, e la ſeguite notte apparue in cielo vna Giudei.

riſplendente croce, e le veſti de'Giudei tutte ſi trouaronoſegna Tépio di
te di croci,delche molti Giudei pauºtati riceuerono la fede di iruſalé

criſto.Dapoi i Chriſtiani edificarono il tempioſenza cotradit"

tione alcuna in forma rotoda,couerto di piombo, efu ſedia de' Geruſiº

Patriarchi di Geruſale ducentoſettatatre anni fra queſto me preſa da

zo nell'anno 614 fu preſa Geruſale da Coſaroa Re de'Perſi, il Coſdroa

qualeſaccheggiò,e profanò le Chieſe de'Criſtiani,menido pri- i º 14.

2ione Zaccaria Patriarca cagra numero di Criſtiani e nepor"
tò uia la ſantisſima Croce,trouata da Sãta Elena a 3.di Mag- Geruſale

gio dell'anno 326. Ma il tutto poi ricouerò Eraclio Impera- nel 626.

dore da Siroe figliuolo,do vcciſore di Coſaroa, e ripoſe la Cro

ce nelſuo luogo a 14. di Settebre dell'anno 626.e perciò ſi cele

bra la feſta della Inuétione della Croce ogni anno a 3.diMag

gio:e della eſaltatione a 14.di Settebre. Nel 636.Geruſale,Ti 634.

ro, Aſcalona, egran parte della Soria furono preſe da Sara- -

cini guidati da Omar,nipote dell'empio Maumet,ilquale nel- -

l'anno 621. hauea publicata la ſua ſporca, eſcelerata ſetta, e ,º.

oi morì l'anno 63 1. le cui mani, e piedi il già detto Omarpor-"-

tò nel tempio edificato l'anno 368. da'Chriſtiani,come habbia"

mo detto, e quelloprofanò egli nel 645 e da quel tempo comin- 645.

ciò la miſera,e vana idolatria nelle dannate oſſa di Maumet

nella gente Iſmaelitica, Arabica, e popoli Aſiatici da lui ſedut

ti.Stando Geruſalem ſoggetta a i detti Saracini l'anno 758. 758.

uei Chriſtiani, chiui abitauano,furono afflitti da Alda

a Ammiraglio de'Saracini, il quale voleua che oſſeruaſſero

la ſetta Maumettana;perciò moltifuggirono nella Romania, - -

o in altri lughi conuicini. Dipoi Coſtantino quinto Impera- ºi

dor di Coſtantinopoli l'anno 77o.aiutato da Carlo Re di Frä- i".

cia, detto poi Carlo Magno, caccio via i Saracini da Geruſale; lem nel

- I ſe e 76e.



66 D E L L E I S T O R I B

ſe ben pure vi tornarono e la poſſederono molti anni. Il mede

19º. ſimofe nell'anno 79o.Coſtantino ſesto ſuo nipote, e ſucceſſo

º re: ma nel 82o. di nuouofu preſa da Saracini,e dapoi ricout
Moc8. "i"i"; I" di"

i lo ben per poco tempo; e fanatmente l anno Ioo8. fu preſa da

" chi, ſotto il Soldano d'Egitto. gueſta generatione di Turchi

ne,e fatti, primieramente vſci dalla Scithia Aſiatica, doue ſono ora i

Tartari: e ſe ben gran tempo coſtoro erano iuiſtati ſenza leg

ge,e ſenza Riviuendo in libertà ſolo di preda, nondimeno poi

cominciarono ad uſcire l'anno 747. & aſſaltarono prima im

petuoſamente gli Alani, i Colchi, e gli Armeni, e poi paſſati in

Perſia,s'vnirono con Saracini, o abbracciarono la legge del

Geruſalº dannato Maumetto. Fu poi Geruſalem di nuouo preſa da Sa

"racini l'anno 1ois. e ſtando in poteſta di quelli, nel 1o 48.fu
ardC1n1 - - - - - - - - -

i, rono reſtaurate iui molte Chieſe da Chriſtiani a ſpeſe di Co

io4s, ſtantino Monaco Imperador di Coſtantinopoli, concedendolo

Dobirfigliuolo del Califa d'Egitto, confederato col detto In
peradore per opera# N"."";#

Sepolcro poi nell'anno Io52. il ſepolcro di Chriſto già diſtrutto da Iur

di" " dº"i, " cato per"# " eone IX,rifatt p fi ificato per op i Papa L

nel i; , e dell'Imperador di Coſtantinopoli. Poſcia nel 1o 63. Bomer

icº; ſore Califa d'Egitto fegratia a quei Chriſtiani, che v'abita

uano, di conceder loro la quarta parte della città, doue non

poteſſeroſtar Saracini:nondimeno furono grandemente oppreſ

ſi da'Iurchi, i quali occuparono gran parte dell'Aſia, come

1c99. dice Genebrardo. L'anno 1c99. Venerdì a 15. di Luglio alla

- medeſima hora, che già noſtro Signore morì per l'humana ,

ſalute in croce, l'eſercito Chriſtianoguidato da Goffredo Bo

glione dopo 39 giorni, che la tenne aſſediata, la# col diui

g" no aiuto, vecidendoui i Turchi, i Saracini, e gli Egiti con i
preſa da

º" il Soldano d'Egitto, ch'in loro ſoccorſo erano venuti. In quel

giorno, come dice Genebrardo, il Sole tornò addietro alcuni

gradi dalſuo corſo. Furono veciſi dentro il tempio diecemi

cofriedo la Saracini, e fu quello da Goffredo dedicato al collegio de'Ca

Re di Ge nonici, i quali iui ſeruirono a Dio 88.anni. Goffredofue dall'e

ruſalem. ſercito Chriſtiano creato Re di Geruſalem, oue non volle ,

porſi corona d'oro in teſta, dicendo non comuenirſi oue Chri

sto l'haueua portata di ſpine, egli portarla d'oro. Nel me

deſimo anno preſe Aſcalona lontana da Geruſale ventimiglia,

doue veciſe trentamila ſoldati dell'eſercito di Solimano Re di

Babi
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Babilonia, mandati ſotto la guida di Clementeſuo Capitano

contra Christiani. Mori poi Goffredo nel ſeguente anno 11oo. Morte di

ci a lui ſucceſſe Baldouinoſuo fratello, il quale l'anno 11 o4. Goffredo

aggiunſe al Regno Geroſolimitano la fortiſſima Città di Tole- ºº ºº

maida preſa con l'aiuto di Genoueſi,e di Venetiani con morte bire

d'infiniti Turchi e del Califa d'Egitto. Al già detto Baldouino Baidou,

ano il 18 ſocceſe Baldouino II ſuo nipote nato del fratello,e re no, ſuoi

gnò tredici ani. Coſtui preſe Garzi Principe de Turchi, il qua fatti

le cà groſſo eſercito era uenuto per moleſtarlo:et il medeſimo fe!" -

al Re di Damaſco co morte di più di duemila nemici, e di trºta"

Aſoli Cristiani. Ma dopoi fu egli preſo co Principi delſuo eſerci Baidoui.

to da Balac Re de'Parti, e ricattatoſi co molta pecunia,tornò in no preſo

Geruſale. Eſſendo morto al ſuo tempo Boemódo Principe d'An dººarti

tiochia, e Raimondo figliuolo di Guglielmo Duca d'Auſtria dº".
Aſuo genero, fu aggiunta Antiochia al Regno Geroſolimitano i "

Cominciò allora in Geruſalem l'ordine de Caualieri Templa

ri, che durò venti anni. Costoro habitauano preſſo al ſanto Se

polcro,e riceueuano i pellegrini con mirabile carità, accompa

gnandogli armati per tutto quel paeſe:e perciò in poco tempo fi

fecero ricchi per le molte limoſine, ch'eran lorfatte. Poſcia -

abbòdando de'beni temporali,mancarono di diuotione; e diede

rotāto male odore delfatto loro, che p ordine del Papa furono

eſtinti, e le loro faculta date ai Caualieri di Rodi. Nel I 124- 111.

preſe etiandio la fortiſſima città di Tiro con l'aiuto de Vene

tiani. A Balaouino II. a 22. d'Agoſto dell'anno 1131. ſuc- 1 131.

ceſe Fulcone ſuo genero Conte Andegaueſe, ouero d'Angiò, Fulcone

buomo valoroſo, ch'asſicurò il ſuo Regno mentre viſſe da tutti ººººº

inimici ma per diſgratiaſuajguitando in caccia na lepre,º

cadde da cauallo,e moria'1o di Nouembre del 1143. laſcian- I I

do Baldouino III. ſuo figliuolo. Fu coſtui grandemente mole- tas.

ftato da iSatrapi de'Turchi: ma li ſcacciò via con l'aiuto di Re di Fra

ALudouico VII, Re di Francia, il quale paſſo in Aſia col ſuo e- cia in Ge

ſercito; egiunſe in Geruſalem l'anno i 146. con grandiſſima ruſalem

conſolatione de'Geroſolimitani. A quel tempo vi giunſe altre

l'Imperador Corrado III. che venneſi in aiuto "º

de'Chriſtiani, a perſuaſione di Papa Eugenio III. e di S. Ber cie.

nardo Abate.Vnite dunque queſte tre corone in Geruſalem, e il 41.

fatto vn'eſercito, andarono ad aſſediar Damaſco: maſenza al

cuno effetto ſe ne tornarono, queſto in Alemagna, quello in

Francia, e quell'altro in Geruſalem,attºdunque Baldo

2, 444/30
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uino daltimore de Turchi, riedificò Gaza,e di nuouopreſe A

ſcalona a 12. d'Agoſto del 1154 º eſºdo morto ſenzafigliuo

Almerico li nel 1163. li ſucceſſe Almericoſuofratello, buono degno di

" memoria eterna, che vinſe Dorgunto Re d'Egitto, è aſſediò

la città d'Aleſſandria, o il Cairo, tant'era la ſua virtù, e ten

saldoui- ne in pace il ſuo Regno:viſſe ſolo io.anni, e laſciò Baldouino

no, Re IIII ſuo figliuolo imitatore del valor paterno: percioche ſu

i Geruſa però due volte Saladino Re d'Egitto, viſe etiandio egli poco
eme

.., tempo, eper eſſer lebbroſo, non feſigliuoli: talche li ſucceſſe Si

li"" meglie di" Lungaſpada Marcheſe

ſpada di Monferrato, il qualeſuperò anch'egli il Saladino, e mori,

Baldoui- laſciando Baldouino V. ſuo figliuolo con Sibilla vedoua, la

nº V qualſi marità di nuouo con Guidone Luſignano Conte di Giop

is; Pºº d'Aſcalona l'anno 1185. per eſſerli morto il figliuolo nel

itale precedent'anno i 184. Nell'anno 1188. Ramondo Conte di Tri

preſa dal poli di Soria per odio, che portaua al già detto Guidone, pre

Saladino, tendendo egli Sibilla, s'accoſtò a Saladino Soldano d'Egitto, il

di" quale con l'occaſione di queſta differenza tra Chriſtiani, dopº

i" preſa Tiberiade, e tutto quel paeſe della Galilea, ſe ne paſsò

nate col ſuo vittorioſo eſercito" a Geruſalem, 6 a 2. d'otto

re in Venerdi v'entrò con grandiſſimo spargimento di ſan

gue Chriſtiano; eſſendo ſtata quella città 88. anni due meſi,

17 giorni in potere di Chriſtiani, da che la preſe Goffredo. L'

hebbe il Saladino dopo molte battaglie,con patto che fuſse leci

to a Chriſtiani"ſalui, cou quanta roba baueſsero

potuto portarſiſu le ſpalle. E coſi molti Chriſtiani ſe ne an

arono a Tiro,ad Antiochia, b in altre città rimaſteui, e mol

ti Chriſtiani Armeni,Giacobiti,Giorgiani, e Greci vi reſtaro

no con licenza del Saladino, il quale entrato in Geruſalem ,

Re d'in- rouinò tutte le Chieſe de'Chriſtiani eccetto il tempio, oue riſie

ghilterra de la maledetta idolatria Maumettana. Allora intendendo

º" queſto il Papa,eſortò i Principi Chriſtiani al ſoccorſo di Ter

i" raſanta: e coſi Riccardo Re d'Inghilterra, e F"i Re di

dino, Francia andarono con buono eſercito contra il Saladino ac

campatogià preſso Tolemaida, e lo vinſero a primo di Luglio

1189. del i 189. in modo,che pensò di reſtituire Geruſalem :"
Paleſtina ſtiani. Ma eſsendo in tanto nata diſcordia fra i detti due Re,

ti" preſe vigore il Saladino, e lifeſtare addietro: onde Riccardo

“ reſtò contento d'hauer ſolo il titolo di Re di Geruſalem, cedu

toli da Guidone in ricompenſa del Regno di Cipro, ch'egli li

die
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diede, d il Saladino preſe Tolemaida con tutta la Paleſtina.

Poſcia nell'anno 119 I.detti Re di Francia, e d'Inghilterra ri- . 191.

cuperarona Tolemaida, e con le loro forze svnirono enco quel Principi

le di Guglielmo Re di Napoli,di odo Duca di Borgogna di Fi ".
lippo Conte di Fiadra, e d'altri Principi Chriſtiani, e Prelati, liº"

eſortatiui dal sòmo Pötefice Honorio III. Per la qual coſa Corraſanta.

dirio figliuolo del Saladiuo diffidandoſi di poter difendere Geru Geruſale

ale, la laſciò l'anno 1218.ma prima la rouinò da i fondamenti,º

fuorche' ſepolcro di Chriſto, il quale reſtò in pie a preghiere di º

Chriſtiani. Fu poſcia eletto Re di Geruſalem Giouanni Côte di Giouanni

Brenna di conſenſo di tutti quei Principi Chriſtiani. Queſtoº

Giouâni marità Iolate ſua figliuola cò Federico II. Imperadore".

a cui diede in dote il titolo di Re di Geruſale doue eſso Federico Federico

andò,co bauuto Geruſale d'accordo dal Soldano a 25.di Marzo Impera

dell'anno 1229; vi fu coronato Re. Ma perche tornato in Ita-tore iuco

lia atteſi ad ſurpare i beni della Chieſa Romana, perdeGeru-"- - - - - e di Ge

alem,che nell'anno 1245.fu occupata da" Soldano ruſalem,

di Babilonia, con morte di tutti i Chriſtiani, e rouina del ſepol 1.9. -

cro di Criſto, e di tutte le Chieſe. La ritirata dell'Imperador Fe 124;

derico, e le differenze tra Venetiani,e Genoueſi furono cagione ºtº

dell'vltima rouina del Regno d'oltramare,che con tantoſudore"
i Latini haueuano acquiſtato. Hebbero queſte differenze - i" te

origine l'anno 1258.per hauer comune la Chieſa di S. Saba in

Tolemaida, e mentre ogni vn di loro la voleua perſe,Genoueſi

l'occuparono,º d guiſa d'vna Rocca ſe la fortificarono. Acce- 125s.

ſi dunque Venetiani di ſdegno, vennero da Tiro con tredici ga Differeza
dere nel porto di" ſpezzata la catena, che quelpor º Gene

- - - - - uefi,e Vg

to chiudeua ſaccheggiarono 23. maui, e due galere di Genoueſ, nini

e poi vi attaccarono il fuoco,e ſmontati in terra preſero la chiegi

ſi e rouinarono quanto i Genoaeſi per fortificarla fatto vi ha detti,

ueuano. Eſsendo coſi rotta la guerra fra di loro fecero ſimil

mente i Venetiani lega col Re Manfredi figliuolo delgià mor

to Imperador Federico, di accrebbero di molti legni l'arma

ta loro. Poſte altreſi Genoueſi quaranta galere in mare, e

diece naui groſſe, le mandarono a Tiro & incontrateſi con

Venetiani,hebbero vna crudelrotta, con perdita di 25.legni,

e li reſtanti fugendo ſi ritirarono in Tolemaida:Venetiani paſ

ſati con queſta vittoria in Tolemaidagittarono per terra qui

tii quiui Genoueſ haueuano fatti e poſero a ſacco le loro

facoltà. Seguirono poi fra loro altre battaglie con perdita

guan
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quando dell'una, e quando dell'altra parte. Le gare di queſti

dui popoli haueuano anco in Soria diuiſi con grandiſſimo dan

no,e biaſimo di Chriſtiani quei popoli Latini, che verano: &

eglino ſi faceuano di continuo l vn l'altro quel maggior dan

no che poteuano. Scorreuano parimente l'armate di costoro

per il mare Mediterraneo, e ſpeſſo ſi azzuffarono con perdita

di molte galee,e morte di molte migliaia di ſoldati, e rouina ,

dell'uno e l'altro popolo. Debilitate a questo modo le forze de'

129r. Chriſtiani l'anno 1 291. Mulec Soldano de'Saracini,hauendo

Geruſiº tolto Geruſalem al già detto Soldano di Babilonia; preſe anco

li a i Chriſtiani Tripoli, Berito,e Tiro;efinamente Tolemaida,

“ cheſola v'era rimaſta in Aſia, e coſi hebbe fine il dominio de'

Chriſtiani, ch'iui per circa ducento anni era durato. L'anno

1298 1298. Cam Caſſano Soldano di Saracini fauorendo i Chriſtia

ni, riſtaurò le Chieſe di Geruſalem,e v'introduſſe molti Chri

ſtiani Armeni, Giorgiani e Greci. Ilſeguente anno fu preſa

dal Soldano d'Egitto nimico di Christiani ; ma nel 13o1.fa

diricouerata dal Saracino. Nel medeſimo tempo cominciò l'Im

e ſua ori- perio de'Turchi in Ottomanofigliuolo di Zico huomo di baſſa

gine. ... conditione, e ſi ſottopoſe gran paeſe della Bitinia, e di Ponto.

ºsº Con la medeſimafortuna ſeguirono poi Orcane, Amurat, e ,

f" Baiazeteſuoi deſcendenti, i quali occuparonogran parte del

l'Aſia, e particolarmente Maumete, che preſe Coſtantinopoli

º453 nel 1453. Selim occupò Geruſalem nel 1517. Eſe bene il det

to Baiazet l'anno 1397. fu preſo dalgran Tamerlano Re di

1517 Sciti, e di Tartari; e ſpogliato di tutti i ſuoi Regni, e tenuto,

Tia per due anni, e mezo, che ſoprauiſſe incatenato dentro vna ,

no Re di gabbia di ferro ; nondimeno Cbiſchebei , ouero Calepi

Tartari. no,egli altri ſucceſſori di Baiazet, riacquiſtarono tutti i Re

gni paterni, i quali hanno ampliati nell'Aſia, nell'Africa - ,

e nell'Europa, con tanto danno de'Chriſtiani, quanto il po

Turchi polo Hebreo allora eletto di Dio ſentiua da i Re Gentili ſuoi

"" conuicini, quando traſgrediua i precetti diuini: talche queſto
in Aſia. - - - - - - - - - -

auuenne pergiuſto giuditio di Dio, come ſi legge al capſigens

56 diſtin. Eſi come quelli conuertendoſi a Dio, ſubito erano

i" , e liberati miracoloſamente da ogni euidente perico

o, e da ogni meritato ſupplicio; coſi douemo credere noi Cbri

nota Cri ſtiani, redenti col pretioſſimo ſangue dell'Agnello immaco

iſtiano. lato Christo Gieſu Signor noſtro, Iddio, 6 huomo conſuſtan

tiale col Padre eterno,cº a i quali ſi è manifestata, mediante

ilſan

-
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il ſanto Vangelo, la ſantiſſima Trinità, e co'quali eſſo Iddio

conuerſa, come con ſuo vinico popolo, non ſolo con la gratia ,

ma anco ſacramentalmente col ſuo vero, e real corpo; che con

uertendoci a lui di tutto cuore preualeremo, e contra Turchi,

e contra tutti gli altri noſtri nimici. E forſe ch'Iddio non ,

lo deſideraianzi lo brama, e l'ha fatto vedere con eſperienza

tante volte, e particolarmente nell'anno 1571. che ci diede

quella notabiloittoria nauale contra lo ſteſſo Ottomano,ilqua C

1571,

Vittoria

riſtiana
le regna per i noſtri peccati:talche mancando quelli, manche- COntra

rebbe il ſuo Regno. Percioche dallo ſteſſo tempo dell'anno 13oo richi.
ch'Iddio" s'inalzaſſe la caſa Ottomana tra gli infe Caſa d':

deli,eſaltò all'incontro fra Chriſtiani la Cattolica, e felice ca Auſtria

/a d'Auſtria con la quale tiene afreno inimici di Santa Chiei"a

ſa Coſi etiandio fè nel teſtamento vecchio, quando all'incon- ,“

tro di Nabucaonoſorflagello dei ribelli Giudei, creò Ciro, Nota

che li poſe in libertà, quando già furono emendati: per che è

ſcritto in Abacuc Profeta al cap.17.Domine cum iratus fue

ris miſericordia recordaberis. Hauemo dunque da credere e

certiſſimamente, che ſe ci vmiliaſſimo a Dio da douero, ricupe

rerebbomo e la città di Geruſalem, e tutti i luoghi occupati da

infedeli, i quali ſi conuertirebbono alla nostra ſanta Fede. Et
fieret unum ouile, & vnns Paſtor.

Diſcorſo dei Re de'Egitto, e di Soria, e loro ſiti, di Parthia,

di Perſia,di Babilonia, e d'Idumea. Cap. X.

a3) Abbiamo fatto ſpeſo mentione del Regno
ſ/ d'Egitto,oue da Giacob, e da ſettanta

ſuoi diſcedenti co eſſo lui entratiui,nae

quero in ducento, e quindici anni tante

i ,
- º d'Iſraele, che poi poſſedè la città di Geru

) ; (º ſalem, e la Paleſtina, doue tante volte

ºrº-ºrº fu dagli Egiti moleſtato. Perciò mipar

eonveniente poner qui vn catalogo dei Re d'Egitto, cauato da

molti autori per non hauer trouato chi li notaſſe tutti diſtin

tamente dal principio della ſua abitatione, la qual fu cºſi anti

ca che ſi crede eſſer ſtata cominciata da Meſràſecondo figliuo d

o di fangouero di Cus;l'anno 1788 del modo che ſon i 3 i do

po il Dilazio vniuerſale. Il paeſe è grande,e fertilepº l'inon

- datto

migliaia di perſone, chiamate il popolo

Prima a

bitatione

Egitto,
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peſcrit. datione del Nilo:ha dall'Oriente il mar Roſſo, e l'Aſſiria dal

tiene del Occidete la Libia arenoſa,et il mare Mediteraneo,iui chiama

º tomare Egittio,con due ſoli porti, cioè quello di Aleſſandria,

che ſtà nel vltima delle ſette foci del Nilo verſo Mezogiorno

ne i cdfini dell'Ethiopia, e quello d'Heliopoli, che ſta nell'altra

seſtrema foce del Nilo"iSettentrione nei confini del deſer

to Faran,verſo Idumea, e Giudea. Ha ſettecentocinquanta cit

.., - tà principali fra le quali èl'antichiſſima città di Tanis,edifica

-º": ta preſſo il Nilo da i figliuoli di Noe, che nacquero dopo il Di

rio. luuio efu metropoli d'Egitto,oue abitarono i Faraoni. La cit

tà di Tebbe, chegiraua diceſſette miglia attorno, altri dicono

venti, con cento porte, onde preſe il nome la regione Tebaida,di

de vennero gli Obeliſci,ouero aguglie a Roma:vi è Menfi oggi

- detta il Cairo nella riua del Nilo di Maggior gradezza: Pr

- luſio, oggi detto Damiata, di Aleſſadria,coſi chiamata da Aliſ

ſandro Magno,che l'edificò. Sta queſto paeſe ſotto la zona tor

rida dal decimoſettimo fino al vigeſimoterzo grado del noſtro

polo.Cominciò diique iui l'abitatione da Meſran, ouero Mena

nelmedeſimo tempo, che cominciòa regnare nell'Aſſiria Nem

catalo- brot ſuo nipote figliuolo del fratello Cus,primogenito di Cà.Il

go dei primo che vi regnò fu Sores,ouero Salti l'anno 179o. Il ſecon

ºd Egit do fu Beone nel 18io. Il terzo fu Peleſeuco,ouero Apanna nel
EO, 1834. Il quartofu Apochi, il quale ſucceſſe nel 187o.e regnò an

ni 61.ma interrotto dall'anno 19oo.inſino al 1919.da gli huo

mini di Tebbe.A coſtui ſucceſſe Giania l'anno 1931. Queſti ſi

rimorafe chiamar Faraone e col medeſimo cognome perſeuerarono i

raone ſeguenti,comefu Aſi,ouero Qſirede figliuolo di Cam chiamato

poi Gioue, fratello,e marito di Iſis, detta Giunone Egittia: il

quale ſucceſſe nell'anno 198o. Nel tempo di coſtui, chefu l'an

Abramo no 2 o24. Abramo con Sara ſua moglie paſſarono in Egitto per

in Egitto ordine di Dio,come ſi legge nel Geneſi al cap. 12. Fu egli il pri

mo,che trouò l'aratro in Egitto, e vi regnò 73.anni. A coſtui

l'anno 2o54 ſucceſſe Apis Faraone,chiamato anco Ogelo,ilqua

le eſſendo il terzo Re d'Argiui,oue hauea regnato 35 anni, vi

ne in Egitto, e preſe per moglie la già detta Iſis vedoua di Oſi

ride,con la quale regnò molti anni, di edificò la detta città di

4 Menfi. Alla fine fu veciſo, o il ſuo corpo fu poi trouato da

l" ſua moglie e ſepolto in ºn luogo occulto. In tanto gli Egizzi

“ bauendo viſto vn bueſeluaggio, s'imaginarono, ch'egli fuſe il

Be Ogelomutato in Dio di quella forma, e lo chiamarono A

- - - pis.
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ſuofratello. Egli nel2476 fu cacciato via dal Regno d'Egit

pis. Di qui cominciò l'idolatria in Egitto, e queſto tempo fa

chiamato la 17. Dinaſtia: finche viſſe Iſis donna di lunghiſſi

ma età, e dopo lei ſegui la 18. Dinaſtia di Diapoliti. L'anno

22oo ſucceſſe Amaſo Faraone:nel 16.anno di coſtui Giuſeppe

fu venduto in Egitto,doue entrò poi Giacob coſuoi l'àno 2239

Ad Amaſo ſucceſſe Chebron Faraone il quale ne fu cacciato

via da Amenofo, ouero Argo figliuolo d'Iſis, che regnò pri

ma a gli Argiui, e poi venne in Egitto l'anno 2255. Segui poi Giuſep

Tumenofi nel 2314. quattro anni dopo la morte di Giuſeppe, pºvendº

tal che non bebbe quel rispetto agli Iſraeliti, che ſi portaua - º

lorprima, e trauagliò l'Ethiopia. Dopo coſtui venne Ameno

fo II. nel 2335. ch'impoſe molte grauezze agli Iſraeliti: & il

medeſimofe Oro Faraone# nel 2.346. e vedendo che -

tanto più moltiplicauano in grandiſſimo numero, ordinò che

le donne Iſraelite alleuaſſero ſolamente le figliuolefemine, é

vccideſsero i maſchi: laonde nel ſuo anno 28. ch'era del mondo

il 2374. eſsendo nato Mosè,e non patendo l'animo alla madre

di vcciderlo, nèpotendolo conſeruar viuo contra il bando Re

gio, lo gittò nelfiume Nilo dentro vna culla molto ben tura

ta, che non vi entraua acqua, e lo laſciò alla prouidenza di

Dio, il quale dispoſe, che la figliuola di eſso Re vedutolo a ca

ſo, lo feprendere, e lo Chiamò Mosè, che vuol dire preſo nell'ac

que,e lo fece alleuare nella caſa Regia. Succeſse poi Acrene- Mosè on

da, ouero Acencere Faraone nel 24o5. Acoris Faraone nel de coſi

242o. Acheneros,ouero Chenere, nei 243o. & Acheres, oueroº

Chenice figliuolo di Acoris nel 245o Coſtui nel 2454. non

volendo laſciar partire dalſuo Regno gli Iſraeliti,conforme e

al commandamento di Diofattoli per mezo di Mosè, pati mol

te afflittioni e finalmente in vna notte mori il ſuo figliuolo, e
-- - - - - - - - - - - - - - ; Faraone

con tutti i primogeniti del ſuo Regno, dapoi perſeguitandoli ,"

safogò nel mar Roſſo con tutto il ſuo eſercito, do a lui ſucceſº a togato.

ſe Acoris II. ouero Chere ſuo figliuolo ſecondogenito nello

steſſo anno 2454. & a quello Armeo,ouero Arnico nel 247o.

fu coſtui altreſi chiamato Danao, era padre di cinquanta fi- Danao

gliuole, le quali ſi maritarono con cinquanta figliuoli d'Egiſto"

to, e ſe n'andò nella Morea, e tolto il Regno a Steleno diuen- rei"

me il X. Re degli Argiui nel 2491. e fu il primo inuentore - Egitto.

di cauar pozzi, per bauer acqua in ogni luogo. Finalmente
dubitando, che tanti generi non li sianºilºa

ese
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ſea le ſue figliuole, ch'in vna notte vecideſſe ciaſcuna il ſuo

marito, come già fecero: eccetto Hipermeſtra, che laſciò viuo

il ſuo chiamato Lino, il quale vcciſe Danao, e vendicò la mor

te deſuoi fratelli. Nel medeſimo anno 2476. dopo cacciato via

Danao fu eletto Rameſe : & appreſo Buſiri figliuolo di Net

tuno, e di Libia occupò l'Egitto nel 2494. Costui ſacrificaua

a ſuoi Dei tutti i foreſtieri, ch'allogiauan'in ſua caſa, veciden

doli a tradimento, e perciòfu egli vcciſo da Ereole Argiuo.

L'anno 2544.ſucceſſe Amenofi III. & a lui Smedo, ouer Ze

to, cognominato Larte nel 2581. e poi Ramaſe II. Larte nel

2634. Cheopi ouero Ghemme III. Larte nel 2666. coſtui driz

zò quella gran piramide, che fu vno dei ſette miracoli del mi

do: & a lui ſucceſſe Cefreno, ouero Cefo ſuo figliuolo 4.Lar

te nel 27o6. e Tuore vltimo Larte nel 274o. Dietro a coſtoro

venne Micerino, nel quale cominciò la 2o. Dinaſtia, e ſegui

rono Aſico,ouero Aſiche nel 28o5.Sabaco,ouero Aniſe nel 28og

e Setone nel 2859.nel quale cominciò la 21. Dinaſtia, e paſsò in

Amenofo V. nel 2892. Succeſſor di costui fu Sequi nel 29 15.

al quale venne Adad Re d'Idumea ſcacciato da Dauid, e lo ri

ceuè benegnamente, dandoli per moglie Rafin cognata#
Sequì, e poi diede per moglieſifigliuola a Salomone. Laſciò

Sequì vn figliuolo chiamato Seſaco nel 2962. "ſaccheggiò
il tempio di Geruſalem l'anno 2975, come habbiamo detto di

ſopra. Fu poi eletto Re d'Egitto Pſeuſenne nel 2998. e comin

ciò la 22. Dinaſtia, e dopo lui Amenofi VI. ouero Nenfer l'an

no 3 o 34. Oſocor nel 3o43. Spinace nel 3o49. Pſeuſenne nel

3 o57. e Seſoncare nel 3o92.chiamato anco Seſoftre, buono bel

licoſo, che ſoggiogò gran parte della Libia, l'Arabia, la Media,

l'Ethiopia, e l'Aſia minore: percioche bauea nelſuo eſercito

quattrocentomila fanti, ventimila caualli, & ventiottomila

carri da guerra: haueua nella ſua armata quattrocento fra

naui,e galee, delle quali fu egli l'inuentore: tirà vn muro da

Peluſio, infino a Tebbe lungo quaſi ducento miglia: regnò 33.

anni, e li ſucceſſe il figliuolo dello ſteſſo nome,do in eſſo comin

ciò la 23. Dinaſtia. Dopo lui Oſortone nel 3 1 14. Putabafte ,

nel 3141.o Oſortone II.nel 3i 66.Comincio poi la 24. Dina

ſtia, nella qual ſucceſſe Pſammo nel 3175 e Bocore nel 3 185.

coſtui diede le leggi agli Egiti,e fu vinto da Salmanaſar Rs

d'Aſſiria nel 32 Io ei nel 323o.fu cacciato via da

Sabcor, ouero Sabaco Ethiopo, nel quale comincio la 25 Di

- naſtia:
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naſtia:a Sabaco l'anno 3241 ſucceſſe Sebico ſuo figliuolo, che

fu veciſo da Taraco nel 3252. fu poi Taraco vcciſo da Meres

Ethiopo nel 3272. e comincio la 27. Dinaſtia, nella quale do

po Meres ſucceſſe Stefinate nel 3285. Nicheſo giuſtiſſimo Re,

Aſtrologo,e Mago nel 3292. Pſamintico nel 332 o 6 a lui Ne

caone ſuofigliuolo nel 3338. coſtui veciſe Gioſia Re di Giudea

ſoggiogº l'Aſſiria, e meno prigione Gioacaz Re di Giuda: ma

dopoifu egli vinto da Nabucaonoſor,come habbiamo detto di

ſopra. A Necaone ſucceſſe Pſammaſuo figliuolo nel 3347.cò a

lui Vafro,ouero Aprieſuo figliuolo nel 3353. il quale ſi vantò

che nè gli Dei, nè gli huomini poteuano leuarli il ſuo Regno:

ma poi eſſendo venuto in aiuto di Sedechia vltimo Re di Giu

da fu vinto da Nabucaonoſor, da cuifu ſoggiogato l'Egitto, e Egitto

ſottopoſto al ſuo grande Imperio Babilonico nell'anno 3363 ſeggi,

e coſi tette inſino all'anno 34o8.quando gli Egity, eſſendo già to da Na

morto Nabucaonoſor,crearono Re Amaſo ſeruo di Nabucao-bucdono
noſor,come dice Genebrardo: a cui ſucceſſe Fſametico II. ſuo ſor.

figliuolo nel 3469.che fu preſo da Cambiſe figliuolo di Ciro Re

di Perſia, e reſtº l'Egitto incorporato col Regno di Perſiani

69.anni nel fine de'quali gli Egiti crearono loro Re Amarteo,

ouero Amantheo nell'anno 3538.e dopo lui Neferite nel 3558.

Acoris.III.nel 3564. Pſanetico III.nel 357o. Neferite II.nel

3576 il quale regnò ſolo quattro meſi.Artabano, che regnò die

ce anni. Teone nel 2566.e Nettanabo nel 363o. Coſtui eſſendo

cacciato via da Artaſerſe Memnone chiamato Oco Re de'Per

fi nel 3943. ricorſe per aiuto a Filippo Re di Macedonia, e Aleffi

uiui hauuto commertio con Olimpia moglie di quello, ne nac-"

que Aleſſandro,cognominato Magno il quale nell'anno 365o. di adulte

rouinò il Regno de Perſi, e ſi ſottomiſe l'Oriente.Morto egli poi rio.

nel 3 663 ſucceſſe nel Regno d'Egitto Tolomeo Lago,ouero So- Pº iºe

teroſuo ſaldato, che regnò 37.anni,occupò Geruſale nel 3687.et º";
- - - - - -- pò A

vcci/e Seleuco Nicanore Re di Soria. Nell'àno 37oo.a Tolomeo eiandro

Lago/ucceſſe Tolomeo Filadelfo ſuo figliuolo,amator di lettere, Filadelfo

chefe vna gradiſſima libreria, e diede Bereniceſua figliuola per ottimo,

moglie ad Anthoco Teo 3. Re di Soria dopº Aleſſadro Magno."
Al Filadelfo nel 3738. ſucceſſe Tolomeo Euergete ſuo figliuolo guerriero

il quale veciſe Antioco Ieo ſuo cognato, e debellò Seleuco Gallini

cofigliuolo di Teoret il medeſimo fece a Seleuco Ceraunofigliuo

lo di Gallinico.Oppreſſe i Giudei, e ſaccheggiò la Soria, efinal

mente l'anno 3762 fu vcciſo da Iolomeo Filopatore ſuo figliuo

- K 2 lo, il
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Filopato- lo, il quale veciſe medeſimamente ſua madreſua ſorella, e ſua

ºi moglie: vinſe in battaglia Anthioco Re di Soria, e poi fu egli

º da quello vinto, di veciſo, e li ſucceſſe Tolomeo 8piſuofi

gliuolo, il qualefeface con detto Anthioco, e preſe per moglie e

Cleopatra figliuola di eſſo Anthioco, da cui fu pur molestato:

ma fu ſoccorſo dal popolo Romano,come etiandio Tolomeo Fi

lometore ſuo figliuolo, che li ſucceſſe 38o8.vcciſe ſua madre, dò

Filometo egli morì di morte ſubitana. Nell'anno 3834.al Filometore ſue

re empio. eſſerolomeo Buergetel I ſuo figliuolo,huomo peſſimo, che tra

di due Re di Soria,o il Pontefice degli Hebrei,come habbia

Euergete modetto di ſopra. Preſe coſtui per moglie Cleopatraſua ſorella,

eºlº e poi la repudio, e ſi preſe la figliuola di eſsa Cleopatra d'avn'

º" altro marito: laonde fu dal popolo cacciato via: & egli fug

gito a Cipri,vcciſe il ſuo proprio figliuolo, c'haueua fatto con

Cleopatra, alla quale nè mandò le mani,3 i piedi: finalmente

ricone ºri" nel 3854. e li ſucceſse Tolomeo Fiſcone, ouero

Sotero " liuolo, il qualefu cacciato via da Tolomeo Aule

te detto Aleſsandroſuo fratello, e reſtituitopoi dal popolo Ro

Aleſſan- mano, come diremo appreſso. Nel 3876 ſucceſse Tolomeo La

dro. tiro,ouer Lazero, che guerreggiº contra di Aleſsandro Duce ,

Lazero de'Giudei,de qualife grandiſſima ſtrage,come habbiamo aetto

di ſopra,efu cacciato via da Cleopatra ſua madre ſe ben alfi.

ne ricouerò il Regno, et a lui ſucceſse Tolomeo Aulete nel 3894

che nè fu cacciato daſuoi:ma poi restituito da Gabinio Capi

pionino tano de Romani mandato da Pompeo Magno. Succeſse a co

vi, tui Tolomeo Dioniſio ſuo figliuolo, vltimo Re d'Egitto,che tra

Red Egi di Pompeo ſuo benefattore.Laonde lo ſteſso Ceſare nimico di

tto. Pompeo,in vendetta di tanta ſceleraggine lo feannegare in

i mare, º in ſuo luogo poſe Cleopatra ſua ſorella nell'anno

"3918.Coſtei vi regno diciotto anni finche inſieme con Marcan

tonio Triumuiro fu vinta da Ottauiano Imperadore, e s'vcci

ſe con le ſue proprie mani l'anno 3936. E coſi dall'Imperadore

Egittori- Ottauiano, come hauea predetto Iſaia nel cap. 11 e 19 fu l'Egit

dotto in to ridotto in prouincia ſotto l'Imperio Romano, vn'anno di poi

Prºuincia che Herode(come habbiamo detto di ſopra)vccidendo Ariſio

bolo ſi aſſicurò del regno di Geruſalem.La Soria,dalla quale ,

Aulete.

º altreſi ſpeſſo habbiamo fatta mentione,è vna patioſiſſima pro

iº uincia dell'Aſia, il cui mezo giace nel trenteſimo ſecondo gradº

" del nostro polo, e come dice Plinio ſi chiama Paleſtina verſe

Mezogiorno,doue confina con la Giudea, di Arabia deſerta

inſi
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inſino al mar Roſso:eſi chiama Fenicia verſo Occidente, doueth - - - - - - -

- è il mare Mediterraneo, che da lei vien detto Siriaco per circaº

-

- - - -

- -

º trecentocinquanta miglia di marina. Dalla parte di Oriente »

ſi ou'è il fiume Eufrate ſi chiama Meſopotamia fin'al Tigre- »

i che diuide la Soria dalla Media e dalla Perſia. Confina pari

mente da Tramontana con la Cilicia. Il paeſe è abondantiſſi
º " nonſolo e irrigato dall'Eufrate, e dal Tigre, zºla 472

co aa !fiumi Abana, Fanfar, Criſorroa,Oronte e Signa, che

ſon nauigabili. Vi ſono altreſi alcuni monti celeberrimi,com'è

, il Libano, il Carmelo,il Caſieo,e'l Tauro e molte città princi

ri pali,com'è Ceſarea di Filippo, prima detta Dan, o Balbes »

ouero Bellena; Tiro,oggi detto Sur;Berito,oggi Baruto; Apa

ii mea,oggi Aman; Eliopoli, oggi Aleppo;Sidone, oggi Seida;Tele- -

º maida,oggi Accon;Seleucia,oggi Soldin; Laodicea,oggi Lizzai

Tripoli, Hierapoli, Antiochia, Damaſco,ò altre:è di lunghez:
f za da Tramontana a Mezogiorno circa 47o.miglia, e da Oriº

te ad Occidente circa ducento. Preſe queſto nome di Soria da soria on

Siro primo Re, che cominciò a dominarla negli anni del mon- de coſi

i do 233o.a tempo che gli Iſraelitiſtauano in Egitto, i quali paſdºttº

" ſatiſ" nella terra di promiſsione, vinſero Baſataim Re di So

ria l'anno 2544 ſotto il ducato di Ottoniel:ma perche laſciaro

no tante volte il culto diuino,come habbiamo detto di ſopra ,

º perciò non permiſe Iddio,ch'eglino per allora occupaſſero tut

" ta la Soria. Ma cio fui al Re Dauid hnomo ſanto,

" il quale nell'anno 25oo ſoggiogº Adado Re di Soria, e quella

" occupò inſino alfiume Eufrate: reſtando padrane Adado del

º reſtante di Soria inſino al fiume Tigre. Li ſucceſſori di queſto

º Adadoſi chiamarono del medeſimo nome,vno de'quali ſuperò catalogo

º lo ſcelerato Acab Re d'Iſrael nell'anno go47. come babbiamoiº
i detto di ſopra e queſti dalla Scrittura ſacra è chiamato Bena -

º dab,ma in Giuſeppe è ſcritto Adado. Hebbeper ſucceſſoreA

º zadſuoſeruo, chiamato anco Azael,cheil'empio Gioa

º aaz Re d'Iſraele Gioas Re di Giuda nell'anno 311o.A coſtui

i ſucceſſe Adadoſuo figliuolo nel 3 126.al quale ſucceſſe Ful nel

º 3 18o. dº a lui Raſim nel 32oo che vinſe Acaz Re di Giuda:

A ma fu egli poi vinto, e preſo da Teglatfalaſar Caldeo Re di Ba

ſº bilonia,o Aſſiria,quando occupò tutta la Soria, e la tenne e

iº inſin all'anno 3343 che la preſe Necaone Re d'Egitto. A co- sori, se

ſi ſtui la tolſe Nabucdonoſor nell'anno 335e.dal qualpoi la ritol:di

º ſe Pſanetico figliuolo di Necaone l'anno 3356.ma di nuoao la Babilona,

4 pre
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preſe Nabucdonoſor nel 3363 ſotto al quale, e ſuoi ſucceſſori

ats di Babilonia, di Media,e di Perſia ſtette inſino ad Aleſſan

dro Magno,che occupò tutto l'Imperio dell'Aſia, nell'ano 365o

tAd Aleſſandro ſucceſſe Antigono, il quale ne fu cacciato via

da Seleuco Nicanore Re di Babilonia nel 3675. coſtui edificò

nella Soria,Seleuca, Antiochia, Apamea, e Laodicea: e non ,

contento della Babilonia, e della Soria, tentò di occupar l'Egit

to,e fu vcciſo dal primo Tolomeo Re d'Egitto. A lui ſucceſſº e

Anthioco Sotero nel 37o7.e dopo eAnthioco Ieo nel 3729. Co

ſtui preſe per moglie Berenice figliuola di Tolomeo Filadelfo

Re d'Egitto, e da lui nacque Seleuco Gallinico, che ſucceſſe al

padre l'anno 3744 o vcciſe la detta Bereniceſua matrigna,

co a lui Seleuco Ceraunoſuo figliuolo nell'anno 3754.6 An

thioco Magnoſecodogenito nel 3767. Queſto Anthioco racqui

ſtò ſimilmente Babilonia, occupò la Giudea, e preſe Geruſalem.

Ma fu vinto da Tolomeo Filopatore4. Re d'Egitto, e poſcia in

altra battaglia vinſe egli, e vcciſe Filopatore,ep impadronirſi

del Regno di Egitto finſe la pace con Tolomeo E" figliuo

lo, e ſucceſſore di Filopatore, e li diede per moglie Cleopatra ,

ſua figliuola. Però non potendo con inganno adempire ilſuo

Anthioco diſegno, l'aſſediò alla ſcouerta dentro Aleſſandria, di dondeper

vinto da buona ſorte di Euergetefu diuertito da Romani,co quali s'era
Romani. pur moſtrato nimico, e da lorofu vinto, e confinato di là dal

monte Tauro,come diremo appreſo nell'istoria di Roma: ten

tando poi di ſpogliar il tempio di Gioue nelſeno Perſico, fu e

gli vcciſo con tutto il ſuo eſercito da quel popolo.A coftui ſue

ceſe Seleuco Filopatore ſuo figliuolo primogenito l'anno 38o;

il quale tentò di ſpogliare il tempio ai Geruſale, e pereſſer buo

mo peſſimo fu vcciſo da Eliodoro ſuo Capitano, e coſi nel 3812

diede luogo ad Anthtoco Epifane ſuo fratello minore, fuggito

già da Roma, doueſuopadre l'hauea mandato per oſtaggio del

fa pace,ch'egli trattò con Scipione Aſiatico. Costui nella Serit

tura ſacra è chiamato Anthioco Illuſtre radice di peccato. Ro

uinò gli Egitj,e gli Hebrei, e mori ſcaturendo vermi. A lui

ſucceſe Anthioco Eupatore ſuo figliuolo nel 1826. ch'in capo

di due anni fu vcciſo da Demetrio Sotero figliuolo di Seleuco

Filopatore. 2ueſto Demetrio nel 3836 fu vcciſo da Aleſſandro

Bales figliuolo di detto Anthioco Eupatore da lui veciſo. A

queſto Aleſſandro Bales,Tolomeo Euergete Re d'Egitto posò

Cleopatra ſua figliuola, e poi lo tradi, come hauea profetato Da
2 -
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;

;

miele nel cap. 11.leuandogli il Regno, e la moglie nel 384o. e la

diede a Demetrio Nicanore figliuolo di detto Demetrio Sote

ro. Coſtui ricouerò il regno paterno:fe amicitia con Giudei, e

regnò ſei anni,nel fin de'qualifu cacciato via da Anthioco Se

detes figliuolo del Bales. Ma poi nel 3848.Sedetes fu vcciſo da

Trifone ſuo Capitano,da poter di cui con l'aiuto de'Giudei ri

couerò il Regno Anthioco Crippo figliuolo del Sedetes,ò a lui

ſucceſſe Anthioco Cizicenoſuofratello nel 3864. ma fu mole

ſtato da Seleuco, e da Filippofigliuoli del Crippo, e poi veciſo - . . .

aa Aleſſandro Re de Giudei falche i soriani ſi diedero a Ti-sºiº,º

grane Re di Armenia il quale nel 389o fu vinto dalgran ,"

Pompeo,che riduſſe allora la Soria ſotto l'Imperio Romano, e no,

da quel tempo in poi ſi gouernò la Soria per i Preſidenti de Ro

mani,do il primofu Scauro Capitano dell'eſercito, di cui bab

biamofatto mentione nel cap.6 quando Geruſalem fu preſa ,

da Pompeo Magno. Reſtò Preſidente coſtui della Soria, e la

ſua giuriſdittione ſi dilatauaſ" inſin'all'Egitto: e

poi gli ſucceſſe Gabinio,ò a lui Marco Craſſo, che fu veciſo

da Parthi,o in ſuo luogo venne Caſio. Fattoſi poi Giulio Ce

ſare Imperadore, vi mandò Seſto Ceſare, che vi fu vcciſo da

Cecilio Baſſo confederato cou Pompeo, e coſi vi tornò Caſio,

vno degli vcciſori di Ceſare.A Caſio ſegui Marcantonio, e

poi Ventidio Baſſo,mandatoui da Ottauiano ſucceſſor di Ceſa Diſcrittie

re, e ſegui guintilio Varo,e Cirino, chefedeſcriuere i ſudditi ne fatta

dell'Imperio, come ſi legge nel Vangelo. Perbauer fatto etiddio "S"º

più volte mºtione degli Aſſirij,de'Caldei, de'Medi, de'Perſi, ei.
diParthi, i qualiſacchegbiarono Geruſale è da ſape(come dice ſia deſcri

Plinio)che i Parti cºfinano col mar Roſso, e con la Garamania tione.

da Mezogiorno;con gli Hircani da Tramontana:con gli Ary

da Leuante;e con i Pratiti,e Medi da Ponente:contiene diciot

to Regni,de'quali vndici ſi chiamanoſuperiori, verſo l'Arme

mia,verſo i liti Caipi, e verſo gli Scitbi;gli altri ſette ſi chiama

mo inferiori. Furono i Parthii", che vennero

dalla Scithia,ò a tempo dell'Imperio degli Aſſirijsſeruirono a

molte nationi. Finalmente circa gli anni del Mondo 3763.cen

to anni dopò la morte di Aleſsandro Magno,cominciò Arſace

a chiamarſi Re de'Parti, a cui per lo patio di quattrocento an Parthiſe

ni, che speſso tennero l'Imperio dell'Oriente, comandando a gºº, i
- - - - - - - - 7, Perſiani,

chi prima baueuano vbbidito,ſucceſsero diciottto altri Re inſi ,

no all'anno 2oo di Criſto, nel qual tempo Artaſerſe Re di Per Media, e

ſia loro fite
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fia vinſe Artabano vltimo Re di Parthia, e quella aggiunſe ,

al ſuo Regno, e coſi vi ſtettero inſin'all'anno 626. che Eraclio

Imperador Romano vinſe Coſaroa Re di Perſia. La Perſia,da

cui preſe il nome il ſeno Perſico (come dice Plinio) ha cinquece

tocinquanta miglia di riuiera dalla parte di Mezogiorno ver

rabtoniaſo il detto ſeno Perſico:da Ponente confina col mar Roſso, e -

e ſua gran con la Suſiana, e da Leuante con le due Caramanie; confina ,

dezza. anco da Settentrione con la Media, e quella col mar Hircano,

con la Parthia, e con la Babilonia, coſi detta da quella gran cit

tà di queſto nome,capo de'Caldei, che lungo tempofu di sigri

fama per tutto il Mondo; percioche hauea ſeſsanta miglia di

circuito di muraglia, alta ducento piedi, e larga cinquanta, e

per mezo di eſsa paſsaua il fiume Eufrate, da cui quel paeſe ,

diuien fertiliſſimo. Hebbero i Parthi grandiſſima inuiaia a

Città edi, queſta città, e perfarla ſcemare della ſua grandezza, edifica

ºlcatº da rono in quei loro confini la città Creſfonte facendola capo del

Parthi. Regno loro, e la città Vologeſocerta, coſi detta dal nome di Vo

logeſe Re loro. Di tutti iRe d'Aſſiria,di Babilonia,di Media,di

Perſia, e di Parthia,nefa catalogo il Sanſouino nella ſua Cro

nologia, e perciò di quelli noi non diremo altro, che quanto con

buona occaſione occorrerà nel cap. 11 della ſeguente hiſtoria ,

di Roma. L'Idumea della quale habbiamo parimente fatta mè

sione è ſituata fra monti di pietre aſpriſſimi, efàfi detta E

don dal cognome d'Eſaù,che vi abitò con ſuoi poſteri.Comin

eia dallo ſtagno di Sirboni cauſato dal Mediterraneo,diſtan

se circa venti miglia dall'avltima foce Settentrionale del fiu

me Nilo;e tira fino alla Giudea per lo ſpatio di 6o. miglia in

quadro.La principal Gittà vien detta Idumea da cui preſe no

Idumea,e

ſuo ſito,

ti;

me il paeſe. Euui anche Tema Città Metropoli, Dedan, Dena

ba, Ela,Alua, Boſra, Buz,Cenez.Oſtracina, Rinocorura,º al

tre.Sono celebrate nella Scrittura Sacra le palme di queſta

regione nel luogo chiamato Gades,ma gli Idumei ſonoſimili a

i Arabi loro vicini, e furono infeſti agli Iſraeliti:onde di lo

rodiſe Iddio per Ezechiel Profeta. Dabovltionem meam ſi

peridumeam per manum populi mei Iſrael.

i ALL'IL
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SOMMARIO STORICO

DI MICHELEZAPPVLLO

N A P O L I T A N O

DOTT O R DELLE Lecci

P A RT E se C o N D A:

Doueſ tratta della Città di Roma, e dal

tri Popoli.

Nel territorioRomano in molti ſecoli ſon fatti diuerſi edi

fici: ſi tratta del Regno di Latini: inſin'a Romolo, ch'e-

dificò Roma, ſi notano diuerſi paeſi d'Italia, e le guerre -

di Romani, conSabini, Ceninenſi, Cruſtumeni,Fidenati,
Veienti, Albani,Latini,Toſcani,dei ſette Rè de'Romani, s

e loro fine, della prima raſſegna, e della creatione de'Con

ſoli. Cap. I.

A OM A Città Imperiale capo del Mondo,

: Sì, i".i"f,"i di Chriſto Signor"
sº ſtroſe ben fu edificata da Romolo negli -

$? " del mondo 3212. nondimeno hai""
S 33 altoprin"i". eſsere iui già molti edi- ma

i fici fattiu'in diuerſi tempi. Percioche e , .

- come dice Beroſo, Noè chiamato anco Ogi-Noè in
geda Perſiani, Giano, b Enotrio da Latini, l'anno 1 o8. Italia.

dopo. cb'aſci dall'Arca, partì dall'Armenia,con gran moltitu

dine di perſone e giunto in Italia, l'anno 1766. dalla creatio- Vaticane

me del mondo,dº il 21" della natiuità di Chriſto, vi ci

ſdette 33. anni, & edificò preſso il Teuere, nel colle da lui detto,

chiamato Vaticano dal vagito d'un fanciullo, che nella culla

- L 2 por- .



84 D E L L E I S T O R I E

portauano. Venne parimente in Italia Gomero Gallo primo

1,93. genito di Giafet nel 1798. & a coſtui Noè laſciò il gouerno

di quelle genti:e ſe ne tornò in Aſia; a Gomero ſucceſse Oco

siiraVeioſuo figliuolo l'anno 1856. Il ſecodo che vi edificò fu Cams

e d'argen ſe figliuolo di Nebrot,nipote di Cà per il figliuolo Cus. gueſto

teo» Cam ſe, ouer Cam ſeno venne in Italia l'anno 19o6. nel fine

1996. dell'età Aurea, e principio dell'Argentea, efu chiamato Sa

Saturnº turno; per bauer edificato nel monte Tarpeto,ouer Saturnio

i" hoggi detto Capidoglio, 6 iui abitarono i Sabini,dopoi chefu

rono riceuuti da Romani,come diremo appreſſo. Il terzo fu il

Noè tor- medeſimo Noè che tornato in Italia l'ano 1925.edificònel Gia

na in ita- nicolo dal ſuo nome di Giano coſi chiamato. Viſſe poi Noè8o.

lia. anni, e gli ſucceſſe Siccano nell'ano 2oo6.cb a luiCrano Raz

º zeno & a costui Enachi Luchio, 6 a quello Anno, e poi

* Api,Tage, Leſtrigone. A coſtui ſucceſſe Frcole Egizzio figliuo

Ercole e lo d'Oſiri Re d'Egitto ouer Gioue e di Giunone, figliuoli di

io. Cham, e di Rea ſua ſorella,e moglie. Il quarto ch edificò ſul

Atlante. monte Auentino fu Atlante figliuolo di queſt'Ercole, nelqua

º386 , le fini il ſecolo Argenteo, e cominciò quel di Bronzo: perche

i" la Signoria d'Italia ſi diuiſe in due Imperi, di Latio, e di

,ei Hetruria: Ad Atlante ſucceſſe Roma ſua figliuola nel 2386.

Caa. ch'edificò ſul monte Palatino, e fu chiamata Reina del Latio,e

li ſucceſſe Romaneſſo ſuo figliuolo nel 24o». aſuo tºpofu quel

a 4; 3. grä Diluuio in Grecia,ch'inondò la Teſaglia.A coſtui ſucceſſe

Re del Pico Priſco l'ino 2453 e Fauno Priſco nel251o. ſegui appreſº

Latio ſo Anno Faunigena circa il 256o.e Marte Giano nel 262c e

6o. Cecolo,ouer Celio nel 2653.che fu chiamato Saturno per baue

2653. re edificato nel monte, dalſuo nome già detto Celio: doue e

poi abitarono gli Albani. A Celio ſucceſſe Pico il giouane

l'anno 2.689. Dipoi Fauno il giouane nel 272 3. e Latino ſuo

º figliuolo 2757. Queſto Latino nel 2786. maritò Lauinta ſua

si. di figliuola con Enea Troiano, il quale perciò li ſucceſſe nel Re

stagno. gno l anno 279º ch'eranoſei anni dopo la rouina ai Troia ; e

fini il ſecolo di Brözo in quel di Stagno percioche s'vni di nuo

uo la Signoria in vn ſolo. Ad Enea ſegui Aſcanioſuo figliuo

lo della prima moglie Creuſa nel 2792. indi Siluio Poſtumo

figliuolo del medeſimo Enea, e di detta Lauinia l'anno 2828.

a coſtui ſucceſſe Enea Siluio , nel 2852. e Latino Siluio nel

sºt;. 2883. a cui ſucceſſe il figliuolo Alba Siluio, nel 2933. Furonº

poſcia Atis outro Egitto ſuo figliuolo l'anno 298o.eci -
te
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tello d'Ati, nel 3ooo. Capeto figliuol di Capi nel 3o23. e Tibe

rino figliuolo di Capeto uel 3 o 4o. coſtui s'annegò nelfiume 3e 4e.

Albula, il quale dalſuo nomefu poi chiomato Teuere. Dopò

Tiberinoſi Agrippa ſuo figliuolo nel 3o49 e Romolo Sil

uio,ouer'Aremolo figliuolo d'Agrippa nel 3o89. A Romolo ſe 3ººo.

gui Auétino ſuo figliuolo l'ino 31o8.il quale fu ſepolto nelmö

te chiamato poi Auentino dalſuo nome, do a lui ſucceſſe Pro

ca ſuofigliuolo nel 3145, chefu l'anno quinto di Arbace pri 3 º 45°

mo Re di Media, il quale vinſe Sardanapalo,ò occupò l'Im e del
perio degli Aſſiry. Da Proca nacquero Numitore,ò Amu Fine

lio. Coſtui cacciato via Numitore primogenito, cominciò a re

gnare nell'anno 3168. ma fu poi veciſo da Romolo nipote di

'Numitore nato d'ilia, ouero Rsa ſua figliuola. Hebbe al Regno

lorfine il Regno di Latini, o il ſecolo di Stagno, e cominciò diatini

il ſecolo di ferro, con il Regno de'Romani in Romolo, il qua-secolo di

le eſſend'egli di 18 anni diede a Roma forma di città, o il no ferro,

me l'anno 3212 del meſe d'Aprile:ch era l'anno 4 d'Acaz Re a"
di Giuda:il 2o di Faceia Re d'Iſrael,il 2 di SalmanaſarRei

degli Aſſiri,e di Egitto; il primo di Carope Arcóte di Athena 3,1.

il 17 di Tirimate Re di Macedonia. 44 di Mandane 2. Re di

AMedia:l'ottauo di Canedagio Re d'Inghilterra et il 4o8.del.

la citià di Napoli;428. âni dopo la diſtruttione di Troia. A que

ſto tºpo Salmanaſar preſe le diece tribu d'Iſrael, e le portò ne

gli Aſſiri, come habbiamo detto nell'istoria di Geruſai, talche

furonoſcemati gli Hebrei in Aſia, quando cominciò l'Impe

rio de'Gentili in Europa. Ordinò Romolo ch'abitaſſero in

Roma ſolo huomini ſenza Donne: ma dopoi l'anno 8. di Ro- Anno di

ma, ch'era del mondo il 322 oſe ben'altri dicono l'anno 4. di ººººº:

Roma;f"già cominciato il Senato, ſi pigliò riſolutione,

d'introdurui Donne: perche non mancaſſero col tempo gli abisi

tatori. E coſi a 19. d'Agoſto preſero dugento ventiſette, (ſe pite da

ben altri dicono meno, di altri più ) Donne Sabine, ch'era Romani

no venute a Roma per vedere i giuochi, a queſto fine da Ro

molo ordinati per ingannare i Sabini: ai quali Romolo pri

ma le haueua corteſemente dimandate per via di parentado,

& baueano ricuſato di dargliele. Queſti Sabini erano popo- sito di

º li conuicini a Roma. Perciò che è da ſapere, che Roma è po-Roma

3 ſta nel mezo d'Italia vicino quindici miglia al mare Medi

i terraneoſotto il 42. grado del polo Artico, alla riua del già

º detto fiume, il qualeſcorrendo in quel mare riceue 4o fiumi

fra

;

.

;

edel mon
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fra lo patio di centocinquanta miglia: e parte l'Etruria poi

detta Toſcana, dall'Vmbria, e più abaſſo dalla Sabina, e poi dal

Latio, oggi detto campagna di Roma.Talche Roma dalla parte

di mezogiorno haue il mare Mediterraneo:
dallaparte di Le

uante conºfina col Latio: da Ponente con Toſcana: e da Tra

montana con i Sabini, e quei con gli Wmbri, oue oggi ſi dice

Deſcrit- il Ducato di Spoleto. E per diranco qualche coſa del reſto

tione d I d'Italia, per quello che potrebbe occorrere nelprogreſſo del

i", ſeguente diſcorſo, queſti popoli Vmbri ſiſtendono inſino a i

vºriº pºſi, lli inſino a i Piceni popoli della Marca d'Anco

Marca d eſtini, e que - - - - -vini na, che confina con Sanniti dell'Abruzzo di qua dal fiume

Abbruz- Tronto, verſo il mare Adriatico, diſtinti in piu nomi,come

zo: ſono Ferentani oggi Contado di Moliſi, Marſi, Pregunti

Pºgliº , ni, Marrucini, e Peligni. Caminando poi verſo Lenante,

s"per la rua del mare diriaticoſ suono i sipontini, oggi ai

“ ti di Manfredonia; quei della Puglia 3Daunia over piana,

latio. e della Peucetia, oggi detta Terra di Bari, i Metapontiouer

- Tarentini, i Salentiniº detti di Terra d'Otranto, vltima

parte d'Italia ſul mare Adriatico verſo Leuante, infin'alea

po Iapigio, oggi di ſanta Maria. Il Latio ſi ſtendeua per la

riuiera delmare Mediterraneo
,
pur verſo Leuante, dal Te

suere inſino al fiume Garigliano già detto Liri, e conteneua ,

non ſolo quei popoli chiamati Latini, ma etiandio gli Herni.

ni, i Camerini, i Preneſtini, ouero Pilaſtrini, gli Albani

diftanti da Roma quindici miglia, i Volſci, e gli Equicoli,

gipagna º oggi ſi dice ilContado di Celano . DalGarigliano poi co

felice, minciaua Campagna felice, oggi detta Terra di Lauoro, in

- ſino alfiume Sarno, e la città di Sorrento. Di qui voltando

verſo Settentrione in fra terra erano gli Irpini, oggi Prin

cipato vltra, e caminando per la marina pter verſo Leaante

Calauria ſi trouano i Picentini, oggi detti di Principato citra, in

alfiume Sele: & indi i Lucani di Principato citra, e Baſili

cata inſino al fiume Lauo, ouer Sapri de'Bruzi, ciò è Calau

ria citra. 9aindi i Locrenſi cioè Calauria vltra, ch'era ,

chiamata Magna Grecia, inſino al mare Ionio, ch'è l'altra

vltima parte d'Italia verſo Leuante, inſino al capo di Leuco

perta oggi dettoi"ento. La Toſcana comincia dal Te

uere per la riua del mare Mediterraneo, e va 17o. miglia

Toſcana, verſo ponente inſino al fiume Macra, doue comincia a Li

iguria. guria, che il Genouºſato per 2 a 1. miglia inſino al fiume,

- º aro
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Varo: di donde comincia la Gallia Narboneſe, oggi detta º

Prouenza, che confina con gli Allobroghi della Sauoia, vl

tima parte d'Italia verſo Ponente. Gira la Toſcana ſette

cento miglia a torno: ha da Leuante il Teuere, da mezo gior

no il mare, da Ponente il fiume Magra, e da Settentrione e

l'Appenino. Dentro la Toſcana, ſono i Faliſci popoli medi

terranei di Toſcana, che confinauano col Teuere, e colmonte

Siratto, oggi detto di ſan Silueſtro, e i Veienti che per i pa

tio di ventimigliaſtauano tra mezo a Roma, di ai Faliſci.

Ipopoli Mediterranei d'Italia, i quali guerreggiarono con

Romani erano i Galli Senoni, i quali nell'anno i 6o. di Ro

ma,vennero dalla Gallia Tranſalpina, ch'è la Francia dilà

dall'Alpi: & abitarono nella Inſubria, oggi detta Lombar

dia, doue edificarono Milano, 6 altre città e confinauano

con Boij, ch'erano Galli Genomani, venuti ſimilmente in . Gallise -

Italia, di abitarono preſso il fiume Po: doue edificarono Brenoni.

ſcia, Verona, di altre città:coſtoro confinauano con la Mar

ea triuigiana oggi detta Venetia: e quindi il Friuli di Aqui.

leia, e l'Iſtria, vltima parte d'Italia fra Greco, e Leuante:

Marca tri

uigiana

Friuli

Iſtria.

'oue confinano gli Illirici per l'altra riua del mare Adriati- illirici.

co: paeſe ampliſſimo, che circa gli anni 6oo. di Chriſto fu oc

eupato da Schiauoni, popoli ch'abitauano nella Ruſſia di là

dal Danubio, e da loro vien detto oggi Schiavonia. Hò vo

luto coſì deſcriuer queſti popoli per bauer'a fare ſpeſſo mentio

ne de'eſſi nelle guerre de Romani, le quali cominciarono da i

Sabini, ch'incitarono Tito Tatio loro Re a prendere l'arme

contra di Romolo,e ſuoi cittadini rubatori delle donne Sabi

me, e v'inuocarono altreſi in aiuto in Ceninenſi, e i Crufto

meni dell'Vmbria Sabina, con i quali erano ſtretti in paren

tado. Ma i Ceninenſipiù ſolleciti ad aſſaltare i Romani,fu

rono da Romoloſ", con la morte delloro Re Acrone: e

col ſacco della città Cenina: le cui ſpoglie furono da Romolo

dedicate a Gioue. Appreſo ſeguirono i Sabini della città d'An

tenna, a cui Romolofece il medeſimo:però queſti vinti furo

no ben trattati da Romolo, di accettati per cittadini Romani

a prieghi d Erſilia Sabina moglie di Romolo e furono manda l

ti molti Romani coloni ad abitare in Antenna. Con la mede

Ama fortuna paſſarono i Cruſtumeni. Dapoi ſi moſſe il Re

Tito Zatia con groſſo eſercito di Sabini contrade Romani, e

con aſtutiapreſe la rocca del monte tarpeio, ondeſ"

-
- - - - - - - - - -, - 770/tº

Vittorie

di Romo

Oe
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molte battaglie con ſangue dell'una, e l'altra parte: ſi che per

Pace tra euitar la ruina di quei duepopoli, le donne Sabine vi concor

Rºmani, ſero, e fra le ſpade, e'lfurore, eſortauano i mariti, e iparen
ci" ti alla pace. Finalmente l'ottennero, e furono accettati quei

vi" Sabiniper cittadini Romani: e di due popoli ne fu fatto vno:

Romolo. 6 il medeſimo autuenne ai Camerini l'anno 12 di Roma,epa

rimente li vinſe poi in due volte, che ſi ribellarono. Vinſe me

deſimamente Romolo i Fidenati dell'Vmbria Sabina, preſſo

Roma ſei miglia: e li Veienti della Toſcana preſſo Romaquin

dici miglia verſo il mare, ch'haueuano preſe l'arme contra ,

T. Tatio di lui, inuidiando alla ſua felicità: efevccidere come alcuni

i" di vogliono Tito Tatio Re di Sabini aggregato per ſuo compagno

i" comehaueua già fatto a Remo ſuo fratello, per regnare gli

3239e ſolo. Ma pur negli anni 37. di Roma, e 3249. del mondo,

di età di cinquantanoue anni, fu anco egli vcciſo, com'alcu

mi vogliono, dentro del Senato occultamente da i Senatori. Pa

ti Roma a ſuo tempo oltre le già dette guerre, i flagelli di fa

me,e di peſte,do egli con grandiſſima coſtantia prouedi a tut

Numa ti i biſogni. A coſtui ſucceſse Numa Pompilio Re pacifico,

Pompilio di natione, e patria Sabino, nato nella città di Curi: e per la

iº ſua bontà fu chiamato dai Romani per loro Re. Fabricò egli

rempio il tempio di Giano, le cui porte volſe che ſteſſero ſempre ſerra

di Giano te à tempo di guerra, di aperte a tempo di pace:nelſuo anno

8. fu Roma molto trauagliata dalla peſtilenza, di egli vsà

molte ſuperſtitioni. Nominò l'ondecimo meſe dell'anno dal

nome di Giano, e lo chiamò Gennaio, o il duodecimo Febra

io da Februo, che vuol dire purgatione: perche in quel tem

poſoleua egli purgare la Città. Mori poi nell'anno 8o. di Ro

3: 92 ma, e 3292. del mondo: a cui ſucceſſe Tullo Ostilio buonofe

"º º roce più di Romolo. Contra di lui inſorſe Celio Re degli Al

".º bani con groſſo eſercito, e giunto preſſo a Roma mori dife

bre nelſuo padiglione: ma perche Tullo virilmentegli era

vſcito contra con l'eſercito Romano, ſi conuennero con eſſo

lui gli Albani di non combattere, dubitando ch'i Toſcani lor

eonuicini dopo la battaglia, opprimerebbono il vincitore; il

quale"; baurebbe le forze debilitate. Rimeſ

ſero dunque la vittoria ad vn ſingolar certame di tre Orati/

ºgºdi Romanifratelli nati d'vn parto, con tre Curiati"A
tre Oratti 7 Nº - -- - i dad l

"milmente fratelli d'un parto: ma per eſſer nati da due ſore

Curiali. le erano cuggini. Alprimo incontro restarono feriti graue

maente
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mente tutti tre i Curiati; ma morirono del tutto due degli

Orati. Il terzo vedendoſi ſolo, e ſenza ferita alcuna, inſe

i" di fuggire: acciocheſeguendolo i tre feriti, ſial

ntanaſſero alquanto l'uno dall'altro, come autuenne. La

onde egli voltandoſi gli vcciſe tutti l'avn dopo l'altro: perche

indeboliti dalle ferite lentamente loſeguiuano. E cosi reſta Albani

rono gli Albani ſoggetti a Romani. Ma dapoi ſi ribellaro- ſoggetti a

770 ,i etiandio ribellare i Fidenati, di i Veienti ſog- Romanº -

giogati da Romolo. Nondimeno Tullo Valoroſamente li vin a ba di

ſe tutti, e disfece Alba da fondamenti: gli abitatori della ſtrutta.

quale riduſſe dentro di Roma, dando loro il monte Celio per

abitatione: talchefu rouinata Alba quattrocento ſettanta

cinque anni dopo ch'Aſcanio figliuolo di Enea l'edificò. In . . .

questo tempo fu edificato Ligo, che poi fu detto Bizantio, di "

oggi Coſtantinopoli. Fu pur a queſto tempo Falari tiranno"
ºiGiorgento, il quale femorire dentro il toro di rame info ranno.

cato quel Perillo, che per compiacerli, l'haueua inuentatoper Perillo.

tormentare gli huomini .e poi quel popoloſolle uato vifemo

rire eſſo Falari. Vinſe altreſi ſullo a Sabini, i quali ſcordati

dell'antica amicitia, e parentela li moſſero guerra nell'anno

to3. Finalmente patendo Roma vna gran peſtilenza, egli

mori percoſſo d'vna ſaetta del Cielo negli anni di Roma 1 12. 3315.

& a lui dopo due anni d'interregno ſucceſſe Anco Martio a- ºre di

mico del culto diuino. Nacque coſtui a vnafigliuola di Nuº".

ma Pompilio, e prouocato alla guerra da i Latini ſci con , si.o

d'eſercito, e li vinſe, e preſe le loro città Politorio, Tellene, tio iIII.

e Ficulnea, e lei , riducendo gli abitatori a Roma nel Re.

monte Auentino. Rouinò parimete la città di Fidene ribellata -

a lui, è veciſe quaſi tutto l'eſercito di Sabini ſimilmente vi ia

ribellati, e coſi fece a i Veienti, e leuolli la Selua Meſia, e vi C

tutto quel territorio inſino al mare: vinſe etiandio i Volſci, volſci º

ai quali repentinamente l'haueuano aſſaltato con grand'ardi- vinti...

re. Eglife il ponte di pietra ſul Teuere: & edificò la città ,"
a 'Oſtia: mori l'anno i 36. di Roma, è a lui nel ſeguente , d º".

anno ſucceſſe Lutio Tarquinio Priſco nato in Tarquinia - ii.

città deToſcani, figliuolo di Demarato da Corinto. Coſtui nio V Re

«venuto pochi anni adietro ad abitare in Roma, per le ſue ,

ricchezze diuentò amico del Re Anco Martio, in modo che

lo laſciò tutore de ſuoi figliuoli: ma egli procurò di farſi Re,

poco curandoſi deſuoi pupilli. Nell'anno 14 di Priſco,ch'e-
- AM 7'4L
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6 - ºa,d - - - - -363 ſeſi: il 3º3. NabuedonoſorRe di Babilonia diſtruſº

Vittorie e com'era i º dº fportò captiui in Babilonia tutti i Giudei:

º Tarqui percioch t/2 ſi a guerra coſi pur ſi vedeua in Europa :

D10', pe be contra di Tarquinio inſorſero i Sabini, i Toſcanie i Latini con potenti eſerciti: ed - g ene»

- eſerciti: e dopo molte battaglie furoda lui ſuperati, e fatti ſudditi dei - gli 720

me di Appiol y C i ſudditi de Romani, con la diſtruttio

º".i pºi" terre di Latini. Edificò costui il

;i il Campidoglio nel monte Tarpeio,e rinfor

Morte di zò le mura di Roma. Finalmente fu vcciſo -

Tarqui- gliuoli d'Anco Martio, dº a lui per opera defi

mio. a 75.di Roma. E lì a lui ſucceſſe Seruio Tullio l'anno

Seruio -: Era coſtui ſimilmenteforeſtiero di Roma, an

Tui, Kiºtºſ" Tarquiniof" lofe libero e per vna fiamma,

. che mentre egli ---- --- 7 - i

sii
prime la per moglie. comincio dfari"monete auale -

- v . - » Waella,

in Roma# ſiſ""pecora, che perciò vien detta pecunia:

" fu il p , che impoſe il cenſo a Romani, fealtreſi la

don,ePº" 472# , doue trouò eſſere ottantamila buo

, mini atti allarme. Viſſe nel Regno 44 anni alla fi - -

- 1 - - - ------ ne de'quali

inº cé ºi"º" 2 18.fu veciſo da Lutio Tarquinio"
Tullii". arquinio, genero, e cognato dello ſteſſo Seruio

llio occiſo, e ſuo ſucceſſor nel Regno. Fu egli il ſettimo &

Tarqui vltimo Re de Romani, di acquistò il nome diſuperbo.Onde ,

tl1- - - - - - -

nio vlti-ſ",º""ifu cacciato via da Roma a furia di popo

- CV) - 1 da rov/24 - - -

""ºdicimi, i.cento ſi se i456 del modo, e furonovcciſi quin

- re - uoi aderenti: della qual vittoria trionfo

3456. V",Publicola Conſolo di Roma,eſſendo nella battaglia ,

morto B, - -

Roma go per ho in"i dalla cacciata di Tarquinio ſu

tºrnata no ſi inatialº gouernò per due Conſoli, i quali ogni an

da Conſo f" tºfini il ſecolo di ferro, e cominciò quel di

- zo727tro, alla Cftt gli 1/a - - -

"Ptombo. petto degli Hebrei, i qualii i# i piombo a riſe

lem, v'edificarono il ſeq d i da Babilonia in Geruſa

di Salomone,ma diff, ºcondo tempio, in luogo di quel primo

omone, ma diffrente quanto il piombo dall'ar. -coſi etiandio erano tutte le l - - argento: e e

- utte le loro attioni,che eſteriormen
reano lucide come ar - - - te pa

del piombo 'gento, ma dentro erano viliſſime mens

ºrsa
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Tra i Romani aſſediati da Toſcani, ſi nota il valore d'ora

tio, la conſtantia di Mutio, e l'animo di Clelia: ſi elege

il Dittatore, ſi tratta della pietà di Coriolano, e della vit

toria di Cincinnato: i Volſci, gli Equicoli, e iSabini

ſonvinti da Romani, ſi combatte con Veienti per la mor

tede'Fabij: ſi fa la ſeconda, e terza raſſegna, ſi riceue,

la legge dagli Atenieſi, ſi fa il Decemuirato. Roma pa

te fame, e peſte, ſi crea il Graſſiero. Cartagineſi occu

pano la Sicilia; i Sanniti Capua, e Cuma; ſon da Romani

ſoggiogati i Fidenati, i Veienti, e i Latini: il Campido

glio è occupato da fuoroſciti: ſi tratta della legeTeren

tilla, e della dignità Tribunitia. Cap. II.

i A RIQV IN IO ſuperbo cacciato da Ro

8 ma, ricorſe a Porſenna Re de'Toſcani, on

; d'egli haueua origine, e fetanto, che nel

º ſe to anno, eſſendo di Roma il 25 o, venne

i il Re in perſona con groſſo eſercito contra

de'Romani, per ripenerlo nel Regno, 6

- vſciti già quelli valoroſamente contra di

luifurono vinti, e ributtati dentro la città, con tanta furia,

che appreſo de Romani dirottamente fuggendo, facilmente

ſarebbono entrati i Toſcani a Roma,ſe Oratio Coclite non ,

A fuſſe oppoſto ſolo contra di loro, trattenendogli tanto che i

Romani bebbero tempo di tagliarli il Ponte dietro le ſpalle:

& egli gittatoſi poi nelfiume ſe ne tornò lor malgrado nella

città con molte i ite. Aſſedio dunque Porſenna ſtrettiſſima

mente la città, di allora Mutio Sceuola, quaſi emolando al

la gloria d'Oratio, ſe ne andò ſconoſciuto nel campo de'Toſca

ni, con vn pugnale ſotto la veſte, per vecidere Porſenna: e

vedendo il Cancelliero del Re veſtito di porpora, c'haueua ,

per guardia molti armati attorno, s'imaginò colui eſſer il Re,

e l'vcciſe, reſtando egli preſo da circonſtanti. Accortoſipo

ſcia del ſuo errore, d'hauer vcciſo il Cancelliero in vece del

Re, ſi diede daſe ſteſſo caſtigo in preſenza del Re, abbru

ciandoſi intrepidamente l'errante destra. Laonde sbigottito

Porſenna per bauer anco da lui inteſo, trecento giouani Ro

mani bauernofatta la medeſima riſolutions, leuòfra pochi

giorni l'aſsedio, ſotto alcuni patti, per oſseruanza dequali

- - A4 2 rice
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Clelia, e riceuè molte verginif", oftagio. Era fra quelle Cleliai"
ºardire uane di gran cuore, la quale ingannando i guardiani ſi but

tò nel Teuere, e notando ſe ne tornò nella città,e col ſuo eſem

pio ſeguirono le compagne: e coſi hebbe ella anco la ſua parte

di gloria. Erano pur in Roma di quei che lentamente sopra

º", uano nella guerra, e perciò l'anno 252. i Romani crearono

Dittaia il Dittatore, vſficioſupremo, di aſsolutoſenza ſuperiore in

caſtigare i diſubbedienti, e duraua ſei meſi, o vero mentre

inſtaua qualche neceſſità vrgente di eſercito nimico. Ilprimo

Dittatore fu Tito Largio,vnode'due Conſoli di quell'anno.Co

sabinivin ſtui poſe in timore no ſolo i Romani, ma etiandio i Sabini già

tida Rº- ribellati, i qualihumiliandoſi dimandarono a Romani la a

"i pace, e li fu conceſsa. Fu poi eletto Dittatore A. Poſthumio
º anno 2; e contra i eſercito dei Latini, doue era Tarquinio

ſuperbo: e ſi fece vna ſanguinoſa battaglia nel Lago Regillo,

oue morirono de'Romani, e de Latini gran numero di ſoldati.

Finalmente hauendo il Dittatore fatto voto di dare a Gaſtore

parte della preda, e promeſſo gran premio a ſuoi ſoldati, gli

incitò di modo , che poſero in fuga i Latini, e preſero i loro

sar, ſteccati: laonde Tarquinio diſperato delle coſeſi » ſen'andò

Morte di a Cuma, doue morì l'anno 26o. di Roma. Per la morte di

tarqui- coſtuifurono i Romani liberati da vna continoua guerra:ma
IO» incorſero in vn'altra, percioche ſi ribellarono gli Hernici, i

Popoli Volſci, i Sabini, e gli Arunci, e furono vinti e ſoggiogati da

vinti da Publio Seruilio, 6 Appio Claudio Conſoli di quell'anno, e ,

º dal già detto Poſtumio Dittatore. Finita poi quella, nel ſe

ri di guente anno 261.ne ſucceſſe vn'altra fra cittadini,p"

Roma ſi la plebe ſentendoſi molto oppreſſa dai nobili, preſe l'arme ,

ſolieus. eiritirò nel monte Auentino con grandiſſimo pauento del

Senato, e con queſta occaſione inſorſero di nuouo i Volſci,

Tribuna- egli Equicoli, e i Sabini, ma furono ſuperati dai Conſoli, e

toin Ro- dal Dittatore: e fu placata la plebe con la nuoua creatione e

ma del ſuo Tribuno. Segui poi vna terribilefame, per la quale

Fºº- i Romani fecero venire gran quantità di grani da Sicilia ,

e nella diuiſione di quelli nacque differenza tra la plebe, e i

nobili, e ne ſegui grandiſſimo tumulto; per il qualefu sban

Martio dito da Roma Gneo Martio, chiamato Coriolano. Coſtui

º svni con Tullio Prencipe de Volſci, e fatto ſuo Generale, vere

ier. ne con l'eſercito contra de Romani l'anno 265. e li ſtrinſe ,

di moda, ch'era per pigliar Roma ſicuramente. E benche e

- CC
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non ſi foſſe piegato a prieghi del popolo sbigottito ſi piegò per le

parole ai Veturiaſua madre, e di Volunia ſua moglie, e leuò veturla,

l'aſſedio nelquale luogo i Romani edificarono il tempio del- Volunia.

la Fortuna muliebre, facendo vna legge, che gli huomini in l 6 ºi
aforill

muliebre
ogni luogo riueriſſero le donne. Tornarono poi i Volſci, e gli

Equicoli contra de'Romani ſotto il Capitano Caſio: ma furo

no vinti, e ſpogliati de'loro beni. Con tutto ciò l'anno 272.

di nuouo ſi ribellarono, e con eſſi anco i Veienti della Toſca- Altre vit.

na: talche i Romani fecero due eſerciti, dall'ono de'qualifu tories si

rono vinti gli Equicoli, e i Volſci in due anni continoui. Ma Romanº

d'altro hebbe a contender lungo tempo con gli Veienti, i quali

vcciſero G. Manlio Conſolo, con molti ſoldati Romani, e e

fra eſſi vi fu guinto Fabio fratello dell'altro Conſolo Geſo Fa

bio, il quale incrudelito per la morte del fratello, al fine e.

li vinſe con grandiſſima rouina loro. Nondimeno inſorſero

con maggior vigore l'anno 276. non ſolo i Veienti,ma etiddio

i Volſci, e gli Equicoli, talche biſognò ch'i Romani «ſciſſero

con altri dui eſerciti: ma contra i Veienti s'offerirono di com

battere ſolo quei della famiglia de'Fabj, in vendetta del già

detto Quinto Fabio da loro veciſo, di andarono con tanta a.

furia, che li poſero in fuga, e ſeguendoli preſero maggior ar

dire: mai" troppo auantifurono colti in mezo da Ve

ienti, e tagliati a pezzi trecento, e ſette di loro, a 17. di Lu

3484.

3488e

Trecento

Fabii ven

glio del 349o. ch'era di Roma il 278. Scorſero dunque i Ve- ci

ienti con queſta vittoria inſino alle porte di Roma, e preſero

il Gianicolo: doueſtando poi alla ſpenſierata con poco giudi

tio, furono da Romaniſoprapreſi, e tagliati a pezzi, aume

smendo loro appunto com'eglino haueuano" a i Fabj. L'al

tro eſercito de Romani vinſe anco i Volſci, e gli Equicoli,

2" di nuouo tornarono alla ſolita ribellione l'anno 285

e vi ſi aggiunſero anco i Sabini, e tutti furono vinti con due Altre vite

g4" conſolari, i quali preſero Anzio città metropoli de'torie di

-

349o»

Veienti

i vinti da
Remani,

497»

oſci oggi detta Nettuno: e coſi i Volſci, e gli Equicoliſire Romani

ſero a Romani, e riceuerono la pace, comeſudditi. Nell'an

no di Roma 29o. ſi numerarono i cittadini Romani, e furo

mo ritrouati cento ventiquattromila dugento, e quattordicisia

buomini atti all'arme, e nel medeſimo anno gli Equicoli ri; tione in

bellatiſi,vcciſero cinquemila e trecento dell'eſercito Romano Roma

aidato da Spurio Furio Conſolo, è aſſediarono il reſto ne"
zli ſteccati, il che inteſo l'altro Conſolo Poſtumio Albo ſoccor vinconº

6 0/2
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ſe con l'altro eſercito, o vcciſe due mila, e quattrocento R

quicoli. E guinto Proconſolo vcciſe anch'egli quattromila,

e dugento trenta d'altri Equicoli, che predauano nel territo

35o4. rio Romano. L'anno 292. I Veturio Gemino Conſolo vcci

- ſe tredicimila, e quattroceto ſoldati Equicoli, che s'erano vniti

contra de Romani, e ne preſe viui mille ducento cinquanta ,

con ventiſette inſegne. Fra tanto C.Terentillo Tribuno del

la plebe biaſmando la ſuperbia de'nobili, propoſe vna legge e

che ſi doueſſero ogni anno eleggere cinque cittadini, coauali

i Conſoli doueſsero conferire i negoti della Republica, accio

che la plebe haueſse in quelli laſua voce. A queſta diman

da s'oppoſero i nobili, e principalmente il giouane Ceſone ,

figliuolo di Quintio Cincinnato, il quale per eſsere gagliardo

dispoſto, e coraggioſo,hauea la lingua, e le mani ſciolte, por

,.. tandoſi imperioſamente coplebei, e maltrattandone molti, e

Giuſtitia di lingua, e di mano. Del che a querele di coloro fu per ordi

º"oa ne di Conſoli mandato in eſilio in Toſcana, e condennato etii

bili. dio il padre apagar tanta pena pecuniaria, che nefu sforza

to a vendere quanto egli haueua, & andarſene a viuere in

vn ſuo picciolo podere di là dal Teuere. In queſto venne ,

nuoua in Roma, che i Volſci, e gli Equicoli haueſserogià tol

- - - te l'arme, come per ordinarioſifare quaſi ogni anno,

- e la ſeguente notte quattromila e cinquecento tra fuoruſciti,

tampido e ſeruioccuparono il Campidoglio, e la Rocca: ſi che tutta ,

glio occº la città ſi poſe ſoſsopra: tanto maggiormente, che quelli della
pato,e ri- plebe non voleuanoprendere l'arme, per non vedere posta in

º eſecutione la loro legge Terentilla. Nondimeno il giorno ſi

quente animandogli il Conſolo P Valerio Publicola, di aiu

iandogli vna buonaſchiera di Tuſcolani venuti in loroſoccor

riuolutioſo, combatterono valoroſamente, e preſero il Campidoglio,

ne di voi morendoui in quel conflitto il Conſolo, con altri Romani: e ,

ſci, ed'E- perciò furono tagliati a pezzi quaſi tutti i fuoruſciti, e iſer

quicoli ui. La nuoua della preſa del Campidoglio, e della differenza

tra la nobiltà, e la plebe ſi ſparſe in vniper Italia, onde

i Volſci, e gli Equicoli vſcirono toſto in campagna con groſso

eſercito a danno de'Romani. Ma prima,che queſti due popo

li s'vniſsero inſieme, vſei di Roma on Conſolo alla volta d'An

zo, & incontrando i Volſci li vinſe:ò vcciſe tutti quelli, che

non hebbero il pie leggiero a ſaluarſi nelle vicine ſelue. L'altro

Conſolo ſoccorſe Tuſcoli già preſo dagli Equicoli, i quali po

ſti in

Legge Te

rentilla.
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ſti in fuga da quello furono perſeguitati, e danneggiati inſ

no ad Algido lorpatria. Laonde come vinti da Romani, chie

ſero la pace, e l'ottennero ageuolmenteda i Conſoli, per eſe- quicoli

re occupati nelle differenze ciuili della legge Ferentilla giàº

detta. Ruppero poi la pace gli Equicoli con venir armati a

correre ſu quelde Latini, e di Tuſcolani: e carichi di preda

ſe ne andarono ad accampare in Algido, doue dispregiarono Equiceli

i legati Romani, che di ciò a lamentarſi vennero. Dall'altro diº"

canto corſero etiandio i Sabini fin ſu" di Rgma: e vinti.

fecero per tutto molti danni: ſi ſcriſſero dunque in Roma due

groſſi eſerciti l'anno 296. con vno andò il Conſolo L. Minu- -

tio, contra gli Equicoli, e con l'altro L. Nautio contra i Sa- -

bini. Queſtifece aſſai danno a nemici, e li poſe in fuga: ma .

quellofu vinto dagli Equicoli, é aſſediato ſtrettamente e -

col ſuo eſercito dentro gli ſteccati in modo, che non poteua ſcà

pare. E coſi fu in Roma creato Dittatore L. 9uintio Cincin Quintio

nato, che dicemmo eſſerſi ritirato a coltiuare il ſuo campo; e Cina

tutto ch'eifuſſe ſdegnato con ſuoi cittadini, nondimeno a prie to, e fue

ghi loro, laſciato l'aratro, preſe la Dittatura, e con buon nu- prodezze

mero di ſoldati liberò l'eſercito col Conſolo, rompendo valo

roſamente i nemici, de quali perdonò la vita a quei, che s'ar.

reſero, facendogli però paſſare ſotto il giogo: e diuiſe le lorº

oglie fra ſuoi ſoldati, non pigliando coſa alcuna per ſe, nè

per l'eſercito conſolare da lui liberato. Ripreſe etiandio il -

Conſolo Minutio del malgouerno, e lo depoſe dal Conſolato,

laſciandoloperò luogotenente dell'eſercito: tornato poi a Ro

ma laſciò la Dittatura, e tornò al ſuo campo. Nel medeſimoº

tempo furono annouerati i Romani: e ſi trouarono eſſere cen- ":

to trentadue mila quattrocento dicenoue buomini atti all'arreggiaei

me. L'anno di Roma 3o2. i Romani hebbero le leggi delle le is ta

12. tauole dagli Atenieſi, e la Republica mutò ſtato, percio- ºlº,

che in luogo di due Conſoli annali furono eletti diece huomi-º

mi Conſolari chiamati Decemuiri, i quali durante la loro

vita gouernaſſero la città a vicenda, e giudicaſſero tutte le e

"ide'cittadini. Queſto durò inſino all'anno 3o 5. nel qual

tempo Appio Claudio vn dei Decemuiri innamoratoſi della

figliuola di Virginio cittadino honorato, nè potendo hauerla

alle ſue voglie, procurò ch vn ſuo fidato la fe citare in giudi

tio auanti di eſſo Appio Claudiogiudice, dicendo, ch'ella era

ſuaſerua: ſubito Claudio diede la ſentenza, cheſi C974

- l
ignaſ
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verginio ſignaſſe come ſerua. Accortoſi Verginio del tratto, e non ,

Vºcide la nè potendo reſiſtere all'iniquo giudice, veciſe la detta ſua ,
fi ii figliuola mentre la conduceuano al magiſtrato, il che inten

º, dendoſi per la città, cagionò tanto romore, chefurono caccia

ti i Decemuiri, e fu carcerato Appio Claudio, il quale s'vcci

ſe con le ſue proprie mani. 2aeſi anno i Sabini dall'una par

te, e gli Equicoli con i Volſca dall'altra, aſſaltarono i Roma

mi, e coſi tornarono a creare i due Conſoli,de quali vno chia

mato L. Valerio Potito andò contra gli Equicoli, e i Volſci,

e l'altro M. Oratio Barbaro contra dei Sabini. Vinſero am

conſoli beduefelicemente i nemici: di che tornati a Roma trionfaro

viucitori no per ordine ſolo del popolo. Nondimeno gli Equicoli, e i

triºnfanº Volſci l'anno 398. intendendo, ch'in Roma erano differenze

º” tra cittadini, s'vnirono di nuouo con groſſo eſercito, e ven

nero inſino al territorio di Roma, rouinando ogni coſa. Con

tra de'quali dopo quietato il tumulto de'cittadini, ſi moſſero

Altra vit 7. Quintio Capitolino, é Agrippa Medullino Conſoli Vin

ti di ſero l'eſercito mimico, e li tolſero gli ſteccati, e quanto haue

romani, uano. Ma non perciò ſi quietarono i Volſci, anzi l'anno

3523- 3 1 1 con maggior eſercito aſſediarono Ardea città del Latio

confederata con Romani,efu ſubito ſoccorſa da M. Sagania

Macerino Conſolo, con rouina de Volſci, i quali furono vin

volſcivin ti, eſ"ſotto il giogo diſarmati, e ſpogliati. Nella

ti - detta città d'Ardea mandò il Senato Alcuni Coloni Romani

nel ſeguente anno 312 e poi nel 314. fu tantapenuria di vit

Famein to in Roma, che molti sannegarono nel Teuere per la rabia

Rºº della fame, b allora fu creato il Prefetto dell'annona,ch'è il

Graſſiero. Con queſta occaſione Spurio Melio caualier Ro

Ambitio- manoii venire a ſue ſpeſe molta quantità di gra

ne dispu no, e di penſollo a poueri: con che hauendoſi egli accattiuato

rio Melio ilpopolo, trattaua di farſi Re de'Romani, e ſi cagionò la mor

33º7 te datagli il ſeguente anno 315. da Caio Seruilio Maſtro di

campo,d'ordine di Quintio Cincinnato Dittatore:e ſpianata

li la caſa, ne fu fatta piazza publica. L'altra fame fu nel

32o. e i Romaniſif" digrano di Cuma, e dall'Iſo

Famº- la di Sicilia. Nell'anno 316. la città di Fidene colonia de'

Romani nel Latio, e i Veienti, con gli Faliſci nella Toſcana

e ſi ribellarono a Romani: ma il ſeguente annofuronoſupera

fº" si dall'eſercito Romano, e fu vcciſo Tolumnio Re de Veienti
Re di Ve - - - - - - -

ivin con grandiſſimo numero de ſuoi ſoldati. Volendo poſcia i Ro

ti- 47072
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maniprender le terre de'detti ribelli, e nimicifurono impe

diti da vna terribile peſte, che per due anni continoui gli af Peºe in

fiiſe talmente che l'anno 319. i medeſimi Veienti, 3 i Fide- Roma,

nati preſero ardire di aſſaltarli onde oſciti i Romani li vin- º "

ºro di nuouo, e preſero la città di Fidena: Ma tornando il pri se

ſeguent’anno 32o la fame, e la peſte a Roma,preſero animo i “ Fame, e

Volſci, e gli Equicoli, e vennero depredando nel territorio peſte.

Romano, contrade quali vſcirono poi due eſerciti conſolari ºº

e li vinſero nell'anno 323. vccidendone parte, e molti ne prei

ſero viuicon tutti gli alloggiamenti. Nell'anno 328 ſi ribel -

larono i Veienti, efurono con lor grandiſſima veciſione caſti

gati, e rouinati da Romani. In queſto tempo i Cartagineſi

per le diſcordie de Siciliani s'impadronirono di molte terre

di quell'Iſola. Nell'anno 331. fu preſa da Sanniti la città di "

Volturno, poi detta Capua, e da medeſimi nel 335. fu preſaè"

Cuma. Nelſeguente anno 336. gli Equicoli giunti con La- ſa da San

uicaniſuoi conuicini, e fatti nouamente nimici de'Romani niti.

nel Latio, aſſaltarono l'eſercito Romano guidato da L. Ser- 3º.

gio, nel territorio di Tuſcoli preſſo Roma circa quindici mi

glia, e lo sbaligiarono vccidendone molti, e poſero in fuga il

areſto. Laonde Quintio Seruilio allora fatto Dittatore voc- ---

corſe, e vinti i mimici, ricouerò i ſoldati Romani diſperſi: &pi

in otto giorni tornò a Roma vittorioſo,oue rinuntià la Ditta- e ſia il

tura. L'anno 34o. traboccò il Teuere rouinàdo molti poderi, e toria.

ville de Romani; i quali di nuouo vinſero gli Equicoli, che

s'erano ſolleuati: ma per non bauer oſſeruato M. Poſtumio

2 ribuno Capitano dell'eſercito la"; a di dargli in preda

la città di Vola, nefu egli dallo steſſo ſuo eſercito veciſo; di 3552.

che ne patirono poi la deuuta pena i capi della fatttone. La."

pretenſione della legge Ierentilla riuſci, che ſi faceſſe elettione"

di diece Tribuni Militari con poteità Conſolare: & a queſto pitano.

conſenta il Senato perplacare quei della plebe, i quali ne i bi- Dignità

ſogni della guerra non veniuano ſotto l’inſegne; e taluolta – irºnie

menatiui a vn certo modo, ſi laſciauano vincere da'nimici: º

talche per lo ben comune, e per l'eſaltatione della Republica,

fu ſpediente tenerli contenti, e chiamareſacroſanta la digni

ta Tribunitia.

AI Roma
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Romani ſuperſtitioſi afflitti dalla peſte, e dalla fame fan ve

nir grano di Sicilia, vincono gli Equicoli, i Preneſtini, i

Volſci, i Faliſci, i Latini, & i Sabini,con la preſa di Ter

racina d'Artena, e di Satrico: reuinano Veiento, por

tano la ſtatua di Giunone a Roma, ſon vinti, 8 aſſedia

ti da Galli, e liberati da Furio: vi ſuccedono differenze,

tra loro: ſon vinti i Galli,Curtio ſi getta nella Voragine:

fanno i Romani Colonie in Italia, & amicitia con Sanni

ti, e con Cartagineſi: difendeno Capua; Decio ſi ſacri

fica per la vittoria de'fuoi contra Latini: ſon vinti i Pri

uernati, 8 i Sanniti, e ſi tratta d'Aleſſandro Moloſſo Re,

d'Epiro, e del veleno dato ai mariti dalle donne Romane,

Cap. I I I.

=sl E L L'anno 343. fu grauiſſima peſte,

- º efame in Romaº ſi"
3559 - -. li to per grano a Capua , eò a Cuma o

Peſte, e es ch'erano in poter de'Sanniti, non ne

fame. 5. volſero lor vendere, end'eglino ſta

il ne prouidono da Sicilia. Vedendo al

Ngl lora i Volſci, e gli Equicoli la miſt:

Be E ria in che ſi trouauano i Romani,

del ribellarono inſolentemete l'anno 345.

mafurono vinti, e ſuperati da Roma

3º... ni neiſeguite anno 346- cò la rouina di Fucine, di altre lorº
Terraci- , i - - - - -

nipreſa città.Dapoi nel 348 i Romani preſero Terracina chiamata º

ticamentente Anzure, diſtante da Roma dadici miglia titº

principale de Volſci con grandiſſima loro veciſione: nel 35°.

vedendoli più oſtinati alla guerra, preſero la città d'Arte

na, e la rouinarono con tutto il caſtello, doue morì gran nº

mero de Volſci, b al fine come a ſuditi, e vinti diedero lº

Artena la pace. Ma reſtò a i Romani la guerra con Veienti di mag

º" gior importanza, che durò diece anni continoui:fra i quali

as"furono fatte tra loro molte battaglie con poco vantaggio: tak

ti. che i Romani disperati di vincerli con" humana, man

357o. darono per conſulta all'Oracolo d'Apollo in Delfo : e fecerº

Camillo molti voti. Finalmente l'anno 358.a 7.di Luglio M.Cami

ſ"" lo Furio Dittatore preſe quella forte città con grandiſſima

“ difficoltà; e con morte di molti ſoldati Romani, e coſi hebbe
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nela guerra delli Veienti con loro morte, e eaptiuità . Ciò

ſaputoſi a Roma,ſi fecero ſolenni proceſſioni con rendergra

tie agli Dei. S'adempirono i voti fedelmente:e con grandiſ

ma allegrezza mandarono vna tazzagrande d'oro al dettº

Oracolo d' Apollo. Confirmarono la pace con Volſci, e con , Statna, e

gli Equicoli, e portarono con gran riuerenza da Veiento a ºpº a

roma la ſtatua di Giunone, e li fecero vn ricco tempio nelº

monte Auentino. Fra tanto l'anno 354 fu coſi freddo il Ver rene,

mo, ch il Teuere ſi vide per molti giorni agghiacciato. Dopoise"

nell'anno 36o. il medeſimo Camillo ſoggiogò i Faliſci, che ciato.

participarono con Vetenti, e per tanta vittoria fu riceuuto in 57.

Roma, con grandiſſimo trionfo. Ma dopoi fu pagato d'ingra- ai rionfo
- - - - - - - - - - - - » i Camil

titudine percioche dagli inutdioſi cittadini li fu impoſto, c'ha i

ueua fraudata la Republica del bottino di Veiento, e fu condº Camillo

mato in eſilio l'anno 362. Ma ne pati Roma la debita pena ; in eſilio.

percioche i Galli Senoni, c'habbiamo detto eſſer venuti in Ita

lia nell'anno 16o. di Roma, moltiplicarono in tanto numero

nello patio di ducento anni , che non bastando loro i paeſi

della Lombardia, l'anno di Roma 364. paſſarono in Toſcana 3574

guidati da Brenno lor Capitano: & aſſaltarono la città di

Cluſio: in aiuto della quale i Romani mandarono l'eſercito;

di che ſdegnati i Galli,attaccarono la Zuffa contra deſoldati

Pomani, e quelli già vinti a 17. di Luglio delſeguente anno

365-s'auuiarono contra la città di Roma,douegiunſero tanto

preſto, chappena vi fu tºpo di fare vn tumultuario eſercito

il quale «ſcito loro incontra a 9.del dettofu vinto còtita fa

ſigli ſteſſi Galli ſe ne ſtupirono. Et il peggio fu che nºi

ne tornò a Roma"fuggirono tutti nella espugna

ta città di Veiento:ò in altri luoghi della Toſcana, e del La

tio, nè vi restò chi defendeſſe Roma: perche prima chegiun

geſſero i Galli, ſe ne fuggiorono i cittadini per diuerſi tra

de; e la maggior parte ſi ritirarono nella fortezza del Cam- Roma

pidoglio: doue i Galli dopo hauer ſaccheggiata, di abbrucia- preſa, e

ta la città, li tennero aſſediati ſei meſi continoui: alla fine i ſaccheg

de'quali mancò il vitto coſi a Romani, come ai Galli. Caonde gºº

laſi induſſe l'una, e l'altra parte ai patti; e fu conchiuſo,º

che i Galli riceueſſero mille libre d'oro da i Romani, e li la

ſciaſſero in pace. Mentre tauano in atto di far queſto ricat
to con l'oro nelle mani, e che Brenno oltre alle mille libre,vo

deua anco tant'oro di più, quanto peſatta la ſua ſpada, ecco

-- AI 2 che
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Camillo che vi ſouragiunſe M. Furio Camillo con l'eſercito percioche

Anie i ſtando egli eſiliato in Ardea città del Latio; riceue lettere ,

º", del Senato, e popolo Romano aſſediati, che di comun conſen

3575, ſolo riuoeauano dall'eſilio, e lo creauano Dittatore, accio

che faceſſe ſoldati, e veniſſe a ſoccorrerli. Fu dunque molto

ſollicito, in arriuar prima che i Galli riceueſſero l'oro,e con

repentino aſſalto gli vcciſe tutti, poſe a ſacco i loro ſteccati,

Vittoria, e liberò laſua patria. Nelſeguent’anno 366. di nuouo Ca

e trionfo millofu creato Dittatore contra Volſci, Equicoli, e Toſcani,

di Camil c'haueuano preſe l'arme contra Romani, vedendogli oppreſſi

lo, fi da i Galli. Ma in breue tempo con grandiſſima ſtragefuro

i" no tutti ſuperati, e vinti da Camillo, il quale trofò in Roma,

come vincitore di tre popoli, delle cui ſpoglie adornò il Cam

pidoglio, e l'altare di Giunoneſul monte Auentino. Quelmede

ſimo anno per riſtoro della rouinafatta a Roma da i Galli, vi

furono introdotti molti de Veienti, de'Falſci, e da altre ,

parti venuti per abitarui, e furono lorº aſſegnate caſe e ter

35s 4. ritory. Nell'anno 372. di nuouo ſi ribellarono i Volſci,e s'v

nirono con Latini, e con gli Hernici, e fecero vn groſſo eſſer

cito: contra dei quali andato Camillo allora Tribuno li diſe

fece, e rouinò Satrico: doue buona parte de Volſci s'erano ri

tirati, e la fe colonia de'Romani. Ilſeguent anno 373. gli

gi, ſteſſi tre popoli tornarono alla ribellione, e furono vinti,

Altre vit- sbattuti da A. Cornelio Coſo. Nel 375. i medeſimi Volſci

torie di con Preneſtini, e Tuſcolani tornarono all'arme, e preſero

Camillº Satrico colonia de'Romani con grandiſſima rouina di quei co

loni: eſubito vi giunſe Camillo con l'eſercito Romano,e m've

gi buona parte, altri ne preſe, e ſaccheggiò loro gli ſteccati,

il reſto ſi poſe in fuga: ma con tutto ciò i Preneſtini il ſe

3586. guente anno 375. fecero due eſerciti, do all'improuiſo anda

Vittoria rono inſino alle porte di Roma. Allora i Romani crearono

i" Dittatore Tito Quintio Cincinnato, il quale raccolto l'eſſer

i" cito venne con loro a battaglia e reſtando vincitore preſe a

gli ſteccati dell vno, e l'altro eſercito: rouinà noue castelli

de'Preneſtini, e ſoggiogata Preneſte lor capo in venti giorni

ſe ne tornò trionfante a Roma,e poſe le ſpoglie de'vinti nimi

ci nel Campidoglio in honor di Gioue. Il ſeguente anno 377.

1;s,. s'vnirono i Latini con Volſci contra de'Romani, i quali fece

Popoli ro tre eſerciti, e combatterono molti giorni con diuerſa fortu

i" i na. Finalmente cominciando ad inchinare la Vittoria ver

- ſè i
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ſo i Romani, s'arrenderono i Volſci. e coſi Latinifurono po

ſti infuga: Onde i Romani reſtarono quietiſenza nimici in

campagna : ma queſto fu peggio per loro, percioche dall'an- 3394.

no379. inſino al 384 vi furono molti tumulti, e differenze

tra i nobili, e la plebe circa le poſſioni de'territori se ſi tra?-

tò della legge Agraria; accioche ogni vno haueſse luogo da A Ierge

ſeminare grano, di altre vittuaglie. Con queſta occaſione - º",d

inſorſero i Galli Senoni in gran numero, per vendicare il lo- non va.

ro eſtinto eſsercito, al tempo di Brenno;& aſsaltati i Roma ti. -

mi fu perciò creato M. Furio Dittatore, coſtui li vinſe, e

n'vcciſe molte migliaia. Quelli che ſcamparono ſe ne fuggi

rono in Puglia, oue ſi rimaſero; non potendo ritornare più -

in Lombardia loro abitatione. L'anno 39o. e 391.fu gran- 3º:
diſſima peſte in Roma, e perfarla ceſsare ſarono i Romaniri I

molteſuperſtitioni, e particolarmente per ordine del Ditta- -

torefu ficcato vn chiodo nel muro deltempio della Dea Mi

merua, laſciandoſi in tal modo i miſeri guidare da Demoni -

ch'in diuerſi Idoli dauano loro fallaci conſigli. Il ſeguente -

anno 392. nacque prodigioſamente vna voragine dentro la 36e4.

città; la quale creſcendo pian piano minacciaua di abiſsare M. Curi

tutta Roma,6 auutaſi riſpoſta dall'Oracolo, ch'allora ſi chiu tios

derebbe,quando vi ſi buttaſse dentro coſa, in che più Roma ,

doueua confidarſi, M.Curtio interpretando la riſpoſta del

l'Oracolo, che biſognaua buttarui on Caualiero armato, nel

qual veramente dee confidarſi la città, ſi poſe a cauallo tutto

armato,etinſieme col caualloſi buttò nella voragine,laqualſu

bito ſi chiuſe, d egli non fu mai piu veduto. In questo an- .

no crebbe estraordinariamente il Teuere. Nell'anno 396. M. ; sos,

Furio Dittatore fegrandiſſima ſtrage de'Galli Senoni:ma , Galli vini

Fabio Ambuſto Conſolo fu vinto dai Tarquinienſi popoli del .

la Toſcana, i quali vcciſero molti ſoldati" alla batta-"

glia: e poinefitrecento, che n'baueuano preſi vi

ui. Dapoi l'anno 398. i Falſci, i già detti Tarquinienſi, e

i Tiburtini del Latio aſſaltarono Roma, con vn numeroſo eſ

ſereito: ma ſubito furono ributtati da Romani, i quali ne scio

preſero ottomila viui; bauendone veciſi molti, e poſto in

fuga il reſto ſeguendo poi tuttauia la vittoria nell'anno 4oo. 3612,

finirono diſoggiogarli affatto: onde cominciarono a far colo

nie in diuerſe parti d'Italia. Riceaerono allora i Sanniti

per amici, e poſcia nell'anno 4c 3. vinſero di nuouos Galli

C 20
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Senoni; e nel 4o6.accettarono l'amicitia di Cartagineſi. Nel

ss.o. l'anno 4o8. ſententioſi in Roma, ch'i Volſci haueuano preſe

Valerio l'arme contra Romani, o inuitatoci anco i Latini, voccor

º" ſe in vn batter d'occhi M. Valerio Coruino Conſolo, la vinſe,

rici e preſe Satrico, ou'erano quattromila ſoldati Volſci, oltra

vn'infinito numero di donne, e figliuoli: abbruciò la città, e

ne menà captiui gli abitanti a Roma auanti al ſuo trionfo.

3º- Nell'anno 411. bauendoſi leuato i Capuani il giogo desan

niti dal collo, furono da quelli aſſediati ſtrettiſſimamente is

non trouando altro mezo da ſcampare, ſi diedero del tutto a

samaiti Roºi da i quali furono perciò ſoccorſi con molta rouina

si “ dei Sanniti percioche eſſendoſi alterati i Sanniti con prende

re l'arme contra de'Romani,furono mandati da Roma due

eſerciti guidati da M. Valerio Coruino, e da Cornelio Coſs

fo Conſoli. Valerio aſſaltò l'eſercito de Sanniti, cheſtaua

attorno a Capua, e lo ruppe vccidendone molti, di occupº

doro gli ſteccati. Cornelio nel Sannio veciſe trentamila ſol

dati Sanni dell'altro eſercito, e guadagnò anco gli ſteccati.

Delle quali vittorie non ſolo ſentiron piacere i Capuani libe

rati"; ma anco i Cartagineſi nuoui amici de Roma

ni, e per ſegno d'allegrezza mandarono a Roma vna Corona

d'oro di 25. libre. I Faliſci di Toſcana, cheſtauano in arme

contra dei Romani dimandarono la pace, e coſi anco fecero

i Latini del Latio. Eſſendopoi nata diſcordia fra Romani ſe

pra la diſpoſitione, c'hauezano da fare del territorio di Ca

- pua, s'armarono quei di Priuerno, e d'Anzio città di Vol.

ºia ſci,ò aſſaltarono le colonie de Romani il ſeguente anno 413.

via" ma ſubito furono vinti da G. Plautio, e L. Emilio Conſoli.

Pace de In " anno i Sannitifecero pace con Romani, e voltaro

Sanniti ij, oro arma contra Sedicino caſtello di Campagna, oggi

ºn Rº- detto Teano, a difeſa del quale ſi moſſero i Capuani, e i ia

º", tini. L'annoſeguente 414 nacque nuouo odio tra Romani,
3626. - - - - - - -- -

e Latini, i quali voleuano,ch'vno de'Conſoli foſſe Latino;on

Di Detio de Manlio Torquato, e P. Detio Conſoli in quell'anno vſci

e ſua morrono co'l eſercito Romano,e preſſo il monte Veſuuio combat

te e terono con quello de Latini, ch'era di maggior numero; ma

nel principio della battaglia Detio ſacrifico ſe ſteſſo a gli Dei

infernali, purche il ſuo eſercito reſtaſſe vittorioſo, di entra

to fra la maggior calca de'nimici fu veciſo; & allora s'impau

riroao tanto i Latiniper opera, credo del Demonio, che da i

Rºma
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Romani ageuolmente furono ſuperati, e diſperſi, laſciando "i

anco gli ſteccati in preda di quelli. L'altro Conſolo Manlio Manlio

Torquato pochi giorni prima fe troncare la teſta a Tito ſuo fi- Torquato

gliuolo, per bauer quello combattuto contra l'ordine Conſo- -

lare con vn Soldato Latino, che dal nemico eſercito l'hauea Volſcivia

chiamato a duello,ancor che l'haueſſe valoroſamète vcciſo,tà º

to era egli zelante dell'wbidienza militare. Dopo queſto i Ro

mani ne ſeguenti anni 415 e 416. vinſero anco quei di An- 3628.

zio, e di Pedio città de Volſci, che s'erano ribellate: rinoua- iº

rono l'amicitia con quei di Laurento caſtello nel Latio, tal-º“.

che non reſtò città nel Latio, che lorfaceſſe reſiſtenza, e coſi nel

418.voltarono l'arme contra Sedicini, di Auſoni oggi detti

di Carinola, che s'erano vniti contra Romani,dai qualifu

rono vinti, e fu rouinata Carinola. L'anno 424. Aleſſan

dro Moloſo Re d'Epiro, oggi detto Albania, figliuolo di Pir

ro, e fratello d'Olimpia madre d'Aleſſandro Magno , chia- Aleſane

mato da Tarentini, mimici di Lucani, venne in Italia con i dro Re ,

groſſo eſercito in fauor delle Città Greche, contra de'Romani, d'Epiroin

a combattè a bandiere piegate con Lucani preſſo la ciità di" º

Peſio, capo di Lucania, oggi detta Principato citra, e Baſi-º

licata, e ſe bene reſtò per allora vincitore Aleſſandro, non

dimeno fe pace con Romani, e ritirandoſi verſo Taranto,l'an

no 428fu vcciſo infelicemente da vn fuoruſcito Lucano alfu Merte di

me Acheronte,oggi detto Sauuto, preſſo l'antica città di Pan Aleſiani

deſia, allora capo de'Bruti. Fra queſto tempo, eb'era l'anno dre.

425. i Sanniti aſſaltarono i Lucani, é eglino inuocarono l'

aiuto de'Romana: offerendoſi di ſtare ſotto la loro protettione,

purcheli# da i Sanniti, e coſi fu fatto: percioche

i Romanifecero intendere a Sanniti, che non li moleſtaſsero

più, e furono vi biditi. Nel medeſimo tempo quei di Priuerne

caſtello de'Molſci accompagnati con Fundani loro vicini, a

guidati da Vitruuio Vacco Fondano buono valoroſo, moſse- sez.

roguerra a Romani. Laonde L. Papirio Craſso, e L. Plau- Volſcivia

mio Venoce Conſoli vſciron lor contra, e poſtigli in fuga, riduſti,

ſero alla lor diuotione i Fundani, de'quali preſero, e mena-"-

rono legati a Roma ſolo 35 o, che furono capi di quella ribel-º

lione, e nel ſeguente anno 42 6. preſero Priuerno, vcciſero

Vitruuio, e gli ſpianarono la caſa: caſtigarono gli altri ca

pi, e rouinarono le mura della città: diſcorrendoſi poi in Sena

to di quelle, che farſi daueua agli altri cittadini noni
ZIG
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suia ri uoli: percioche contra di tutti erano i Senatori fortemente ſde

ſpoſta di gnati, chiamarono l'ambaſciatore degli ſteſſi Priuernati,

iºrnº e gli diffºro, che di ſua buona volontà confeſſaſſe qual pena
ti - coloro meritaaano ? Diſſe egli quella che merita, chi ſi giu

pineraa- dica degno di libertà: ma ben mi aſſicuro, che da voi ſignori

tici ſarà data lor la pace. Per la qualſaggia riſpoſta fu di nuo

ni Roma uo richieſto a dire qualſorte di pace egli deſiderata, che fuſ

ai ſe durabile, e che non haueſſero a vnirſi con Sanniti contra

i"i della Republica Romana ? Se ce la darete buona, rispos’egli,

i" durerà ſempre; ſe mala poco tempo. Per queſt'altra rispoſta

dunque il Senato perdonò a quelli, e diede loro la cittadinan

za Romana, e mando alla città d'Anſure nella medeſimapro.

tiincia vna colonia di trecento perſone,per aſſicurar il ſuo fia

to da'moui menti de'Sanniti; Tre anniprima di queſto mol

ei de principali morirono in Roma d'ona medeſima infermi

tà ſenza poterueſ dar rimedio, nè conoſcere che male ſi fuſi;

quando vna ſerua ſcouerſe al Senato, che questo era vn ve

veleno leno temperato dalle Donne ſteſſe dato ai lor mariti e coſi in

da, molte caſe,doue colei diceua, fu trouato il veleno. Parue ,

mariti queſta vna coſa molto ſtrana, percioche fra quelle donne do

ae fu trouato il veleno, ve n'erano due nobiliſſime Cornelia,

e Seruilia; talche furono tutte chiamate nel foro, o eſami

nate diſſero, che quel licore non era maligno;ma inclinaua

i mariti a voler loro aſsai bene, e li faceua gagliardia gli at.

superfi- ti maritali per la generatione de figliuoli; al che grandemen

ºº te s'attendeua in Roma, per allenar buonini neceſſari alle

nºtº tanteguerre,che di continouoſi faceuano. Diſſero di più quel

le donne intrepidamente, ch'a i mortiper quella occaſione ,

era ciò auuenuto per diſgratia, o per inauertenza d'hauer

malpreparato quel licore, o non al tempo debito; & afferma

uano etiandio a molti eſser ſoprauenuto altro accidente, che

tolſe lor la vita. Laonde il Senato comandò che ne betaeſsero

Donne anch'eſse per chiarirſi di queſta verità, e quante lo tolſero,

Romane che furono vºti tutte morirono. Ne furonoperciò caſtigate 17o

punite, con pena di morte naturale.Tolſero i Romani queſto in luogo

di prodigio, quaſi che vſcite di ceruello tante donne in quella

pazzia perueniſſero. Fu adunque ſubito creato il Dittatore il

quale fiſseſolennemente il chiodo nel tºpio di Gioue, rimedio

Superſti - o vero ſuperſtitione da loro oſſeruata, con che ſi credeuano aa

ºns gºt garare, che quei male non paſſaſſe più oltre.
fa Roma



D I R O M A, 1 o 3

l

;

.
l

Romani prendono Napoli, vincono i Sanniti, e poi ſon vin

ti da quelli, e ne fanno vendetta: ſoggiogano i Brutij, i

Puglieſi, gli Vmbri, gli Ernici, gli Equicoli, i Volſci, i

Toſcani, ei Faliſci : vccidono i ladri, cacciano i Greci da

Otranto, danno le leggi a Capua: rinuouano l'amicitia ,

con Cartagineſi, con Lucani, e con Veſtini: l'altro Decio

ſi ſacrifica per vincere i Sanniti, i Toſcani, gli Vmbri, e

i Perugini. Afflitti dalla peſte fanno venire a Roma 1 a

ſtatua d'Eſculapio: vi ſuccede nuoua differenza tra di lo

ro, onde fu fatta la legge Valeria, e la legge Portia, con

altri ſtatuti per la plebe. Cap. II II.

E L L'anno 427. di Roma, ea 35. di 3639.

TNapoli, fu differenza tra Napolita- -

ni, e Capuani, i quali ſentendoſi of

feſi ricorſero a Roma loro protettrice:

cº hauendopreſe le parti di Capua ,

il Senato Romano, hebbe da Napoli

tani mala ſodisfattione, e perciò vi

mandò Publio Filone Conſolo con eſer

cito. S'erano in tanto prouiſti i Na

politani di quattromila ſoldati San

miti, e due mila Nolani, con che poteano difenderſi: nondi

meno l'anno ſeguente 428. Ninfio, e Carilao Conſoli della 364e.

città ſi reſero a Romani, e licentiarono quel preſidio. Della Napoli

qual coſa ſi dolſero i Tarentini, che pur erano Greci, come ,i"da

i Napolitani: e vedendo l'Imperio de'Romani dilatarſi, moſ- mani,

ſero i Sanniti a prender l'arme: e quelli moſsero i Veſtini lo

ro conuicini. Perciò i Romani fecero due eſerciti , con vno

de'quali oſci Giunio Bruto Conſolo il ſeguent’anno 429 con- ss.t.

tra Sannitie con l'altro Lutio Papirio Dittatore madò Quin- sanniti, e

to Fabio Maeſtro de'caualieri contra i Veſtini, ordinandoli Veſtiti

che non combatteſſe inſino ad altro ſuo mandato, per hauer vºti

egli veduto ſiniſtro agurio. Bruto combattè felicemente con

tra i Sanniti, e Quinto Fabio venutagliene oportuniſſima

occaſione, combattè, ed vcciſe ventimila Veſtini: di che die

de auiſo al Senato, e non alDittatore il qualeperciòſalegna

to condennò a morte Fabio: ma ne fu liberato dai Tribuni, seuerita

da iſolaati, dal Senato, e dal popolo, a prieghi de'quali il Dit di Papi.

tatore li donò la vita, ſe ben Eutropioſoggiunge, che il Dit- rio:

O fat0
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tatore portò pericolo d'eſſer veciſo dal popolo. Il ſeguente ,

3652. anno 43o. non ſi crearono Conſoli, ma gouernò Papirio Dit

.Sanniti tatore, il quale fe.grandiſſima ſtrage de'Sanniti, e li riduſſe

º adimandar la pace, come huomini vinti. Ma intendendoſi

l'annoſeguente 431. che Papirio haueua laſciato la Dittatu

ra,ſi ribellarono i Sanniti, e s'vnirono co Puglieſi loro vici

ni. Laonde Emilio Conſolo andò con vno #, contra i

Puglieſi, e C. Sulpitio ſuo compagno con l'altro eſercito con

tra i Sanni, efecero loro alquanto di nocumento. Se ben ,

molto più nefecero l'anno appreſo 432.i lor ſucceſsori Fabio

Maſſimo, e Fuluio Curuo. Ma nel 433. Veturia Caluino,

3644. e Spurio Puſtumio Conſoli di quell'anno, con tutto l'eſserci

Rºmani to Romano furono talmenteſoprapreſi da Sanniti fra due mi

i" ti in Abbruzzo, doue ſi dice le forche Caudine, che non po

“ tendo far difenſione alcuna,furono tutti aſtretti a paſsarſot

to'l giogo diſarmati, eſenza mantello, con grandiſſimo lor

vituperio. Della qual coſa a Roma ſi ſenti generalmente

grandiſſimo dolore, come ſe fuſse ſtata preſa la città. I Sa

tricani s'accoſtarono a i Sanniti a danno de Romani, e pre

ſero Fregella, oggi detta Pontecoruo colonia di quelli preſso

3646. il Garigliano. Laonde il ſeguente anno 434. Uſcirono di Ro

ma due eſerciti guidati dalConſolo Papirio, il quale andò in

Puglia, e l'altro dal Conſolo Pilone, ch'andò nel Sannio,

doue trouò l'eſercito deSanniti, e ſubito lo ruppe, e lo poſe in

..fuga, eſaccheggiò loro gli ſteccati. Papirio aſſediò Luceria,

.." doue i Sanniti teneuano i caualieri Romani preſi per oſtaggi

i", alle forche Caudine, e di fece l'eſercito de Sanniti, il quale

ſe gli oppoſe, ancorche i Tarentini li faceſſero intendere, che

poſaſſe l'arme contrade Sanniti: anzi ſtrinſe tanto fortemen

te l'aſſedio, che i Lucerini ſigli reſero a patto di rendergli i

ſuoi oſtaggi, e di farpaſſare ſotto il giogo ſettemila ſoldati San

niti, che v'erano,fi i quali fu Pontio Capitano dell'eſerci

to de'Sanniti. Preſero anco i Romani Satrico, e Ferentino,

luoghi nelLatio, di vecſero il preſidio de'Sanniti,che viſta

ua. Intennendoſi poi che i Lucerini voltati alla diuotione

auceria de Sanniti haueuano tagliato a pezzi i coloni laſciatiui in

ria, guardia da Papirio, toſto vi tornò l'eſercito Romano, e fra

itomani. pochi giorni preſe la Città, vecidendoſenza pietà i Lucerini,

le i Sanniti, che dentro v'erano: e vi furono mandati da Ro

ma duemila, e cinquecento coloni, che teneſſero quella città a

freno
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Jfreno: s'inteſe parimente, che a Capua ſi trattaua vna congiu

ra contra de'Romani per intelligenza de'Sanniti, e perciò fu

creato C. Meuio Dittatore, alla venuta del quale a Capua

tre capi della congiura ſpinti dalla coſcienza loro macchiata,

i",ſe ſteſſi, e con questo ſi fini quella inquiſitione. Tal

che l'anno 436 i Sanniti mandarono a Roma per la pace:ma

m3 ottennero altro che tregua per due anni fra i quali i Roma

ni aiedero le leggi a i Prefetti di Capua, e ſoggiogarono la

Puglia, Taranto,di alcune terre de'Lucani.Finiti i predet

ti due anni ricordeuoli ancora dell'ingiurie riceuute alle for

che Caudine con più terribile eſercito nel 439. e 44o.vcciſero

3oooo. Sanniti, e preſero Sora con tutto il reſto del paeſe in

fino a Campagna. Nel 441. preſero Seſſa, Calatia,oggi Ca

iazza, Nola, Beneuento, e l'Iſola di Ponza. Nel 443.Giu

mio Bruto Conſolo paſſato con eſercito in Sannio veciſe venti

mila Sanniti, e preſe Alife, di altre terre conuicine. L'al

tro Conſolo Emilio con l'altro eſercito in Toſcana veciſe preſe

.ſo Perugia ſettantamila Toſcani, già ribellatiſi. Laonde ,

atterriti da tanta veciſione,dimandarono la pace come ſogget

ti, e fu loro conceſſa la tregua per tre anni. In quel medeſi

mo anno i Romaniſoggiogarono gli Vmbri popoli di Spoleto,

i quali haueanopreſo l'arme contra di loro. Nel447.e 448.

i Romani veciſero altri trentamila Sanniti, e fecero paſſare

ſotto il giogo tutti i prigioni, e di nuouofecero lega con Car

tagineſi, e ſoggiogarono gli Ernici del Latio, che s'erano vni

ti co'Sanniti. Nel 449. preſero la Città di Coſenza metropo

di de'Brutj, & allora tutti i Sanniti vniuerſalmente accet

34r0720 iſoggetti a Romani, i quali perciò voltarono l'ar

me contra gli Equicoli, che con l'occaſione di tanti tumulti

s'erano ribellati. L'annoſeguente 45 o furono i medeſimi de

bellati con grandiſſima larrouina, talche nel 451. in Roma

nonfu occaſione di fare eſercito, per non hauer in alcun luo

go chi li noleftaſſe, eccetto che duemila armati nell'Vmbria,

i quali vſciuano da vna ſpelonca, e depredauano quel paeſe,

e ſi ritirauano poi nella ſpelonca, doue non potendo i Rºma

mi altramente offenderli, vi poſero il fuoco, e coſi quelli mo

leftati dalfumo «ſcirono,eſi tutti morti. Dipoi i Vol

ſci aſſaltarono Alba colonia de'Romani, congrandiſſimo#
uento di quelli: ma furono toſto ſuperati da Giunio Bubul

co ZBittatore. Nel medeſimo tempo Cleonimo Lacedemone

- - - O 2 ron
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con l'armata de'Greci venne in Italia, e preſe alcune città

in Terra d'Otranto, dondeſubitofu cacciato dal Conſolo E

milio. Fecero anco allora i Romani amicitia con veſtini: ma

dall'altra parte contrade Romani preſero l'arme i Marſi del

- Sannio, alcune Terre della Toſcana. Contra i Marſian

" dò M. Valerio Maſſimo Dittatore, e li vinſe ſubito: ma .

si“ contra i Toſcani audò Emilio Paulo Maestro de'Caualieri,
a efu ributtato da quelli con danno dell'eſercito Romano, e ,

perciò vi giunſe Valerio Dittatore nelſeguente anno 452.che

- li vinſe, riducendoli a dimandar la pace, in vece della qua

si le fu lor conceſſa tregua per due anni . L'anno appreſo 453

ºviniſi ribellarono gli Equicoli, e la citta di Nequino nell'Vmbria,

vinti efurono tutti di nuouo ſoggiogati da Romani, i quali fecera

Nequino lor colonia, chiamandola Narni. Il ſeguente an

3667- no 355. i Romani rinouarono l'amicitia co'Lucani, e co'Pi

centini. In quel medeſimo tempo ſi ribellarono i Sanniti, dºr

vnitiſi con Toſcaniformarono vn groſſo eſercito a danno de

Romani. Laonde Cornelio Scipione Conſolo, andò con vn ,

sanniti, e eſercito contra de Toſcani, e Gn. Fuluioſuo Collega con l'al

Toſcani tro eſercito contra Sanniti, e quelli vinti, preſe Boiano, di

vinti. Aufidena, e ſe ne tornò trionfante a Roma. Cornelio vinſe

i Toſcani, i quali riceuerono la pace comeſoggetti.Ma i San

366s. niti il ſeguente anno 456 con nuouo eſercito vſcirono in cam

Terre de pagna: incontro de'quali ſi fecero ambedue i Conſoli, e n'vc

ºrº ciſero tremila ottocento trenta, ne preſero viui duemila ſet

º tecento trenta, d in cinque meſi continouirouinarono cento

3669. º due Terre de Sanniti. Vcciſero anco duemila di quei

Nurgan- Puglieſi, ch'erano venuti in loro aiuto. L'anno ſeguente a

tia, e Ro- 457 preſero Murgantia, doue veciſero duemila e cento San

mºtº niti, e la città di Romulea, vccidendone altri duemila e tre

º cento, e ne preſero viui ſei mila. Dapoi preſero Ferentino, e

v'vcciſero tremila perſone: e poi tre altri caſtelli, doue mori

Ferétino rono altri tremila Sanniti. Fecero anco giornata campale ,

pi, con l eſercito rifatto de'medeſimi, vccidendone ſeimila,e ne ,

3Rotta di preſero 25oo. viui: togliendo loro vna groſſa preda, c'hauea

sanniti., nofatta ne'luoghi de Romani.Quelmedeſimo annoſi ribella

" ºi rono i Toſcani, contra i quali andò Appio Claudio Conſo

º lo, che parti d'Abruzzo, e ruppe l'eſercito de Toſcani, de

quali veciſe ſettemila e trecento, e ne preſe viui duemila .

cento venti, talche in Romaper tante vittorieſi fecero ſuppli

catto
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cationiper 18. giorni continoui, rendendone gratie ai loro sere,

Dei. L'anno appreſo 458. s'vnirono i Sanniti, co'Ioſcani,

con gli Vmbri, e co Galli Senoni, efecero vn'eſercito innu- ,

merabile contra de'Romani, e con tutto ciò in vna giornata Pºrfi

campalefurono ſconfitti da quelli,morendoui da vinticinque"

mila di loro, e ne furon preſi ottomila: ma non fu ſenza ſan- "

gue de Romani,de quali vi morirono ottomila e dugento, e e

con eſſi il Conſolo P. Detio, che ſi ſacrificò agli Dei infernali,

purche il ſuo eſercito vinceſſe, e coſi auuenne. Fu queſto De-º Pº

tio figliuolo di quell'altro Detio, che volſe morir nello ſteſsocino

modo combattendo contro a Latini. Non è coſa di marariglianie di Nn

che con queſteſuperſtitioni i gentili vinceſſero le guerre coſi ma.

ſicuramente, percioche Numa Pompilio inſtituì molte ceri- Nota

monieſimili a quelle degli Ebrei, e perche i Romani come »

Gentili non conoſceuano il vero Dio, a chi haueſſero già potu

to applicare il culto della Religione, il Demonio deſtramente

ſe lo faceua applicare a ſe ſteſſo facendoſi Scimia di Dio. E di

quiprocedeuano tanti prodigi, che ſi leggono eſſer ſucceſſi ogni

anno,anzi più volte l'anno a quei gentili, ſopra i quali haue

aa poteſtà il Demonio, perciocheſoleuano parlare con voce e

bumana i buoi, e gli altri animali irrationali; e ifigliuoli

nati di pochi meſivedeuaſi piouer terra, pietre, e ſpeſſe volte

ſangueſ ſoleano vederſegni nell'orbe del Sole, e della Luna:

abbruciar l'aria, il mare, egli huomini, di altre coſe, nèſiſa

peua dondeſi veniſſe il fuoco:mutarſi la gallina in gallo, do il

Gallo in gallina:vn'animalepartorire vn'altro diuerſo dalla

ſua ſpecieſudarſangue glii deſoldati, le ſtatue, e le pie -

tre piangere i ſimulacri:vdirſi fauella humana, doue non era

perſona alcuna:entrar i lupi,o altri animali dentro gliſtec

cati, o nelle città, efarui ſtrage crudele, é uſcirſene, ſenza

ch'alcuno gli haueſſe potuto nuocere, o altri infiniti, e ſtrà

vaganti portenti, ch in tutta l'opera di Tito Liuio ſi leggono.

V'era aneo ſpeſſo peſte,efame vniuerſale, e coſi i miſerigen

tili atterriti da queſteſciagureſcongiurauano gli Idoli, da

quali haueuano rispoſte intricate, e piene di ſuperſtitioni, d'

vccider alla tal'hora, nel tal luogo, e tempo vna capra bianca

con vn coltello dal manico nero, e difar altre ſorti di coſe e

ridicoloſe in honor de' Demoni, che ſotto diuerſe statue,o o

racoli ſi faceuano adorare, di che ſon piene tutte l'antiche e

iſtorie. Di quà naſceua,che alla cieca gli huomini vbhidiua
Al Q 1.
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no a tutti i precetti diabolici, d egli per tenerli coſi allettati,

aiutaua coloro , che piu vi ſi dilettauano; e ſi come laſua po

teſta ſuperaua le forze humane conforme a quel detto di Giob,

Non eit poteſtas, quae comparetur ei ſuper terram,coſi vin

cea ſicuramente colui, che con tali ſuperiiitioniſi gli accosta

ua. Con queſto egli s'impadroni affatto del mondo, inſino a

Poteſtà tanto che venne il noſtro Salaatore in carne bumana, e gli

del Pº i leuò quella poteſtà, com'è ſcritto. Nunc princepshuius mun

" di eijcetur foras. E ſe ben per la venuta del Saluatore egli

ci, perde quella forza, con la quale apertamente guidaua i gen

tili,nondimeno con l'aſtutia del Dragonei gran tem

po a Romani, che non fabricaſſero tempio al Crocifiſſo,nè anee

prima lo feſare al Dio degli Hebrei, com'eglino per amor del

la religione ſoleuanofabricarlo a quanti falſi Dei a loro no

titia perueniuano, perche ben ſapeua quello eſſerſomma veri

tà, che gli hauria cacciati dalle tenebre ſe l'haueſſero conoſciu

to. Talche douemo noi hauer grand'obligo a ſua Diuina ,

Maeſtà,che ci ha fatto naſcere in1" tempo di gratia, nel

Virtu del quale mediante il batteſimo ſiamo liberati dalla ſeruità del

Batteſi- Demonio, oue tante migliaia d'anni ſtettero i noſtri prede

º ceſſori. Vcciſero anco i Romani in detto anno 458. in due a

Perugini ſcaramucceſettemila e cinquecento ſoldati Perugini, che s'e-

vinti rano ribellati contra di loro, e ne preſero viui milleſettecen

sannito quºti : vcciſero di più altri ſedecimila e trecento San

s" niti di quelli, ch'erano ſcampati dalla giornata campale già

- detta, e nè preſero viui mille, e ſettecento: ma de'Romani mo

rirono duemila e ſettecento. Il ſeguente anno 459. l'eſercito

se, r. Romano aiutato da Lucani, e da Seſſani ſuoi compagni preſe
imilionia la città di Milionia nel Sannio, doue morirono tremila e e

preſa dugento Sanniti, e quattromila e dugento nefuron preſi viui

Dipoi vinſe l'eſercito de Sanniti, de quali ne furono veciſi

quattromila, e ottocento, e preſi viui ſettemila e trecento, eſ

"ºi endoui morti de Romani ſettemila e trecento. L'altro eſerci

" to Romano vinſe quello de'Toſcani, dequali morirono quat

367* tromila e dugento, e ne furon preſi altri duemila. L'anno ap

" preſo 46o. preſe Amiterno nelSannio, con morte di duemila

"i e cttocento Sanniti, e nefuron preſi viui quattromila dugen

ſe. toſettanta. Il medeſimofece lo steſſo eſercito alla città Duro

nia, e poi preſe Aquilonia con morte di trentamila trecento

guarita Sanniti,preſine viui tremila ottocentoſettanta. Ilme

-

deſi
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deſimo autuenne alla città di Cominio,doue morirono quattro

milaſeicentoſeſſanta Sanniti, ne furon preſiviui quindici

mila e quattrocento; e l'avna,e l'altra città fu da Romanipo

ſta aſacco, e poi abbruciata. Laonde a Romaſi fecero publi
- - ; - - 4, - - Altre rot

che ſupplicationi, e ringratiamenti a gli Dei. Furono an "

co preſe da Romani quelmedeſimo anno le Terre di Volana, niti,

Palombino,dº Erculaneo con morte di diecemila Sanniti,poi

la città di Sepino, doue furono veciſi ſettemila, e cinquecento

Sanniti, preſine viui tremila. Nel medeſimo tempo ſi ribel

larono a Romani i Faliſci della Toſcana, oue andò Spurio

Caruilio Conſolo con l'eſercito, e preſe Troilio città de Fali

ſci, de'quali vi morirono duemila e quattrocento, e ne furon Faliſci

preſi duemila onde il reſto de'Faliſci con grandiſſimo pauen dei

to ſi riduſſe all'ubbidienza de Romani. guel medeſimo annoNi

furono annouerati i cittadini Romani, e vi ſi trouarono tione.

262322. perſone atte all'arme. Nel 461fu peste grandiſſima º 3',
a Roma, doue i Romani fecero venire la ſtatua di Eſculapiori ta

da Epidauro, preſſo Raugia,e gli edificarono vn tempio in o

Traſteuere;e con tutto il morbo ſcito l'eſercito contra de San

miti,preſe Agnone, efegrandiſſima ſtrage di quelli,de quali, Trionfo

trionfò Fabio Gurgite Conſolo portando auanti al carro le- di Fabio

gato ignudo C. Pontio Capitano dell'eſercito de'Sanniti, e li de Sanni

fe troncar la teſta, come a ribello del Popolo Romano. Il ſe-º:

auéte anno 462. i Sanniti come buonini vinti domandarono

a pace a Romani, i quali la concederon loro, e queſta fu la . 3474.
- - - Pace con

quarta riconciliatione, che ſi fe tra Sanniti, e Romani. Ma Sannitſ.

poco durò percioche l'anno 463.di nuouoſi ribellarono, e chia 3675.

marono in aiuto i Galli Senoni, e con eſſi veciſero il Pretore e -

Cecilio con ſette Tribuna, e molti nobili, e con tredicimila ſol

dati Romani. Pur al fine furono ſuperati, e vinti da Curio

Dentato Conſolo,con la rouina della loro principal città det

tà Sannio, dalla quale hauea preſo già il nome tutta quella -

Prouincia. Furono allora i Sanniti ſconfitti di modo, che per "tima

ſempre reſtaron poi ſoggetti al popolo Romano, col quale haue-i"
uan guerreggiato cinquant'anni, è in queſto ſpatio di tem

po i Romani trionfarono di loro vintiquattro volte, con bauer

vcciſi più di dugentomila Sanniti in diuerſe volte, come dice Numera

Eutropio. In queſto tempo fife la raſſegna in Roma, e ſi tro-tione.

uarono dugentoſettantatre mila huomini, è allora fu la ſe- Seditione

ditione della plebe contra i nobili, che niun contofarsi del
- 'au
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l'autorità delTribuno: alla qual ſeditione finalmente poſe ,

quiete Q. Hortentio Dittatore, con far nuouo ftatuto in au

mento di detta autorità Tribunitia: egualando il Plebiſci

to con la legge de Conſoli, come dice Pomponio Giuriſconſul

to nella legge ſeconda. S. Deinde cum eſſet nel titolo De ori

gine Iuris. Ottennero parimente i Tribuni, che ſi doueſſero

creare Pontefici, o Auguri plebei,ſi come di plebei n'erano

stati etiandio creati Conſoli, e Dittatori. Fu parimente pu

Legge Va blicata la legge Valeria, la qual voleua che ſi poteſſe appella

lºrº real popolo, e poi la legge Portia, che confermaua queita;&

P" imponeua pena a chi diceſſe il popolo non eſſere legitimo giu

dice delle appellationi a lui fatte. E finalmente a rechiesta a

Autorità della plebe fu fatta vna legge, che i creditori non poteſsero

della ple battere nè tener prigioni i debitori in caſa loro, come faceua

be. no; ma che foſſero ſolamente le facoltà obligate, e non ili".
del debitore, e che i caualieri di minorfacolta di diecemila ſcu

di doueſſero ſedere nel teatro indiſtintamente con la plebe ,

e non quattordici gradi dopo i Senatori,come ſedeuano. Il Tri

buno C. Gracco l'anno 3476, fra l'altre leggi che ottenne in

fauor della plebe, fu che ſi li deſſe del publico granoper vn me

ſe a tempo di penuria.

Tarentini ſi ribellano a Romani:vien Pirro,vince,e poi è vin

to.Tarentini fan ribellare i vicini, e ſon quelli vinti.Peſto

è fatto colonia di Romani, i quali fanno amicitia col Re

d'Egitto:sbrigatiſi poi dalla peſte,e ſoggiogata quaſi Ita

lia battono moneta : vincono i Faliſci, gli Illirici, gli I

ſtri, i Cartagineſi, i Sardi, e i Corſi: ſon'afflitti dall'ac.

qua,e poi dal fuoco,fanno la feſta di Flora: vincono i Gal

li, e i Boij:vien la pace vniuerſale, e ſegue la guerra, e la

ſconfitta de'Galli,e ſi comincia ad hauermedici in Roma.

Cap. V. -

ºA LL E differenze, ch'erano in Roma tra

la plebe, e i nobili, preſero occaſione molti

popoli d'Italia difar poco conto della loro

ſignoria e particolarmente i Tarentini,ſde

gnati fin del 437. che da Giunio Bruto Con

iº ſolo di quell'anno erano ſtati ſoggiogati,aſ

ſaltarono l'armata Romana mentre paſſa

- 14



D I R O M A rry

;
:

ma per quella marina l'anno469 e la preſero;vecidendo con , 3 est.

grandiſſimo furore i Romani, col lor Capitano , e menarono Guerra

nelporto di Taranto tutte le naui, fuorche cinque, le quali " º

ſcamparon via: & il peggio fu poi, che vituperoſamente ſcac- "

ciarono i Legati mandati lor dal Senato Romano a lamentarſi

di quello ecceſſo, do a dimandare la reſtitutione delle naui pre

ſe. Oprarono anco i Tarentini, che ſi ribellaſſero a Romani

parte de'Brutj, de Lucani, e de'Toſcani, ma tutti coſtoro fuor

che i Tarentini, furono vinti in quattro anniſeguenti da di

auerſi eſerciti guidati da Conſoli Romani,e coſi i Tarentini chia

marono in lor aiuto Pirro Re degli Epiroti, figliuolo di quel pirro in

d'Aleſſandro, chefu veciſo in Calauria,com'habbiam detto nel aiutº, di

3. cap. Coſtui da parte di madre traſſe origine da quell'inuitto Taretini.

Achille padre di Pirro, de quali tante coſe ſi leggono nell'aſſe

dio dii" ; & emolando la fama d'Aleſſandro Magno ſuo

cugino, che con tanta facilità s'era impadronito degli patioſi

IRegni dell'Aſia, s'imaginòfar egli il ſimile della picciola, ma

ſhella prouincia d'Italia: e ſi com'era di gran valore, dò auido

di regnare, accettò ſubito l'inuito de'Tarentini, e paſſò in Ita

dia l'anno 473. con eſercito d'ottantamila pedoni, e ſeimila , iº ,

saualli, come dice Oroſio, con molti Elefanti: la viſta de'qua"

li, come nuoua in Italia pauentò di modo i ſoldati Romani ali

la prima battaglia preſſo Taranto,che reſtarono vinti, con mor vinti,te di quattordicimila, e ottocentofanti, e dugento quarantadue ds

saualli, e ne furon preſi viui milletrecento, e diece fanti, ed

ottocento caualli, e li reſtanti con P. Valerio Leuino Conſolo, Parole di

daſciati gli alloggiamenti in preda di Pirro, ſe ne fuggirono Pirro.

via laſi notte. Ma fu molto ſanguinoſa la vittoria di Pir

ro, percioche de ſuoi ne morirono poco meno, che de'Romani.

2 alch'egli medeſimo confeſſò hauer vinto, di eſſere ſtato vinto

in quella prima battaglia: e ſtupì grandemente vedendo, che

tutti i ſoldati Romani morti, erano feriti ſolo dinanzi; ſegno

che niuno voltò mai le palle al nemico. Volle anco Pirro vin

cere i Romani di corteſia, licenziando amoreuolmente tutti i

preſi: & eglino diedero libertà a tutti i Tarentini, di Epiro

ti, che in diuerſe parti haueano preſi. Per queſta vittoria di

i Pirro, e per la corteſia che dimoſtraua, molti popoli conuicini

º vennero allaſua diuotione, e coſi e gli ingrandito il ſuo eſerci

º to,ſaccheggiò tutta la prouincia di Campagna, Liri,e Fregella

i preſo la città di Seſa, che ſi teneuanoPerfºmani, eſe nepaſ

sòſu
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sò ſuperbamente vicino a Roma 2o.miglia, aſpettando, ch'i Rg

mani sbigottiti gli màdaſſero a trattar di pace.AMa noſuccede

dogli il diſegno,midò egli Cineaſuo Conſigliero ci ricchi presi

ti ad afferire a Romani la pace:ma nò furono accettati nè i pre

ſenti, è la pace, dicendo, che mentre gli itaua in Italia con l'ar

me in mano, eſſi non voleuan far altro, che moſtrarli la pun

parole di ” del ferro. Riſtò Cinea molto marauigliato della grandez

e, za» & autorità delSenato, e del numero, e della prontezza -

lode in de'Cittadini, e diſſe a Pirro, chauea trouato una città piena

Roma di tanti Re, quanti erano i Senatori, e i Conſoli. Rifatto dun

que l'eſercito P.Sulpitio, e P. Detio Conſoli del ſeguente anno

riia 474 ſcirono contra Pirro, e combatterono due volte con va

to da Roºfortuna preſſo Aſcoli in Puglia, oue morirono da cinque

mani, mila ſoldati Romani, e di quei di Pirro ventimila, con molti

elefanti, reſtando anch'egli ferito. Chiamato poſcia da'Sici

liani, ſe ne paſſò Pirro in Sicilia contra de'Cartagineſi con ,

trentamila fanti, duemila e cinquecento caualli, eventi naui:

laſciando Eleno ſuo figliuolo a Tarentini, che malcontenti nè

rimaſero.Vinſe Pirro i Cartagineſi, e li cacciò via di Sicilia,

della quale egli fuſalutato Re:ma portandouiſi poi ſuperbamen

te,diuenne odioſo a Siciliani: chiamato poi con molta inſtantia

da Tarentini, tornò a Taranto con ventimila fanti, e tremi

3 69o la caualli,do vnito il ſuo eſercito di ottantamilafanti eſeimila

i, di caualli, l'anno 478. inueſti gli eſerciti Romani guidati da e

nuouo Cornelio Lentolo, e da Curio Dentato preſſo Beneuento, e re

vinto. ſtò vinto, con morte di trentamila iſoldati, e mille tre

cento preſi, con molti elefanti.Con queſta vittoria ageuolmen

te i Romani ſoggiogarono i Bruti, i Lucani, i Volſci,ò i Sabi

ni, che s'erano ribellati: laonde fu grandiſſimo il trionfo di

quei Conſoli,ornato dei beni di coloro, percieche non mai auan

ti furono portate tante coſe a Roma. Tra i prigioni v'erano Mo

loſi,Teſſali,e Macedoni: ma non vifu ipiù grata al popolo

Romano, quanto gli Elefanti di ſmiſuratagrandezza,portan

do le gran torri ſopra di ſe, de'quali n'haueuano hanuta tanta

paura nella battaglia e nel trionfo ſi vedeuano andar col capo

baſſo, come dimoſtraſſero eſſer prigioni con i ſuoi padroni. Pir

362 roſe ne tornò l'anno 479. in Epiro con ottomila fanti, e con

" cinquecento caualli: malcontento, e ricordeuole delle parole di

io, Cenea,il quale, mentre Pirroſi diſponeua di venire in ſoccor.

cinea ſo de Iarentini, quando da loro fu chiamata nell'anno 472. li
-

-
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dimandò perche cauſa voleua intricarſi a quella guerra tanto

pericoloſa a cui riſpoſe Pirro; per impadronirmi di Roma e

poi chefarai,diſe Cinea ? riſpoſe Pirro, haurò tutta Italia -.

Soggiunſe Cinea, e che più ? l'Iſola di Sicilia, replicò il Re –

e com'hauremo anco quella preſa, chefaremo diſſe Cinea? Pren

deremo il reſto dell'Europa, e l'Africa, riſpoſe il Re, e godere

mo in pace quel che ci resta della vita. Allora diſſe Cinea- ,

deh Reſauio aſcoltame, goditi inf" adeſſo il tuo Regnoſen

zaponerti a tanti pericoli, e fatiche, ancorche ſapeſſi certo di

vincere, e tanto più mentre non ſai quello, cheſuccederà. Se e

dunque Pirro haueſſe inteſo Cinea, non ſarebbe incorſo in

quella diſgratia di tornarſene coſì miſerabile. Il fine di coſtui

coſi auido di regnare, eſ" nelle ſue attioni fu che nell'aſe

ſalto, ch'egliſi alla città d'Argo in Grecia, vna vecchia li

gittò vn tegoloſulcapo: ond'egli vedendoſi per quella percoſſa

vicino a morte, diſſe al ſuo ſeruo,vccidimi tu con la tua ſpada Morte di

prima ch'io moia di queſta ferita datami da vnafemina, e coſi Pirro.

Ifu da colui eſeguito. La medeſima morte volſe fare Abimelec

ſeſto Giudice degli Ebrei nel 2715.mentre ſi vidde mortalmen

te ferito in teſta d'un ſaſſo gittatoli da vnafemina di sà la fi

neſtra della torre di Tebe, ſotto la quale egli ſtaua accampato.

Pirro con eſſer di nation Gentile, che non conoſceua Dio, nè

da ſua legge, teneua a molta gloria il morire oſtinatamente nel

d'ambitione: ma ad Abimelec Iſraelita obligato al precetto del

non vccidere,fugrauiſſimo errore: e maggiorſarebbe ad vn

Chriſtiano, a cui non parla la già detta# , ma dalla pro

pria bocca di Chriſto vien'eſortato all'umiltà, virtù totalmen

se contraria al vitio della ſuperbia. Partito dunque Pirro, i

IRomani rinouaron la lega con Cartagineſi la quarta volta - città fas

Succeſſe anco a quei tempi, ch'vna legione di ſoldati Capuani cheggia

tenuta dai Romani in preſidio in Meſſina, ſaccheggiarono a dal pre

4uella città; & il medeſimo fecero quei del preſidio di Reggio ºdº

in Calauria: ma il Senato Romano li caſtigò ſeueriſſimamen

te, facendo morire i capi, e gli altrimandò a perpetuaſeruità. . .

Feceſi la raſſegna de'Romani, efurono trouati ducentoſettan Sºmera

t'ottomila e ducento ventidue buonini atti allarme.Ora i 7a-º-

rentini hauendoperduto l'aiuto di Pirro, s'vnirono con Bru

ti , con Lucani, e parte de Sanniti, facendoli di nuouo ribel-Tarenti.

lare a Romani, di eſſi negli anni 479.48o & 481.li vinſero,i

son morte di viticinquemila di loro, egºdi cinquemila viui. rri vinti,

2, MIau- -
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peſte in Haurebbono anco preſo Taranto, ſe non fuſero ſtati impediti

Roma da vna grandiſſima peſtilenza nell'anno 482. alla quale prece

dè vn portento a loro molto pauenteuole perciòche la ſaetta

del Cielo mandò per terra la statua di Gioue, e li mozzò la te

ſta, e quella appena fu poi ritrouata dagli Aruſpici. In quel

tempo i Romani mandarono Coloni nelle città di Peſto, e di

ie: Conſa, hauendo domati i Lucani, e i Bruti:fecero anco ami

i citia con Tolomeo Lago primo Re d'Egitto dopo Aleſſandro Ma

Romani, gno. I Tarentini dunque ricorſeroper aiuto a Cartagineſi, i

quali mandaron loro molti vaſcelli, e ſoldati: ma quellifuro

no vinti da Romani, e poſti in fuga: talche i Tarentini ſi diede

ro per vinti, e reſtarono ſoggetti a Romani, i quali allora vol.

lero voltar l'arme a danno de'Cartagineſi, che contra i patti

della lega haueuano aiutato i Tarentini: ma furono impedi da

vna graue pestilenza l'anno 485. Per occaſion della quale -

i Tarentini di nuouo ſi ribellarono, e coſi i Bruti, e parte de'

Lucani, e Picentini: ma tuttifuronoſuperati il ſeguente anno

3697. - 486. talche la maggior parte d'Italia venne ſotto il loro domi

Dºerfinio. L'anno appreſo 487. cominciarono a batter moneta d'ar

"" gento: ſe ben Genebrardo dice, che fu l'anno 535 di Roma -

vinti, perciò che dall'anno 18o. s'era ſpeſa moneta di rame coniata ,

Moneta da Seruio Tullio. In queſto tempo i Romanifecero colonia Be

ºargetº neuento: ſife anco la raſſegna in Roma, dº fu trouato eſſerui.

" trecentoſettantaduemila ducento ventiquattro huomini. Nel

N, 49o per lagià detta cauſa cominciarono i Romani la prima -

sicne, guerra contra Cartagineſi, i quali poſſedeuano alcuni luoghi

3 set. della Sicilia. Onde Claudio, e 2aintio Fuluio Conſoli preſe

Prima romolte terre tenute da loro in quell'Iſola, fra le quali fa la

i" città di Taormina, e di Catania, e quella di Giorgento, donde

gineſi. “cacciarono via Amilcare Capitano de'Cartagineſi vinſero an

eo Gerone Re di Siracuſa amico de Cartagineſi, e lo riduſſero

alla loro diuotione: vinſero Annone Capitano de'Cartagine

fi,a cui tolſero etiandio trenta naui con più di ſettemila ſoldati,

cartagi.. e ne mandarono a fondo ſette, con morte di ſettemila Africa

nefi vinti, ni. Nell'anno 492. cominciarono a far grande armata per

37º mare, e vinſero di nuouo Amilcare: indi paſſarono in Africa,

oue preſero molto paeſe. Rouinarono anco in Italia buona

º", parte di Campagna, che tumultuaua contra di loro. Vinſero
Attilio . - - s Via

re, i Sardi, e i corſi: e nell anno 496. Attilio Regolo Conſolo pre

ſuo fatti ſe Palermo, e cento quattordici naui

- - -9-

Cartagineſi piene i.ra
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i ba, e di gente da guerra e paſſato in Africa,preſe Clupea,ò-

giº altre Terre di Cartagineſi, con 27 mila Africani poſtia com

a batte con tre eſerciti Cartagineſi, de quali n vcciſe 12 mila,

a e ne preſe cinquemila, con 18 elefanti. Ma fu poi egli vinto,

si e preſo da Cartagineſi, con l'aiuto di Xantippo Lacedemonio Attilio

loro Capitano, con rouina dell'eſercito Romano. Coſtui poifu vinto.

", posto in libertà da Cartagineſi, ſotto la ſua parola,ò di ottenne

i re la pace dal Senato Romano,ò di cabiare i prigioni dell'una,

e l'altra parte,ò tornarſene preſo a Cartagine come ſtaua,e giii

º, to in Roma eſpoſe l'ambaſciata da parte dei Cartagineſi ma co

me cittadino Romano diſſe, che era di parere,ch non ſe li deſ? Nota.

, la pace, nè ſi cambiaſſeroſi : & eſſendo coſi conchiuſo, Crudeltà

i egli per oſſeruanza della ſua parola, tornò a Cartagine, doue"

rº da Cartagineſi fu miſerabilmente vcciſo con molti ſtrati. L'an sinea.

i no 498. i Romani vinſero di nuouo i Cartagineſi, mandarono

afondo 104 naui, e ne preſero trenta con molta preda. L'anno 3712.

", soo. Gn. Seruilio e Gaio Sempronio Conſoli preſero ducento
i ſettanta naui de Cartagineſi, con molte delle loro città nella Li -

" bia: ma tornando a Roma carichi di ricche ſpoglie,furono tal Naufra
" mente ſconfitti da vna tempeſta di mare, che il Senato deliberò " dell'e

º dinonfar più guerra per mare. In quel medeſimo anno ſi fei.

la numeratione in Roma, e fu trouato eſſerui trecento venti- Namera

º ſettemila, e ducento diceſſette perſone atte all'arme. Nell'an-tione.

ini no 5o2. Cecilio Metello Conſolo diede vna grandiſſima rotta ... .

iº a Cartagineſi, de'quali nvcciſe ventimila, e di loro trionfò, a"º
lº portando tredici lor Capitani legati dinanzi al carro, e cento- " Metel

º trenta elefanti. Il ſucceſſor di coſtui chiamato Claudio Pul- ,ie.

º cro nella ſua partenza per Africa l'anno 5 o4.cercò l'agurio di

º notte coi polli, ſi come ciaſcun Capitano era ſolito di fare, e

º vedendo, che i polli non mangiauano, il che ſi ſoleua pigliar in -

º malſegno, egli diſprezzando l'agurio, buttò quei polli in ma

iº re, e fece vela: ma giunto in Africa fu vinto da Cartagineſi.

º Tanta era la libertà, ch'il Demoniohauea ſopra i miſeri gen

i tili, che facea ſuccedere le coſe conforme alla loro ſuperſtitione.

i? E coſi fa per ordine del Senato riuocato da quella guerra con 3717.

rº ſuo grandiſſimoſcorno. L'anno 5os. Flora ricchiſſima mere-Flora me

trice laſciò erede il popolo Romano, il quale perciò inſtitui la feº-

i lº ſta di Flora ogni anno. Fu trouato il numero de Romani in . Numera

º quell'anno eſſer di ducentocinquant'unomila, e ducento ven-ºººº

º tidue, e furono fatte coloniei le città di Brindiſi,e- Colonie,

tº - di

|
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di vn'altra Fregella in terra d'Otranto. Nell'anno 51 1. Ro

372s. ma fu affiitta dall'acque del Teuere,ch'inondò esiraord, naria,

mente, e poco dopo dal fuoco attaccatouiſi a caſo. Nel5 13.a

1o. di Marzo Luttatio Conſolo vinſe in tutto i Cartagineſi in

- vna terribil battaglia nauale, nella quale ſi combatte con cin

ºrtagi quecento galere per banda, e vi morirono trentaduemila Car
neſi rinti tagineſi, e quattromila nefuronſ".viui,con 73.legni. Final

mente, come a ſoggiogati diede lor la pace con conditione, che

ſgombraſſero dalla Sicilia, e da tutte l altre Iſole Mediterra

nee: e con peſo di pagare duemila, e trecento talenti d'ottanta

libre d'argento l'avno, che ſono cento ottantaquattromila li

bre d'argento, e di liberare i prigioni Romani, il che tuttofu

" adempito. Talfine bebbe la prima guerra Cartagineſe, che ,

colonia durò ventitre anni, in fine de'quali i Romanifecero colonia ,

la città di Spoleto, e domarono i Faliſci ribellati,de quali n've

popoli di ciſero 15. mila in ſei giorni: nel medeſimo tempo vinſero i Sar

i" di, e i Corſi e voltaron l'arme contra de'Liguri, che gli bauea

ti, no aiutati. Soggiogarono anco i popoli Illirici boggi detti Ra

guſei, per hauer quelli veciſo vno dei legati Romani mandati

li da Roma per negoti della Republica. Nel medeſimo tempo

fauorirono Tolomeo Filadelfo ſecondo Re de'Egitto contra An

thioco Theo terzo Re di Soria. Dice Liuio, che Romani a quel

tempo teneuano trecentomilaſoldati ne gli eſerciti, di allora

- paſſarono con l'arme di la dal fiume Po; co- vcciſero 23. mila

37, fra Liguri, di inſubri, e ne preſero cinquemila viui. Nell'an

no 517. Bituito Re de GalliAruernidi là dall'Alpi, fe vn'eſer

cito di cento ottantamila ſoldati, e venendo contrade Roma

Galli vin ni, fu da loro aſſalito nel paſſar del fiume Rodando, e fu vin

rida, Ro- to, e preſo, con veciſione di ventiquattromila deſuoi, e cin

º quemila prigioni, eſſendo gli altri fuggiti via. Nell'anno 519.

Dimonio s'introduſſe in Roma l'uſo del diuorto, è il primo che ciò feo - - -- - -

in, ce fu Spurio Corbilio Ruga, per cauſa che non faceuafigliuoli

con ſua moglie. Nel 5 12. Emilio Conſolo con l'eſercito Romano

vcciſe altri quaràtamila Galli del numero di ducentomila,che

3733. ſimilmente di la dal'Alpi erano venuti a farguerra contra Ro

- mani, alla cui potenza cedè tutta Italia. Il ſeguente anno 522.

Diuerſi preſero anco i Romani molte terre della prouincia di Schiavo

Pºpºli nia, e ſi fecero tributaria la Reina di quel Paeſe: e di nuouo

" domarono i Sardi, e i Corſi, che tumultuauano. In tutto il

reſto di quell'anno ſi tette ſenza guerra, e fu pace vni -



D I R O M A. I I9

a

|
º
º

;
fi

º

le, onde s'apri in Roma il tºpio di Giano: e queſta fu la 2 pa

ce vniuerſale, percioche laprima era stata a tempo di Numa Pacevni

Pompilio l'anno del mondo 328o. chefu l'anno 68. di Roma:ºrº

e la terza fu poi a tempo d'Ottauiano Auguſto quando nacque

il nostro Saluatore, come diremo appreſſo. 2aeſta ſeconda -

pace durò poco tempo; percioche nell'anno 524 i Galli Ciſalpi

ni, e Tranſalpini vniti con gli Inſubri, e Boi, fecero vn'in

numerabile eſercito contra de Romani, i quali con leforze loro,

e del reſto d'Italia ſe gli oppoſero con cento cinquantamilafan

ti, eſeimila caualli Romani, e con ſettecento mila fanti, e ſet

tantamila caualli dei reſtanti popoli d'Italia, come dice Eu

3736°

373

tropio, e Fabio Iftorico: talche il ſeguente anno 525. vcciſero diia

ſettemila Galli, e ne fecero ſeſſantamila prigioni, fra i quali t

fu Congolitano Re loro. Nelſeguente anno 526 furono taglia

ti a pezzi altri ventimila Galli, e preſi cinquemila: e l'anno

appreſſo altri ottomila veciſi,e diceſſettemila preſi. Finalmen

te l'anno 532 fu l'vltima ſconfitta de'Galli con la morte di Vi

ridumano loro Re, e con la preſa di Milano lor principal città, ſe

i.

374f.

Vltima

onfitta

fatta da Claudio Marcella, e Cornelio Scipione Conſoli di de i

quell'anno, e coſi finì la guerra. Laonde i Romani manda.

rono ad Appollo in Delfo una tazza di cento libre d'oro. La

cauſa di queſta guerra de'Galli fu perche eſſendoſi fatto decre

to dal Senato, cheſi doueſſe a ſoldati Romani diuidere quella

prouincia, donde eranogià ſtati da loro cacciati via i Galli ſe

noni, preſero grandiſſimo ſoſpetto i Boi, ch'erano a quella ,

prouincia vicini, e dubitando della loro rouina, ſi confedera

rono con gli Inſubri, ch'erano i Galli habitantiſul Milaneſe,

e mandarono di accordo ad offerire gran ſomma d'oro a i Gal

li Tranſalpini preſſo il Rodano ſoliti militare al ſoldo , perche

in lorofauore paſſaſſero in Italia, ponendogli in grandiſſima ,

Italia in

uidiata »

ima la fertilità, e le ricchezze d'Italia; e con quanta facili da in.

tà i Galli Senoni loro anteceſſori vn tempo preſero Roma. Al

quale inuito ſi moſſero il già detto Cºgolitano, e Viridumaro Re

di quei popoli, e paſſarono in Italia col maggiore, e più gagliar

da eſercito, che mai di Gallia vſciſſe:ma al finefurono pur vin

ti da Romani nel detto anno 532. Ilſeguente anno 533. ſi ri

bellarono i popoli del capo d'" i qualifurono ſoggiogati da

Minutio Rufo, e P. Cornelioi , o il loro Reſ:nefu

gi a Filippo Re di Macedonia, doue morì: & il medeſimo au

aenne a Raguſei. In tante Battaglie morirono moltei"
di ſò

cefi.

r,

374.2
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di ſoldati, non ſolo de'collegati col popolo Romano, ma de propri

Numera cittadini Romani, nondimeno nella numeratione di quel tem

tione. po vi furonotrouati ducentoſettantamila huomini atti all'ar.

Piacenza me, o furonofatte colonie Piancenza, e Cremona nelpaeſe ,

e Cremo tolto ai Galli. In queſto tempo Roma cominciò ad hauere me

ºsolo - dici, non hauendone mai voluto prima, e vi s'era viſſuto aſſai

aie. meglioſtandoneſenza,come dice Plinio.

Annibale rouinato Sagunto paſſa in Italia: è affrontato da '

Romani, e li vince al Teſino, al Trebia, & al Traſimeno,

e ſpauenta Roma: è poi raffrenato da F. Maſsimo: vince,

di nuouo à Canne, tenta di pigliar Napoli, Nola, e Cuma:

è riceuuto à Capua : prende Nocera, e la Cerra: vince ad

Otranto, e prende Taranto. I Romani prendono gli Am

baſciadori del Re Filippo; vincono quello, e li Cartagine

ſi in mare, & in Iſpagna; ſon ſoccorſi da Gerone, da Na

poli, e da Peſto: dimandarono gli Oracoli, ſon vinti in .

Lombardia, e perdono due Scipioni in Iſpagna,e T.Sempro

nio Gracco in Lucania. Cap. VI.

E L L'anno 535. Annibale Cartagi
3747.

neſe figliuolo d'Amilcare Barchinio,ca

pitaliſſimo nimico de'Romani, fatto

vn'eſercito di centocinquantamila ſol

Anno del dati,ſe ne paſsò in Iſpagna, contra i

mondo. patti della già detta pace, di aſſaltò Sa

gunto, che ſtaua a diuotione de'Roma

Annibale ni; e prima che da Roma a quello ve

rouina Sa niſſe aiuto, lo preſe con miſerabile ve

gunto. ciſione di quei cittadini, e lo rouanò tut

to, poco curandoſi delle minacce del Senato Romano, Dipoiſi

voltò verſo Italia con maggior eſercito, e con 37. elefanti , e ,

Annibale con quelli paſsò per la Francia, vinſe le difficoltà dell' Alpi,

paſſa in rompendogli aſpri monti col fuoco, e con aceto bollente , per

ºlº far commoda ſtrada agli elefanti e nel fine del detto anno, che

s'auuicinò all'Italia, gli andò contra P. Cornelio Scipione ,

Conſolo con l'eſercito Romano inſino al fiume Rodano nella ,

Gallia, oue ſi fece vna leggiera ſcaramuccia, nella quale i Ro

mani furon alquanto ſuperiori, percioche veciſero più di du

cento ſoldati d'Annibale,ſe ben dei Romani morirono più di

Cgr, fe
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cento. Entrato poi in Italia al fiume Teſino preſſo Pattia di là

dal Pò,ſucceſse vna ſanguinoſa battaglia la maggior parte a ca

uallo con grandiſſimo danno de'Romani, i quali ritiratiſi negli

alloggiamenti con morte di molti ſoldati, e pericolo della vita – ºmini

del Conſolo già ferito, e di Scipione ſuo figliuolo, ſi partirono la " dº
. - - - v - - - - nnibale

ſeguente notte tacitamente verſo ilfiume Pò, & indi al fiume

Trebia di quà dal Pò; Quiui eſſendo poi giunto Annibale ſi ri

bellarono all'eſercito Romano ducento caualli, e duemila pedo

ni Galli, i quali ſi partirono di notte, vecidendo le guardie e

de'Romani, e ſi conferirono ad Annibale, che li riceuè caramen

te, come quel che ſi dilettaua dell'inganno: con che ancoſubornò

il caſtellano di Claſtidio, Fortezza de'Romani , ou'era aſsai

grano, o egli con fraude ſe ne fe padrone. Fra tanto T. Sem

pronio l'altro Conſolo, con l'armata Romana in Sicilia vinſe -

i Cartagineſi in mare, e preſe 27. vaſcelli chiamati quinqueremi Cartagi

con tremilaſettecento ſoldati Cartagineſi. Dipoi hauendo in-"

teſo, ch'. Annibale era entrato in I" o hauea vinto, e feri-” -

to il ſuo compagno, venne egli col ſuo eſercito, e congiuntoſi con

Alui preſso al detto fiume Trebia, volle con molta audacia com

battere con Annibale, il quale preſe occaſione di coglierlo con ,

vantaggio, com'auuenne; percioche hauendo di notte fatto ben

ripoſare l'eſercito, e la mattina auanti giorno fatto mangiare e

i ſoldati, e ricreare con moltifuochi, per eſser allora vn freddo

intollerabile, mandò la mattina molti caualieri a ſtuzzicare e

l'eſercito de Romani, i quali con la sfrenata volontà di I. Sem

pronio Conſolo, ſcirono alla battaglia ſenza hauer preſo cibo;

ondeſulmezogiorno, trouandoſi digiuni, e morti di freddo,

furono tutti tagliati a pezzi, talche appena ſi ſaluarono i Con-Rottagra

ſoli fuggendo con pochi ſoldati. Reſtò dunque Annibale vitto- de de Ro

rioſo, e preſe molte terre de'Romani:ma perche il verno era ter-mani.

ribile, è Annibale s'ammalò, e perdè vn'occhio, per vn graue

diſcenſo, che gli autenne, non ſi fealtro progreſso nella guer

ra. La primauera del ſeguente anno 536 i Romani rifatto l'e- "ie

ſercito, tornarono ad affrontare Annibale, e lo vinſero talmen-vi,

te, che lo fecero ritirare dentro gli ſteccati, i quali tennero aſse Romani,

diati inſino a hora di nona, di volendoſi poi ritirare l'eſercito Ro -

mano, uſcì Annibale coſuoi, e s'attaccò vna crudel battaglia, la

quale fu diuiſa dalla notte, e vi morirono egualmente dall'una,

e l'altra parte ſeicentopedoni, e trecento caualli: ſe ben i Roma

ni bebbero la peggio. Nel medeſimo verno Gn.striſº
(9 gdf

3748,
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Cirtºsi lo del Conſolo Cornelio vinſe in Iſpagna Annone Cartagineſe,

"i" vccidendoli ſeimilaſoldati, e ne fa prigioni duemila, con bauer

sia " guadagnati gli ſteccati, con le robe, è preſo lo ſteſſo Annone ,

Capitano. Dapoi aſſediò gli Auſetani amici de'Cartagineſi, dr

vcciſe dodicimila di coloro, che vennero aſoccorrerli, e finalmen

Prodigi te preſe la Città a patto, e ſi ritirò a ſuernare a Tarracona. Fra

in Roma. tanto a Rgma ſucceſſero molti prodigi, da i quali pauentati i

Romani fecero molti ſacrifici, voti, di atti di grandiſſima reli

gione verſo i loro falſi Dei, raccomandando loro la ſalute della

º"º Republica: ma poco gioaarono; percioche eſſendo vſcito C. Fla
ta de Ro - - - -

, minio nuouo Conſolo, buono furioſo, e ſuperbo, ſenza aſpetta

Traina- re il compagno con l'altro eſercito, accettò ſubito la battaglia ,

InO, che Annibale gli offerſe nel lago Traſimeno di Peruggia: non

auuedendoſi degli aguati, che l'aſtuto Africano gli hauea poſti,

nè curandoſi di molti prodigi, che gli erano accaduti nella pro

priaperſona, onde vifu vcciſo egli medeſimo, con quindicimila

ſoldati Romani, preſine ſettemila viui: di quei d'Annibale ne

Romani morironoſolamente mille, e cinquecento. Paſſatopoi Anniba

Ai le nell'Vmbria, hehbe nuoua della venuta di C. Centranio Pro

pretore, con quattromila caualieri, mandato dall'altro Conſo

lo Gn. Seruilio in aiuto del compagno; & egli con inganno tal

mente lo colſe, che gli vcciſe tutti. Giunto poi a Spoleto colonia

de' Romani,fu ributtato con molta ſtrage deſuoi ſoldati; dal

che conietturò, che non era bene andar ad aſſediar Roma : e

coſi ſe ne paſſò in Abruzzo. Il popolo Romano in tanta cala

mità, dopo infiniti atti in quella lor vana religione di proceſſio

ni, e di pentimenti dei loro errori, per i quali diceuano , ch'e-

rano adirati gli Dei contra di Roma: e dopo rinouati molti vo

ºiº Pit ti per la ſalute della Republica, creò Q. Fabio maſſimo Ditta

º tore, il quale, riuedute bene le mura, e le torri della città, rot

ti i ponti, e preparato quanto li parue neceſſario per difenſione e

di quella, ſe iui giungeſſero gli Africani, oſci con nuoao eſer

cito contra Annibale in Abruzzo, ſeguendo ſempre la trac

cia delnimico, eper tenerlo a bada, non volle mai accettarla .

battaglia, con tutto che da Annibale molte glie ne furano offerte,

Teleſar 6 egli preſe la città di Teleſa amica de Romani, e poſe a ſacco

p", º tutto quel paeſe, per incitar l'eſercito Romano alla battaglia ,

Annibale che purſucceſſº nel territorio di Caſilino, doue morironoſolo da

Aſtutia di ºº“Rgmani, & ottocento ſoldati d'Annibale, reſtando egli

Annibale aſſediato negli ſteccati ma laſeguente notte ſcampò conº l'e-

- tra
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º fercito per dentro quello de'Rcmani, menandoſi auanti gran ,

i numero di buoi, che ſa le corna portauano faſcine acceſe, cor

la rendo già dirottamente verſo i Romani, di eſſi non autuedendo

º ſi dell'inganno d'Annibale, ſtupefatti di quella nouità ſi poſero

un diſordine, e coſiſcampò Annibale. Nel medeſimo tempo l'ar

i mata Cartagineſe nel porto Coſſano preſe alcuni vaſcelli de'Ro

º mani da carico, i quali portaliano vettouaglia all'eſercito Ro

i marzo in Iſpagna: & eſſendoſi ciò inteſo a Roma,vi andò il Con Armata -

la ſoio P. Scipione con l'armata Romana, e raggiunſe trenta na-"

ui Cartagineſi a Tarracona tanto all'improujo, che ne preſe , ""

ai venticinque con grandiſſima preda, o Aſdrubale ſi ritirò in .

Portogallo: allora i Celtiberi, oggi detti Biſcaglini amici de Ro

mani, veciſero quindicimila ſoldati dell'eſercito d'Aſdrubale .

a In queſto medeſimo anno 536. di Roma, e 944. di Napoli, i Na- 37,8.

nº poletani amici de Romani, vedendogli oppreſſi dalla guerra , Napoli a

a mandaron loro quaranta tazze d'oro di gran peſo per ſoccorſo"i

della ſpeſa che biſognaua:offerendo anco loro ogn'altro aiutopſ"ºff. - 5 Roma.

ai ſibile. Fu dal Senato benegnamente rispoſto, di accettata vna -

º ſola di quelle tazze la più picciola: il ſimile fela città di Peſto, peſto cit

a e li furono rimandate da Romani con molti ringratiamenti. Geta.

a rone Re di Siracuſa vi mandò anco egli vna ſtatua d'oro della gerone è

vittoria, di peſo di trecento venti libre, e trecento ventimila ."
- - - - º - - -- a Roma ,

tomboli di grano, con ducentomila d'orzo, mille ſagittari, e -

i mille frombolieri, è il tutto fu accettato dal Senato amoreuol

a mente. Nel ſeguente anno 537 furono eletti a Roma per anda

re contro Annibale, ſettantamila ſoldati, tutti buonini valoro

ſi con li quali Annibale, aſſai volentiermente attaccò la batta
fº glia a 2. d'Agoſto delſeguente anno 538. in Puglia, nel luogo

chiamato Canne con molto ſuo vantaggio, per l'imprudenza ,

furia,6 oſtinatione di M.Terrentio Varrone Conſolo, che vol

le combattere contra la volontà di L. Emilio Paoloſuo compa

gno, il quale, con tutto che valoroſamente reſiſteſſe a inimici,

fu veciſo egli con quarantamila fanti, e duemila ſettecento ca- Rotta gra

uali, ottanta Senatori, vent'vno Capitani, e molti altri officiali diſſima di

Romani:vifuron fatti prigioni ottomila fanti, e treceto caualli: Rºmani

e fu tita la preda che ſolo di anella d'oro ne mandò Annibale aº

Cartagine tre moggi. Il C6ſolo Varrone,chefu cauſa di tutto il

male, ſcampò via col reſtante dell'eſercito Romano diſperſo, e ,

", rouinato: con tutto ciò fu in Roma amoreuolmente riceuuto gue
rº ſta fu la notabiliſſima rotta di Canne, la qualfu cauſa che ſiri

- - g2 2 bellaſ

375o,
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Ribellio, bellaſſero a Romani i Capuani, gli Atellani, città oggi disfat

ºdiº" ta in Campagna preſſo aoue fu poi edificata la città d' Auerſa,

"" i Calatini, oggi quei di Caiazza, gli Hirpini, i Metapontini,

, i Cotroneſi, e tutti quei conuicini, i Lucani, e buona parte de'

Nuoua Puglieſi, e i Galli Ciſalpini della Lombardia. Nel medeſima

perdita tempo, che s'inteſe queſta nouella a Roma, viſi bebbe anco noti

ººººº tia, che l'armata Cartagineſe rouinaua i paeſi degli amici de'Ro
Ella mani in Sicilia: laonde cercarono di ſapere i Romani per via de

gli oracoli, come poteſſero placare gli Dei contra di loro adirati,

efu riſpoſto, che doueſſeroſotterrar viui vn'huomo,o vna don

ma di nation Gallica,o on Greco, 35 vna Greca,e coſì fecero:a:

giungendoui etiandio altri eſtraordinari ſacrifici, con li quali ſi

i" di hauerplacato gli Dei. Crearono poi M.Giunio Dit

tatore, dò atteſero ad aſſoldare tutti i giouami da diceſſette anni

in sù,ancorche fuſeroferui. Fra tantoAnnibale vittorioſo paſſò

có l'eſercito nelle marine mediterranee, per préder qualche città

con porto ſicuro, donde poteſſe bauer corriſpondeza con Cartagi

me. E giunto nel territorio di Napoli fece occultare moltiſoldati

Numidi nelle cauerne, che erano preſſo la città, e poi aumicinare

alle muraglie alcuni caualieri, contra i quali vſcirono valoroſa

Annibale mente i Napolitani, ſi poſero infuga ſeguºdoli inſino agli agua
nnibale - - - - - - - - - - - - -

ni, ti donde" i Numidi,ò vcciſero molti N" fra i

batte Na qualifu Egeo Capitano della Caualleria,con molti nobili della

poli. . Città. Non paruead Annibale di combatterla,ſgomitato dall'al

Annº tezza delle mura eſe ne paſsò a Capua,doue fu riceuuto allegra

i" mente:et egli altiero,e gonfio promiſe di far Capua capo d'Italia

Ni TDipoi ſe ne tornò a N# li fuſero aperte le le por

Nola,fe-te:ma non riuſcendogli il diſegno, paſsò a Nola, e non potè nè con

dei forza, nè con inganno prenderla: ſe ne paſsò dunque a Nocera

" de Pagani, e dopo molteſcaramucce, l'hebbe a patti, che gli abi

º, tatori ſe ne vſciſſero ſalui con vna ſola veſte, laſciando le robe

in preda ad Annibale: e coſi ſe ne andarono per diuerſe terre ,

de'connicini: e fra gli altri i Senatori andati a Capua, ne fu

rono ributtati, com'huomini indegni di ricetto, per bauerfat

to reſiſtenza ad Annibale: e coſi ſi ritirarono a Cuma. Anni

Marcello hale tornò a Nola, doue tornò M. Claudio Marcello valoroſo

e uova Capitano de Romani, il quale s'oppoſe ai tumulti del popolo, in

lorº chinate alla parte di Cartagineſi, ſei contra de'nimici, e n'vcci

ſe duemila valoroſalmente: il che vedendo Annibale paſsò alla

Gerra, e quella preſe,e rouinà ſenza perdita de'cittadini, i quali

di
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di notte, non accorgendoſene i Cartagineſi, ſcirono tutti dal

la città. Il ſeguente anno 539. Annibale aſſediò Caſilino, poſto Caſilino

alla riua del fiume Volturno; & eſſendoui molto tempo dimora ºº
to, riduſſe gli aſſediati a tanta penuria del vitto, chefu vendu- Annibale

to vn moggio di grano ducento dramme, cheſono nouecento du

cati, e colui che lo vendè moii di fame, e chi lo comprò viſſe .

Finalmente quei di dentro vinti dalla fame, di Annibale dal- -

la loro oftinatione, ſi conuennero d'aſcirſeneſalue le perſone e i

de'cittadini, e del preſidio Romano - ſentò appreſſo di prender

Cuma, benche inuano: anzi dal preſidio Romano, ch'iui era,

furono veciſi mille e quattrocento ſoldati Cartagineſi, e duemi

a Capuani con il lor Capitano. Quindi Annibale ſe ne andò a cotenza

Bruti, oue preſe Coſenza, º altre terre: e ſi gli accoſtarono priº

buona parte de Siciliali. Nel medeſimo anno 539. L. Posthu- Annibale

mio Conſolo con venticinquemila ſoldati Romani, ch'erano in Romani
Lombardia furono veciſi a tradimento da Galli nella ſelua chiaº" da

mata Litana. Ma i due Scipioni fratelli Gneo, e Publio vinſero digi.

Aſdrubale in Iſpagna con morte di 25 mila Cartagineſi, e con-neſi vinti

quiſtaron quelle prouincie per il popolo Romano. Dall'altra par in Iſpa

te Filippo Re di Macedonia madò ambaſciadori ad Annibale of gºº: b

ferendoſi d'aiutarlo aſoggiogar l'Italia pur che egli poi l'aiutaſei"i

ſe a pigliar le terre de'Greci pertinenti al regno di Macedonia: dippo

et eſſendo capitati glii" in mano di M.Valerio Capi preſi da

tano dell'eſercito Romano preſſo Nocera,finſero d'eſſer mandati Romani -

a far amicitia col popolo Romano contro Annibale, e coſi furò la

ſciati paſſare. Andatiſe dunque ad Annibale conchiuſero la loro

ambaſciata:ma tornandoſene poifurono preſi in mare dall'arma

ta Romana,e condotti prigioni a Roma. Nel medeſimo tempo,nel

la marina di Peſio,T.Sempronio Capitano di dettarmata vinſe ,

quella de Cartagineſiguidata da Annone,cº morte di zoco.Cari":

tagineſi, e di no più che 28o.de.ſuoi. M.Valerio Capitano dell'e-,

ſercito di terra preſe tre Caſtelli, negli Hirpini ribelli, veciſe i ca

pi, e vedèall'incàto mille cittadini di eſſi.Tito Mälio Proconſolo

vcciſe soooo.Sardi ribellatiſi a Roma e ne preſe viui mille e 3 oa.

dopo uinſe l'armata Cartagineſe in Sardegna, ucciſe dodicimila

traſoldati Africani, e Sardi, e ne preſe viui tremila,e 7oo e cà eſ”

ſi Aſdrubale loro Capitano,cò Annone,e Magone nobili Cartagi

neſi, e ricoverò l'Iſola di Sardegna. Nel medeſimo tipo ſi ribellò a Rotta di

Romani tutto il reſto de Sãniti, e s'accoſtò ad Annibale, il quale Annibale

tornato a Nola perdè duemila e cinquecito ſoldati, cºſtitrº a Nola,

7”4
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fapreſº, di veciſi dall'eſercito Romano, oue vennero mille, e ,

dacentoſettantadue ſoldati, che ſi ribellarono ad Annibale,eſer

uiron poi fedelmente al popolo Romano. In tanto i due Scipio

Cartagi- ri in Africa vinſero l'eſercito Cartagineſe, dequali vcciſero ſiſ

ºt º ſartamia foliati, con cinque elefanti, ne preſero viui tremila

i iº guati, e mille caualli, e de Romani non vi morirono altro, che
ptoni - ſi dici ſoldati: poſcia in Iſpagna vcciſero tredicimila ſoldati A

fricani, e Spagnuoli, e ne preſero i tui tremila con noue elefan

spagnuo. ti. Laonde quei popoli di Spagna ſi diedero a Romanina i Lo

li ſi dáno crenſi di Calauria oltra, popoli della Magna Grecia, fecero a

a Roma micitia con Annibale, e la giouarono ad espugnare i loro conui

"one di º che ſtauano nella fede de Romani. In quel medeſimo tem

cii" po mori Gerome Re di Siracuſa amico de Romani d'eta di nouan

t a ini, e laſciò ſicceſſore Geronimoſuo nipote a anni quindici

nato da Gelone ſuo figliuolo già morto, orainandogli,che ſi man

teneſſe nell'amicitia de Romani:ma egli fetutto il contrario, ac

coſtandoſi a Cartagineſi, efra pochi giorni fu veciſo da ſuoi mi

375. ſerabiºente. Nel'anno 54o.furono gran piogge,onde allagan

done il Teuerefe per quelle campagnegrandiſſimo danno: e ve

mendo Filippo Re di Macedonia con la ſua armata per vnirſi ci

Filippo Annibale,fu aſſalito da M. Valerio Capitano della armata ,

rotto in Romana preſſo Appollonia, vinto, e poſto in fuga con perdita ,

i" di tutti i ſuoi vaſcelli, e ſe ne tornò in Macedonia. Nel medeſi

è". motempo, al fiume Calore preſſo Beneuento, l'eſercito Romano

nei vinti. guidato da T. Sempronio Gracco, dou'era gran quantità di

ſerui, inuetti l'eſercito Cartagineſe guidato da Annone, dou'e-

rano diciſettemila fanti, la maggior parte Bruti, e Lucani con

dodicimila caaalli Numidi, e Mori. Quei ſerui per la libertà

Sanniti, e promeſſali dal Gracco, vinſero i nemici, de quali appena ſcam

" parono duemila caualli con Annone, e gli altri furon parte e

" vcciſi, e partefatti prigioni: dell'eſercito Romano vi moriron

ſolo duemila, e coſi il Gracco liberò i predetti ſerui, i quali nel

la città di Beneuento mangiarono in mezo delleſtrade meſcola

ti con cittadini allegramente, Claudio Marcello Conſolo preſſo

Nola vcciſe duemila ſoldati d'Annibale con perdita ſolo di quat

trocento deſuoi. Fabio Maſſimo l'altro Conſolo eſpugnò molte

terre de'Sanniti, e de Lucani, dei quali ne furono venticinque

mila tra morti, e preſi. Nel medeſimo anno 54o. in Iſpagna ,

Gneo Scipione vinſe in quattro battaglie vn'altro Aſdrubale -

Cartagineſe Capitano dell'eſercito Africano,oue morirono tren

- t'ot
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l tottomila ſoldati Africani, e ne furon preſi viui tredicimila:

vi furon'anco veciſi tretanoue elefanti,o allora Scipione riedi

º fico la città di Sagunto, che Annibale battea disfatta. L'anno

i ſeguente 541. i Romani attaccarono amicitia con Siface Re di Sfacc Re

l

m.

º

si

a

Cirta, il quale venendo ad vnirſi con gli Scipioni, fa aſſaltato, vinto da

e vinto da Maſſiniſſa amico de Cartagineſi, figliuolo di Cala , Maſſiniſ
Re di Maſſoli, nel qual conflitto morirono trentamila ſoldati. ſa

Numidi di quei di Saface. Tra tanto in Italia eſſendo ſtato chia

mato Annibale da molti giottani 1arentini, andò con l'eſercito

a 1'aranto, e lo preſe a tradimento, vecidendoui ſolo i ſoldati

Romani, de'qaali buona parte ſi ſale nel Castello. La città di Taranto

Aetaponto iui vicino ſi diede puro ad Annibale. Intanto i Con- preſº:
ſoli Romani aſſediarono Capua, e poſero in fuga Annon e Ca-" at

- m - m - ediata»

pitano d'Annibale, ch'era venuto da Calauria aſoccorrerla ,

gli vcciſero ſeimila ſoldati, e ne preſero ſettemila, con tutte le

vettouaglie, che portaua à Capua. Ma Annibale al capo d'Otran vittoria

to vcciſe ventiſeimila ſoldati Romani, con il loro Capitano Cen- di Anni

tronio, ouer Centenio Penola. Dall'altra parte il Conſolo Mar-bale.

cello paſſato in Sicilia ſoggiogò i Siciliani. In Iſpagna le coſe e

de Romani andarono molto varie, percioche trouandoſi diuiſo

l'eſercito Romano tra i due Scipioni fratelli Gneo, e Publio, i Romani

Celtiberi, ch'erano con Publio, abbottinatiper opera di Aſdru- vinti in

bale, l'abbandonarono nella battaglia, e coſi reſtò morto Publio Iſpagna

con molti deiſuoi dall'eſercito Africano:e dopo trenta giorni ſuc

ceſe il medeſimo a Gneo, col reſtante dei Romani: ma poi vnite

le reliquie dell'ona, e l'altra parte, eleſſero Lutio Martio Ca

pitano in luogo dei due fratelli morti. Coſtui imitando la vir

itù di quelli, aſſaltò valoroſamente, e con grandiſſima rabbia - Romani

gli Africani: li vinſe,n'vcciſe trentaſettemila, e ne feprigioni vincono.

mille ottocento: e con groſſa preda arricchi quei ſoldati Romani

in Iſpagna. Fu trouato in quella preda vn brocchiero d'argen

to di 138. libre con l'imagine di Aſdrubale Barchino. Dice Li

zuio, che eſortando Martia i ſuoi ſoldati a quella battaglia con

tra nimici, prima che la cominciaſſero, come farſoleano gli al

tri valoroſi Capitani, fu viſta ſcirgli dal capo vna fiamma -

prodigioſamente, ſenza ch'egli ſe n'accorgeſſe:di che preſero quei

ſoldati gran marauiglia, e molto ardire di combattere, efi

gueſto fu cauſa della già detta vittoria. Fra tanto in Lucania

il già detto T. Sempronio Gracco Capitano de Romani diſcoſta

toſi alquanto dal ſuo eſercito con vna ſquadra di caualli ſiper
- Q43°



a 23 D E L L E I S T O R I E

ſoaſione di Flauio Lucano Pretore, che lo tradi, fà colto in

Graccºve mezo da Magone, chiui con gran numero di gente a tal fine era

ºººº naſcoſto e combattendo virilmente con tutti i ſuoi fu vcciſo non
ſuoi. ſenza ſangue de nimici; e fu toito mandato ad Annibale, che

lo fece con le faſci de' ſuoi Littori, e con molta pompa ardere nel

rogoſa la porta del Campo.

Romani ſi difendono da Annibale, ch'aſſaltò il loro eſſercito

attorno a Capua, e poi Roma e quello ributtato, rouina

, rono Capua: cacciano gli Africani da Sicilia, e da Spagna:

vincono Annibale in molte battaglie: rifanno le città da

lui deſtrutte: ſcuopreno i ſuoi inganni, rinouano l'amicitia

col Re d'Egitto, vincono l'armata Cartagineſe, e ſon vinti

da Tarentini. Si ribellano molte Colonie, ſon'afflitti dalla

eſte:ſon'vcciſi due Conſoli da Annibale:racquiſtano Taran

- to: è da loro poi veciſo Aſdrubale con tutti i ſuoi. Paſſa in

- Africa Scipione,e vince gli Africani, con Annibale tornato

in loro aiuto, Cap. VII.

già 7 AN Do puri Romani oſtinatamente all'aſ

3 ſedio di Capua lanno 543. venne Annibale da

º Taranto per aiutarla, con groſſo eſercito, e

con 33. elefanti, e preſa Caiazza, s'accoſtò a

ſº) ) : Capua: donde al medeſimo tempo oſcirono i

º i ſoldati Capuani contra dell'eſercito Romano

- già colto in mezo: talche la battaglia fu mol

to pericoloſa: ma i ſoldati Romani combattendo con giuſto ſde

Annibale gno contra ambedue; ributtarono i Capuani dentro la città, e

ributtato l'eſercito d'Annibale in campagna, con morte di tremila Capua

ºººº ni, & ottomila Africani. Vedendo dunque Annibale non
D1 - tere ſoccorrere Capua,ſe n'andò ad aſſaltar Roma:verſo doue

Annibale ſi ſpinſe etiandio vno de Conſoli, con parte dell'eſercito Roma

ſopra Ro no, reſtando l'altro all'aſſedio di Capua. Giunſe il Conſolo a

“ Romaprima d'Annibale, alquale ſi ribellaron'allora mille ,

e ducentoſoldati Numidi, e venuti a Roma, furono preſi, e ,

tenuti con molta diligenza, per dubbio di tradimento. La ve.

muta d'Annibale diede a Romagrandiſſimo terrore, e principal

mente alle donne, le quali piangendo per le firade, e nei tempi,

con le chiome ſparſe, e con molti atti di religione, ſi sforzauaro

placare i lor 2Dei, acciò che guardaſſero la città da nimici. Al

- ºffre



D I R O M A. 129 .

3:

0,7

iy

):

ti

" -

i

3 º

iº

fº

Cº

ſº

giº

i

lº

tre copropri capelli nettauan gli altari; altre alzando le mani

al Cielo, e caminando coginocchi per terra, pregauano per loro

ſteſſe, e per i lorfigliuoli: il Senato, e gli altri vſficiali in vn -

ſubito s'vnirono,prouedendo le coſe neceſſarie a quel conflitto:i

giouani prontiſſimamenteper defenſion della patria ſaltarono tut

ti con l'arme in mano. Finalmente preparandoſi la dubbioſa,

e terribil battaglia ſotto le mura in Roma tra i due eſerciti, il

iRomano, e l'Africano,ſi leuò tal tempeſta di venti, e pi piogge,

che non ſi potè combattere, dò il medeſimoſucceſſe il giorno ſegue

te. Onde Annibale dubitando dei Fati, cominciò a diffidarſi

di prender Roma: inteſe parimente da ſuoi, che nel medeſimo

tempo della ſua venuta, erano vſcite da Roma molte inſegne e

di"i , ch'andauano in Ispagna:percioche i Romaniteneua

noſalariati cento cinquanta mila ſoldati in diuerſe parti d'Ita

lia, in terra,º in mare,oltra all'eſercito, che teneuano in Iſpa

gna.Hebbe pur notitia che quel luogo,ou'egli ſtaua attº dato ſi vº

deua in Roma al medeſimo prezzo, che ſolea valere prima della

i".#per iſdegno i vendere all'incanto le botteghe del- ,

a piazza di Roma. Dipoi ſi partì con l'eſercito verſo Abruz- Annibale

zo; & indifi in Calauria laſciando Capua aſſediata ſtret- "º

tamente da Romani. Laonde i miſeri Capuani diſperandoſi del “

l'aiuto d'Annibale, e vedendoſi morir di fame, furono forzati

ad aprirle porte: ma prima s'attoſicarono Vibbio Virio capo

della ribellione, con altri ventiſette Senatori. E coſi da Roma

mifu preſa Capua, oue trouaronoſettanta libre d'oro, e tremi

la ducento d'argento, fu meſſa a ſacco la città, e per ordine di

Fulaio Capitano dell'eſercito Romano contra la volontà del Se. Preſasº

nato, furono veciſi ſettanta Senatori Capuani, trecento de'no- "ſibili, egran parte del popolo minuto. Furono imprigionatitut- Pua »

ti i ſoldati d'Annibale, e la città laſciata per abitatione de'la

aoratori. Talfu il frutto della ribellione di Capua. Nel ſe

guente anno 544 i Tarentina, hauendopreſo vigore con la po- ri i

tenza d'Annibale, s'azzuffarono preſſo Cotrone con l'armata ," -

de Romani, ch'era di venti vaſcelli, coſi de Romani, come i Romani,

della città di Reggio, di Peſto, e di Velia collegate con Romani

conforme alla capitulatione: e benche non fuſe quella de'Taren

º tini di più, ch'altri venti vaſcelli, nondimeno vinſero i Taren

tini. AMa il Conſolo Leuino in Sicilia preſe la città di Giorgen

to con alcuni altri luoghi, ch'erano tornati alla diuotione d'An

nibale: talche cacciò affatto gli Africani da quell'Iſola. Nel

R. mede
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medeſimo anno P.Cornelio Scipione, Capitano dell'eſercito Roma

mo in Iſpagna,figliuolo del morto Publio Scipione,giouane di 24

anni, 6 emulator della paterna gloria, preſe in vn ſol giorno

la città di Cartagena con l'armata di Cartagineſi, ch'era nel por

Cartage- porto caricha di ricche ſpoglie, d'arme, di monitione da guerra,

º diſtrut e di vettouaglie:diſtruſſe la città, e da quella behbe grandiſſima

"º preda, vccidendoui vn'infinito numoro d'Africani, e s'impa

º droni di quanto in Iſpagna haueuano occupato del popolo Roma

no. Il Conſolo Claudio Marcello preſe Salapia, Maronia, e ,

Melle città de Sanniti, con tremila ſoldati d'Annibale,e molte ,

ºtta de vettouaglie. Al contrario G. Fuluio Proconſole, preſſo Ardonea

º in terra d'Otranto con dodici tribuni, e tredicimila ſoldati fa

rono vcciſi, e preſi gli ſteccati dall'eſercito d'Annibale - Onde il

Conſolo Marcello, ch'era vſato a vincere Annibale, andà con

l'eſercito ad incontrarlo, e tra loro ſi fece vna notabile ſcaramuc

cia, la quale ſenza ceder l'uno a l'altro, fu diuſa dalla notte.

Il giorno s'affrontarono di nuouo per due bore continoue, fra le

quali furono vcciſi duemila, eſettecentoſoldati Romani, con ,

quattro Centurioni, e due Tribuni. Ma il giorno appreſſo i Ro

mani ſaegnati del danno paſſato, inuitarono i nimici alla batta

glia, non ſenza ſtupor d'Annibale, il quale diſſe eſſer venuto a

guerreggiar con huomini, che coſi ſi trouano prompti al combat

tere dopo hauer vinto, come dopo hauer perduto, di attaccò la

, battaglia, nella quale fu egli rotto: li furono veciſi ottomila ſol

ºdº dati, e cinque elefanti, eſſendoui morti dei Romani tremila:e
Annibale , e cinque ete 9 - - - - ------

la battaglia ſi fini,perche Annibalefe ritirar il ſuo eſercito negli

steccati. Nel medeſimo anno 544. dal Senato Romanofa ordi

nato, che i Nucerini, la cui Tarra era ſtata ſpianata ad Anni

Bale, veniſſero ad abitare in Atella, e gli Atellani a Caiazza i

egli Acerrani rifaceſſero Acerra in parte abbruciata da Anni

bale facendo lor contribuire alla ſpeſa dal popolo Romano. Man

ponimi dò anco il Senato ambaſciatori con doni per termine d'amicitia

dati dal a Tolomeo Euergete Re d'Egitto, dº a Siface Re di Cirta in

Romani Numidia. L'anno appreſo 545. ſi ribellarono a Romani dodici

a dueº Colonie, cioè Alba, Ardea, Circe, e Carſeoli, nel Latio.Seſſa,

ºi Setia, Sora,e Cales, oggi Calui, in Campagna. Sutri, e Nepe e
loitte - - - -

de Roma in Etruria. Narni,e Norſia nel Vmbria: ma ne reſtarono ſal

ai- alla diuotione de Romani altre diciotto, cioè Peſto in Ltecania,

Peſio. Brindiſi e Fregella nei Salentini. Adria nei Marrucini del

Sannio. Beneuento, e Sergna, ouer Eſernia, negli Hirpini.Na

- ferrA 2
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i cera, Nola, e Satricoli del Volturno in Campagna. Ponſa, e

Signa, ouer Segna, nel Latio. Coſa oggi Orbitelo in Etruria.
ſi Spoleto, Firmiano, d Arimini nel Vmbria, Piacenza in

i Emilia di quà dal Pò, e Cremona in Gallia Tranſpadana di là

u, dal Pº, e Narbona in Gallia di là dall'Alpi: e tutte contribui

paronoſempre a Romani nella ſpeſa della guerra. Tornarono di Lucani

i più alla diuotione de Romani quei Lucani, che s'erano ribellati, tori,

e per riſtoro di quel mancamento, diedero a Romani i ſoldati d ai Roma

«Annibale, cheſtauano in preſidio delle loro Terre. Fabio Maſi ni.

f

atti Taráto ri

COllerato

gºli

a ſimo ricouerò Taranto per opera del Capitano del preſidio poſto

ui da Annibale, il quale hauendo di ciò notitia, diſſe, che con ,

la medeſima deſtrezza, con che egli preſe Taranto, l'hauea pre

i ſa il ſaggio Capitan Romano. Preſe altreſi Fabio vn'altro Ca

fiello nei Salentini, chiamato Manduria, ouer Mandurio;og cata IllIO

, gi detto Caſalnuouo con quattromila perſone: ma a Taranto fe uo.

trentamilaſerui, guadagnò ottantatremila libre d'oro, con .

molto argento, di viveciſe Cartalone Capitano d'Annibale .

Allora Annibale ritiratoſi nella città di Metaponto, aſtutamen- Aſtutia ,

i te mandò a Fabio lettere ſimulate del gouerno di Metaponto, che d'Anniba

º l'inuitauano a venire la notte ad impadronirſi di quella città,purº”
l c'baueſſe lor perdonato il fallo, c'hauean fatto di darſi ad Anni

bale: & egli preſo il paſſo, l'aſpettò per prenderlo a man ſalua:

" e coſi ſarebbe ſucceſſo, ſe Fabio prima della partenza non baueſ

ſe cercato gli agury:& hauutone malſegno, ſe ne restò per quel

" la notte: rimandando di nuouopoi Annibale con la medeſima ,

º fraude aſolicitarlo, Fabioigli Ambaſciadori, e con tormen

tiſcopri il trattato dell'aſtuto Africano, e non v'andò; talche ,

º i Fati fecero reſtar deluſo Annibale,ò a Fabiogiouò la ſua ſu

º perſtitione dell'agurio. Tra tanto Publio Scipione Capitano del Valore, e

a reſercito Romano in Iſpagna fegiornata con Aſdrubale, e lo vini" -

Cl Dloe

º ſe, vccidendogli ottomila ſoldati, e preſi gli ſteccati guadagnò Inc

º groſſa preda, menando prigioni diecemila fanti, eon duemila . "

º canali: fra i quali era on fanciullo nipote di Maſiniſa Re di

Maſſoli di Numidia, e lo rimandò corteſemente con molti do

º mi alzio: fe tante corteſie a Spagnuoli, che ſi gli accattiuò in mo

º do, che diuentarono nimici d'Aſdrubale. Nelſeguente anno 546. 3758.
fu peſte in Roma, doue ſi fecero molte ſupplicationi, e preghiereri" 1tà

per la ſanità. Annibale preſſo Taranto, con inganno veciſe ils" di

º Conſolo Marcello con duemila fanti, e quarantatre caualli, il Marcello,

Tribuno d il compagno del Prefetto: fe prigioni mille e ducento

'lV 2 fanti

;

|
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fanti, ventidue caualli, e cinque ministri del Conſolo: eſſendo

ai anco rimaſto ferito l'altro Conſolo Criſpino; della qual feri

ta mori fra vn meſe. Se ne paſsò poi in Calauria in ſoccorſo de'

ſuoi Locrenſi aſſediati da L. Cincio Capitano de Romani: e con

la ſua venuta li liberò. In quelmedeſimo tempo M.Valerio Le

uino Capitano dell'armata Romana, in Africa preſſo la città di

Clupea vinſe l'armata Cartagineſe, dalla qualepreſe diciotto na

ui, e poſe l'altre in fuga. Tra tanto ceſsò la peſte in Roma: doue

379 il ſeguente anno 547ſife il conto degli huomini atti all'arme, e

i"- non ſi trouarono più di centoſettantamila cento diciotto. Nelme

, di deſimo anno C. Hoſtilio Tubulo Capitano de Romani paſſato in

Annibale Otranto, veciſe in vna battaglia quattromila ſoldati d'Anniba

le, il quale ſe ne paſsò nelle marine del Mediterraneo in Luca

nia,con iperanza di farſolleuare quei popoli: mafu ſeguito dal

Annibale Conſolo Claudio Nerone, e s'azzuffarono fra la città di Pesto,

ºggº & Agromento, detto poi Acropoli, che vuoldire forte città, per

cioche ſtà in luogo alto ſopra il mare, dò a tempo di S. Gregorio

Papa era città, come ſi legge nel titolo del c. Quoniam velina ,

nella 12. cauſa, alla prima queſtione: adeſſo ſi dice Agropoli, e a

non èpiù città. Morirono in quella battaglia ottomila ſoldati d'

Annibale, e ne furono preſi ſettecento viui, con due elefanti,ol

tre a quattro altri elefanti, che vifurono veciſi.De Romani non

ve ne morirono altri, che ducento, e perciò Annibale ſi parti di

notte per la volta di Baſilicata; e'l Conſolo Nerone lo raggiunſe

preſso Venoſa, e gli vcciſe altri duemila ſoldati. Dopoiſtando

auiui i due eſerciti accampati furono portati a Nerone due fanti

Numidi, con quattro Franceſi a cauallo, mandatida Aſdruba

le ad Annibale, i quali a caſo erano capitati nelle mani de'Roma

ni con lettere, oue Aſdrubale auiſaua, che per non hauer potuto

piligéza reſiſtere in Iſpagna alla potenza di Scipione: ſe n'era venuto in

º º Italia, con l'eſercito di ſeſsantacinquemila ſoldati, tra Spagnuo
qe». li, Liguri, e Galli, con molti elefanti, e perciò deſideraua, che ve

niſse Annibale ad incontrarlo nell'Vmbria. Hauuta queſta no

titia Nerone, ne diede ſubito auiſo al Conſolo Liuio" compa

gno,ch'era a Roma,acciò che veniſse colmaggior numero di gºti

i" verſo l'Vmbria,co- icon ſeimila fanti i

più gagliardi, e mille caualli, che cauò dalſuo eſercito laſciato

alle frontiere d'Annibale, a carico di Q. Iatio Legatoſe ne paſsò

occultamente in vn batter d'occhio nell'Vmbria, e preſso la città

di Peſaro, s'vni con detto Liuio Conſolo, il quale haueua ſeco il

ſuo
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ſuo eſercito conſolare, e l'orbano. Aſsaltarono Aſdrubale preſe Aſdruba

ſo il fiume Metaura, ouer'Iſauro, e l'avcciſero, con cinquanta- le col ſuo

ſeimila ſoldati, preſine viui cinquemila, e quattrocento, con . ""i

gradiſſima preda: e liberarono quattromila Romani, che tene-i"
ſuapreſi Aſdrubale: de Romani vi morirono ottomila , e dallo

ſconfitto eſercito d'eAſdrubale ne ſcamparono appena tremila, e

cinquecento. Nerone con queiſoldati ſubito ſe nè tornò alſuo

eſercito laſciato alle frontiere d'Annibale, alquale fe vedere fit

ta in punta d'una lancia la teſta d'Aſdrubale ſuo fratello: mo

ſtrandogli alcuni ſoldati preſi, e gliene mandò due, che li rife

riſero bene quanto era ſeguito: la ond'egli addolorato ſe ne riti

rò nel vltime parti di Calauria. Fra tanto a Roma tutti i cit- Romani

tadini huomini, e donne faceuano publiche proceſſioni, e ſuppli- diuoti

cationi agli Dei per la vittoria de'lor eſerciti : e ſe ben quella -

era religione falſa, perche come Gentili non baueuano cognitio

ne del vero Iddio, ma adorauano i Demoni, che in diuerſi Ido

li rispondeuan laro, tenendoli coſi ingannati, e diſuiati dal ve

ro culto; nondimeno piace tanto a Dio la religione, che premia

aua i Romani con le coſe temporali, per quella ancor ch'empia, e

falſa; per eſſer con eſſa accompagnata la vita politica, con alcu- . .

ni buoni coſtumi procedenti dalla legge di natura. Percioche iºsºne

Romani erano amatori della virtù, e non eſſendo le loro attioni" a

meritorie di vita eterna, mancando loro la fede, pur erano da"

Dio rimunerati con premi temporali: di qui è ch ottennero tan

te vittorie, e l'Imperio del mondo:benche eglino attribuiſſero quei

beneſici a loro falſi Dei,con grandiſſimi atti di gratitudine,con ,

laudi di parole, e con retributione di voti di molto valore. Era

tanta la diuotione de Romani nelle coſe da lor giudicate eſſerſa

cre, che nel l'anno 17. di Teberio Imperadore, come dice Gene

hrardo, il popolo femorire un cittadino Romano, per hauer egli TRomani

vcciſo vn coruo nata nel tempio di Caſtore e Polluce, di alleuato,eati dei

da unſarto, che gli inſegnò a ſalutare l'Imperadore & il popo- coſe ſacre

lo: al qual coruo vcciſo fece belliſſime eſequie facendolo portare a

nel cataletto da due Ethiopi, col piffero auanti, e con molte cora

ne d'ogni ſorte, e lo ſepellirono con pompaſollenne, come dice -

Plinio nel decimo libro al capitolo 43. Venuta dunque a Roma

la deſata nuoua della vittoria, vi s'adimpirono tanti voti, con

giubilo vniuerſale, quanti ſe n'erano fatti col precedente timo

re della perdita. Nel medeſimo anno 547. partito Aſdrubale -

di Spagna, vi reſtò Magene Capitano d'un'altro eſercito Car

- tagi

-
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c ºn sit tagineſe, con il qualefrà poco tempo s'vni Annone ſucceſſor di

'cria di Aſdrubale , con nuoua gente, che portò da Cartagine con

" tra Scipione : e con lui eſſendoſi attaccata la battaglia, reſta

i"lºei" rono vinti i Cartagineſi, con morte di tutto l'eſercito di Magone

di v.leiofuor che duemila fanti, e tutti i caualli, che con Magone fuggi

Leuno. rono dalla battaglia. Vi fu anco preſo viuo Annone: e con la

medeſima fortuna Scipione preſe la città di Oringin, doue mori

rono duemila Cartagineſi, e fupreſo il retto, che vera. Nel tem

po steſſo M.Valerio Leuino Capitano dell'armata Romana in

Sicilia fe battaglia con ſettanta vaſcelli Cartagineſi, e ne preſe e

376º diceſette, ne mandò a fondo quattro, e gli altri poſe in fuga; il

". che fatto egli ſe ne ritirò a Trapani con ricca preda. L'anno ap

, preſo 548 tornò Magone Capitano Cartagineſe con nuono eſer

Spagna , cito accreſciuto nella Spagna vlteriore di cinquantamila fanti, e

45oo.caualli, e con eſſò menò Maſſiniſſa: e ſe bene Scipione non

haueua più che quarantacinque mila ſoldati, nondimeno li vin

ſe, e poſe in fuga, in modo che non neſcamparono piu diſettemi

Sfice Re la con il lor Capitano: e dei reſtanti, parte haueuano prima -

di Citta abbandonato l'eſercito, e parte furono veciſi,o preſi talche i Car

tagineſifuron del tutto cacciati di Spagna.Laonde vn'altro Aſ

drubale Capitano Cartagineſe ricorſe per aiuto a Siface Re di

Cirta; d) a caſo la medeſima ſera, vi ſouragiunſe Scipione, per

fare amicitia con lo ſteſſo Re, in caſa del quale ambedue questi

capitali nimici mangiarono, e dormirono in vn ſol letto: ma Sci

pione guadagnò l'amicitia di Siface, o anco quella di Maſiniſ

ſa, e ſe ne tornò contento in Iſpagna alſuo eſercito. Nel mede

ſimo anno 548.G. Ottauio Prefetto dell'armata Romana in Sar

degna, preſe ottanta vaſcelli da carico, mandati da Cartagine

7sr. ad Annibale pieni di grano. Ora i Romaniper le tante lor vit

ibriSi torie mandarono all'oracolo d'Apollo in Delfo vna Corona di du

º" cento libre d'oro, di altre ricche ſpoglie:e nel ſeguente anno 549.

ci, eſſendoſi trouato nei libri Sibillini, che ſarebbe ſtato grandiſſi

bele ia mo giouamento a Romani hauer il ſimulacro di Cibele madre de

Roma. gli Dei, che ſtata nella città di Peſinzunta nell'Aſia minore, il

Senato mandò ſubitoper eſſo con grandiſſima ſpeſa, e per mezo

d'Attalo Re di Pergamo, il quale prima gli hauea fatto dare il

ſimulacro d'Eſculapio, hebbero etiandio quel di Cibele, ch'era ,

vna groſſa pietra, e quella fecero condurre con gran diuotione ,

a Roaa. Nel medeſimo tempo i Locrenſi ſi ribellarono ad An

nibale, e tornarono alla diuotione de Romani: il Conſolo Sem

pro
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º pronio in Calauria, ſe bene in vnaſcaramuccia con Annibale ,

º preſſo Cotroneperde mille e ducento ſoldati, nondimeno nella .

i ſeguente, n'vcciſe quattromila, e preſe viui trecento fanti, con , Numero

quaranta caualli d'Annibale. A Roma ſi fece la raſſegna, e vi iº

i ſi trouarono ducento, e quindicimila buomini atti allarme: e "'

ti per decreto del Senato fu ristaurata Genoua, ch'era ſtata quaſi -

a rouinata da Magone Capitano d'Annibale. Fra tanto Scipio-genoa i

in Ispagna vcciſe tredicimila Spagnuoli di quelli, che s'eranori-º

la bellati, e ne fe prigioni mille, eſſendo gli altri fuggiti via:ſcriſ

a ſe parimente al Senato, cheſaria ſtato appropoſito far vna nuo

º ua armata perpaſſare alla difiruttione di Cartagine, dalla .

f:

i 7

::

- - Popoli

quale procedeua tutto il male: eſtando la Republica Romana , s"

oppreſſa dalla groſſa ſpeſa, che faceua in pagare gli eſerciti, che aiutano

in diuerſe parti manteneua, sofferirono gli infraſeritti popoli Romani,

di contribuire: cioè gli Aretini tante celate, ſcudi, dardi, 6 al

tre arme per trentamila ſoldati, e per quaranta vaſcelli » C'077 e

cento ventimila tomboli di grano: i Perugini, Cluſini, e Ruſſel

lani i legni d'abete per fare vaſcelli, e buona quantità di grano:

ai i popoli dell'Vmbriaſoldati mercennari:i Sanniti ſoldati auuen

º turieri: i Cameriniquaranta vaſcelli: i Tarquinienſitele per le

" vele: i Piombineſi ferro: ei Toſcani vnagroſſa ſomma di dena

º ri. Fatta dunque la nuoua armata ſe nèpaſio Scipione in Afri- sie

º ea il ſeguente annosso. & in on batter d'occhio preſe la città di i"

º Salera, evvcciſi duemila ſoldati Africani, fattine prigioni al-Aine.

" trimille, è aſſedio la città d'Wtica: ma quella fu ſoccorſa da -

º due eſerciti di centomila ſoldati, l'ono guidato da Aſdrubale-,

lº e l'altra dal Re Siface; il quale haueua laſciata l'amicitia de '

º Romani & vnitoſi con Cartagineſi, hauendo preſa per moglie e

º Sofonisba figliuola d'Aſdrubale. Talche Scipione ſi ritirò dal
i l l'aſſedio di tica per quel tempo. Ma poi nel principio del ſeguen- 3 -

º te anno 551.di notte all'improviſo aſſaltò quei due eſerciti : -:g"

tº prima col fuoco aſcoſamente fatioui buttare, e poi col ferro diſ-“

i fece l'ono e l'altro; vccidendo, e abbruciando quarantamila

iº ſoldati, fattine già pregioni ſeimila, con molti nobili Cartagine

º ſi, vndici Senatori, con vndicimila, e ſettecento caualli Numi

º di, e ſei elefanti. Preſe anco gli allogiamenti mezo arſi. Il Re

i siface, é Aſdrubale appena con ventimila ſoldati ſi ſaluarono: .

i e fra pochi giorni accrebero il loro eſercito di trentamila ſoldati; Sifacepre

º e tornati contra Scipione, di nuouofurono vinti, e posti in fu- ""-

a ga. Preſe poi Scipione molte città d'Africa ſºggette acariº º

i 012, -

ſ
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Con la medeſima fortuna Lelio ſuo Capitano, e Maſſiniſſa, i qua

di guidauano parte dell'eſercito Romano, mandati auanti, preſe

ro Maſeſoli, ch'era ſtato occupato da Siface: e ſeguendo la vit

toria in vn ſubito preſero la città di Cirta con il Re Siface, e So

fonisba ſua moglie, e poi tutte le Terre di Siface, il quale fu da -

Scipione mandato prigione a Roma. Talche gli abbandonati Car

tagineſi ſi riduſſero a mandare ambaſciadori a Scipione, che co

me vincitore perdonaſſe alla città, e gli imponeſe tutte quelle a

conditioni, che li pareuano. La ſimile ambaſciatamandarono a

Roma doue fu tanta allegrezza, che per molti giorni non ſi at

teſe ad altro, che a feſteggiare, viſitar tempi, e ringratiargli

Dei, da i quali eglino ſi credeuano riceuer tante gratie. Percio

che nel medeſimo tempo Quintilio Varo Pretore, e Marco Cor

nelio Proconſolo nella Liguria vinſero l'altro eſercito Cartagine

Cartagi- ſeguidato da Magone fratello d'Annibale, in vna ſanguinoſa

"i battaglia, oue morirono cinquemila ſoldati di Magone, rima

iºſoui egli malamente ferito, del che fra pochi giorni#ne mori in

- Sardegna, oue parte deſuoi vaſcellifurono preſi dall'armata ,

Romana:ſe ben dell'eſercito Romano morirono altrettanti, con

tre Tribuni, e molti Centurioni. De'Bruti anco tornarono al

la diuotione de Romani la città di Coſenza, con altre di quella

prouincia. Nel medeſimo tempo Annibale chiamato dal Senato

Cartagineſe per difenſione della ſua patria, contra ſua volontà

º" laſciò Italia, doue hauea guerreggiato ſedici anni, e ſe ne andò a

i" Cartagine: e coſi di nuoud tornarono i Romania rendergratis
- li Dei, d) a farſacrifici, è immolationi duplicate, vedendo

iberata Italia da ceſi lunga guerra da lei ſofferta.Tornato dun

que Annibale a Cartagine, venne a parlamento con Scipione ,

chiedendogli la pace: ma non eſſendoſi di ciò fatta concluſione ,

37º alcuna,ſirinouò la guerra: talche l'anno ſeguente 552. ſi fe tra

loro vna ſanguinoſa giornata vicino Cartagine, doue dall'eſer

Annibale cito Romano furono veciſi ventimila ſoldati d'Annibale, preſine

vinto. altretanti, con vndici elefanti, e de Romani vi morirono diece

mila - Scipione vittorioſo bauendo posto in fuga Annibale, reſti

padrone deſuoi ſteccati. Con la medeſima fortuna ruppe vn ,

altro eſercito di Vermina figliuolo di Siface, che veniua in ſoc

sorſo de'Cartagineſi, vecidendoui quindicimila di quei barbari,

preſine mille, e ducentofanti, con mille cinquecento caualli.Fi

576s, nalmente l'anno appreſo 553 il Senato Romano a prieghi de'Car

tagineſi ordinò a Scipione, che deſſe lor la pace con le conditioni,

ch'e-

s
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i ch'egli voleua. Laonde ſi feprima dare tutte le naui lunghe, gli ace tra

º elefanti, ifuggitiui, e i Romani prigioni, ch'erano quattromila: ºmanie

i dopoi gli impoſe vn pagamento di cento ventimila ducati l'anno, "se

e per cinquant'anni continoui, ne preſe cento oſtaggi, e li laſciò in "

a pace, con conditione, che non armaſero mai ſenza licenza del po

a polo Romano, nès'intrometteſſero più in Iſpagna, nè meno nell'I-

a ſole del mare Mediterraneo. Tornato a Roma Scipione trionfò Trionfo

a pompoſamente, e fà chiamato Africano. Portò ſeco nel trionfo cen- di Scipio

a to ventitre mila libre d'argento, con altre ricche ſpoglie guadagna ne.

a te in Africa, e con l'imagine del Re Siface già morto poco prima ..

º L'anno appreſo 554. Amilcare Capitano de Cartagineſi non ſa- r" gi

i pendo" di detta pace,venne dalla Gallia con grand'eſer- è,si

i cito, di aſſaltò Piacenza, º altre Terre de Romani con grandiſ nei.

º ſima vcciſione di queipopoli; perciò vi occorſe Lutio Furio Preto

a re con l'eſercito Romano, e li ruppe; vccidendo Amilcare con mol

a ti ſoldati, talche furono tra morti, e prigioni più di trentacinque

mila – . -

il Romani vinti da Galli in Lombardia, ſi vendicano. Vincono

Filippo Re di Macedonia cacciano Nabida Tiranno, e pongo

no in libertà le città Greche: fanno molte Colonie in Italia ,

domano i Biſcaglini, i Portugheſi, e Vaccei, i Nauarreſi, i

Celtiberi, gli Iſtri, i Corſi, i Sardi, i Boij, e i Liguri: patiſco

no incendio, 8 inondatione. Naſce nuoua Iſola in mare, con

altri prodigi, e ricorrono ai ſacrifici: vincono Anthioco, e

gli Etoli, e i Gallogreci, col Re di Cappadocia: rintuzzano i

Galli nel paſſar dell'Alpi: vſano la lingua Latina: fanno la raſ

ſegna, e danno rimedio contra le locuſte. Cap. VIII.

ſ

ri

ºl

º

Sº I N I TA la guerra Cartagineſe, parue al Se

Si nato Romano,che giuſtamente douiſe voltar l'ar -

me contra Filippo Re di Macedonia; per hauer Guerra

egli fatto lega con Annibale, mentre era in Ita- Macedo

lia a danno de'Romani; e per bauer etiandio aſ nº

ſediata la città d'Atena amica del popolo Roma

no. Fatti dunque da i Conſoli ſolenni voti a

Gioue, che concedeſſe lor vittoria, l'anno 554. ſi parti P. Sulpitio 3766.

Conſolo, con vn fiorito eſercito, e giunto in Grecia frenò l'audacia

di Filippo, con molte battaglie, nelle quali i Romani furono ſem

pre vincitori. Il ſeguente anno 555. gli vcciſe dodicimila fanti

- S con
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Filippo º l trentotrenta cara alli, e lo fefuggire inſino a Macedonia ,

Rei 1, 2 poi con l'aiuto d'A talo Re di Pergamo, di Maſiniſa Re di

cedonia M aſſoli, d'altri amici del popolo Rºmano, s'impadroni di quei

Vºio paeſi e riceu? gli Achei per amici de Romani. Nel 558.T. 2ain

377° tio Conſolo vinſe del tutto Filippo, e come vinto li diede la pace ,

con aſpriſſimº conditioni, cioè che leuaſſe i ſuoi preſidi da tutte ,

Greci in le città Greche: che conſignaſſe al popolo Romano tutti i fuggitiui,

libertà c'hauea nel ſuo Regno, con tutte le terre degli Illiri,oggi detti Ra

guſei, da lui occupate, e per diece anni pagaſſe a Roma quattro

mila libre d'argento l'anno, che restituiſſe altreſi a Tolomeo Filo

patore Re d'Egitto tutte le città, che gli hauea tolte, e coſi ad At

talo Re di Pergamo,ambedue amici de Romani: e tuttoſi da Filip

Trionfo poinuiolabilmente eſeguito, didone per oſtazgio Demetrio ſuo figli

di Quin- uolo. Liberò etià dio 2uintio i Lacedemoni dalla tirannide di Nabi
tio. da, e poſe in libertà tutte le città Greche d'Europa, e d'Aſia. Por

tò ſeco a Roma nel ſuo trionfo cento duemila, e ducento ſettanta ,

libre d'argento; e diciottomila ducento ventiotto libre d'oro,con

vn brocchiero d'oro maſſiccio, molte corone d'oro, di altre ricche ,

Romani ſpoglie. Nella Lombardia la fortuna nel principio fu alquanto con
vinti da » . - - - - - -

"“ iraria a Romani, percioche Bebio Panfilo Capitano dell'eſercito

Romano ſopraffatto da i Galli Senoni vi perdè ſeimila , e ſeicento

3769 ſoldati: ſe ben queſto fu poi vendicato nell'anno 557. da Cornelio

Cet go Conſolo, il quale veciſe trentacinquemila di detti Galli, ne

preſe viui cinquemila ſettecento, e ſoggiogò tutti quei paeſi. Hauen

do ciò inteſo i Bºj, ch'abitatano preſo il fiume Pò, i quali s'era

no ſoleuati con detti Galli, e ſoprauenendogli l'altro Conſolo 9,

Minutio, fuggirono via, disfacendo il loro eſercito; laonde Mi

nutio non trauando reſiſtenza alcuna ſoggiogò anco quelli de Boj.

Nelmedeſimo anno i Rºmanifecero Colonie le città di Volturno,

Salerno di Linterno, e di Pozzuolo in Campagna; Salerno nei Picentini,

Colºnia e Baſento, oggi detto Piſciotta nei Lucani(ſecondo fra Leandro)
dei" Siponto, oggi detto Manfredronia in Puglia; Tenza, e Cotrone

abº, i figna Grecia. In Biſcaglia l'aſino ss8.fu veciſo Sempro

Rotta di mio Tuditano Pretore, con tutto l'eſercito Romano: & a Claudio

ºMarcello Conſolo in palaſalto repentino, Corolamo Capitano di

Boj in Toſcana veeiſe tremila ſoldati, con molti caualieri Roma

ni: ſe ben l'una, e l'altra veciſione fa vendicata. Percioche paſ

ſato Glau lio il fium: Pº,vcciſe quarantamila dell'eſercito de Boj,

preſe parimente i loro ſteccati, e la città di Como con altre trenta

due Terre, che s'arreſero al Conſolo. Elaio Capitano dell'eſerci
to
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to Romano in Biſcaglia hauendo ſolo ſeimila ſoldati combatte con Vittoria

ventimila Biſcaglini, n'vcciſe dodicimila è ſaccheggiò quella pro- dºº

º uincia, donde cauò cento cinquantamila libre d'argento. Minu-"

i tioſuo ſucceſſore ne cauò altre centonouantamila libre. Il Conſo- 3771.

º lo M. Catone l'anno 559 preſſo Tarracona diſtruſſe vn'altro eſer

º cito di Biſcaglini, dequali deciſe più di quarantamila: coſi riauſ

º ſe all'abbidienza dei Romani quella prouincia, e ne cauò cento qua

º rantottomila libre d'argento: perciò in Roma per tante vittorie e

º furono fatte per tre giorni allegramente le ſolite proceſſioni per ren

º deregratie agli Dei. Nell'anno 56o. L, Valerio Flacco Procon- ci

ſolo preſſo Milano di due giornate veciſe venticinquemila Galli Se "º

noni, di quei che con Dorolacolor capo erano ſolleuati contra Ro- -

i mani, o il reſto ſe nefuggi nell'ultime parti della Gallia di là dal

i Pò. Il ſeguent’anno 561 ſi ribellarono a Romani ventimila Li- 3rri.

i guri, i quali poſero a ferro, dº a fuoco molte Terre de Romani.

º Contra d'eſſi andò Q. Minutio Conſolo, e n'vcciſe nouemila po Liguriſog

iº nendo il reſto in fuga, preſe loro gli allogiamenti. Il medeſimo fegiogati,

º l'altro Conſolo Cornelio Merola, il quale andò contra i Boy:/ml-,

mente ribellati, 5 in vna giornata n'vcciſe quattordicimila, ne , Boii "i

ſi fe prigioni mille nouantadue a piè, e ducentoventi a cauallo, coni

i tre Capitani, e guadagnò 212. inſegne: vi morirono de Romani

i cinquemila ſoldati, ventitre Centurioni, e quattro Prefetti. Nel

i medeſimo tempo Seſto Digitio Pretore dell'eſercito Romano in Por- portughe

togallo, ſuperò quei popoli ribellatiſi a Romani, vecidendone do- ſi domati

dicimila, oltra a cinquecento quaranta preſi con molti caualieri,

e 134. inſegne, con perdita ſoldi 73 ſoldati Romani. C. Flaminio Vittorie

Pretore nella Spagna citeriore preſe la città d'Ilurcia in Nauarra"
M. Fuluio Capitano dell'altro eſercito Romano preſſo Toledo ſupe-, pa

i rò in battaglia, e preſe Hirlemo Re de Vaccei, oggi detti Valen

a ziani, e diſtruſſe il ſuo eſercito. In queſto anno i Romani erano

mancati in modo, che nella numeratione, non furono trouati più Numero

º di centoquarantamila, e ſettecento. Furono tante le piogge, ch'il de Roma

Teuere inondò eſtraordinariamente, rouinando molti edifici; la- " -

ſaetta del cielo percoſſe la porta della città chiamata Celimontana,ri

& il muro della città in molte partipiouè anco pietre in molti luo-s"

ghi, laonde i Romani atteriti da tali prodigi, per interpretatione tioni in

, e libri Sibillini fecero le ſupplicationi generali, e molte cerimonie Roma,

della loro religione fecero anco abbrucciare vna ſchiera di veſpe,

che s'erano ricettate nel muro del Tempio di Marte a Capua. Nel ,rra.

i ſeguente anno 562. tremò la terra in sº quarantadue giorni i rodigi

3, 60fº

i
º

gi
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Baccana- continoui, s'attaccò il fuoco nella città, con rouina di molti edifi

l",e ci, e parlò vn bue, che diſſe guardati Roma; il quale per ordine ,

ºfºni di gh Aruſpici fu no drito dal publico con ogni diligenza: ma dueinſtituiti. º 8 - - “o º , . . . . .

altri buoi, che prodigioſamenteſalirono ſopra degli edifici, inſin'

a tetti furono abbraciati per ordine degli Aruſpici, e le ceneri git

tate nel Teuere. A molti altri eſtrauaganti prodigi furono fatte

alcune ceremonie fra le quali vifu vn buono ftatuto, che ſi leuaſ

ſero i baccanali, efurono ordinati i digiuni in honordi Cerere .

In queſto tempo gli Etoli nimici del popolo Romanoſi onirono con

Anthioco Magno Re di Soria, preſſo il quale era altreſi Annibale

Etoli, 3 fuggito già di Cartagine, per incitarlo a mouer guerra contra de'

Annibale Romani, aſſicurandolo, ch'egli in Italia baurebbe molti, che pren

appreſo derebbono l'arme in ſuo fauore: talche cà cento vaſcelli,con ſedici

ºmila fanti,e mille caualli, che il Re li deſe, diceua egli haitarli la

nimo d'aſſaltare i Romani, purche il Re col ſuo eſercito ſe ne paſ

faſe in Grecia, come già fece: e con lui venne altreſi l'eſercito de

gli Etoli. In queſti giorni allagò il Teuere, e rouinò molti edifici

ne'luoghi baſſi: ruppe due ponti, efegran danno nelle campagne,

e nei greggi. La onde i Romani fatti prima molti ſacrifici, letta

mie, 3. orationi a i loro falſi Dei; e voti a Gioue,da loro chiama

to Ottimo Maſſimo, ſi riſolſero difar guerra contr'Anthioco. Que

ſta riſolutione piacque molto a Tolomeo Filopatore Re d'Egitto,ò.

Guerra , a Filippo Re di Macedonia, i quali per l'odio, che portauano ad

cotra An e Anthioco, e per obligo, c'haueuano a Romani, s'offerſero di con

", , tribuire, in ſoldati, denari, e grani: & in particolare vi mandò

lº oi Tolomeo mille libre d'oro, con mille e ducento libre d'argento: ma

- dal Senato non fu ricettuta coſa alcuna, ſolo accettarono la buona

volontà. Oferironoſimilmente i Cartagineſi, e Maſſiniſa Re di

Cirta, grano, di orzo, e denari anticipati in conto della taglia ,

de'Cartagineſi e lorfu riſpoſto non voler altro di quello , che do

aueuamo dare. Ma Anthioco oprò le ſue forze, e di molte città d'Eu

ropa, e d'Aſia ridotte a ſua diuotione: ſi che con innumerabile ,

eſercito ſi ritrouaua a Calcide,oggi detto Negroponte,quando nel

l'anno 563. viſouragiunſe il Conſolo Marco Attilio con l'eſercito

Romano, e ſi fece una ſanguinoſa battaglia, oue morirono qua

rantamila ſoldati d'Anthioco, e ne furono fatti prigioni cinque

anthioco mila: de'Romani ve ne morirono ſolo cento cinquanta. Anthioco

fugge fuggì ad Efeſo, laſciando Calcide con tutti quei paeſi al vincitore:

B i vinti il che ſaputoſi a Roma furonofatte per tre giorni le ſuplicationi,con

Teuere al

laga.

da toma molti ſacrifici, e rendimenti di gratie. Percioche nelmedeſimo tem

ui - - - - - po l'al
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;

l

po l'altro Conſolo Cornelio Scipione vinſe di nuouoi Boj, veciden
done trentaduemila: e ne#viui tremila e quattrocento fanti,

con mille, e ducento ottanta caualli. I Liguri altreſì aſſaltarono

il Proconſolo Minutio negli ſteccati, donde egli valoroſamente i liguri, e

vſca coſuoi ſoldati, e n'vcciſe quattromila, con perdita ſolo di tre- "
cento Romani. C. Flaminio, e Marco Fuluio Proconſoli vinſero li vinti e

parimente i ribelli di Spagna, e preſero Corbilione lor capo. Il Re

Anthioco ritiratoſi in Efeſo attendeua a rinforzare il ſuo eſercito

al meglio che potea: i Romani all'incontro poſero in ordine gran ,

numero di vaſcelli de'collegati, e particolarmente le naui,che con

forme alla capitolatione hebbe da Napoli C. Liuio Prefetto dell'ar.

mata, il quale incontratoſi con quella di Anthioco, ruppe, e mandò Armata

a fondo diece naui, ne preſe tredici, e le reſtanti perſeguitò inſin'al d'Anthio

porto d'Efeſo. Di queſte vittorieſi mandarono ad allegrare a Ro covinta:

ma Tolomeo Filopatore Re d'Egitto, con Cleopatra Reina ſua mo .ººº di

glie,e Filippo Re di Macedonia, che vi mandò vna corona di cento Filippo.

libre d'oro al tempio di Gioue. Ma i Romani volendo finir la guer

ra contra Anthioco, l'anno ſeguente 564. mandarono vn potente » . 6

a eſercito in Aſia, guidato da L. Cornelio Scipione Conſolo, 8 Emi- ”

º lio Regillo Generale dell'armata, il quale vinſe quella d'e Anthioco Rotta, e

º guidata da Annibale Cartagineſe nell'Iſola di Mioneſo vicino E fuga di An

a feſo:ne preſe trenta naui, e ne mandò dodici a fondo, e l'altre disper th.oco.

º ſefuggirono via. Si fece poigiornata campale in terra ferme frà

º li due eſerciti,e vinſeropur i Romani, vecidendo cinquantamila ,

fanti d' Anthioco, e quattro mila caualli: ne preſero viui mille, e

º quattrocento, con quindici elefanti, e ſaccheggiarono gli ſteccati.

Antbioco ſcampato con alquanti a granfatica ſubito mandò amba

a ſciadori al Conſolo per la pace, e li fu conceſſa, con conditione, che la

i ſciaſſe quanto poſſedeua in Europa,et in Aſia di qua dal Mate Tate

i ro:che pagaſſe alpopolo Romano nome milioni d'oro per ricompenſa

i della ſpeſa della guerra, cioè 3ooooo.duc. allora,vin milione, e cin

a quecºtomila fra certi meſi e li reſtitiſettemilioni, e 2 coooo.duc.fra - -

a termine di dodici anni,che veniua ſeicºtomila ducati l'ino. Di più,"

che doiteſe reſtituire ad Attalo Re di Pergamo amico de'Romani du ""

i cºto 45ooo.ducati,che gli hauetta tolti;coſegnaſſe in potere de'Roma Anthicco

º ni Toate Etolo, il qualefu cauſa della ribellione degli Etoli, Liſima

co Acarnano, Eubolide,e Filone Calcideſi, ch'incitarò Anthioco co

i tra Romani;e principalmète AnnibaleCartagineſe capitaliſſimo lor

animaico,et origine della guerra. Per caparra delle coſe predette beb

a be Scipione venti oſtaggi a ſua elettione: onde il tutto fuº
º - - - - - si

º

;
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da Anthioco, fuor che la conſegnatione d'Annibale, il quale come

Morte di aſtuto ſe ne fuggi via:ma poifu pur giurto da Romani in Bitinia:

Aººººº & egli per non venire in loro potere, preſe il velenore coſi mori mi

ſerabilmente vecchio disperato nell'anno 57o. A Roma per la to

rigfodital vittoria dell'Aſia ſi fecero per tre giorni le ſupplicationi, conriófo di - - - - - - - - - -

Scipione. ilrendimento digratte,ſacrifici , O adempimenti di poti: co- a L.

Cornelio Scipione fu conceſſo il nome d' Aſiatico per la vittoria ,

dell'Aſia. Queſta vittoria de' Romani contr'Anthioco era già ſta

ta profetata da Daniel Profeta al cap. 1 I. e fu molto a propoſito,

per eſſere ſtati ingiustamente prouocati da Anthioco. Nel medeſi

mo anno 564. L. Emilio Pretore con l'altro eſercito Romano com

i"" battè con Portugheſi ribelli del popolo Romano, ne vcciſe quindici

mila, e preſe viui tremila e trecento nei loro alloggiamenti: onde

a Roma ſi rinouarono i ſacrifici, e le proceſſioni. Nelſeguente ,

3777 anno 565.finita la guerra contr'. Anthioco, la cominciarono i Ro

i mani contra gli Etoli, e contra i Gallogreci ſuoi fautori, cº in bre

" ue tipo Marco Fuluio Conſolo vinſe gli Etoli,preſe la città d'Am
allogre - - - - - - -

civin, bracia in Epiro, e la Cefalonia. L'altro Conſolo Gn. Manlio vin

Samo preſe i Gallogreci preſo ilmonte Tauro, in due battaglie, nelle quali
ſa. morirono quarantamila Gallogreci, e ne furono preſi altrettanti

viui; percioche i Romani gli odiauano, come diſcendenti da quei

Galli Senoni, i quali guidati da Brennopreſero Roma, come bab.

biamo detto; dopoi buona parte di loro ſi ritirò in Aſia, o iui da

Galli Senoni furono chiamati Gallogreci. Fu data la pace a gli E

toli vinti, con molti peſi, e fra gli altri di pagare trecento mila ,

ducati, cioè in quelpunto centouentimila, e per ſei anni ſeguenti

trentamila: e di dare al Conſolovna corona di cento cinquanta ,

libre d'oro, pagarono anco i Gallogreci cinquantacinquemila du

cati, quindicimila tomboli di grano, e diecemila d'orzo. Preſero

anco i Romani la città di Samo, o il Peloponeſſo: raffrenarono

gli Achei, e i Lacedemoni da i loro tumulti , e nel ſeguent’anno

i". 566.fecero amicitia con Ariarate Re di Cappadocia, il quale pa

:"gò loro cento ventimila ducati in pena di hauer aiutato Anthioco

Numera- quando combattè con Romani:feceſi allora la numeratione, e fu

tione. ron trouati in Roma ducento cinquant'ottomila, e trecento perſone

do in queſto annofurono gran piogge, ond'il Teuere allagò dodici

3779 volte il Campomartio, e i luoghi piani della città. Nelſeguent'an

i" no 567. Scipione Africano ſaegnato per le accuſe fatteli da ſuoi Cit

i cana, tadini, ſe ne ritirò a Linterno, doue fini i ſuoi giorni , viuendo

li leuati. priuatamente: in queſto tempo ſi leuarono del tutto i Baccanali, e

- a giuo

Achei, e

Lacede--

moni.



i giuochi vituperoſi, mediante i quali buona parte de'cittadini Ro

mani viucuano laſciuamente. L'anno 5 e 9. 2. Martio Conſolo con

l'eſercito fu vinto da Liguri, con perdita di quattromila ſoldati: &

egli con gli altri appena ſcampò la vita: e perciò vi fu mandato Ap

pio Claudio Conſolo il quale ſoggiogo quelli, e preſe le loro terre, Liguriſce
donde cauò ottantaduemila libre d'oro con trecento ventimila d'ar 8ºººº

gento, e fetroncar la teſta a quarantatre capi della ribellione ».

Nelmedeſimo tempo l'eſercito Romano in Iſpagna vlteriore, gui- h

dato da C. Catinio vcciſe ſeimila Portugheſi nimici de Romani, e" s

meſſi in fuga gli altri abbruciò loro gli alloggiamenti, e preſe la piſcini

città d'Asti. Nella Spagna citeriore L. Ancidio Capitano dell'al vinti con

tro eſercito ruppe i Biſcaglini ribellati, e ne vcciſe aodicimila ha-Toletane

uendone preſi duemila con gli iteccati. Dopoi Calfurnio, e Quin- -

tio Pretori con il lor'eſercito combatterono preſſo Toledo con vn'al

tro eſercito Spagnuolo di trentacinquemila ſoldati, e nºvcciſero trº

t'vno mila, e di Romani morirono ſolo 76 o. L'anno 57 1. dodici- dº":

mila Galli di là dall'alpi vennero da queſta parte, e cominciarono"i

a edificarui:ma per ordine del Senato Romanofurono cacciati via, italia.

e tornarono al lorpaeſe: il medeſimo fecero nel 575. altri tremila 3784.

Galli Tranſalpini. Nell'anno 572. tra l'Iſola di Lipari, e quella
di Sicilia, apparue prodigioſamente l'Iſºla chiamata Hiera, ch'an Iſola nuo

cora ſi vede, non eſſendo altro prima, che vn mare profondo; della “

qualnouità furono fatte in Roma ſolenni ſupplicationi: oue ilſe pene

guent’anno 573. fu grandiſſima peste: e di nuouoſi ribellarono:

i Liguri , facendo eſerciti per mare, e per terra contra Romani,

da i quali furono ſuperati, di vecſi, fin al numero di quindicimi- 37ss.

da , e duemila, e cinquecento preſi, con trentadue maui. In que- Genoueſi

47o anno non piouèper ſei meſi continoui, talcheper la gran ſicci- domati.
tà fu careſtia mirabile: ribellaronſi di nuouo i Biſcaglini, e feceroi g

vn eſercito di trentacinquemila ſoldati; de'quali furono veeſi venii

titremila dall'eſercito Romano guidato da Q. Fuluio Flacco, e vinti

ne furono preſi viui quattromila & ottocentofanti , con cinque

cento caualli: de Romani ve ne morirono tremila, e ſettanta ..

Rarzforzatopoi l'eſercito i Biſcaglini tornarono a combattere co Ro

mazzi, ne furono veciſi altri dodicimila, e preſi cinquemila fanti,

cora quattrocento caualli, e diſtruzzione di molte Terre di quella

rozaincia: talche l'altre tornarono alla diuotione de Romani. In e

quel medeſimo tempo M. Pinario Pretore con l'eſercito Romano

azz i vcciſe duemila Corſi ribelli, e li reſtanti s'arrenderono, Corfido

come ſoggetti de Romani. Il ſeguente anno 574 di nuotoſi ribel- mati.

larono
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vcciſione larono i Biſcaglini; laonde lo ſteſſo Flacco in vna giornata n'veci

è º ſe diceſſettemila, e ne preſe viui tremila ducentoſettantaſettefan

"inea ti, con cento diece caualli: vi morirono de Romani quattromila
i poi quattrocento ottanta; e perche de'Liguripur s'intendeuano molti

ti. mouimenti di guerra, perciò il Proconſolo Flacco ne preſe diceſet

Lingua- temila di quei ch'abitauano preſo il fiume Macra, e traſportolli a

" te Napoli, e quindi a Sannio, doue diede lor habitatione perpetua :

i" allora dal Senato Romano fu ordinato, che ne tribunali ſi parlaſ.

Biſcaglini ſe in lingua Latina. In quel medeſimo tempo di nuouo ſi ribella

denoneſi rono i Biſcaglini , talche dall'eſercito Romano in due giornate ,

ºººººi ne furono veciſi trentacinquemila; e preſi viui ſeicento venti fan

ti, con quattrocento caualli, furono altreſi diſtrutti gli ſteccati,

o eſpugnate cento, e quattro loro Terre: e finalmente ridotti ſot

to il giogo. Q. Fuluio Conſolo domò parimente i Liguri di nuouori

bellati, vecidendone in vina battaglia tremila ducento, e preſe ,

- loro gli sieccati: talche a Roma furono fatte duplicate ſupplicatio

n ºini ni, e ringratiamenti agli Dei. Nelſeguent’anno 576. di nuouoſi

"ribellarono i Biſcaglini, e furon ſoggiogati dai" Gracco

gheſido. Proconſolo, il quale da loro cauò quarantamila libre d'argento,

miti. & il medeſimo fe Poitumio Albino a Portugheſi, da i quali hebbe

ventimila libre d'argento. Fu etiandio fatto in Roma il conto di

cittadini, efuron trouate ducentoſeſſantatremila, e ducento qua

Simera- ranta perſone. Si ribellarono allora a Romani i popoli d'Iſtria ,

º con Epulo Re loro: e perciò gli andò contra Attilio Volſo Conſolo,

3789. che in una battaglia n veeſe ottomila, epoſe in fuga Epulo colre.

i io sto dell'eſercito. Il ſeguent’anno 577 di vn altro eſercito tumulº

mati. I tuario dell'Istria ne furon vcciſi da Romani quattromila, furono

preſe molte Terre con molte migliaia d'Iſtri; e vi mori il Re Epu

lo: e coſì dimandarono la pace, e fu lor conceſſa, con far prima i

morire i capi della ribellione. Fatta la guerra d'Iſtria ſucceſſo º

la nuoua ribellione de Sardi, e de'Liguri: contra i Sardi andò

T. Sempronio Gracco Conſolo, il quale in vna giornata nºvcciſe ,

dodicimila, e preſe loro gli ſteccati: poſcia in molte battaglie n'vc

vcciſe altri quindicimila, e coſi li riduſſe alla vbbidienza de Rº

Genoueſi mani. Contra i Liguriando l'altro Conſolo C. Claudio Pulcro,

" co in vn conflitto n'vcciſe quindicimila, e ne preſe viui più di ſet

tecento con gli steccati: ma tornato a Roma Claudio con l'eſercito,

eglino di nuouo ſi ribellarono, o occuparono la Colonia Mutinº

379o, ſº laonde nelſeguent’anno 578. v'andò Q. Petilio Conſolo.Coſtui

li ſuperò, vccidendone ottomila, e ricouerò la Colonia occupata:

Genoueſi
domati.

dipoi
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dipoi n'vcciſe altri cinquemila con il lor capo, e Claudio Proconſo

lon'vcciſe mille e cinquecento, poſe in fuga il reſto, e rouinò tutto

il lor paeſe. Nelſeguent’anno 579. inſorſero i Biſcaglini, e con la 379r.

morte di quindicimila d'eſi, reſtarono domati da Appio Claudio Biſcagli
Proconſolo:furono anco da lui compoſti in cinquemila libre d'oro " " nuo

con diecemila d'argento, che li portò nel ſuo carrò trionfale. Nel ""

l'anno 581 ſi ribellarono i Corſi, e vandò Cicereio Pretore, ilqua- poi

le nºvcciſe ſettemila, ne preſe viui mille, di ottocento, ſoggiogò il 3793.

retto, e li leuò dipena ducentomila libre di cera. Il medeſimo au-ºripu

uenne a Liguri ribellati, de quali M. Pompilio Conſolo n vceſe "º
diecemila, e ne preſe ſettecento viui con" di tremila ſcl-igurivia

dati Romani: & eſſendoſi perciò troppo incrudelito contra i prigio ti

mi, fu ripreſo dal Senato, e riuocato dall'eſercito, dicendoli, che Magnani

la vera vittoria conſiste nel vincere i reſiſtenti, e non nell'incrude- "ººº
lire contra de'vinti. Nelſeguent’anno 582. ſi fe la raſſegna in Ro- Romani,

Numera

ma, doue ſi trouarono ducentoſettantanouemila perſone. In Pu-tione,

glia porto il vento tante locuſte, che il Senato Romano per ripara

re al danno delle vettouaglie, vi mandò Gneo Sicinio Pretore, con

º grandiſſimo numero di genti a diſtruggerle. Fra queſto tempo nac

º que vnagran lite tra Cartagineſi, e Maſſiniſſa Re di Maſeſoli,

º per la poſſeſſione di territori, e caſtelli nei loro confini: e perciò

º mandarono i Cartagineſi gli ambaſciadori a Roma, e Maſſiniſſa

º vi mandò Guluſſa#figliuolo; e dal Senatofu ſauiamente proui

Eto, talche ambedue ne reſtarono ſodisfatti. Era la prudenza de'

º Romani coſi ammirata dalle genti eſterne, il valore,e i coſtumi lo Lode de'

ºro tanto fimati da quelle, che ſi teneuano a fauore conuerſare con Romanie

º eſſo loro;laonde Ariarate Re di Cappadocia vi mandò il ſuo figliuo

º lo per alleuarſi in quella diſciplina: & il medeſimofe poi Erode ,

Aſcalonita Re de'Giudei il quale per tal'effetto mandò Aleſſandro,

º o Ariſtobolo ſuoi figliuoli a Roma; e life abitare in caſa di Pol

i lione Romano buono illuſtre ſuo amico, e l'Imperador Ottauiano

i li raccolſe humaniſſimamente, come dice Giuſeppe nel libro quinto

ſi decimo dell'antichità al cap. duodecimo. -

4

2.

-
-
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T Roma
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Romani traditi dagli Iſtri ne fanno vendetta: vineono Perſeo

Re di Macedonia,raffrenano il Re di Soria accampato in Aleſ

ſandria; ſon viſitati da molti Re: vincono i Galli dell'Alpi, i

Liguri, e i Rodiani: combattono con Portugheſi, e con Corſi:

rouinano Cartagine, e Numantia, domano i Celtiberi, i Dal

mati, gli Achei, i Beotii, i Calcedoni, iMacedoni, i Salaſsi,

i Sauoiani, i Sarni, gli Aruerni, i Sardi, e gli Vngheri : com

battono con Viriato, e con Vaccei, riedificano Cartagine,ro

uinano Fregella, deteſtano il Celibato, fanno amicitia con ,

Giudei, incrudeliſcono contra i Cimbri, e Tedeſchi, trionfa

no di quelli, e di Giugurta; ſi fa la guerra ſeruile, e ſuccedono

le diſcordie per la legge Agraria con la morte de'Gracchi.

Cap. V I I I I.

i FI LI P Po Re di Macedonia dall'anno 575.

era già ſucceſſo Perſeo ſuo figliuoloſecondogeni

to, iniquo, e peruerſo, che con inganno, e tra

dimento pochi anni prima haueua indotto il pa

dre a far morire Demetrio primogenito, efu al

si treſi cauſa della morte dello ſteſſo Filippo ſuo pa

3793 - dre. Costui nell'anno 581 ſi ribellò a Romani, e

Gierra ſi preparaua alla guerra contra di loro, il che eſſendoſi inteſo a Ro

c6tra Per ma, ſi fecero molti ſacrifici, e preghiere, per placare gli Dei, ac

ſco Rs di cioche quella haueſſe lieto fine. Accertatoſi poſcia il Senato nel 58,

iº ch'era già Perſeo vſcito con l'eſercito, ordinò che'l Conſolo faceſſi
inta e voto a Gioue di molti doni, accioche quella Republica per diece an

ni non fuſſe ſcemata dal feliceſuo ſtato; e ciò fatto oſci P. Licinio

Femina , Graſſo Conſolo con l'eſercito. Allora in Montecaſino vna fanciul

diuentata la vergine diuentò maſchio, ilquale per ordine degli Aruspicifu

maſchio. portato nell'Iſola deſerta, come dice Plinio. In queſta guerra

furono ſoccorſi i Romani da Eumene figliuolo del morto Attal,

Re di Pergamo loro amiciſſimo, e parimente da AriarateRe di Cap

padocia, e da Maſſiniſſa Re di Cirta. Cartagineſi fecero il miº

aleſimo col debito lor tributo; e coſi Napolitani, i Peſtani, cº- altri

popoli, che per capitulatione doueuano contribuire, talche ſi fece ,

vna potentiſſima armata, di vn fiorito eſercito. Erano altreſimol

ti popoli, e Re in Europa, in Aſia, do in Africa, cheſtauano da

parte deſiderando, cheſempre reſtaſſero in differenza queſti due

auuerſari, accioche non poteſſero infeſtare gli altri. Aolti mimi

-- . . - ci de'
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ei de Romani all'incontro s'vnirono con Perſeo, il quale fevn'e- Battaglie

ºl ſercito di trentanouemila fanti, e quattromila caualli, e s'incontrò fr. Roma

nella Teſſaglia con l'eſercito Romano, di cui furono veciſi in vna ºi".
leggiera ſcaramuccia duemilafanti, e ducento caualli, e nefuron cedoni.

fatti prigioni altri ducento: Ma in vn'altra zuffa morirono di

º quei ai Perſeo ottomilaſoldati, e de'Romani quattromila e trecen

iº so Dopo queſto l'uno, e l'altro eſercito ſi ritirò, per il verno, che -

i ſoprauenne, alle ſtanze: e nel ſeguente anno 584 e parte del 585. 3797. ”

non ſegui battaglia campale fra eſſi, maſolamente alcuneſcara-Perº oe

º mucce, nelle quali hebbe ipſo la migliore Perſeo, e perciò occupò ºpa a -
nella Grecia molte Terre diuote de Romani e confermò in fed . Grecia,

i quelle, che aderiuano a lui. Era tra queste il caſtello d'Wſcana ,

:: nella Tracia, oue abitauano da dieccmila cittadini, ci vn preſi

º dio di Perſeo, e trouandoſi in quelle parti Appio Claudio Capita.

no Romano con ottomila ſoldati, per difeſa di quei popoli d'Iſtria, -

ch'erano amici de Romani,fu inuitato con tradimento da quei d'

º Vſcana, che veniſſe a mezanotte,offerendoſi di darli quel caſtello.

º Andouui egli con ſettemila ſoldati, e giunto nel Castellofu aſſali- Tradime,

º to da quei di Perſeo con tanto furore, che tutti i Romani ſi poſero to dºvſca

º in fuga, è appenaſcampò Claudio con duemila ſoldati, talche ,"

º perde cinquemila deſuoi, e ſe ne fuggi con molto ſcorno. Dapoia iº

i 4 di Settembre del detto anno 585. ſi attaccò la battaglia tra l'eſer -

iº cito Romano guidato da L. Emilio Paolo Conſolo, e quel di Per

iº ſeo, del quale morirono ventimila ſoldati, e ne furon preſi vndici- e

g mila viui, e Perſeo ſcampò fuggendo con gli altri. Non vi mori- , perfeo

i rono de Romanipiù di cento, e con queſta vittoria il Conſolopreſe vinto fug

º Amfipoli, Pelle, di altri luoghi di Perſeo; ilqualvinto ſe ne fug- se & è

gi nell'iſola di Samotracia, doue fu preſo con tre ſuoi figliuoli, e Pº'

i condotto al Conſolo Emilio, dal quale fu poi condotto legato in . Tričfo di

a trionfo a Roma con i medeſimi tre figliuoli. Ma il Conſolo, pri- Emilio.

º ma che tornaſſe in Roma, preſe tutta la Macedoniaſenza contra- ºcedo

ſto. Nel medeſimo tempo l'altro eſercito Romano,guidato da Ani "esº

º cio Pretore, vinſe Genzio Re degli Iſtri, e lo preſe: dipoi ſoggio- iſtrifog

a gò tutto il ſuo Regno, e tutto l'Epiro. Intanto M. Marcello Ca giogati

i pitano dell'eſercito di Spagna preſe Murcalica, città ribellataſi a'

i Romani,facendoui groſſa preda. Laonde in Roma per tante , Murcali

e tali vittorie, furono aperti tutti i tempi, e fatte duplicate ſup- º Pº

plicationi per molti giorni, e reſe infinite gratie agli Dei, con , Sacrifici

diuerſi ſacrifici, o atti di religione, e di gratitudine. Ma prima di"

che arriuaſſero le genti mandate da Emilio con la buona mubua ., ni,

l -
- - 2 2 a vai -

-
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s'vdi à Roma vna comune acclamatione quattro giorni dopo la

vittoria, e ſi diceua da tutti, che l'eſercito Romano haueua vinto:

Numera- nè ſi ſeppe mai l'autore di tal nuoua. Nel medeſimo anno 585 ſi

tione numerarono i Romani, efurouo trouati in Roma trecento dodici

mila, o ottocento perſone, ſi come nel 59o. ſi trouarono trecento

ventiſettemila, nel 595. trecento trent'ottomila, nel 6oo: trecen

to vintiquattromila e nel 615. quattrocento ventiottomila - Della

Pruſia, & vittoria de Romani contra Perſeo, vennero ad allegrarſi a Roma

Eumene Pruſia Re di Bitinia, o Eumene Re di Pergamo, ambedue ami

ººº ci de Romani:ma fra loro erano molte differenze, per eſſer vicini

e ciaſcun di loro attendeua ad oſſequiare i Romani, per bauerli

in ſuofauore. Preſia menò ſeco Nicomedeſuo figliuolo, e laſcia

tolo raccomandato al Senato, egli pieno d'adulatione ſe ne tornò

Podiani in Bitinia, moſtrandoſi eſſere più che ſuddito de'Romani. Rodiani
odiani. - - -

anco mandarono ambaſciadori al Senato, dimoſtrando allegrezza

di della vittoria, chiedendo perdono del fallo commeſſo, per hauere ,

cappado alquanto tenuto le parti di Perſeo, e l'ottennero. Mori Ariarate
cia - Re di Cappadocia, e'lſuo figliuolo dello ſteſſo nome rinouò l'ami

citia con Romani, e gli giouò molto; perche fra due anni, eſſendo

stato priuato del ſuo Regno da Demetrio Re di Soria, lo ricouerò

con l'autorità de'Romani. Coſi etiandio Tolomeo Epifane Re d'E-

gitto, con l'aiuto de Romanifu reſtituito nel ſuo Regno, dond'era

stato cacciato dalſuo fratello minore, ilquale fecero reſtar conten

i" e to di tenerſi il Regno di Cirene. L'anno 588. Claudio Marcellº

c"ei Conſolo vinſe i Galli dell'Alpi, che s'erano già ribellati: e l'altrº

vinti, Conſolo Sulpitio Gallo ſoggiogò i Liguri, c'baneuano fatto il fimi

le. Succeſſero etiidio nel medeſimo tempo gran mouimenti ne'Corſi,

e Portugheſi, e contra di loro con# fortuna combatterono i

Romani. I Dalmati odioſi de'Romani infeſtauano grandemente

palmati gli Illirici loro conuicini, amici de Romani, perciò da G. Martin

dºmati. Conſolo nel 592. furono domati, e poi di nuouo da Cornelio Naſi

i" ca ſuoſucceſſore. Nell'anno 6o3. Lutio Lueullo Conſolo ſoggio
ucullo “ “ V. , - - - - - - - - &

e,gò i Biſcaglini ribelli: ma Seruio Sulpitio Pretore fu vinto da Per

fcaglini, tugheſi. In queſto tempo, ch'erano già finiti i cinquant'anni di

tributo Cartagiueſe debito per la ſeconda pace, s'inteſe a Roma ,

che i Cartagineſi s'erano ribellati, e fu lunga, e gran disputa nel

Senato Romano, ſe ſi doueua lor muouerguerra: alla qualegli in

citaua animoſamente Catone: ma Cornelio Naſica era di contra

rio parere, non giudicando ancora eſſer vera ribellione; oltre che

diceua conuenirſi a Romani hauerſempre vn nimico, per non iſta

- ºre mai
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re in otio. Alla fine dopo molte ambaſciarie, e diligenze oſate º Dellarte

dal Senatofu annutiata la terza guerra contra Cartagineſi nel 2a guerra

l'anno 6o5. Era Cartagine di circuito ventitremila paſſi; e fu aſſe- "ºgº

diata ſtrettamete dall'eſercito Romanoguidato da Scipione figliuo-"i

lo di quell'Emilio Paolo, che vinſe Perſeo. Finalmente fu preſa . ”

l'anno 6o7. di Roma ch'era il 7oo. dellaſua edificatione, e fu ſpia ,sis.

nata del tutto, con morte, e captiuità de ſuoi cittadini, i quali tre Cartagi--

volte haueuano prouocato i Romani. Percioche l'anno di Roma 49ce ne ſpiana

ſi cagionarono la prima guerra, che durò 23. anni, nel fine de'qua- º

ti, chefu il 5 13. hebbero la prima pace da Luttatio Conſolo, che Tépi del

durò ventidoi anni, cioè inſino al 535. che cominciarono la ſeconda le guerre
guerra, e quella durà diciotto anni, cioè inſin'al 55 3. che Scipio-itagl

ne diede lor la ſeconda pace, e questa durò cinquantadoi anni,

finiti al ſopradetto 6o5. della terza, di vltima guerra, anzi ro

uina loro perpetua. Cotal fine bebbe Cartagine, che competè con

Roma dell'Imperio di tutto il Mondo, per la ſua gran potenza: il

numero de prigioni Cartagineſi dice Eutropiò, che fu ai venticin

quemila donne, e trentamila buonini, e la città per ſedici giorni

continoui durò ad abbruciare. Con la medeſima fortuna bebbe

ro i Romani la vittoria contra gli Achei, Beoti , e Calcedoni, Greci via

ch'eſſendoſi ribellati, s'haueano eletto Critolao per Capitano: ma ti da Ro.

egli vedendoſi ſuperato da Q. Cecilio Metello Capitano dell'eſer- nani.

cito Romano, s'attoſicò, o in ſuo luogo gli Achei eleſſero Dra

go, che fu pur vinto nelſeguente anno 6o8. da L. Mumio Con- 3ºº

ſolo: e coſi gli Achei ſi diedero per vinti a Romani, i quali roui

narono ſolo la città di Corinto, perche in eſſa erano ſtatimal

trattati gli Ambaſciadori Romani, e ne cauarono gran quan

tità d'oro , d'argento, di rame, e di ferro , e molte ricchez

ze - Anthioco Magno Re di Soria, chefu vinto da Romani e ,

confinato di là dal monte Tauro, come habbiamo detto,mori l an

no 59 I. e li ſuccedette Seleuco Filopatore ſuo figliuolo, e coſtui º

Corinto

rouinato.

fu veciſo l'anno 593. da Eliodoro ſuo Capitano, e li ſucceſſe , Morte di

«Anthioco Epifaneſuo fratello minore, che fuggi di Roma, do- anthioco

ue ſuo padre l'hauea mandato per oſtaggio della pace . Preſo e di Selº

dunque il poſſeſſo del Regno, ſe ne venne con un groſſo eſer- º

cito contra Tolomeo Filometore Re d'Egitto, e l'aſſedio ſtret--

tamente in Aleſſandria : & bauendo quello dimandato ſoccor

ſo al Senato Romano, fu mandato Popilio Ambaſciadore -

al detto Antbioco, e trouatolo preſſo Aleſſandria, li fa intende

re da parte del Senato, e del popolo Romano, che ſe non ſi parti

aaſa
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ropilio, ua ſubito da quell'aſſedio, ſi riputaua per loro nimico. E volendo

º" Anthioco prender tempo a darli riſpoſta, egli li fece vn circolo in

ni. º terra intorno a piedi, dicendogli da parte del Senato, che prima

d'oſcir di quel circolo ſi riſolueſe: onde Anthioco sbigottito riſpo

ſe, voler vbidire al Senato, e coſi leuò l'aſſedio, e ſe ne tornò al ſuo

IRegno, tanta era allora la potenza de'Romani. Pur a quel tem

po in Portogallo inſorſe vn paſtore chiamato Viriato huomo tanto

terribile, che con gente tumultuaria reſiste quattordici anni agli

eſerciti Conſolari de'Romani, alla fine 2 Fabio Proconſolo fu for

- - ato far con eſſo la pace, con laſciarlo padrone d'ona certa parte ,

1" di quel Regno, doue poifu vcciſo a tradimento daſuoi. Negli an

ni 61 1. 612. e 13. 9. Cecilio Metello, e Q.Pompeio Conſolo l'on
3825. - - - - - - - m - - - -

risi dopo l'altro domarono i Biſcaglini, che s'erano ribellati: il medeſi

e Salaſſi. mo fece Appio Claudio Conſolo ai Salaſſi, oggi detti del Marche

ſato di Saluzzo, e Fabio Proconſolo a i Portugheſi, e L. Termilio

gueſtore a iMacedoniſolleuati da ono, che ſi finſe eſſer figliuolo

Macedo di Filippo già morto Re di Macedonia. Ne gli anni 617 e 618.

riaghe Giunio Bruto Conſolo domò la Spagna vlteriore ribellata: ma non

fi. coſi l'altro Conſolo C. Qſtilio Mancino,eo M. Emilio Lepido Pro

3849. conſolo nella Spagna citeriore, i quali dopo Quinto Pompeiofuro

Spagna no vinti l'ono dopo l'altro da a Vaccei, ouer Valenziani , e dai

ºNumantini di Biſcaglia: contrade quali andò poi Scipione Afri.

cano giuniore figliuolo d'Emilio, di aſſediò la città di Numanzia

oggi detta Ceſaraguſta, tanto ſtrettamente, che per non poterui en

trar vettouaglie da alcuna parte, vennero a termine di morirſi di

siti, fame: laonde per diſperatione, l'anno 621. buttarono in vn gran

ſpianata fuoco tutte le robe, e dopo quellefetteſi: e coſi entrato poi Scipio

- ne, e non trouandoui nè roba, nè gente, pianò la città. In queſto

tempo morì Attalo Re di Pergamo, ouer di Pontofigliuolo d'Eumi

ne, e laſciò erede il Popolo Romano: ma furono i Romani moleſta

ti nel poſſeſſo di quel Regno da Ariſtonico baſtardo di Eumene ,

il quale vcciſe P. Graſſo Capitano de Romani, di occupò quel Re

Regno di gno ſin'a tanto, che ne fu cacciato via da Perpenna, e coſi dalSe

i" natofu quel Regno ridotto in prouincia . Furon anco numerati i

" Romani, e ſi trouarono 323ooo e nel 625 ſi trouarono 4138oo nel
Tomani. 63 o trecento nouantamila e Ottocento , e nel 64o. trecenato no

uanta quattromila, e trecento trenta; & acciò che ſi moltiplicaſ.

ſe più fu fatto editto in Roma, che niſſuno viueſſe ſenza moglie .

Matrimo- Nell'anno 623. Giuda Maccabeoprimo Duce de Giudei allora ,

i" infeſtato da Demetrio Sotero Re di Soria ſi fece amico de'Romani:

- - e poi--



D I R O M A , 15.1

li e poi queſta amicitia fu rinouata con Gionata II. Duce,eſimilmen

a te con Simone III. Duce, il quale nell'anno 633. mandò a Roma Giudeiz

a vn brocchiero d'oro di peſo di mille mine, che ſono più di mille li- micide

i bre, e l'accettarono, e ſcriſſero a tutti i Re d'Aſia, che non mole- i":

º ſtaſero i Giudei: e finalmente rinouarono l'amicitia con Hircano rie

; i figliuolo di detto Simone.A queſto tempo apparue in Africa sigran d'Oro.

a numero di locuſte, che non pur conſumarono le biade, e l'erbe »

i ma etiandio gli alberi: dapoi ſpinte dal vento, s'annegarono nel

mare Africano: i corpi delle quali sbattuti nei lidi, eſalarono per Locuſe e
ai la loro corruttione coſi fattapuzza, che causò contagione d'aria, º Africa

e mortalità d'occelli, di bestie, e d'huomini, percioche in Numi-º

dia morirono nouecentomila perſone, e nelle pertinenze di Carta- Contagio

i gine più di ducentomilaºi : oltre a trentamila ſoldati Ro-ne,emor.

I mani, chiui erano in preſidio, come dice Eutropio. Il medeſimo ap te.

il puntoſucceſſe in Francia l'anna di Chriſto 874. come dice Gene

i brardo, d in Aſia l'anno 1o44. Riedificarono i Romani la roui

i nata Cartagine, facendola loro Colonia, rouinarono Fregella per Cartagi
a eſſer ribellata; domarono etiandio i Sardi, e i Beari c'baueuano º rifatta

fatto il ſimile, e moſſero guerra ai popoli di Sauoia, per bauere e

a infettato gli Hedui, oggi detti Borgognoni amici del popolo Roma

no. Vinti dunque i Sauoiani da G. Domitio Proconſolo, s'vnirono

º uelli con gli Aruerni lor conuicini, oue regnaua Bituito buono

ſ", f", che nel 627.liſoccorſe con numeroſo eſercito di cento ottan

giº tamila ſoldati, ma Fabio Maſſimo Conſolo n'vcciſe centouentimila

preſe Bituito, e domò ſimilmente i Sauoiani. Seruilio Ceppio Con

ſolopreſe Toloſa in Gallia, e cauò dal Tempio d'Apollo centomila Toloſa

º peſi d'oro, come dice Paulo Qroſio nel libro, e d'argento diece- preſa.

º volte centomila: e tutto che li mandaſſe con buona guardia a Mar

º ſiglia città amica de'Romani fa nondimeno per iſtrada quel groſſo

º bottino da ladroni occupato, delche ſife poi in Roma vn grandiſſi

mo rumore. Nell'anno 636. Gn.Martio Conſolo domo i Sarni, ,s.s.
" ch'abitando nell'Alpi, s'haueuano eletto il Re contra de Romani. Sarnijvin

Ma Catone Portio Conſolo nella Tracia,fu vinto dagli Hunni, ti.

º contra i quali l'anno 642 andò Liuio Druſo Conſolo, e li vinſe : 3854.

e coſi fece altreſi M. Minutio Proconſolo. Nel medeſimo tempo

venne in Italia vn groſſo eſercito di Cimbri, oggi detti Fiamenghi,

ch'abitauano nella peninſola del mare Saſſonio ſotto il Settentrio

ne, oggi dettta Dania, ouer Danimarca: e ſe ne paſſarono inſin - -

º al Capo d'Iſtria, doue veciſero Papirio Carbone Conſole con tut- cimbri
º to l'gi, Romano: contra di quelli poi andò Giuliosºº vincono.

i - - 040

Saueiani

vinti, S&
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folo l'anno 645. e n'hebbe pur la peggiore, ſicome auuenne al Ca

pitano Aurelio Scauro, che l'anno 65 o fu da loro preſo, e rotto il

ſuo eſercito: la medeſima fortuna hebbero C. Manlio, e 2. Serui

33 º... lio Cepio Proconſoli, i quali a 6. d'Ottobre del 646. da detti Cim

si" bri furon vcciſi in Gallia, con due figliuoli di Manlio, é ottan

f, tamilaſoldati Romani, e quarantamila delle Colonie; e tanto fa

Cimbri. lo ſdegno de'Cimbri, che gittarono nelfiume Rodano tutle le po

lie de Romani: talche i vintifuron priui della vita, e i vincito

ri della preda, come dice Paolo Oroſio nel quinto libro non trouan

do poi altra reſistenza, paſſarono in Iſpagua, dondefurono ribut

tati da Biſcaglini. Tornati dunque in Gallia, s'vnirono con Tede

ſchi a danno de'Romani, e nell'anno 652. rouinarono, e poſero in

3864. fuga Q.Catulo Proconſolo con l'eſercito Romano. Hebbero pari

mente i Romani in questo tempo vn'altro potente nimico, che fa

Giugurta Re di Numidia nipote adottino di Maſſiniſſa per Miciſ.

ſa ſuofigliuolo. Coſtui nel 643. vcciſe Genſale, º Aderbaleſi

gliuoli legitimi, di naturali di Miciſſa, veri eredi del Regno, 6

amici deRomani: poi preſe l'arme contra de'Romani, e vinſe A.

Romani Poſtumio Legato con l'eſercito: e ſe ben fu poi egli vinto nell'anno

ciº 644.da Q. Cecilio, e Metello Conſolo, nondimeno aiutato da Bocco

"º" ſuo suocero Re de'Mori, riſorſe con maggior vigore: ma nell'an

no 65o. l vno, e l'altrofu vinto da C. Mario Conſolo, che nel ſuo

Mario, e trionfo menò legato il Re Giugurta, con due figliuoli dipoi eſſen
fu gran doli confirmato più volte il Conſolato, andò contra i Galli, e Te

vittorie, diſchi, o in due battaglie nel luogo chiamato l'acque Sextie, l'an

3845; . no 653. m'vcciſe ducentomila,facendone prigioni nouantamila :

ſi chiamato perciò a trionfare a Roma, trattenne l'andarui ſin tan

i to, che vinſe anco i Cimbri, dei quali a 3o di Luglio 654. veci

ſe cento quarantamila, e ne preſe viuiſeſſantamila, come dice ,

P. Oroſio, con il loro Duce Teutomodo, e dei Romani morirono

ſolo trecento ſoldati: Genebrardo dice, che morirono ducentomi

la Cimbri, e ne furon preſi ottantamila: reſtarono ne gli ſtecca

ti de'Cimbri vn'infinito numero di donne loro, e figliuoli; lequa

li stando negli ſteccati oſtinatamente il primo giorno ſi difeſero:

crudeltà ma vedendopoi di non poter reſiſtere, abbruciarono la notte tut.

delle don te le robbe, vcciſero tutti i figliuoli, d elleno s'impiccarono per la
" Cim--gola: talche i Romani la mattina non trouarono che predare, e

º coſi hebbero iCimbri buon contracambio dell'ucciſioni fatte de'Ro

Matrici- nºi Mario tornò a Roma, e di due trionfi offertegli, non n'ac

da. cettò altro che vno. Nel medeſimo dnno 654. Palutio Malleolo vc

ciſe
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fe ſua madre, e fu il primo a patire la pena dei parricidi. In

queſto tempo fu laguerra ſeruile nell'Iſola di Sicilia, doue s'vni- guerra e

roo in vn tempo duemilaſerui armati, e creato Buno per loro ca-ºº

po, crebbero ſin al numero di ſettantamila, e più : vinſero molti

Legati con gli eſerciti Romani; e diedero il guasto a molte città, e

Terre. Contra di costoro andò M. Aquilio Conſolo, e li ruſpe :

il medeſimoferutilio,e Metello: dipoi Perpenna gli eſtinſe del tut

to, con morte di ventitremila di loro, oltre 45o. che nefurono cro

cifiſſi, come dice Eutropio. Ma finita quella guerra neſeguivn'

altra quaſi ciuile fra le plebe, ei nobili per l'oſseruanza della leg- Tumul

Age Agraria, contra della quale molti patrity s'erano impadroni-i"

zi della maggiorparte de territory d'Italia. Onde sforzandoſi Ti- per la leg

Aberio Gracco Tribuno della Plebe di farglieli reſtituire , ne ſuc-ge Agra

ceſse in Roma gran tumulto. E poi finito l'officio di Tribuno ne ri:

fu Gracco vcciſo da nobili con trenta deſuoi amici, e gittati nelci

teuere i loro cadaueri: ſotto preteſto,ch'egli con tale occaſione vole

zza dalla Plebe farſi incoronare Re di Roma: e queſto fu il primo

ſangue ciuile ſparſo in Roma dopo i Tarquini. Diece anni appreſſo

nel medeſimo officio di Tribuno ſucceſse Caio Gracco fratello di Ti C. Grac

berio, e per la ſteſsa cauſa fu parimète egli ucciſo ci tremila deſuoi covcciſo

dalla fattione de'nobili, e gittati altreſi nel teuere: ma dalla plebe -

furono poco appreſso rizzate a quelli due ſtatue nella piazza, di

edificati due tempi, oue morirono, è iui con molta riuerenza -

faceuano far ogni di ſacrificio. Furono queſti due Gracchi figliuoli

di quelT. Sempronio Gracco, che vinſeAnnone Cartagineſe, co

me habbiamo detto nel 6. cap. e di Cornelia figliuola di P.

Scipione Africano, la qualeſe ne ritirò a Miſeno, doue

fu quaſi da tutti i primi huomini delmondo vi

- ſitata . Ricusò coſtei d'eſser moglie di

Tolomeo Re di Egitto, che dopo

la morte di Sempronio ne

la richieſe con mol

ta inſtantia,

tanto ella

amò

la memoria del marito morto, laon

de in Roma le fu dedicata vna

ſtatua, cheſedendo mo

ſtraua molta gra

- uità. -

- Romani-a
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Romani deteſtano il ſacrificar carne humana, ſuccedono al Re

gno di Cirene, e di Bitinia: vincono la guerra Sociale, e Mi.

tridate: s'intricano nelle guerre ciuili tra Mario, e Silla, Ca

tulo, e Pompeio, Bruto, Sertorio, 8 altri : domano i Candio

ti, gli Iſauri, i Greci, i Fuggitiui, i Franchi, e i Caldei. Si

tratta della congiura di Catilina, di Clodio adultero, della ,

preſa di Geruſalem, e della guerra tra Ceſare,e Pompeio,e del

la morte di Catone Vticenſe. Cap. X

a sé; E L L'anno 657.ſi fe decreto dal Senato

i" Romano, che non ſi ſacrificaſſe più carne

humana humana, come ſi ſoleua fare: e Didio Pro

Biſcaini. conſolo vinſe i Biſcaglini, che s'erano ribel

V Intl.

lati. Nel medeſimo tempo eAppione Re

di Cirene morendo laſciò erede il Popolo Ro

ºi mano, e coſi il Senato ordinò, che quel Re

gno reſtaſſe in libertà. Arſace Re de Par

- Siel ti cercò di fare amicitia con Romani, e la

Cirene- concluſe permezo de ſuoi ambaſciadori mandati a L.Cornelio Sil

fatta libe la Capitano dell'eſercito Romano in Aſia: il quale rimeſſe nel ſuo

ia per Regno Ariobarzano Re di Cappadocia amico de Romani, che dal
ti di Cap Re di Soria n'era ſtato cacciato: ma Gneo Gemino Pretore con l'al

padocia. tro eſercito fu vinto da i Traci. Fu etiandio in queſti tempi la ,

Traci vin guerra Sociale, percioche hauendo il Conſolo Fuluio Flacco dall'an

", no 629 promeſſo di fare, che tutti gli Italiani ſarebbono dichiara:
s, ti cittadini Romani, e goderebbono gli honori degli ſteſſi cittadi

ni nati in Roma; queſta promeſſa fu poi confirmata da M. Liuio

Druſo Tribuno: e non ſi eſſendo oſseruata, s'v nirono i Piceni, i

Marſi, i Peligni, i Marruccini, i Veſtini, i Ferentani, e Lu

3874 cani, e disponendoſi di farlo farper forza, nell'a uno 662. vcciſe

ro. Q. Serullio Proconſolo in Aſcoli della Marca con tutti i cittadi

ni Romani. Contra di queſti congiurati ſi moſſero L. Ceſare , e ,

P. Rutilio Conſoli l'anno 664. ma restarono vinti , e vi fa veciſo

Popolide Rutilio, eg. Cepio ſuo Legato: con la medeſima vittoria i sanniti

Italia ci preſero Iſernia, Colonia de'Romani. Ma L, Ceſare rifatto l'eſer

"e cito l'anno ſeguente, veciſe molte migliaia de'Sanniti, e de Luca

ni: coſi fecero Mario, e Latio Pretori de'Marſi: Gn. Pompeo de

Piceni, e de Veſtini: e Gabinio de'Lucani: Sulpitio de Marrac

cini, e de'Peligni: Cornelio Sila de Ferentani, di Aurelio Por
. - igG
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zio degli Vmbri, e de'Toſcani ſimilmente ſolleuati. Talche ilſe

º guente anno 666. bebbe fine quella guerra, che fu detta Sociale- , sº”. ”
- i da' i i i aue- G

per eſſere ſtata fatta da ſoti de Romani. Ma non ſi toſtofini que di:

ſta, che ne riſorſe vn'altra maggiore, la qual durò venticinque"

anni: ſe ben Oroſio dice trenta percioche Mitridate Re di Ponto

vedendo i Romani in queſta guerra Sociale, occupò il Regno di

Cappadocia, e la Paflagonia, con la Bitinia, cacciando da quel

lo il Re Ariobarzane, o Ariobarcone; e da queſte il Re Nicome

de, ambedue amici de Romani: da i quali perciò li fu fatto inten- A

dere, che gliele reſtituiſſe, e non volendofarlo, gli annunziaro

a no la guerra. Mitridate allora con vn potente eſercito vinſe A

quilio Legato Romano in Bitinia, é oppio Proconſolo in Cappa- i age di

docia, occupò l'Aſia minore, e la Grecia con ducentomila fanti, ".

cinquantamila caualli, duemila carri ferrati, e trecento naui: e Mitridate

fece vecidere in vn giorno ſolo tutti i Romani, chin quei paeſi ſi

trouarono al numero di cento cinquantamila. E benche ne ſeguen ,ssi.

:º ti anni 667. 668. 669.fuſe vinto da Cornelio Silla, che paſſato in vittoria

Grecia attaccò la battaglia con Archelaoſuo Capitano preſſo Ate- di Silla e
º ne, omemorirono cento e dietemila ſoldati di Mitridate, e di queiiMi

di Silla non più che dodici, con bauerli ſaccheggiati gli ſteccati; e“

º riunite le forze Archelao, è tornato di nuouo a combattereyfuſº

ſe del tutto rouinato: nondimeno, perche Silla tornò in fretta a -

º Roma, per la guerra ciuile nata tra eſſo, e Mario, come appreſo

º diremo, rimaſe Mitridate in pace. Onde rinforzato leſercito,oc- Grand

º cupò la Tracia, e la Macedonia, e s'impadroni di ventidue natio- ai

rº

º

-

º chiamaua per nome tutti i ſoldati delſuo eſercito, tanta era la fe

º licità della ſua memoria. Stette in ſomma gloria molti anni, che ,

º durarono le guerre ciuili de'Rvmani. L'aſſaltò poi Lutio Lucullo

º Conſolo l'anno 68o. nella città di Ciſco, overo Cizeno, e lo vinſe,si

º e lo poſe in fuga, ſeguendolo inſin'a Bizantio oggi Coſtantinopoli:"

º e gli ſconfiſſe etiandio l'armata, di modo che in terra, o in mare incºli,

vcciſe Lucullo più di centomila ſoldati di Mitridate. Con tutto

( ciò riſorſe con nuouo eſercitopiù vigoroſo, e guerreggiò valoroſa- ,

3 mente: onde l'anno 684fe di nuouogiornata con Lucullo in Pon- Tigrane,

º to, e perdepiù diſettantamila ſoldati. Ma egli vnitoſi con Tigra- 3,8.

º me Re di Armenia, e di Soria ardi di tornare a combattere con lo

ſteſſo Lucullo, il quale nell'anno 686.vinſel'ono, e l'altro felice- 39oa. ,

º mente in molte battaglie preſſo il monte Tauro, è hauerebbe fini- ri

º ta quella guerra, ſe non era la viltà di C. Triarioſuo Legato: e -

-

- il a l'abboe - -

º mi: nel linguaggio delle quali fauelaua, come ſe vi foſſe nato: e tridate.
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l'abbottinamento di molti ſuoi ſoldati. Nondimeno queſto lo fa a

Porapeio Pompeio, chiamato il Magno, il quale l'anno 69o. vinſe Mitrida

" te, eT", vecidendo quarantamila di loro ſoldati, e non mo

rie rironº e Romani più di trenta ſoldati: e nelſeguente anno 691.

cacciò del tutto Mitridate oltra dal Bosforo: ſoggiogò Tigrane, che

con ſettecentomila ſoldati li venne contra,hauendo Pompeio ſolo di

ciottomila ſoldati, e riduſſe in Prouincia il Regno di Ponto. Coſi

hebbe fine la guerra di Mitridate: i principi della quale diederº

Guerra ci origine alla guerra ciuile tra Mario, e Silla: perche ciaſcun di lo

uile tra ro ambiua d andarui: & hauendo i Tribuni ordinato di mandar

Mario, e ui Mario, ſi ſdegnò Silla, o entrato con l'eſercito a Roma veciſe

º vn Tribuno, e duei, che teneuano le parti di Mario, il quale fug9

gendoſiſaluò in Africa. Allora per ordine del Senato paſsò Silla ,

con l'eſercito in Aſia contra di Mitridate, com'habbiamo detto, e

vinſe i Scordiſci, i Dardani, i Dalmati, e i Mesi. Fra queſto

Crudeltà tempo Mario tornato a Roma, colſuo eſercito, femorir gran nu

di Mario mero degli aderenti di Silla, e rouinò il ſuo palaggi, inſino a fon

damenti: haurebbe anco vcciſa la moglie di Silla, ſe ella non ſe ne

fuggiua al ſuo marito: doue ſimilmente ricorſero molti Senatori

fuggiti di Roma, a pregarlo che veniſſe a ſoccorrere la patria: e

coſi egli laſciò laguerra di Mitridate, com'è detto, e tornò a Re

ma, douefè grandiſſima ſtrage delle genti di Mario , già morto

prima che tornaſſe Silla: ond'ammazzò il figliuolo con quindici

mila de ſuoi, e non hauendo altro competitore, per hauer'vcciſial

Crudeltà tri ottantamila Romani ſuoi autuerſari come dice P. Oroſio,fu e

ºila, gli creato Dittatore: e con quella autorità fini di vendicarſi con

"º tra qualſiuoglia, che haueſ hauutovn minimo ſoſpetto di partia
Ce e - - - - - -

lità con Mario: diſponendo tutte le coſe aſuo modo: e nelle ſue

ſottoſcrittioni ſi nominaua Cornelio Silla felice. Alla fine di tanta

Morte di felicità rinuntià la dittatura, ritirandoſia vita priuata nella ſua

Silla. villa, doue l'anno 675; di Roma li venne vna infermità, oſcendº

gli dal ventre tanti pidocchi, che non ſi poteua rimediare ad eſtinº

Aguerli, ſtando egli in grandiſſimo fetore: & vn giorno montato in

collera, ſi sforzò a far vn grido e ſtraordinario: eſigli ruppe vna

vena nel petto, onde mori miſerabilmente pagando il fio di cento

cinquantamila Romani e più, ch'in otto anni di quella guerra ci

uile capitarono male, con ventitre huomini Conſolari, ſette Pre

casraei tori, ſeſſanta Edili, e trecento Senatori. Ma ne riſorſe vn altra

i fra i percioche eſſendo creati Conſoli M. Lepido, e 2 Catulo nell'anno

ſucceſſori 676. trattò Lepido di annullare quanto hauea fatto Silla: onde e

- -- - - Catulo
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Catulo vnitoſi con Gn. Pompeio, li diede adoſſo, e lo coſtrinſe a fug

gire in Saraegna, douefin, la vita,rimanendo Scipioneſuofigliuo

lo con M. Bruto, e Q. Sertorio, che erano della ſua fattione. Bru

toſi ritirò con l'eſercito in Gallia, douefu vcciſo da Pompeio.Ser.

torio andò in Ispagna, 3 iui con ſomma felicità, non ſolo reſiſtè -

a Pompeio: ma preſe molte città perforza, o altre volontaria- Sertorio,

mente ſi diedero alla ſua diuotione: Vinſe Metello, e Perpenna , e ſuoi far

con due eſerciti Romani, contra dei quali, come capital nimico, "'

guerreggio otto anni, 6 vcciſe molte migliaia di Soldati Romani

con alcuni Capitani: andandoſempre del pari con Pompeio, e

con Metello: anzi molte volte li vinſe bauendo egli quarantami

la pedoni, 6 ottomila caualli: e Pompeio trecentomila pedoni, e

mille caualli, come dice P. Oroſio. Finalmente l'anno 682. ſtan

doſi in tregua con Pompeio, fu a tradimento veciſo da Antonio,

e da Perpenna, º d'altri congiurati in vn conuito. E coſi reſtò Pompeio

Pompeio vittorioſo: a cui vbbidirono i popoli di Spagna ; & heb-vince.

be fine queſt'altra guerra ciuile: ma Antonio, e Perpenna capi -

della congiura presto m'hebbero il caſtigo, percioche Perpenna men- Antoniº

tre ſi credeua ſucceder egli nella dignità di Sertorio fu vcciſo da .""

Pompeio: & Antonio fu vinto, e morto da Candiotti, contra de' -

quali con titolo di Pretore egli era paſſato con l'armata, per caſti

garli del ſoccorſo, che a Mitridateſegretamente dato haueuano.

Laonde in ſuo luogo dal Senatofu eletto Q. Metello Proconſolo, che Q. Metel

penò a domarli dall'anno 687. inſino al 690. e ne fu cognominato li vince i

Gretico: percioche per altro nome Creta quell'iſola vien detta. La Creteſi

guerra di Mitridate tenne tutta l'Aſia inquieta: e la ciuile di Sil- 3º

Za baueapoſto l'Occidente ſoſopra, in modo che da ogni parte il ma

re ſi vedeua pieno di Corſali, che predauano i", , e ſi ten

deuano etiandio nelle città maritime con ponere a ſacco l'iſole inte

re: teneuano come dice Plutarco ben fortificati alcuni porti per lo

ro ricetti,do haueuano più di mille legni per tutto il mare Mediter

raneo dalla Spagna inſino alla Soria:preſero Sestilio, e Bilino Pre

tori con molti altri nobili Romani,e" quelli C.Ceſare il qualefu

riſcoſſo con cinquanta talenti. Contra di coſtoro fu dal Senato e Guerradi

detto con gran concorſo del popolo il già detto Gn.Pompeio, e datigli Corſai.

cinquecento legni,centouètimila fanti, e cinquemila caualli.Glifu

rono etiandio dati ventiquattro Senatori, e fra queſti diuiſe Pom

eio quelle genti: perche a guiſa di cacciatori cinceſſero in vn mede

ſima tempo il mare,do egli con ſeſſanta legni eletti corſe in quaran

sa giorni il mare Adriatico, il Tirreno, quel della Libia,"ſº
di gº

3894.
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de di Sardegna, e di Siciliae paſſata in Cilicia,fe con grà numero di

Pºmpeio Corſali vn nauale fatto d'arme, e li vinſe con morte di diecemila

" di loro, e mandò il reſtante in eſilio lungi dal mare. Abbruciò gran
rſali quantità di machine, delle quali costoro ſi feruiuano nelle eſpugna.

tioni delle città, e nelle preſe devaſcelli, e poſe in libertà gran nu

mero di prigioni, che teneuano, o d queſto modo in tre meſifa

tali con molta gloria di Pompeio, do il mare diuenne

ſicuro da Corſali in ogni parte. Fu etiandio in queſto tempo di

chiarato nimico della Republica Tolomeo Re di Cipri macchiato d'

infiniti viti, contra di cui venne M. Portio Catone Queſtore con

Re di Ci autorità Pretoria: ma non baſtando l'animo a Tolomeo di reſiste

i"ºre alle forze di Romani, tolſe a ſe ſteſſo la vita col veleno prima o

che vi giungeſſe Catone. Ond'egli raccolſe con molta diligenza i

regi teſori, che valeuanopiù di quattro milioni d'oro, e ne li con

diſſe a Roma, doue fu con molto applauſo, e dal Senato, e dal Po

Eatti di polo riceuuto. Era Catone generoſo d'animo, eloquente, di ſince

º ra vita, ſeuero, rigido, e costante: talche poi nella guerra ciuili

- tra Geſare, e Pompeio, mentre egli per difenſione di Pompeio, era

- paſſato i 4frica, di combattendo con Ceſare, vide rotto il ſuo eſer

Morte di “”

catone. ºººo ,

cito, s'vcciſe diſua mano per non venire in potere di Ceſare ſuoni

efu ſepolto in Vtica, onde vien detto Catome Vticenſe. Fra

Romani queſto tempo cioè nel 68o. morì Nicomede Re di Bitinia, e laſciò

heredi, erede il Popolo Romano: onde il ſuo Regnofu dal Senato poſto in

ºdi libertà. Pub. Seruilio Proconſolo domò gli Iſauri popoli dell'Aſia

", minore preſſo il Monte Tauro.Ma Lentulo Conſolo nell'anno si

spartaco fu vinto da Spartaco Greco Capitano deſerui: coſi auuenne a Gel

lio, o Ario Pretori, e dopo loro a Caſio Proconſolo, b a Man

ſlio Pretore preſſo il monte Veſuuio. Pur nelſeguent’anno 683 fa

egli vinto da M. Craſſo in Puglia, con morte di quarantamila ,

deſuoi: P. Oroſio dice ſeſſantamila. Il medeſimo M.Craſſo vin

Granico. ſe Granico Capitano con trentamila fuggitiui della Germania, e

della Gallia; comefece etiandio Ario Pretore a Criſo con altri ven

Crifo, timila fuggitiui, con i quali Criſo baueua vinto Claudio Pretore,

- e ſconfitto l'eſercito Romano, come dice Oroſio. Nelmedeſimo an

fatti di no 683. M. Lucullo domò la Tracia, i Caldei, o altri popoli del

º l'Aſia, e nell'anno 685. L. Lucullo fe amicitia con Larcate figliuo

io di Mitridate Re del Bosforo: i cittadini Romani in tanto ſi nu

merarono, e furono trouati quattrocento cinquantamila, e queſt è

'vltima numeratione de'Romani ſecondo Liuio. Nell'anno e 9o.

I Catilina buono peſſimo con altri quindici giouani della ſua poe

- datº

Numera

ttone vlti

MIla.

.
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in tata, ordinò vna terribile congiura, per vecidere i Conſoli, e iSe carina

a natori, di opprimere la Republica Romana Coſtoro betteronoſan- e fa con

a gue humano credendoſi con questo eſſere fedeli ſono a l'altro: ma - giura.

furan pure ſcouerti da Lutio Borrizo, preſi, do vcciſi per ordine

ni, del Senato, comeſcriue pienamente Saluſtio. Nel medeſimo tem

po fa l'adultero P. Clodio giouanetto audace, inceſtuoſo, e ſedi -

ri tioſo, che ſtuprà tre ſue ſorelle, di acceſſipoi dell'amor di Pom- Clodio

i peta moglie di Giulio Ceſare, entrò veſtito da Donna occultamen adultero.

te nel tempio della Dea Buona, oue non poteua entrare huomo alcu

g º trouatoui fa cauſa, che Pompeia hebbe ripudio da Ceſare,

" tutto ch'eglifuſe" di ciò aſſoluto non sà come. Coſtui per

nuocere a giceroneſife Tribuno della plebe, al quale efficio non
ºa doueua#ammeſſo, perch'era nato di nobiliſſimoAſangue 772.2 a

gliper farſi plebeioſifº da vn plebeio adottare per figliuolo: e coſi

" hauutolfficio di Tribuno, mandò Cicerone in eſilio, abbruciando

º gli il palaggio e meſſe all'incanto tutti i ſuoi beni. Fu poi egli ve cicerone

riſo da Milone, il quale in giuditio fu di tal'omicidio liberato per ini,

º, il patrocinio di Cicerone, già riuocato dall'eſilio. In queſto tempo
rº Portio Catone vinſe i Sauoiani, e Giulio Ceſare i Portugheſi, che »

" gli vni, e gli altri s'erano ribellati a Romani. Nel ſeguente anno

º e 91.Gn. Pompeio,dopo hauerſoggiogata la Soria,#Geruſalem, Sauoiani

lº & occupò tutta la Giudea, come più largamente s'è detto nelle e Pºrtu

º coſe di quella città. Superà Pompeio ventidue Redell'Oriente, ri- gheſi.

ducendo alla diuotione de Romani Armenia, Po: to, Paflagonia, vittori
ri - - -- - - - - - - - - Vittorie

" Cappadocia, Cilicia, Arabia, Hircania. Scithia, & Albania, con dipi

º mille Caſtelli, e nouanta cittàgroſſe preſe ottocento Galere de'ni- peio,

º amici, e ſoggiogò la Spagna, talche il ſuo trionfo in Roma a 3o di -

º Settembre dell'anno 693 fu il maggior che ſi fºſſe mai fatto: e -

º fu chiamato Pompeio Magno. Queſta ſua fortuna duròpoi tredi

º ci anni: percioche nel 7oè fu vinto, e debellato da Giulio Ceſare 39er

ſºfao Suocero, come appreſo diremo. La cauſa della loro differeza ſi fa

iº che l'anno 697.eſſeaoſi ribellati i Parti in Aſia, i Galli, e i Germani

º in Europa fu dal Senato eletto Giulia Ceſare Conſolo contra i Gal , soo.

a li, e Germani:e Marco Craſo contra i Parti.Craſſo dopo hauere po Cripovs

ºgliato il Tempio di Geruſalem nell'anno 7o3 di donde preſe vn tra ciſo da

º uo d'oro, e diecemila talentifra oro, in vaſi e moneta, andò contra i "
e Parti,dai quali meritamente fu vcciſo a tradimito in ſuo luogo 39 i 5»

º andò Ventidio Baſſo Legato di Marc'Antonio Triumuiro l'anno veri o

71 6. con l'eſercito Romano della Soria;oue vcciſº Labieno Capita e go via
ri

º no de'Parti,e ſedili tutte il loro eſercito; dapoi veciſe altreſì il loro te i resti,f,

lº - Re »
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Vittorie Re, e ne trionfò pompoſamente in Roma.Ceſare laſti valoroſa.

dºdiºsº mente, percioche come vn fulgore di battaglia, vin

de quali n'vcciſe 44o. mila ſotto Ariouisto loro Capitano: vinſe

parimente i Galli Aruerni, de'quali n'vcciſe ſeſſantamila ſotto il

Re Ambiorico, e 25o. mila pedoni con nouemila caualli ſotto Ver

i" loro Capitano, che con quattrocento mila ſoldati lo ven

i Germani,

ne ad affrontare, come dice P Oroſio: vinſe i Squizzeri con mor

te di 147. mila di loro, come dice Eutropio, vinſe anco gli Ingleſi,

e i Soeui; i Paeſi de'quali ſoggiogò conſigrandiſſima gloria, co

me appieno ſeriue Suetonio Aranquillo. Tornato poſcia a Roma,

fe dimandare di nuouo il Conſolato, e li fu negatoper opera di Po

peioſuo Genero: anzi li fu ordinato, che non entraſſe a Roma ſe

prima non laſciua l'eſercito: Onde egli ſaegnato venne con quello

3916. verſo Roma l'anno 7o4, con tanta furia, ch'il Senato, e buona ,

Il Senato parte della nobiltà di Roma ſe ne fuggiron via, eperuenuti a Brin

ºgº º diſi in Puglia, quiui s'imbarcarono, ei" in Grecia.On

Ceſare di Ceſare venne a reſtare padrone di tutta Italia, e fattoſi Ditta

tore da ſe ſteſſo, paſsò a Marſiglia, º in Iſpagna, doue e pugni

l'eſercito di Pompeio, guidato da Afranio, e Petreioſuoi Pretori

3918. Dapoi nell'anno 7o6, ottenuto l'Imperio di Ponente, ſe ne paſio

con trentacinque mila ſoldati in Epiro, doue trouò Pompeio con i

vn potente eſercito di quarantamila fanti, e ſettemila caualli,

( Paolo Oroſio dice vndicimila caualli) per hauer hauuto ſoccor

ſo da i Re d'Oriente: e venuto con eſſo lui a giornata preſſo Duraz

zo, reſtò quaſi vinto: con morte di più di quattromilaſoldati perſi

Pompeio che ſi ritirò in Teſſaglia ſeguito da Pompeio, e quiui in vn'altra

º º 'giornata preſſo Farſalia fu vinto, di rotto Pompeio con morte

di quindicimila dei ſuoi: : di ſorte che appena ſi ſaluò fuggendº

& vcciſo

in Aleſſandria, oue ſperaua d'hauer aiuto da Tolomeo Dioniſio Re

d'Egitto, del qnale egli era ſtato tutore, dò haueua ripoſto il pa

dre nel Regno d'Egitto. Ma colui pagandolo d'ingratitudine, al

asio. Priºo d'Ottobre dell'anno 3919, ch'era di Roma il 7o7. preſſo Pt

3919- luſio, boggi Damiata, lofemaluaggiamente vccidere; e ne man

dò la teſta a Ceſare, il quale vedendola pianſe: ma reſe ben preſtº

il guiderdone al Re traditore; facendolo affogare in mare; e diede

cicora. il Regno d'Egitto a Cleopatra ſua concubina, ſorella del Re. Non

tra Reina trouando poi altra reſiſtenza s'impadroni dell'Africa, e di buona

d'Egitto, parte dell'Aſia. Indi tornato a Roma, trionfò quattro volte in

vn meſe, per le quattro vittorie hauute di Gallia, di Ponto,d'Afri

ca, e di Spagna, e ſi fechiamare Imperadore nel detto anno 707,

ſe

Triófo di

Ceſare,
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ºſe ben queſto titoloſi daua a i generali degli eſerciti: ma lui ſe lo

preſe con aſſolutapoteſta ſopra di tutti: talche i Romani, che" ºi
" cacciato via Tarquinio ſuperbo, erano ſtati quattrocentoſeſſanta radore

º due anni ſenza Re, adeſſo caddero ſotto Imperadore ! che con altro p.

º nome hebbe purſopra di loro la medeſima autorità, c'haueua il Re.

º Cg questo nuovo dominio ſucceſſe in Roma vn'incedio, che abbruciò

º quindici contrade prima che fuſſe eſtinto. Poſeia combatte anco

º Ceſare in Iſpagna con i figliuoli di Pompeio, c'haueuano rifatto l' Pigliuol

rig iito, e fu da quelli quaſi vinto in modo che vole vecidereſeſteſ di l'on

ºſo per non venire in mano di quei giouanipur al fine restò vincito peiovia
rº re con morte di tutti ſuoi mimici. ti o

si diſcorre degli Imperii del mondo, dei fatti di Ceſare, e della

i ſua morte; del Triumuirato, & occiſione de Romani nelle ,

nº guerre ciuili fra i Triumuiri; e loro nimici. De danni fatti in

ti Italia in Meſſina, 8 in Aſia da ſoldati Romani: della guerra ,

ſa tra Ottauio, e M. Antonio, e morte di eſſo, e di Cleopatra .

Delle vittorie di Ottauto e ſuo Imperio della pace viniuerſa
iº le, e della natiuità di Chriſto. Cap. X I.

« N queſto Giulio Ceſare dunque bebberoprin

º i cipio gli Imperadori, e venne nel ſuo colmo , Imperº
a è º imperiº Romano, il quale fu maggiore "i

º N di quanti ne furon mai percioche il primofui ſtati

quello, che cominciò da Nino figliuolo di

gº Belo, e nipote di Nembrotte, ducento cin

º º quanta anni dopo il diluuio vniuerſale: e ,

i 5,3 º si fa ſolo ne gli Aſſiri , che durò 1234.an-Aſiriſ.

sº º niper trentaſei Re,che vi regnarono l'an ,

dopo l'altro, da Nino, il quale cominciò a regnare l'anno del mon

a i9o6. inſin'a Sardanapalo che nel 3 14o. fu vinto, co- vcciſo da

Arbace primo Re di Media. Il ſecondo Imperio, diuſo però fra Medi.

otto Re di Media ſucceſſori d'Arbace, e 13 Re di Babilonia,ſuc -- -

cº/ſori di Sardanapalo durò 293 anni, cioè dal detto anno, o. Babiloni.

inſin al 3433. che Ciro primo Re di Perſia, genero di Dario de.

º simo Re di Media,occupò l vno,e l'altro. Imperio. Fu il terzo quel

lo de Perſi, che durò circa 22o anniſotto ſei, ſe ben altri dicono

º vndici Re di Perſia,Jſucceſſori di detto Ciro, inſin al vltimo Da Perſi

"rio, cioè nell'anno 365 o. che fu vinto da Aleſſandro Magro. In . crlie

ſ Aleſſandro cominciò il 4 Imperio de'Greci, il quale duro quei do

dici

ſi Greci,
l
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dici anni, che ſoprauiſe Aleſſandro, e poi ſi diuiſe in molte parti'

delle quali le maggiori furono quelle di dodici Re d'Egitto , e 19'

... Re di Soria, che l'avn dopo l'altro, regnarono appreſo ad Aleſſan

º" di dro circa 2; 6. anni, cioè inſin'a Giulio Ceſare, che s'impadroni di

“ quanto haueua in Europa, in Aſia, o in Africa il Popolo Ro

mano. Egli in cinquanta fatti d'arme, che fece in vita ſua con i

ſuoi eſerciti, vcciſe vn milione, e cento nouantadue mila mimici,

Profezia Furono queſte mutationi d'Imperi già profetate dal Profeta Da

iPanie miele al cap. 2. 7. 8. permettendo #Iddio, dalla cui potente ma
ce mo vien ogni poteſtà, º Imperio, la cui prouidenza, con la qua

le ogni coſa gouerna, è infallibile, 5 iſigiuditi ſono a noi im

iſ" . Era già approſſimato il tempo della incarnatione ,

del Verbo eterno, e perciò conueniua, che nella perſona dºvn ſolo

huomoſi riduceſſe l'Imperio del mondoi". moſtrare a Gentili, che

laſciata l'adoratione de titi falſi Dei, adoraſſero vn ſolo Iddio crea

» . tore del tutto, e gouernatore del tutto. Si fa dunque Ceſare chia

f" mare Dittatorperpetuo, concorrendo etiandio in queſto il Senato,
attia Ce - - - - - - - - ; - - - -

f, dal quale gli furono conferiti tutti iº" honori; dedicati tempi,

rizzate ſtatue, e chiamato padre della patria. Egli all'incontrº

moſtrandoſi clemente, e piaceuole, perdonò a tutti i ſuoi mimicife

redrizzare le ſtatue di Pompeio, già rouinate, do a Bruto, è a

Caſio, º ad altri, che contra di lui haueuauo male operato, diedi

molti titoli, di honori. Ordinò lo ſtato della Republica : inuenti

egli l'aureo nnmero, di accomodò l'annoſecondo il corſo del Sole,

"i in 365 giorni, è vn quarto, per il quale ordinò il biſeſto; a fini

•0, ch'il 4 anno foſſe di 366 giorni. Fece etiandio miſurare tutto il

mondo, e li fu referito, che ſi trouauano trenta mari, 27. Iſole,

Miſura , 4o. monti principali 78. prouincie 37o, cittàd'importanza 94:fin:

del mon mi grandi, e 125.ſorte di genti:che l'ambito delmondo era di treni

º vno mila, e cinquanta miglia, e che l'Aſia, l'Africa, b- l'Euri.

paoonteneno 8578. miglia dall'Oriente, all'Occidente, e 5 o72. da

mezogiorno a tramontana, e che la maggiorprofondità del mart

era quindiciſtadi, cheſono quaſi due miglia d'Italia. L'ordini

de meſi fu inuentione di Ceſarioneſuo figliuolo natogli dalla già

detta Cleopatra, che fu diligentiſſimo aſtrologo: ma quella miſura

del mondo, il conto dell'iſole, de monti, de fiumi, delle prouinci,

del mare, e ſua profondità non furono vere: perche in quel tempo
non s'hauea cognitione del nuouo mondo ilAmerica, oue ſono

altri monti, altri fiumi, altri mari, º altre genti, e s'è vedutoper

iſperienza di nauigatione, ch'il mondo gira ventiduemila e cinque

- -- ſe fº
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a cento miglia, come diremo appreſo nel diſcorſo dell'Indie. L'ope- Fatti di

- re di Giulio Ceſare grandi, e"furono quaſi infinitº : G.Ceſare

e perche pareua per la grandezza delle coſe da lui fatte, e per la

ſomma autorità, ch'egli haueua, che aspiraſſe a ſoggiogar la pa

tria, e farſi Re, figli ordinò contro ona congiura, la qual tanto

erebbe, che più di ſeſſanta Senatori vi entrarono. I principalifu

rono M. Bruto figliuolo di Seruilia Sorella di Catone, e C. Caſio

ſuo cognato, ambedue nimici della tirandide: e fu coſi ſecreta, che

" non ſi ſcoprì mai. Talche a 15.di Marzo dell'anno 71 o di Roma,

º e 3922. del mondo: 48. giorni dopo il ſuo vltimo trionfo, che fa - 3922e

" della vittoria hauuta in Iſpagna, l'occiſero con 23. ferite dentro

" la curia, eſſendo egli di 56 anni. Non fece atto alcuno di difen

"ſione, anzi dicendo a Bruto in lingua Greca, e tu ancofigliuol Bru Morte di

º to? ſi copri il capo col mantello, e laſcioſi ferire. Huomo certa- G.Ceſare

º mente igulare, e marauiglioſo, e ſuperiore nel meſtier dell'arme -

lº a quanti Capitani furon mai,ſe ſi mira all'impreſe da lui fatte ,

º & alle tante, e marauiglioſe vittorie da lui per proprio valore, e
º per gran giuditio acquiſtate. Diedero grandiſſimoi alla cit

º ta i congiurati,che vnitamente dalla curia vſcirono furibondi, e cò

gº le ſpade ignude: ma quando s'inteſe che diceuano eſſer della morte

del tiranno ſolo contenti, ſi quietaron tutti. Onde M. Antonio

iº Conſolo menòſeco a cena C. Caſio, e M. Lentolo maeſtro di Ca

º ualieri ſi menò Bruto. Furonoparimente ad ambedue confermate

i le loro prouincie, cioè la Macedonia, e la Soria, delle quali erano -

º Pretori: efu richiamato Seſto Pompeio, vno defigliuoli del gran - - -

i Pompeio, ch'era ſcampato dalla rotta, che lor diede Ceſare in Iſpa

i gna, e glifu dato il gouerno del mare, come l'hebbeſuo padre.Ma

legendoſi poi il teſtamento di Ceſare, nel quale laſciaua, che ſi di

a penſaſſero ſette ſcudi e mezzo per ciaſcun cittadino, é alcuni ſuoi

i delitioſi giardini alla plebe, e moſtrando il Conſolo M. Antonio congiui
- - - - - - - i , Congiura

i! la inſanguinata veſte di Ceſare, e i luoghi delle ferite, ſi rinouò tifino

a e nel cuore del cittadini vngrandiſſimo ſdegno contra de'congiurati, da Roma

i quali perciò fuggendo quell'impeto, vſcirono della città e M. An

i tonio cominciò ad aſpirare egli al principato, è a diſponere delle -

coſe della Republica, il che diſpiacque a tutti, e# altri a M. M. Antoe

Tullio Cicerone difenſore della patria. Haueua Ceſare nelſuo te. " odia

º

ia

º

giº

ſtamento fatto berede C. Ottauio ſuo nipote e figliuolo adottivo,

º il quale ſtaua in Apollonia di Grecia per gli ſtudi: queſti inteſa ottauif, - - ttauto

la morte ai ſuo padre ſe ne venne ſubito a Roma, è accoſtandoſi ini,

, con M.Tullio, s'oppºſe a M. Antonio: e dal Senato lofe dichiarar d M.An
o X 2 mimico tonio»
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;

mimico della patria, e coſi poſtiſi ambedue in campagna con lorº

eſerciti, guerregiarono aſſai con morte ai ſoldati del vna, e del

l'altra parte. Finalmente eſſendo fatto C. Ottauio Conſolo, M.

Antonio ſe ne paſsò nella Gallia, e s'vni con M. Lepido Pontefice,

e Capitano de Romani; Laonde M. Lepido altreſi fu publicato n.

mico della patria. Stando dunque coſtoro con l'arme in mano,do

po molte battaglieſeguite fra di loro con rouina di molti luoghi

Triumui- Italia,s'accordarono inſieme facendo il Triumuirato preſſo Mode

ººº- ma, doue conchiuſero, che ſi doueſſero chiamare gouernatori del

º Republica, per non dir Tiranni e diuidendoſi fra loro il moni,

Lepido bebbe la Spagna,M. Antonio la Gallia, é Ottauio l'Afri.

ca con l'iſole di Sicilia, e di Sardegna: laſciando la Grecia, el'A.

ſia occupate da Bruto, e da Caſſio, finche Ottauio, e M. Antonio,

che di ciò preſero il carico, ne li cacciaſſero via: e che fra tanto ſi

Tirãdide doueſſe reſtare in Roma Lepido con tre legioni. Fu parimente con

in Roma chiuſo, che ſi doueſſero far morire i mimici di ciaſcuno di loro, i

fra quelli fu. M. Tullio con aſſai altri cittadini, le robe de quali

furono confiſcate, o applicate ai Triumuiri, e con queſte riuoli:

Seſto Pompeio s'inſignori dell'Iſola di Sicilia. Orintendendo Bra

to, e Caſio la nuoua del Triumuirato, o la preparatione degli

eſerciti, chefaceano C. Ottauio, e M. Antonio per paſſar in Gre.

cia contra di loro, s'affrettarono a far il maggior ſ", di genti

Rouina che poterono: e perfar danari aſſai, impoſero groſſa taglia a quei

de'popo- popoli: e quanti ricuſauano di pagare, erano poſti a ſacco, a far

- ro, & aſi , come pati la città di Xanti, che fu abbruciata af

to, e Rodi fu ſaccheggiata con altre città della Licia. Haueuan,

Bruto, e Caſſione i loro eſerciti più di ventiquattromila fanti, i

dodicimila caualli, o azzuffandoſi con gli eſerciti di C. Ottautº

e di M. Antonio ne campi Filippici della Grecia,furono vinti con

Rruto, e morte di ottomila ſoldati per banda, laonde Bruto, e Caſio vcci

Caſio s ſero ſè steſſi. E cosi fe in Roma Portia figliuola di Catone, e no

ºgliedi Bruto, vdendo la morte di Bruto i caro marito. Le re

liquie degli eſerciti di Bruto, e di Caſſio, che furono da quattor.

dicimila ſoldati, s'accoſtarono con i Vincitori. Il fine di queſia

guerra come doueua cagionar la pace, fu cauſa di grandiſſimo tu.

Italia de multo, percioche C. Ottauto al ritorno, che fe in Renia , aſſegnò

prºfilº alle ſue legioni le città d'Italia a loro promeſſe nel tempo della ,

" guerra; le quali furono daſoldati poſte aſacco: efra l'altre ne pa.

i “ tigrandemete Cremona, il cui territorio non baſtando fu occupatº

vergilio. parte di quel di Mantoua co poderi di Vergilio, che poi gli"

Bruto, e

Caſſio ar

dilano e
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º col fauor d'Ottauio. Dall'altra parte Seſto Pompeio con la ſua ,

a armata teneua talmente occupato il mare, che prohibendo il com

i mertio de Vaſcelli, ſe ne trouò Roma molto afflitta dalla fame, e e

iperciòfu coſtretto C.Ottauioguerreggiargran tempo con lui, e , Guerre

Vucciſero fra di loro molti fatti d'arme nauali, nei quali ottauio ".

quaſiſempre hebbe la peggio: efu parimentepiù volte sbattuto dal-io

ifortuna del mare. Finalmente incontrandoſi preſſo Melazzo

i furono d'accordo di combattere con trecento legni per banda, e re

ſtò vinto Pompeio: della quale Vittoria fu in buona parte autore vittoria

i Marco Agrippa Capitano di Ottauio; huomo valoroſo, accorto, di Otta

º eſauio in ogni attione. Pompeiofuggi verſo Aſia con diceſitte le-º-

gni, che furono più deſtri alla fuga, e gli altri tutti reſtarono in

potere del vincitore, è affondati in mare. Le legioni di Pompeio,

ch'erano rimaſe in terra, ſe ne paſſarono a ſeruire C. Ottauio ; e

Pompeiofu vinto, di veciſo da M.Antonio in Aſia. In queſti fran

genti Lepido con ventidue legioni di ſoldati poſe a ſacco Meſſina ,

di che ſi doſe grandemente C. Ottauio, e moſtrandoſi tuttauia .

Lepido più orgoglioſo, ſi venne tra loro al fatto d'arme: ma durò

poco, percioche i ſoldati di Lepido ſe ne paſſarono ad Ottauio , tal

che Lepido reſtando ſolo ſi diede a diſcretion di Ottauio, il quale -

lo mandò a viuere da priuato in Roma, di egli reſtò con ſeicento le

gni, trentamila fanti, e venticinquemila caualli. Con queste e

vittorie Ottauio ageuolmente ſoggiogò tutta l'Iſola di Sicilia, e

º quella parte dell'Africa, che obediua a Lentolo - Ond'egli creati i

Pretori per la Sicilia, e per l'Africa, ſe ne tornò a Roma: doue- ,

& il Senato, é il popolo gli ſci con gran festa incontro fuori del Felicitàdi

ſa città, offerendogli tutti gli honori, che maifuſſero dati ad alcun Ottauio.

cittadino, o egli chiamandoſivnico difenſor della libertà della -

Republica, fu creato perpetuo Tribuno della Plebe. M. Antonio

º dopo la vittoria de'campi Pilippici, ſe ne paſsò in Atene moſtran

doſi molto affettionato di Greci: indi giunto in Aſia fu viſitato da

tutti i Re ſoggetti a Romani con ricchi doni, d egli ſi compiaceua

º ſai della vita licentioſa in conuiti,in muſiche, o in pratiche di

ºuffoni. In Efeſo gli ſci tutto il popolo inghirlandato di haiera

n contra ballando, e chiamandolo Bacco, il riceuettero com'vno M.Antº

º"dolo. Quiui fec'egli citare tutte le città dell'Aſia per bauere ſer: "º
-

- - - - ll0 -

ºtito a Bruto, dº a Caſſio, e le compoſe duemila talenti, che vn

ºailione, e da centomila ſcudi, con che diceua voler pagare l'eſerci

i o. Rifece la città di Xanti, e riſtorò i Rodiani con aar loro dn

º iro, Vaſo, e Teno iſole comuicine. Giunto poi a Tarſo della Ciii

cia

Meffina

a Sacco
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cia,comando, chiui veniſſe Cleopatra Reina d'Egitto a dar ril

come haueua a Caſſio dato aiuto. Ond'ella venne ſopra vn lgº

con la poppa tutta indorata, i remi inargentati, e la vela di fº

Cleopa pora: giaceua ſotto vn tendale" a guiſa d'una Viniti,
U - 3 - ſul

e

tra Rina con duefanciulli da i fianchi, e molte donzelle veſtite da Ninv

con diuerſe ſorti di muſica: & entrata nelfiume Cidno nauigi

le inſino a Tarſo, menaua ſu l'Una, e l'altra riua vna ſchitra il

donzelle variamente veſtite, che ſpargeuano ſoaui odori: oni

diſſe, che Venere veniua a placar Baccoper la ſalute dell'Aſl

Ella fu coſi legiadra nelleſue ſcuſe, che ſcolpandoſi, ferì dolinº

te il cuore di M. Antonio: percioche bauea la lingua ſpedita, li

fauella vaga, delicata, e gratioſa, con che grandemente orº

le belle fattezze del corpo. Legato adunque M. Antonio conſº

sti lacci, venne con eſſo lei in Aleſſandria,doue ſi diede tutto il

preda alla laſciuia. Onde i Parthi allor bellagio trauagliaudº

Soria, e perciò fu neceſſario a mouerſi contra di quelli, conduttº

do ſeco ſeſſantamilafanti Romani con diecemila caualli Spagnº

e Galli: & altri trentamila combattenti tra da cauallo, tifº

d'altre nationi: fra i quali era Artabaze Re d'Armenia figliuºlº

Tigrane con ſettemila fanti, e ſedicimila caualli.Portoſipariº

teſeco Cleopatra inſino al fiume Eufrate, e di quiui la rimº

addietro, ma non potendo poi ſoffrire l'aſſentia di quella di

Diſordi- di ſpedirſi ſubito; e tornarſene in Egitto: e con queſta frettagi

ne di M.ſcio adietro trecento carri, e l'ariete di ottanta piè lungo con º

Antoniº, na parte dell'eſercito. Laonde Faraate Re de Parti vſtito º

- eſercito, tagliò diecemila ſoldati a pezzi, º abbruciò tutti."

machine da guerra e perciò il Re Artabaze vedendo tal diſ"

ſi ritirò in Armenia. Scaramucciò egli diciotto volte con º

ſenza alcun frutto, e con morte de ſuoi: talmente che tornº"

gitto con perdita di ventiottomila fanti, e quattromila "

., Fu incontrato da Cleopatra fra Berito, e Sidone, º entrº"
Ni"fante in Aleſſandria, come s'haueſſe ſoggiogato i Parthi, & ſtº

- - - - -

nio. minciò a fare più che" con Cleopatra molti ti -

ie, compartendo a lei, di aiſuoi figliuoli tutti i Regnii".-
Il Re Ar- te. Dipoi paſſato nell'Armenia fe con aſtutia prigione il gi3 ſi

tabaze Re Artabaze,menandoſelo legato con catene d'oro innanzi biſ

Piggº queſto mezo Ottauio negli Illiri ſoggiogò i Taulanti, i 0"

i Terteneti, Ci inambri, i Docleati, i Tauriſi, i Liburni,

ti lº l

pidi con la loro principal città detta Metulio, i cittadini"
è guale, rinchiuſi tutti loro donne, fanciulli dentrºil
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ſvi attaccarono fuoco, e ve li ablruciarono dentro, b. eglino con

"arme in manofurono tutti veciſi da Romani: e coſi fu Metulio

i pianato, di arſo in modo, che non ne reſtò veſtigio alcuno. Scor- Vittorie

i parimente la Pannonia con rouina di quella, e preſe Segeſia, e di Otta

loi le città di Pomona, e Setonia in Dalmatia. Cosi hauendo do- º

aao tutto l'Illirio, tornò a Roma, doue ſi trattò defatti di M.An

tºnio, col quale Ottauio hebbe molte differenze, e tutto che ſi paci

ſicarono col matrimonio tra M. Antonio, b Ottaglia ſorella di Ot

auio l'anno 717. di Roma, ad ogni modo non mancarono occa

oni di nuoue diſcordie. Percioche M. Antonio chiamatia Re de ”

i Re i figliuoli, c'haueua fatti con Cleopatra, e faceua quella ſede

º e appreſo di ſe in trono regale tutto d'oro, al quale ſi montaua

eralcuni ſcalini d'argento: e ſi compiaceua, ch'ella aſpiraſſe di

iudicare, e rendere ragione nel Campidoglio, e trasferire in Gºri

itleſſandria l'imperio: finalmente mandò il repudio ad ottauia."

Iauendo poi inteſo che di queſte coſe 'alteraua Ottauio, e che trat oi,

aua col Senato di farlo dichiararribello, acceſo di ſdegno pedì

dicilegioni per la volta d'Italia, é egli ſe ne venne con Cleopa

"ra in Efeſo, doue poſe in punto quattrocento legni, e vi chiamò

utti i Principi, e Re dell'Aſia, che l'aiutaſſero a queſta guerra

pntra di Ottauio; talche poſe tutto l'Oriente in arme. Venuta :

primauera ſi trouò in ordine centomila fanti dodicimila caualli

i cinquecento legni da combattere di otto, e di diece ordini di remi eſercita

:r banda. Loſeguiuano Bocco Re della Libia, Tariodemo Re di M An

ella Cilicia, Archelao Re di Cappadocia, Filadelfo Re di Pafla-ºnº

"nia, Mitridate Re di Commagena, o Adolla Re di Tracia ..

i mandarono parimente ſoccorſo di genti i Re di Ponto, di Ara

a, di Giudea, di Licaonia, e di Galatia. Ottauio che queſto in- Eſercito

ſe,s'auuiò toſto vers'Oriente con ducentocinquanta legni da re- di Otta

o preſti a combattere, ottantamila fanti, e da dodicimila caual º

: &incontrandoſiſ" dui nimicipreſſo il promontorio d'Az

º o, determinarono i combatterein mare, come deſideraua Cleo

tra, eh'alla fuga haueua gli occhi. Rimaſti adunque i due eſer

i in terra, fu ſcelto dall'ono, e dall'altro di quelli vn buon nu

ro di fanti atti alla guerra nauale, è a 2.di Settembre l'anno 6

º 4. di Roma, e 393 6 del mondo s'azzuffarono le due armate di

i Cleopatra s'impauri tanto, che ſe nefuggi via con ſeſſanta le- tra foge,

i , alzando la velapurpurea della ſua capitana: del che accor

ºndoſ M. Antonio, com'buono fuor di certiello, con vna quin

º ereme in fretta la ſegui, abbandonando i ſuoi, che valoroſamen
ſ - fe COff2

IM.Anto

nio fugge
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te combatterono quattro bore di lungo, tutto che Ottaui perſe tira,

ottavio deua loro, che s'arrendeſſero, poiche il lor capitano era fuggitº ai

vince. Vinſe al fine Ottauio con morte di cinquemila de'nimici, e trecen- tirini

to legni captiui, Oroſio dice, che ne morirono dodicimila. L'eſt limiti

cito di M. Antonio di terra ſtette ſaldo ſette giorni, non credendº i nel

mai ch'vn huomo, com'egli generoſo fuſe coſì vilmente fuggito ma l'iti in

poiche ne fu ben certificato, ſi diede in potere di Ottauio, il quali si

ſe ne paſsò vittorioſo in Atene. Fu veramente gran diſordine qui si li

ſta partenza di M. Antonio dalla battaglia, laſciando la vittoria utili

quaſi certa, perſeguire la ſua fuggitiua concubina: ma peggiº º in

l'hauerſela menata ſeco alla guerar, tanto più che Domitio, ſiti in

e Plancoſuoi Capitani non mancarono di perſuadergli, che l'hº si

ueſ laſciata in Aleſſandria: ma ella volle in ogni modo ſeguirlº ieri,

dubitantio, che per mezo di Ottauia ſi foſſe di nuouo con 0ttanº i lºroſa

M.Anto pacificato. Conſiderando adunque tutte queste coſe M. Antoniº lº ſi

nio diſpe ſali tacito ſu la capitana di Gleopatra, e stette tre di ſolitario ſul ºrno,

º poppa con grandiſſimo ſtorno,ſi parlare a Cleopatra, miº si

srotta altri. Ma giunti in Aleſſandria atteſe a feſte, º a conuiti, º si

di ſe non baueſe mai combattuto, nè perduto; e paſsò coſi tutto qui"
tonio. l'inuerno ſpenſieratamente:onde eſſendo venuto in Aleſſandria al- ºlimeri

la ſeguente primauera Qttauio col ſuo eſercito, e vedendo MA" - si
Morte di tonio di non poterli reſiſtere, s'veciſe col ferro di ſua mano, i coi si

º, appreſo Cleopatra col veleno, e furono in vn medeſimo luogoſtº

di Cleo ti. Si moſtrò benegno Ottauio con tutti i figliuoli di M. Antoniº

Patra- e di Cleopatra, ch'erano nati in diece anni, che durò queſta lº

pratica:fe morir ſolo Ceſarione, ch'ella di Ceſare haueua generº ºip:

to, per cauſa, che fuggendo egli con groſſaſomma d'oro, andatº "i

" verſo l'India. Perdonò etiandiootiauio agli Aleſſandrini º i

", duſſe l'Egitto in prouincia, eddificò Nicopoli, boggi detta la fº .

ueſa in quel luogo doue hebbe la già detta vittoria , e ritornatº

3º Roma nelprincipio del ſeguente anno 726.sempi di danari dellº

gitto, e trionfo di quella vittoria, e dell'Illirio; e reſtato ſolond

l'Imperio, fu dal Senato creato Pontefice, e chiamato Auguſtoſº

čio no 3939. & inſuo honore fu etiandio chiamato Auguſto il meſe

Auguſto. già detto Seſtile, come il precedente da Giulio Ceſare traſſe il notº

chiamandoſi per auanti Quintile. Egli riformò la città con nºi

ue leggi, moderò il numero di senatori, cherano infin'a millesº

accrebbe il numero de Pretori. In queſta nuoua correttione,pº

cioche era odioſo il negotio, e ſi ricordaua del ſucceſſo del ſuo prº

deceſſore, non andò mai nella curia, ſe non armato diari"
0 -
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ſotto la veſte portaua, e con buon numero di gente diſua guardia. Prºdeza

Tomò i Cantabri, e gli Aſturi popoli della Spagna preſſo al Pire- di Otta

ntonellito del mare Oceano, i quali aſpirando alla libertà, haue "itori

uan preſe l'arme, di infeſtauano i Vaccei,e glialtri conuicini:ond diº"

egli paſsò lor ſopra, e li riduſſe a termine, chebuona parte di loro ſi uio.

tolſero la vita col ferro, col fuoco, e col veleno.Scorſero i ſuoi legni di

la dallo ſtretto di Gibilterra, talche tutta la Spagna gli diede ob

bedienza. In queſto tempo morendo il Re Aminta reſtò la Gala- Re Amia

tia, la licaonia, e la Bitthinia a Romani. Di Spagna ſe ne paſsò º'

auguſto in Aſia nel 3947. e ne pauentò col nome ſolo Fraarte Re 'ini

de?arthi, che li mando toſto quanti Captiui, di inſegne erano in vi"

ſuo potere della rotta di Craſſo, e di M. Antonio. Tornato poi in

Roma l'anno 3949. viſtettepoco, e ſi conferi nella Gallia, e ſpedi vi,

Druſo, e Tiberio ſuoi figliaſtri , quello per Germania, e queſto dosi

per Pandonia, doue ſi valiuauo riuolutioni contra dell'Imperio

Romano; efurono tutti domi con loro grandiſſima rouina: & ac

cioche non vi ſuccedeſſe ribellione coſi volentieri, ne fe traſporta

re quattrocentomila tra Sueui, e Sicambri ad habitar nella Gal

lia preſſo alle ripe del Reno,ſoggiogò parimente la Getulia nel A

frica, i Marmaridi, e i Garamanti: & hebbe nellaſna diuotione

l'Arabie, e gli Scitbi. Finalmente gli Indi orientali pauentati

dal grido di tanteſue vittorie, mandarono i loro oratori a Roma,

chiedendo laſua amicitia: talche l'anno 42. dalla morte di Ceſare 39si.

ſi chiuſe la terza volta il tempio di Giano per la pace vniuerſale , Pace, vai

del mondo, non trouandoſi guerra in alcun paeſe. Allora ordinòº

Auguſto, che per tutto il ſuo Imperioſi notaſſero i nomi deſuoi ſud

diti, perſapere quanti ne baueua. Fu queſta pace vniuerſaleope

ra di Dio, percioche in eſſa volle naſcere il noſtro Signore Giesà

Chriſto Re pacifico, ch'era l'anno 752. di Roma, e 3964. del

mondo, ſi come habbiamo con molte autorita dimoſtrato

nella Cronologia generale del noſtroſommario del

la ſua vita. Allora in traſteuere Scatori va i"

fonte d'olio per vn giorno continouo,come tà di Cri

dice Oroſio, ei" le vigne e ſto,

d'Engadi nella Giudea, tut

to che fuſſe a 25. di De

cembre, ch'era prin

cipio di Ver

420 e

r Delle
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irriso

Delle ribellioni, e caſtighi di Germani, di Galli, di Britanti, lº

di molti popoli dell'Aſia: della fame, inondationi, & incen- si

dij di Roma. Della morte di Auguſto, e defatti deſuoi ut Vºiº

ceſſori inſino a Nerone: e de fatti di Agrippa, e di Germani º

co.Della venuta di S. Pietro in Roma, e delle perſecutioni del lº
la Santa Chieſa - Cap. X I I. li in

I C E Landulfa nella vita di Chriſto,e San Agº

ſtino nel lib. 18. della città di Dio, che vederli

Auguſto in tanta ſignoria, volle intendere dal

la Sibilla Tiburtina ſe nel mondo verrebe alcunº

che fuſe maggior di lui, d ella diſſe diſi; eti: i

nel già detto giorno di Natale gli fevedere priº "
ſo alſole vn cerchio d'oro con vino altare, nel qua- "i

le ſedeua vna belliſſima Vergine col Bambino in braccio, dicendº: si
religioneº quello eſſer maggior di lui; e perciò non comportò egli di farſi " litri

dioita chiamar Iddio, come molti per adulatione gli perſuadeuano: an

tifr

ºri.

in ºrſ

ºſtili,

º dan

uio. zi conoſcendoſi inferiore a quello, l'adorà dalla ſua camera, don- "

de il vidde: nel qual luogo fu poi a perpetua memoria, edificatº i

vn tempio ſotto titolo di Santa Maria Ara Celi, ch'è ſeruito hºg "º
giº", di San Franceſco. La già detta pace vniuerſale delnº º tr

1o do, fu turbata da Germani l'anno decimo della Natiuità del Nº º a

i" tro Saluatore, percioche ribellandoſi buona parte di quelli ſottº
f,

, laguida di Arminio lor Capitano, ſenza pietà veruna tagliarº
dpezzi tre legioni di ſoldati Romani con" Varo lor Capi- ti

tano, non restandone alcun viuo; ſe ben dice Paolo Oroſio, che º

Varoſcampò la vita, e tornò a Roma. Fu queſto Varo amicofi ºi

miliare di Vergilio Poeta: era huomo di mala coſcienza, ſolitº i "

rubare ai popoli ſoggetti a Romani, come haueua fatto a gli Hº

brei mentre fu Rettor della Soria: e coſi faceua etiandio a Germº

ni, dando loro occaſione di ribellarſi, come fecero delche hebbe

Auguſto Auguſto tanto diſpiacere, che parue eſſer vſcito di ceruello: per

infuriato cioche gittatoſi a terra come diſperato percuoteua la teſta nella

porta gridando rabbioſamente o Quintilio Varo rendimi le legioni.

ºmº. Succeſſe allora ſi gran fame in Roma, ch euguſto cacciò via dalla

città tutti i foraſtieri, e cittadini diſutili per risparmiar il granº,
Teuere Crebbe parimente molte volte il Teuere, º inondandº per la città

ai" vi fa molti danni. Nondimeno con tutte queſte turbolenze Aº

guſto mandò Germanico figliuolo di Druſo, e di Antonia ſua nipº
- - - té gla

º,
il

i ne,

ºa a
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te in Germania con vn fiorito eſercito, perche faceſſe vendetta di

guintilio, e poneſſe a quei popoli ai muono il giogo, ſi come fece 2, Germani

eſſendo egli figliuolo del gia detto Druſo, che egli anni paſſati col º

Vi valorevn'altra volta li vinſe , e perciò fu chiamato Germani

co. Fra tanto trouandoſi Auguſto in Nola l'anno 75. della ſua ,

età, cinquantacinque dalla morte di Ceſare, e 14. dalla Natiuità 14.

del Nostro Saluatore a 19. di Agosto mori nelle braccia della ſua Morte di
cara Liuia Druſilla nella medeſima camera,doue mori etiandio Ot- Auguſto,

tautoſuohi ; e fu con molta pompa ſu le ſpalle de principali di

tutte quelle città portatofin preſſo a Roma, doue lo tolſe l'ordine

equeſtre, portandolo a caſa; & il diſeguente fu da Senatori por

tato a ſepellire con ſoprema pompa nel Campomarzio già da lui e

dificato preſſo al Teuere. Dicono molti ch'egli mori di veleno dato

lida Liuia perfargli ſuccedere Tiberio figliuolo ſuo, e di Claudio

primo marito, il quale Claudio cede ad Ottauio la già detta Liuia

grauida di ſei meſi; onde dopo tre meſipartori il già detto Dru- Teuere

ſo fratello di Tiberio. Dopo la morte di Augusto parche il Teuere e"

ſe ne riſentiſſe dannificando con eſtraordinaria inondatione i luo

ghi baſſi della città. Tiberio adunque genero, efigliuolo adottino Tiberio

d'Auguſto gli ſucceſſe nell'Imperio, e nella ſua beredità particola-imperato

re, che importò da quattro milioni d'oro, ancorche in venti anni º,

paſſati haueſſe hereditato da molti amiciſuoi da trentacinque mi- º":

lioni d'oro, i quali ſpeſe in ſeraigio della Republica; & vn milio guſto, -

ne laſciò nel ſuo teſtamento alpopolo di Roma, e 25 ſcudi perfol

dato. Finſe Tiberio eſſerſi intromeſſo nei gouerno della Republica

più tosto come chiamatoui dal popolo, che per l'adottione di Au

guſto, onde ſotto colore della poteſtà Tribunitia, ch'egli haueua ..

fe ragunar il Senato; e moſtrando di ftar in dubbio di accettar il

peſo dell'Imperio da Auguſto laſciatogli, ne volle eſſere pregato: Aſturia ,

percioche egli in ogni ſua actione fu doppio, è aſtuto, che con gli di Tiberio

atti eſterni dimoſtraua il contrario di quel ch'haueua in cuore .

Copriua dunque con aſtuta fraude le ſue iniquità: ma di queſto

ſe neaccorgemano molti, ch'alla aperta lo biaſimauano, onde ilSe

nato volle procedere a caſtigarli: ma egli s'oppoſe dicendo, che in

vna città libera vi doneuano etiandio le lingue eſſere libere;e ch'era

per darconto di ſe di ciò, che detto o fatto shaueſe. Rilaſciò molti

datia i ſudditi, dicendo che il buon pastore doueua toſare, e non

iſcorticare le pecore, e ſi portata con tanta modestia nel caſtigare

imiſfatti, ch'era tenuto il più benegno, e pietoſo huomo del mondo: viti di

ºma in effetto era ſoperbo, auaro, iracondo, libidinoſo, e faceta Tiberio.

2 2 profeſ
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profeſſione dell'arte magica. E perche i ſuoi viti erano manifſ

agli eſerciti, che ſi ritrouauano in Germania, 6 in Pannonia,

intendendo ch'egli era ſucceduto nel Principato, cominciaronº

tumultuare, tanto che ſe non era il valore, e l'autorità del già di

to Germanico, che life quietare, haurebbono posto il mondo aru.

more. Hebbe buona ſorte Germanico a placar quei ſoldati perciali

mentre erano ſolleuati,auuenne l'i della Luna in quella notti,

e com'eglino non ſapeuano la cagione di quella oſcurità, credº

valore lui, che diſſe ciò procedere dall'ira di Gioue,contra di talribellini,
di Ger 2uietati#gli eſerciti, vinſe i Germani in due fatti d'ar.

manico. me con grandiſſima loro ſtrage, il che intendendo Tiberio nellº

Germanico, bench'in effetto ſe ne ſenti trafigere il cuore, dubitan- "ſuinili
do, che la gloria di Germanico creſceſſe tanto, che toglieſſe a lui le fiº t

dignitàI", e perciò gli ordinò, che toſto in Roma ſe ne aºi "

tornaſſe; doue con molta pompa trionfo de Catthi, de Chiruſ de si
gli Angriuary, e dell'altre nationi, che vinſe inſino al fiume Ali º nii"

. In queſto tempo morì Archelao Re di Cappadocia, e ne fu parti siſa i

"i quel Regno ridotto in Prouincia: Morirono parimente, Antiº "h"
in Aſia Re di comagena, e Filopatore Re di Cilicia. La Soria, e la Giu si i

dea tumultuauanoper le ſouerchie grauezze; e i Parthi tattinº si " ſn

no via Vonone amico de Romani Re loro, e ſi diedero al Re di Mt- sitr

dia. Talche l'Aſia era poſta in arme, onde Tiberio vi mandòGr siº
manico ſperando, che vi doueſſe in tanti mouimenti de popoli per i " ifica

der Germanico la riputatione, è la vita: ma gli ſi portò con tantº si" )

Morte di prºdenza" , e con tanto valore con nimici, che fu cauſa: º"
ini della quiete dell'Aſia, e coſi ſtando Germanico in grandiſſima ſi è"i
CO - cità, fu auuelenato in Anthiochia per ordine, come ſi diſſe, di Ti "i

iniquità berio da Gn: Piſone Gouernatore della Soria, il quale poi fu fattº " egli

º,º morire da Tiberio ſteſſo, perche non lo paleſaſſe. Era Germanicº N sº

º di natura piaceuole, & bumano, di aſpetto lieto, e di buoni coſtº: ".
chite mi; valoroſo, ſauio, dotto, è eloquente: e perciò Tiberio, cherº, "º

crocifiſſo vitioſo l'odiaua, tutto che gli era nipote, ei adotti uo. Nel

34 medeſimo tempo, ch'era l'anno 19. di Tiberio fu Crocifiſſo il noſtrº

Saluatore in Geruſalem, eſſendo egli di trentatre anni, e tre meſi,

. . . e ſecondo queſti anni del Saluatore ſeguiremo l'ordine de'tempi -

º Parue che Iddio cominciaſſe a caſtigar gli Hebrei, l'annoſeguen

i te per mezo di Tiberio, che li cacciò tutti di Roma, confinandonº
di etiandio quattromila in Sardegna ſotto preteſto, che alcuni di lo

ro da vna gintildonna Romana haueſſero preſo molti danari per

dauerli mandare in Giudea afar ſacrifici, e poi gli baueuano con

14et -
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artitine loro priuati" . Spianò Tiberio il tempio d'Iſide ,

egittà il Simulacro di quella nel Teuere, per eſſere ſtato in quello

commeſſo adulterio con inganno: domò i Numidi, i Traci, i Gal

li, e i Sueui, che s'eranoſolleuati, riducendogli al vbidienza del

l'Imperio Romano. Ma queſte Vittorie furono alquanto oſcurate

da7,viti, percioche vegendoſi"; la morte di Germanico

quaſi vſcito di paura d'eſſer cacciato dal Principato, cominciò a

viuere diſſolutamente a ſuo guſto nellaſua laſciuia , e crudentà.

Si ritirò all'Iſola di"ſotto colore di mutar aria , laſciando

in Roma Druſoſuo figliuolo Conſolo, e Tribuno: ma coſtui fra

poco tempo fu occultamente veciſo con veleno da Elio Seiano Ca

pitan della guardia di Tiberio, di adultero di Liuia moglie di eſſo

Druſo; al qualSeiano diede poi Tiberio la già detta Liuia per mo- Tiberio

glie, non ſapendo coſa alcuna di quel fatto, ſtandoſi Tiberio nell'i-viticº

ſola di Capri non attendeua ad altro, che a sfogar le ſue voglie e

in tutte le ſorti di libidine, che ſi poſſono imaginare, e nel vitione

fando, coſi in eſſer agente, comepatiente , tanto che quell'Iſola ,

eravn publico bordello. Dice Suetonio, che mentre egli era ſu cer

te balze in atto di diſoneſtà,fu aº veduto da vm peſcatore, che

li volle appreſentarvna locuſta, di egli fecon la ſteſſa, locuſta -

# argli il viſo. Con queſteſue diſoneſtà vſaua etiandio gran

diſſima crudeltà, facendo talbora per diporto buttar huomini per

quelle balze in mare, guſtando del fracaſſo, che cadendo faceua- S -

no, Roma diuenne vn macello diſangue, che di continuoper ſuo i". tº

ordine ſi spargeua: percioche egli femorire Seiano, e Liuia moglie -

di quello; Agrippina moglie di Germanico, Aſinio Gallo, e tutti

quelli de quali egli alcun minimo ſoſpetto baueua , che diceſſero

mal di lui; & oltre ilpriuarli della vita confiſcaua anco i lor be

ni. Non mancò etiandio d'affligere la città di Roma il fuoco, ch' Fuoco in

vna volta s'attaccò nel monte Celio, di vn altra nel Auentino,do-Roma.

ue non laſciò quaſi edificio in piè. Rouinò altreſi in Fidene vn ,

Amfiteatro, ch'era con debolifondamenti edificato per celebrarui Amfitrea
alcuni giuochi, e vi ſi trouarono dentro da cinquantamilaf" trO r0ult

ne, buona parte Romani d'ogni età, e d'ogni ſeſſo, dei quali mo- matOa

rirono più di ventimila, rimanendoui i reſtanti quaſi tutti è ſtrop

piati è mal conci. Finalmente Tiberio nel vigeſimo terzo anno del

ſuo Imperio; della ſua eta l'anno 78. e della nostra ſalute il tren

taſette, venne infermo a Miſeno, doue agrauandogli il male, par

ae,e'baueſſe eſalata l'anima, ma riuenuto in ſe, fu da Macrone , Morte di

ſuo medico affogato per compiacerne allo ſcelerato Caio Caligola , Tiberio.

già

37.
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º º h - - -

ºiſir,

º alto

ºi primi

º già diſegnatoſuo ſucceſſore. Queſti era figliuolo di Germanito,
i di Agrippina maggiore nata di Giulia figliaola di Augusto, la

qual Giulia fu la prima volta maritata a Marco Agrippa, e da

- eſi nacque la già detta Agrippina; e la ſeconda volta fu maritati

- a queſto Tiberio, che perciò fu genero di Aagusto. Or Agrippina

fu maritata a Marcello, e quello morto/i maritò a Tiberio il qua.

de dopo bauutone vn figliuolo chiamato Druſo, la cedè al gia dati,
: - - - -- - - ºli utiliGermanico ſuo Nipote, e figliuolo adottiuo, e ſi preſe la gia detta i" (il

Giulia figliuola d'Auguſto, che fu adultera manifesta, connen- " ruoli

- aata in eſilio da eſſo Auguſto. goſto che il grido della morte di ſe si vini
- Caligola berio sinteſe in Roma fu ai volontà di tutti i cittadini accattº " thgo,

Impito per imperator il gia detto Caligola per l'amorgrande, che porte si ſi
fee uanoa Germanico ſuo padre, credendo ogniuno, ch'egli doueſſe, ºi ºſpit

imitare le virtù paterne: ma riuſci tutto il contrario, percioce, "iº

imitò i viti delſuo predeceſſore, anzi il vinſe, montando in tanta s"
... ſoperbia, 3 ambitione, che ſi ferizzar on tempio, ordinando i si º ſaveſi:

- - Mitidi sacerdoti, che ſacrificaſſero a lui com ad vn idolo. Voleua ſerechia "sºf

- º mato Gione ottimo maſſimo: & ordino di farſigli molte tanti iºp.
il tempi e principalmente in quel di Salomone in Geruſalem. Nella siºliſi,

daſciuia poi fu tanto infangato, che non ſi astenne dalle proprie » , ºttº ai ti

ſorelle, e ne feetiandio copia a ſuoi ſermidori. Hebbe gran nu- "ſiali,
i mero di mogli, e le fetutte mal capitare: amò più dell'altre Ceſo.

fonia, perche era aſſai laſciua, e la fe vedere tatuolta ignada agli

amici. Nella crudeltà s'ananzò tanto, che femorire vn infinito

numero di perſone per legieriſſime cauſe con fieri modi a guiſa di

pecore. Fu tanto prodigo, e diſſoluto, che in men d'vn anno man

dò via più di ſeſſantaſette milioni d'oro, c'haaeaa camalati l'aua

ro Tiberio ſuo# : perrioche ne ſuoi banchetti faceua bere

pretioſiſſime perle disfatte in aceto. Eſſendogli venuta voglia di

caualcar ſul'onde del mare,fequel marauiglioſo ponte, che inſino

ad hor ſi vede tra Baia, e Pozzuolo, più di tre miglia lungo. La

onde venne in grandiſſimo biſogno, e ſi diede alle rapine, non che

all'auaritia, e racolſe tanto oro, di argento, che n'errapi vna ca

mera, e poi caminaua ſopra di quelli; e taluolta vi s'immergeus

dentro coprendoſi inſino alla gola. Com'haomo danqzze incompor

Morte di tabile fu da Caſſio Cherea Capitano dellaſua guardia veciſo con e

Caligola le ſue mogli, e figliuoli l'anno 42. e fu trouata in caſa ſua onagri

º diſſima arca piena di diuerſe ſorti di veleni, i quali farono bvtta

ti in mare, e corruppero l'acque in modo, che vi morirono gran -

copia di peſci, come dice Oroſio. Erano talmente ſdegnati i Ro
- VVOCATO
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i mani delle ſceleragini di Tiberio, e di Caligola, che ſi ragionaua

a apertamente in Senato, e per la citta di riporre in libertà la repu

a blica, quando dal ſercito impenſatamente fu posto nell'Imperial Claudio

a dignità Claudio fratello di Germanico, e nipote di Tiberio per il Imperato

º figliuol Druſo, buono di età di cinquanta anni, d'inetti coſtumi, re.

a e di groſso, e rozo ingegno; Laonde Liuia Auguſta ſua auola, di

a Antonia ſua madre ſoleuan dire,che la natura l'hauetta ben comin . . .

a riato: ma non finito. Era oltremodo goloſo, di amator del vino: Pºi

- ma debole aſsai di gambe nelcaminare, diſgrafiato nel ridere.brutº

tiſſima nella colera, vſcendogli ſpuma di bocca, º humor dal na

ſo: l'impediua nel parlare, e tremauagli ſpeſso la teſta; era final

mente libidinoſiſſimo, ſoſpetto, timtaofuor di modo, ſtupiao, in

i conſiderato, eſmemorato; e per queſto i Romani gli haueuanopo

so riſpetto; anzi taluolta volendo egli partire dal tribunale, alcu

a nilo teneuano per la veste, che ſi reſtaſse. Eſsendo ona volta oc

corſa in Roma una gran fame,fu egli nel mercato aſsalito dal po- - -

polo con villanie, e con pezzi di panepoſto in fuga, talmente che

a 4 pena aiutatada ſuoi ſi ſaluò nel Campidoglio, come dice Oroſio.

Eſsendo vn giorno ad Hoſtia per ſacrificare, gli fu riferito, che

a non baſtando a Meſsalina ſua moglie di tenerſi publicamente C.Si Moglie di

lo belliſſimo giouane Romanoper amante, e di far con eſso,d etia Claudio

dio con altri giouani atti diſonesti di meritrice di notte, e di gior- adultera -

a no, 'haueua preſo per marito il gia detto Silio. Claudio adunque

a nanimito da Narciſa, e da Pallante ſuoi liberti ricehiſſimi, che

i lºgouernauana, tornò volando a Roma, e da vn Tribuno fece -

i vecidere Meſſalina, e l'adultero Silio: e poi per conſulta dello ſteſ

ſº Pallante,preſe per moglie Agrippina minore ſua nipote , nata

a di Germanicoſuofratello, e d'Agrippina maggiore allora vedoua
º di Gn. “Domitio, e madre di Nerone. Con tutta la ſua ſimplicità

º meno ſeco l'eſercito in Bertagna, che tumultuana, e ſenza bat- Bertºgna
a taglia riebbe parte dell Iſola, e tornò in Roma trionfante, laſcian- raquiſtata

º

rº

rº

douil'eſercito, che dopo molti anni riduſſe tutta la Bertagna, e -

º ſole Orcade alla diuotione de Romani. Guerreggiò etiandio con

- Galli, e con Germani ribellati, e n vcciſe ventimila, riducendo

º gli all'vbbidienza dell'Imperio Romano. Nel ſecondo anno di co

ſtui, che fu il 44 di noſtra ſalute S. Pietro Apofiolo dopò hauere , 44.

, per camino piantata la fede Chriſtiana in Napoli, peruenne a Ro S. Pietro

ma, doue poſe la Sedia del Ponteficato. Dipoi l'anno 52. andò in ºººº

a Geruſalem al Concilio degli Apoſtoli, e nel ritorno, che fece a Ro. cie

ºPaſiò di nuouo per Napoli, e quiui appreſſo eddificò la Chieſa primo,
º - di San
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di Santa Maria a Pugliano. Amaua Glaudio ſuiſceratamento

Agrippina ſua moglieſi che per farle coſa grata ſi adotti per figliu

lo il gia detto Nerone ſuo figliaſtro, permettendo, ch'ella maltrº

I Colonia taſſe Britanio, gli altrifigliuoli di eſſo Claudio hauuti da Miſi.

edificata. lina;& bauendo edificata la citta Colonia diſu la ripa di qualil

Reno, la chiamò Agrippina. Fece etiandio Claudio il porto di Hº

ſtia, fabricato in mare in vndici anni da trentamila huomini,o

l'acquedotto dell'acque Claudie, dal lago Fucino infino a Roma i bfe molti donatiui al popolo tenendolo in feſta con vari ſpettacoli," diltr

ss. Eſinalmente l'anno 64 della ſua eta, e 14 del ſuo Imperia, e lº si " "
Morte di la noſtra ſalute 56 a 1 3 di Ottobre mori di veleno, che gli ditdo "Ilº - ghia,

Claudio. Agrippinaſua moglie; e ſi tenne celata la ſua morte, finche il gº iI!)"
detto Nerone giouane di diciotto anni accommodaſſe quanto lº siri iti,ſtia

gnaua perfarſi porre in poſſeſſione dell'Imperio da i ſoldati, cºn " (0m diuti

promettere loro vn bel donatiuo: e coſi il Senato acconſenti al vº ."il6.

ler dei ſoldati ſenza aprirſi il teſtamento di Claudio. Diede adun i ºlatri

i Nerºne que Nerone quaſi a fatto il gouerno di ſe, e dell'Imperio ad Agrip. ºttiſi a

"ºpina, la quale toſtofe morire di veleno Giulio Sillano Proconſº " Mi ditri

vitidi dell'Aſia, e Narciſo liberto di Claudio e tutto fa per conſulta i"a
Agrippi- di Pallante, ch'era l'altro liberto di Claudio, col quale Agrippi: s ºint della

Inde naſi giaceua ſpeſſo nel letto. Dall'altro canto Nerone hauendoſi tº "furna

mulato alquanto di eſſer buon Principe, e non potendo più tenti s "rua,

vitide celati i ſuoi vity, veciſe i figliuoli di Claudio, dubitando chaſpi "ºrgen

Nerone, raſero al Principato, e cominciò ad uſcir con alcuni maluagi trº: s" ,

ueſtito di notte per Roma, ferendo, rubando, battendo molti al "si fa,

lo ſpropoſito, e facendo violenza a donne bonorate. Ripudiò, tº "i, 3,

poi vceſe Ottauia ſua moglie, e celebrò le nozze con Poppea mº: Sºttanni p

glie di Siluio Ottone, aſsai impudica, la quali oi medeſimameni ºdi

priuò di vita. Fece l'iſteſso ad Antonia figliuola d'Auguſto, e ad E- "ſia,

lia Perina,perche ricusò di prenderloſ", marito. Tolſe anco la vi º suglif

ta ad Agrippina ſua madre,cò la quale haueua vſato laſciuamentº ºſati,

peggio, che animal bruto, e ſpogliato il cadauero, ſi compiacque e ºggi,

di andarlo toccando, e lodò alcune membra di quello, cº- altre ne ºttero,

biaſimò. Era coſi diſſoluto, e facciato, che non è diſoneſtà veru' Si,

na alla quale egli non ſi deſſe licentioſamente in preda: talche ſiri- ,

ºniugnº a

titºtriti

litri

ºuiniail

ºi minutnni a

ºliº è a

ºritari,

º Porto di

hoſtia.

duſſe a far cauari teſticoli ad vn fanciullo. e poi lo ſposò, celebran- º si

doneſolennemente le nozze, do ornato da Donna il menò ſeco in sº

lettica come ſua moglie, e poi volſe anch'egli, come donna maritarſi

advn ſuo liberto, e ne fece etiandio le nozze, e come moglie giac

queſeco in letto. Era tanto prodigo, che portaua le male delle e

carret
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tarrette ferrate di" con reti indorate con le funi di

purpura, e di cocco, è in mille altre pazzie conſumò in men di 14.
anni, che reſſe l'Imperiocinquantacinque milioni d'oro, e chiun

que preſumeua di riprenderlo biſognaua,che svecideſſe con le ſue
proprie mani,come anuenne a Senecaſuo maeſtro, ad Annio Luca

no Poeta, a Caio Piſone, di a quanti huominiſauj contradiceua

no a ſuoi misfatti, ancorche gli fuſero parenti o amici; ſe ben egli

diceua farli morire per bauer congiurato contra di lui. Fe parimen Fuoco in

te attaccar il fuoco in Roma, che n'abbruciò buona parte per noue Roma.

giorni continoui, d) egli ftaua a mirarlo da vna torre cantando, e

ſonando con la lira: e per coprirla ſua colpa, diſſe che di quelfuoco,

erano ſtati autori i Chriſtiani;contra de'quali s'incrudeli fuor diº"
modo,vccidendone con diuerſi tormenti vn gran numero; efra glii"

altri a 29.di Giugno nel 69fe martirizare i due Apoſtoli S.Pietro, ni.

e S. Paolo. Allora fu la prima perſecutione di Chriſtiani, in Euro- SS.Pietro

paſotto Nerone: ma ſeguitoito vna terribilteſtilenza, che in po sºlº

chi giorni veciſe più di trentamila perſone in Roma, o inondò il".

Teuere fuor di modo. Non è marauiglia ſe i Gentili non hauendo co inondi.

gnitione di Dio, nè della ſua legge, traboccaſſero in tanti errori: Nota.

ma coſtoro, che gouernauano il mondo non eranoſcuſati dalla vita

politica, e dall'oſſeruanza dc'buon coſtumi, di chefaceuan profeſ

ſione i Romani.Spargendoſi adunque il grido de'misfatti di Nero

ne, tumultuarono gli Armeni, ruppero la tregua i Parthi, e ſiri

bellarono i Giudei. Furono etiandio vcciſi in Bertagna da ſettanta Riuolutio

mila tra Romani, e d'altre nationi, che con loro militauamo: ma nidi per

di ſoldati Brittanni poi ne tagliò a pezzi ottantamila Soetonio Paolº

lino Gouernator di quell'Iſola in vna fiera battaglia,hauendo egli

ſolo diecemila ſoldati Romani. Contra i Parthi Nerone pedi Če

ſonio Peſo, il quale fu vinto da quelli: Giulio Vindice, che per Ne

rone con vno eſercito reggeua la Gallia, ſi ribellò ſcriuendogli mol

te ingiurie, e quaſi tutti gli altri eſerciti Romani,ch'erano in diuer

ſe prouincieſi il medeſimo: le ſue guardie l'abbandonarono,ò-

i Senato lo publicò nimico, e mandò in Centurione, ch'il prendeſ:

ſima egli,cheſtraueſtito, eſcalzoſen'era fuggito ben quattro mi- Morte di
- - - - - - - rte di

gia fuor della città, vedendoſi il Centurione appreſo, con vn col- Nerone,

tello diſua propria mano s'vcciſe l'anno 69. 69,

- - - Z Delle
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Delle veciſioni di Galba, di Ottone, e di Vitellio Imperatori,

dell'inondationi del Teuere, fame, incendio, e peſte ſucceſſe,

in Roma, degli Imperatori Veſpaſiano, Tito, Domitiano,Net

ua, Traiano, Adriano, Antonino, Marcaurelio, e Commodo,

Della ſeconda, terza, e quarta perſecutione della Chieſa, di

San Giouanni Euangeliſta ; e di molti popoli ſoggiogati da

Romani: di Decebalo Re de'Daci, e ſuo teſoro. Cap. Xſl,

E L LA morte di Nerone di ſpietato, e maluagio

fu fatta in Roma publica feſta , come s'allora

fuſſero i Romani vſciti d'ona gran ſeruitù. Ha

ueua, egli perfar immortale il ſuo nome,ordinatº

ch'il meſe d'Aprile ſi chiamaſſe Nerone, e Roma

Neropoli; ma non ſi tenne più conto di talordi

ne, ne della memoriaſua. E per eſſer in luit

ſtinta la famiglia de'Ceſari, furono eletti tre Imperatori, cioè Gia:

lio Vindice,i di Gallia, Virgilio Ruffo dall'eſercito di

Germania inferiore, e Sergio Galba dall'eſercito della Spagna i di

a coſtui inclinò etiandio il Senato. Fra tanto s'azzuffaronogliº

ſerciti del Ruffo, e del Vindice, e reſtò vinto quel del Vindice

) l M (

"leau,

abilitarſi

rititittin higuai

rifiutiſimint:

amivirilitari,

inua, tºrna

ºſsia diur

ºunslatire,

suººrignalal

ºlini, ittndo

sanni. Ma non

ºtti, ſtrito

ºſuinilinea

º fisſato,

ºi befutaific

ºrſºnza il

ºnibiuſ, che

ºttttare al

ºund, molti

ºgniadiſilia

ºra ſi oni
Stuna... r .

, con morte di trentamila de'ſuoi: ond'egli s'vcciſe di ſua mano: ma " ſiri

i" il Ruffo per non contrauenire al Senato, cede l'Imperio al Galba; si " t ſi

il quale in vn batter d'occhio ſi conferì a Roma, e cominciò a causº is mort,

danari d'ogni parte, che poteua, e far morire i principali della ".
Evcciſo. città, talche nel ſettimo meſe del ſuo Imperio, fu egli con Piſone " Ter,

Liciniano ſuo figliuolo adottino, di altri ſuoi fauoriti vcciſo dai "ºſ,

i ſoldati Pretoriani; i quali poſero SiluioOttone in ſuo luogo. Nel "i,
iº medeſimo tempo dall'eſercito di Soria, c'haueua# vinti i Giudei, " aſian

fu eletto Flauio Veſpaſianoſuo Capitano; e dagli eſerciti della Ger "iºco

mania, e di Bertagna, Aulo Vitellio: talche era inſorta una terri

Teuere bilguerra ciuile, delche diedeſegno il Teuere, per bauer allagato iº gli

creſce con molto danno de Romani tutto il Contato, e portatoſene oia - Vºsr

ilponte ſublicio. Ottone adunque due meſi dopò la ſua elettione a "ºarº

virilmente aſci contra Vitellio, il cui eſercito venivaa già verſo di

TRoma: onde incontratiſi fra Cremona, e Verona, attaccarono la

ºttºne battaglia, e reſtando vinto Ottone, ſi tolſe la vita ferendoſi il pet

“io to con lo ſtocco. Vitellio dunque ſenza oſtacolo venne in Roma pa

imi, cificamente: ma le miſere città d'Italia ne furono grazdenzente af

ses - itte dall'auaritia, e crudeltà de Vitelliani: percio che i Capitani,

a s.ſol

ºumero
M

º, o eol,
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;

;

:

;

º i ſoldati privati pargeuano ſenza pietà il ſangue etiandio degli Iat, af

amici; e nel rapire non haueuano riſpetto alle coſe profane, nè al- ,

le ſacre: e Vitellio eraſolamente intento alla gola, e come shaue- viti divi

ua ben pieno il ventre di carne, di peſci, di latticini, e d'ogniſor- tellio.

te di cibi, li vomitaua, e tornaua a mangiare; onde in vn mede

ſimo giorno ſodisfaceua a diuerſi, che lo conuitauano a mangiare,

e vi andaua molto volentiere ; Con ſimile goloſità, di ingordigia

haueua anche accompagnata l'obbriachezza, e la laſciuia , ſi co

me anco la crudeltà, dicendo che non trouaua più ſoaue odore, che

del nimico morto. Ma non durò queſtaſua tragedia più che otto

meſi, dopo i quali, l'eſercito di Veſpaſiano venuto dalla Soria in

Italia,"ſiiſuoi nel fine dell'anno 7o. preſſo a Cremona, che ne 7o.

furouinata, poſta a ſacco, a ferro,do a fuoco dai ſoldati vittorio

ſi 286. anni da che fu edificata, º egli ſtando in Roma s'auuili Cremona

tanto, che in preſenza del popolo con le lagrime agliocchi, e con ,º

pietoſa voce conchiuſe, che per lo ben della Republica voleua laſciar vitelfio

'Roma in pace, e cedere all'Imperio. Laonde Sabino fratello di Ve-humiliato

ſpaſiano incitato da molti amoreuoli di quello, oſci di caſa con . .. .. .

gran compagnia di ſoldati quaſi, che foſſe già Imperator Vespaſia-i"no, & incontratoſi con Vitelliani, ſi venne alfatto d'arme,o ha- Il RODnale

uendone la peggio, ſi ritirò in Campidoglio,doue gli aumerſary at- Campido

taccarono il fuoco, e ſi abbruciò inſieme col bel tempio di Gioue ot-glio arſo,

timo maſſimo con morte di gran numero di cittadini; e Sabinofu º

preſo, di veciſo da quelli, L. Vitellio fratello dell'Imperatore Au

lo Vitellio occupò Terracina, a tradimento, con molta ſtrage di co- -

loro, che per Veſpaſiano baueuano mutata bandiera, e tutto que

ſtoſife ſenza ſaputa del tremante Aulo Vitellio. Fra tanto eſſen

do ancora Veſpaſiano in Aleſſandria, giunſe il ſuo eſercito in Ro

ma, e ſi azzuffo co Vitellianifuora, e dentro la citttà con morte

di infinito numero di loro. Al fine tutti i Vitelliani furono taglia- -

ti a pezzi, d egli fu preſo, e menato mezo ignudo con le mani le ... ...

gate dietro con vn laccio alla gola, e col viſo inbrattato di ſterco; Vitellio
vedendoſi andare le ſue ſtatue per terra, e biaſimare publicamen- vcciſo.

te da tutti:e gli fu tolta la vita a colpi minuti di baſtonate nel me

deſimo luogo, doue mori Sabino, e gittato con vn'vncino nel Te

uere. Diceſi che in otto meſi del ſuo Imperio conſumopiù di venti

due milioni d'oro, buona parte per i fogare la ſua inſatiabilgola.

Morto Vitellio corſero i ſoldati di Vespaſiano per tutta la città, e Roma af.

vcciſero il figliuolo con tuttili amici, entrando per le caſe de' fitta.

cittadini, come Roma fuſſe ſtata preſa da Barbari Vdite queſte"
- Z 2 27440tte li,
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nuoue fin dagli Oltramontani ſi ribellarono i Bataui, i Canineſe

ti, e i Frisi, che di la dal Reno habitauano, e quei di Treuirivt

- ciſero molti ſoldati Romani, e preſero alcuni loro vaſcelli ſul Ri

no. Si poſero etiandio in riuolta i Galli, e parte de Germani, tal

che ſi moſſe di Roma Petilio Ceriale Capitano di Veſpaſiano con i
vinºnº l'armata, e preſſo al fiume Moſella vinſe i Treuiri, e poi i Batani

si i
e adiGerman

ºiti Gtman

simi tutti i

irrinSenato, ch

ºi i tiri

4

Momani

- - - - - - -- - - - - -
stiſtimato,

con tutti gli altri ribelli, e ſi quietaron quelle prouincie. Giunſi "indii

veſpaſia poi Veſpaſiano con l'armata in Roma l'anno 72 portandoſetogri i ſipſiin Efi
no impe- copia di frumento di Aleſſandria, che fu a pro li alla penuria- a inci

º che n'era, per cauſa delle già dette" il Campidoglio a ri
º, Cintuttori

Fatti di ſo; edificò il Coliſeo, raſſetto le differenze, ch'erano fra cittadini per sini"
Veſpaſia- quelle riuolutioni, o affrenò i Sarmati della Scithia, che di quà ºil.it." 0!
a9 , dall'Iftro ouero Danubio faceuano gran danno nelle prouincite sinº quanto " È

de Romani: riduſſe in forma di prouincie l'Acaia, la Licia, Rodi, i si"
Bizantio, e Samo, la Tracia, la Cilicia, e la Camagena: e poſt- ºnnomi di G l

vn Proconſolo nella Cappadocia, per tener a freno i Barbari con ini 4:

uicini. Egli fu vn'ottimo Principe ornato d'ogni virtu, ſchiud ºiler: i

ſempre gli adulatori, e ſi ſcordaua dell'offeſe, che gli erano fatte si" 0!

monſigli potè attribuire altro vitio, che di auarttia imponendo nuº, sui t ngeli

ui daty, e raddoppiando i tributi alle prouincie. Alſuo tempo l'as ,"ini
7s no 78. Satornino Prefetto femorir Lino Pontefice ſucceſſor di San si "a

ino Pa Pietro. Finalmente l'anno 8o. ch'era il decimo del ſuo Imperio,mo sii nprin

pº, rendo laſciò ſucceſſor in quello Iito ſuo figluolo ottimo imitator del trº"
veis- le virtù paterne, che ſoprauiſſe poco più di due anni fra i quali ed ii" l

noie.ficò le Terme, e riſtoro la città, che dal fuoco, e dalla peſtilenza "
Titomo-fu aſſai maltrattata. Morì a 13 di Settembre l'anno 82.e dell'età i".
I re e ſua 41. di che pianſero amaramente quaſi tutti i Romani: e molti, " di

D ia diſſero, che l'ucciſe dei tramente col veleno Domitiano ſuo fratello, ist

- - - -
- - º atte º

noi- che gli ſucceſſe: huomo vitioſo, eſcelerato, e che fu ſimile a Galigº- i"

ratore la, o a Nerone. Coſtui nel principio finſe d'eſſer buono; andò ſo- "iº

pra i Catthi della Germania, i Sarmati, e i Daei, ehe s'erano ri- "ac
bellati, e li vinſe. Tenne il Popolo in festa con molti spettacoli, e a " C

caſtigò ſeueramente i viti de'cittadini: mah"ſi diede in preda al- "?º

Vitidi la laſciuia, & alla crudeltà. Fe morire per legieriſſime cagioni vn sº
Domitia- di i, e di cittadini ricchi, dand - ga:
o gran numero di Senatori, e di cittadini ricchi, dandone alcuni a ºi

-
mangiare a i cani: e con tal crudeltà ſoleuai; l'azearitia, s" t

confiſcando i loro beni. Diede bando a Filoſofi, º alle perſone - ai

ſauie, per non eſſere ripreſo da quelli. Ma più d'ogrzi altro vi- Ss
tioi di fuori l'arrogantia, e la ſuperbia, volezza o che gli ſi

rizzaſſero ſiatue d'oro, e d'argento; e perhauer triorafato de Ger- "

- aaaani

i
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º mani, tolſe il cognome di Germanico, e perciò volle, che il meſe ,

= di Settembre ſi chiamaſſe Germanico, e quel d'Ottobre Domitiano:

i maquesto non fu oſſeruato dopo la ſua morte. Nonſi vergognò di

=zi dire publicamente in Senato , ch'egli haueua dato l'Imperio a ſuo

zia padre, dò a ſuo fratello, talche meritamente da loro fu a lui reſtie

i tuito: e voleua eſſere chiamato Iddio. Rinouò la ſeconda perſecu- Seconda

a tione contra Chriſtiani, nella quale San Giouanni, Apoſtolo, é "

a Euangeliſta fu preſo in Efeſo, e menato prigione a Roma l'anno ".

in 2o. & iui poſto dentro vn vaſo d'olio bollente, n'aſci ſenza leſio- n.

gg me alcuna. Con tuttociò l'empio Domitiano lo confinò nell'Iſola , S.Gio. A

gi, di Patmos nell'Arcipelago con duemila vergini, 6 in quell'iſola . Poſtolo.

tra il Santo ſcriſſe l'Apocaliſſe. Mapoi per l'editto generale di Ner- º

a ua, che riuocò quanto eſſo Domitianoſuo predeceſſore haueua fat

i to, fu Giouanni con tutti quei Chriſtiani liberato; e ſe ne tornò in Fatti di S

ti Efeſo, doue in nome di Giesù Chriſto riſuſcitò Druſiana donna - ,

z, religioſa allora morta, e conuerti molti alla fede Chriſtiana , geliſta.

i 2aiui dunque reggendo ottimamente le chieſe da lui fondate nell'

a -Aſia, approuò il Vangeloſcritto da San Matteo, da San Marco,

a e da San Luca, eper confutargli errori degli Heretici, che nega

z aano la natura diuina del Saluatore, ſcriſſe il ſuo cosi altamen

a e cominciando, In principio erat verbum, e quel che ſegue.Scriſ

a ſe etiandio la ſua epiſtola canonica, e viſſe inſino all'anno della ſua

a ºa io6. ch'era l'anno 1o1. del Signore come dice il Cardinal Ba

- ººio negli Annali eccleſiaſtici con l'autorità di molti Padri, ſe o

i ben Genebrardo nella ſua cronologia, di l'Adricomio nel ſuo tea

º di Terra Santa dicono che mori l'anno 99. della ſua età, e ſog

i Sºge,ch'è riſuſcitato e ſtà in anima,o in corpo in paradiſo.San

; - to 4mbroſio dice, cheſe bene alcuni hanno dubitato della morte ,

º ºan Giouanni Euangeliſta, la coſa è ſicura, ch'egli e in Paradi

º ººomſeparato da Christo San Geronimo nel ſuo Catalogo indu

e º sºlamente dice, ch'è morto, e coſi San Gregorio ne dialoghi, e lo Autori
teſtº ºſimano Ruperto Abbate nel libro intitolato in Ioannem cap. che San

º i 14.Gugliemo Durando nel ſuo rationale diuinorum, e San ºº º

º,%'omoſeguito da Landulfo nella vita di Chriſto; Gianſen- º

ea ,ºe/a ſua concordantia degli euangeli riferiſce la già det
ſuoºinione di Santo Ambroſio : Antonio de Gislandis nel

a San ºpus aurrum ſuper euangelijs, nota che Alberto Magno, e

i fico Tomaſo nel libro 4 delle ſentenze alla distintione 43. ar

; ve, 3.queſtione 1. & il Cardinal de Turre cremata dicono, che ,

ºnente è morto, e che ſi deue credere, che sta riſuſcitato in cielo,

per
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per non ritrouarſi il ſuo corpo. Fra Iacopo Filippo nel ſupplm

to delle croniche dice, che morì l'anno 1 o 2 e dall'età ſua l'anno,

e coſi l'afferma il Sanſouino nella ſua cronologia. Gioachino Peri.

mio nella vita di Chriſto, Platina nella vita di San Pietro, fra

queſti annoueriamo etiandio il Tarcagnota per atteſtare venti au

Martiri. tori. Maprima di Coſtoro lo diſſe Tertulliano nel capº dellin
Diº dell'anima. In queſta perſecutione di Domitianofu altreſimarſi

Areopagi rizato Dioniſio Areopagita filoſofo , di Aſtrologo eccellentiſſimº
ta e Veſcouo di Parigi, con Eleuterio Arciprete, e Rufiico Diacono,

Queſti è quel Dioniſio, che trouandoſi in Athene, e vedendo ſia

rarſi il Sole fuori dell'ordine della natura nella morte di Chriſto,

" agli altri Aſtronomi, è che patiſce Iddio della natura,oſidi

l -

ºla nnn)mia

tirginiin Fil

ºi ittiniſ

viº ſi gi ni

"iliſa l

ºnini,J

ºialtiſtadi.

ºlim, berg,

ºmiſinitra,

ºi Nirairi meſi,

"i 4mt0r

"blu provia

ruggerà la machina mondiale e poi ſi battezzò alla predication ºidiſsidi,

di S. Paolo Apoſtolo. Furono parimente coronati del martirio Clil, "ºginperſona

ºleto Pº Pontefice ſucceſſor di Lino, Nicomede prete Romano,Domitillava ºnni,

º gine Santiſſima nipote per via di Sorella di S.Clemente Papa,ò al ºilei,

tri Chriſtiani fra i quali fupoſto dentro vn bue di bronzo infocato º rita, gli alt

Antipa chiamato fedele da S.Giouanni al 2. c.dell'Apocaliſſe. Tor- s" (

nando a Domitiano egli non ſi dilettò di lettere, nè di arme,eſſendº ºrigin lº fa

tanto dedito all'otio che ſe ne faua ſpeſſo occupato ad vecideremº siati,

ſche, paſſandole da un canto all'altro con vn acuto ſtilo. Per queſti º,i
93. viti eſſendo da tutti odiato finalmentel'anno 98. da ſuoi cari ami ºnni, le:

Domitia- ci, e liberti nel quintodecimo anno delſuo Imperio fu morto:diche ººstati

novcciſo il Senato fegran feſta, e decretò toſto, che tutte le ſtatue, e tutti i sin (il non

titoli di lui, come di peſſimo tirannofuſero tolte via. Nella elet- ", º

tione del ſuo ſucceſſore preualſero aſſai Petronio Capitano della i"

guardia, e Partenio, che furono degli veciſori: ma di conſenſo di sis,"
Nºi tutti fu dato l'Imperio a Nerua Cocceio huomo vecchio, e di gran siº i

Pºº talento, chera ſtato due volte Conſolo, benche, come alcuni vo: ºi

gliono,fuſe nato in Narni. Riuocò gli quanto baueua Dei, si
tiano ordinato, e reſtitui quanto ingiustamente hauea tolto:diſtri è intº

mi

buendo etiando liberamente il reſto dell'Imperial teſoro, non la l º
ſciando altro perſe, che quanto baſtaua per vna modeſta, e politi- V8,l v

ca vita: e tolſe via tante grauezze: che in Roma, e per tutte le t "

prouincie i ſuoi predeceſſori haueano impoſte. Egli nell'accettarque " -

ſto peſo dell'Imperio,giurò publicamente in Senato di non far mai si

coſa di teſta ſua, ma ſeguirſempre il conſiglio del senato,e così le "

ſeruò mentre viſſe. Perdonò magnanimente a molti, c'baue uano

congiurato contro di lui, anzi con ſuo gran diſpiacere inteſe, che -

i già detti Petronio, e Parteniofurono veciſi da ſoldati Pretoria

ni,per
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ni perche baueſero morto Domitiano. Non volle che gli ſi rizzaſ

i ſero ſtatue d'argento, nè d'oro. Fe la legge che non ſi poteſſe piu ca

–ſtrare maſchio alcuno, e che non ſi poteſſe torre la figliuola dei fra ordini di

ºº zelloper moglie : e per eſſer egli molto vecchio, e ſenza figliuoli 'a Nerua.

ſia -dotto per figliuolo, e' diſgno ſuo ſucceſſore Vipio Traiano, ch'al

ora nelgouerno della Germania ſi trouaua. Nacque costui in . -

i". Iſpagna nella citta d'Italica della prouincia di Granata efu ilpri

" rmo Principe ſtraniero, che reggeſſe l'Imperio in Roma: ma di tan

i ta bontà, che non è ſcrittore alcuno, che ſi moſtriſatio di lodarlo.

" Morto dunque Nerua tre meſi dopo queſta adottione, e ſedici del

" ſuo Imperio, trouandoſi ancora in Germania Traiano,ſe ne ven

t

netofio a Roma, doue poco vi dimorò, percioche non potendoſoffri"

" re tanti danni, che i Daci di continuo faceuano alle prouincie Ro-Anno 99»

º mane, vi andò egli in perſona col ſuo eſercito, e venuto con Dece

º balo loro Re alle mani, il vinſe; e fei"de'nimici:

reſtando etiandio de Romani gran numero tra feriti e morti. Ma

agli a queſti ferizzargli altari, ordinando che ſi faceſſero loro o

º gni annoſolenniºi , e quelli fediligentemente curare, e man

i sando le tele per legare le ferite, ſquarciaua le veſti, chaueua in Virta di

doſò, e le diuideua a tal biſogno. Perſeguitando poi di monte -º

º in maonte il nimico, fu sforzato Decebalo a chiedere humilmente e

º la pace, e l'ottenne con le conditioni, che piacquero al vincitor Tra

º sano : il quale abbattute le fortezze de'barbari, 5 hauuto ifuggi

º tiui, ſe nè tornò col nome di Dacio in Roma: doue con iſpettacoli

º aenne in feſta il popolo molti giorni. Ma non paſsò molto tempo, che

-Decebalo rifatte molte fortezze, e tirati ſeco in lega molti popoli

º e-onuicini,paſsòſopra i Iaizi amici de Romani. Laonde Traiano Decebalo

:: : vi accorſe: ma volto Decebalo agli inganni, traditors,

Traiane

Dacivine

º e-on molta celerità

º -ancò poco,che non lo faceſſe morire, percioche fin nella Miſia do

º -eera Traiano giunto, mandò alcuni, che ſotto colore di fuggiti

º -i, e di amici il tagliaſſero a pezzi: di che aumedutoſi Traiano fe

º a uelli impiccare. Allora Decebalo ſotto colore di volerſi arrende

ri" re, chieſe ch'a lui veniſſe Longino Capitano aſſai intrinſeco di Tra

iº º no, è hauutolo ſeco:ilfe priggione, e li diede diuerſe ſorte di tor

i per fºrza eºtti, per intendere da lui iſecreti di Traiano: ma colui non diſi

ilì Je mai nulla,anzipreuenendo la morte,che il Barbarogli minaccia

diº º da ſe ſteſſo s'vcciſe nella prigione. Sdegnato di queſto tradimen

rzº o ſui 7Aiano maneggiò più cautamente la guerra, talche dopo

º ºso)
zº So - l

2 "ſº
2, /

/º poſe il giogo ai Daci: e coſiDecebalo per non venir

del mimico, ſi tolſe da ſe ſteſſo la vita, e nèfu in Rº
- - 1734

A -
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ma portato il capo, efu ridotta in prouincia la Dacia, donera,

ſono i Vallacchi, e i Tranſiluani. Era Detebalo buomo aſſaifin

ce, e molto ricco: e per naſcondere vn gran teſoro in luogº ſgrih

Teſoro a diſuiò il fiume Sergetia, che preſſo la ſua principal citta corrua i

ſcoſo in do in quel ſuolo ſotto terra edificò vn camerino coprendolo digriſ

ºe marmi ben turato, in quello ripoſe il teſoro,e vi ſi tornariati

ſar ilfiume di ſopra,comeprima vi paſſaua:& accioche talfattori li

Opere di ſi diuulgaſſe, femorire tutti quegli operari, che v'erano interº ; liynn

i" nuti; nondimeno per via di vn certo Biule familiare di Decebah, si i" ri?

peruenne il tutto a notitia di Traiano, il quale diſuiato quelfº "i gli di

me dal ſuo letto, trouò l'aſcoſo teſoro, e ſe ne torno ricco, e trion " non in

fante in Roma. Tra l'altre opere ſue magnifiche ferraiano frai si ºnlair:

Campidoglio, e'l guirinale vn foro chiamato dal ſuo nome convº "pi 4

belliſſimo portico intorno di molti ornamenti pieno, e nel me: i "ºrini

rizzò vnagran colonna a chiocciole alta centouentiotto pitdi,ſu inua vitt

la quale ſi monta per molti ſcalini, che ſono dentro facendo in qui "riſi,

la ſcolpire d'ogni intorno i ſuoi geſti artificioſamente. Fabricì in "ºſi ilgi,

dio con grand'arte ſopra l'ampio profondo, e rapido fiume del Dr. "i, Segui

nubio vn marauiglioſo ponte lungopoco meno d vn miglio. Doni "lini,

l'Arabia Petreia, e poſe in tal terrore tutti i Barbari, ch'inſind da "i lana

gli Indiani hebbe molte legationi. Fe paſſare il ſuo eſercitoperli " Ai

frate con vaſcelli già portatiſopra i carri, e vinti i Parti, ſentº in adotti

paſsò inſin'al mare Oceano: e nel ritorno, che fece, morì nella Ci º virtuoſo

N l M 0

stati ulti:

"mi ſi

ifittiziotti

º inſulina

rifinitor,

T º licia l'anno i 18. Sotto queſt'Imperadore, fu la terza perſecutiº "ilini.
i" de Chriſtiani: quando hebbero il martirio Anacleto,ò Euarifi, ºiarti

di ciai Pontefici Romani, e prima di queſti Clemente lor predeceſſore "ze, e,
ni. Ignatio Veſcouo d'Antiochia, Euſtachio, di altri: il Teuerev ºra del .

Ignatio ſcendo fuora delſuo letto" molti luoghi della città. Non ºutro,

"ie fe Traiano altra coſa da eſſere biaſimato, che queſtai", " Q.

di defedeli, perche del reſto fu vn'ottimo Principesſe ben per eſſert ini,

ni. gli Pagano, ſi credeua non far male: anzi informatoſi poi da Plº V .

mio giuniore Proconſolo di Bitinia, che l'eſercitio de'Chriſtiani era ) itti,

di leuarſi la mattina ben per tempo a fare oratione a Chriſto, comt V mort

vero Iddio, e cantare frà di loro verſetti della ſacra ſcrittura, e lº è

i che non faceuano furto, nè adulterio, nè altri mali; &- oſſeruº º

uano la fede, e i buoni coſtumi,ſubito ordinò, che non fuſeropiù i

, moleſtati: e percio come dice Luca di Penna, e Giozzan Fabro, ri- si

º" feriti da Boerio nella ſua queſtione 4o. Aluarez nel ſuo pecolo,e

i Frezza nei Suffeudi, l'anima di coſtui fu riuocata dall'Inferno,

al infer per l'orationi di San Gregorio Papa: ilche come habbia potuto far
thOe ſi,me



t D 1 R o M A. 185

ºi!!

i ſi, me ne rimetto a quel che dice la ſanta noſtra madre Chieſa

" TRgmana:ſe ben quello, cheſcrive la vita di San Gregorio dice, che

i furiſuſcitato, e poi battezato tornò a morire. Il Cardinal Baro
" mio tiene queſtaperfauola: ma da molti buomini dotti è tenuta -

un pervera Iſtoria. Furono ancora martirizati Aleſſandro, e Siſto I. - -

" sommi catefici, e Sinforoſa con i ſuoi ſette figliuoli l'anno 13 i Martiri
ſotto Adriano Imperadore compatriota, 6ſ", di Traiano:" I.

i Telesforo,é Iginio Sommi Pontefici, Simitrio, di altri ſotto An- Adriano

- - - Impera

tonino Pio ſucceſſore del già detto Adriano: ma come non fu tanto di

iº generale il martirio, non ſi numera fra le perſecutioni della Chieſa

" oſipuò includere con la precedente: pur ſouraggiunſero nella cit.

I tà di Roma quattrogran flagelli circa l'anno 148. il primofu la . 148.

fame generale, e penuria non ſolo di frumento, ma di vino, e d'ogni rºse"
za,

altra coſa pertinente al vitto humano, il ſecondo fu un grandiſſimoº

º º terremoto, il terzo il fuoco, che vi s'attaccò, abbruciandoui tre

º cento quaranta caſe, il quarto fu l'acqua del Teuere, che inondò

per tutta la città. Segui etiandio vn'altra peſtilenza l'anno 169. 169,

º che vi veciſe molte migliaia di perſone, onde biſognò con carri por

i tar via i morti. La quarta perſecutione de Christiani fu l'anno

º 1 e 8 - ſotto Marc'Antonio Imperadore, chiamato Marc'Aurelio Quarta

il genero, figliuol adottiuo, e ſucceſſor del già detto Antonino Pio. perſecui

Fse coſtui on virtuoſo Principe, e come dice Sexto Aurelio Vit "i

stº tore egli riparò l'Imperio Romano: percioche nelle turbulenze del Ma,-

A ſuo tempo ai continue riuolutioni depopoli, di terremoti, inonda-relio im

º tioni, peſtilenze, e moltitudine di locuſte, che cagionarono gran- peradore

diſſima penuria del vitto humano, parue, che dalla ſua prouiden ºiº

º za, e buon gouerno riceueſſero i ſudditi grandiſſimo refrigerio Vin “

e ſe i Vandali, i Quadi, i Sarmati, e i Sueui; regnò diece anni in

fra -ſieme con Annio Antonio Veroſimilmente figliuolo adottino di An Due Im
esº tonino Pio, e genero d'eſo Marc'Aurelio. Coſtoro con marauiglia"t

sis di ciaſcuno ſtettero in tanta vnione, che furono chiamati Diui fra“

è rº telli e dopo morto Vero, regnò egli ſolo otto anni fu parimente chia

4C mato filoſofo, è bebbe nome d'ottimo Principe: ma per eſſer paga

tra º º atteſe molto alla perſecutione de Chriſtiani:fe martirizare Pio,

i & Aniceto, Sommi Pontefici, Aleſſandro, e Blandina, di cui ſileg

lungº 4 nel martirologio a 2. di Giugno, con altri Chriſtiani. Era tanto
si º allora abborrito in Roma il nome di Chriſto, che l'anno 189. ha- cio.

i m/onio Senator Romano letto al Senato vn libro fatto in

l

Martiri

- - - - A - - do Impe

%Ae Chriſtiana, fu perciò decapitato, per ordine dell'em-ra".
A º «rò º, / ſao Imperadore figliuolo, e ſucceſſore del già detto Mar

o / A a c'Au

o-/
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c'Aurelio: ma più crudel di Nerone in iſparger ſangue di Roma.

ni, e più laſciuo di Faustina ſua madre, e più diſſoluto di Calig lºviola

Martiri la, e di Domitiano. Perſeuero coſtui molti anni nella perſecution fºtº,

de Christiani, fe troncar la lingua a Giustino Filoſofo, per baut istitutriti

ben difeſa la fede Christiana,efe parimete morire Sotero,ò Eltu- :
iti itività

razzie di terioſommi Pontefici. Fu tanto fuor di ceruelo, che ſifa drizzari"
comodo ona ſtatua in abito d'Ercole, di un'altra ſu le porte della curia in "

con l'arco in atto, che traeſſe per ispauentar il Senato. Trattò di rita,iO iº

cambiar il nome a Roma, e chiamarla Colonia Commodiana e ſi stupitº ſ

,s, aneo a molti meſi dell'anno per chiamargli dal ſuo nome e dai sitiri
Ad atio ſi ſuoi cognomi. Egli mentre l'anno 187. Roma era afflitta da gran ºttiti,

nidi C6 diſſima fame,diceua, che quel tempo era il felice ſecolo Commodiº ai ci

modo e niſſuno haueua ardire di lamentarſi, tanto era terribile. Dimº- suo i"

do, che quando egli diſegnò Conſolo vn'adultero diſua madriº lii " l

fu cognominato Pio: quando femorir Perennio, per hauer dettº a \\\ tº \

mal di lui, ne fu chiamato felice; c) hauendo veciſo di ſua manº. -

molti animali nell'amfiteatro, ne fu chiamato Ercole. Faceuaſi se

ſo vedere con la pelle del Leone indoſſo, e con la claua in mano, ſi è

toſi in quella forma ritrarre,faceua a quella imagine farſacrificiº, º

- Femozzar il capo al coloſſo del ſole, et attaccaruene vn'altroſimili

. alſuo;onde parue,che etiandio il cielo ſe ne ſdegnaſſe percioche cºlº.

siº ſaetta percoſſe, di abbruciò il Capidoglio inſieme co quella famoſa li

“ braria, che v'era, e con le caſe vicine.Vn'altrofuoco medeſimameº

-
te rouinò il tempio della Dea Veſte col palaggio, e con gran numerº ,

di caſe di particolari della città:o- egli fra tito attº detta a vendere i

i gouerni delle prouincie, e la vita deſuoi ſudditi: contaminandº

di tanti viti, che a tutti era in odio, e giudicato mimico dell'humºr

ma generatione. Finalmente eſſendogli caduta a caſo vna carta

dou erano notati quei, che diſuo ordine il primo di Gennaio dºttº:

Comºdo uano eſer'vcciſi, capitò queſta carta in mano di Martia ſua più ſa

ºvº uorita concubina, il cui nome era ſcritto fra i condennati,ond ella

moſtrandola a molti ſuoi famigliari in quella annotati, conchiº:

ſero di ammazzarlo, come già fecero prima di Gennaio. Mori egli

l'anno 32 dell'età ſua, e dal Senato furono tolte via quanteſtatº º

o titoli in ſuo nome nel publico, o nelpriuato ſi vedeaano, e ſe non sº

era la interceſſione di Elio Pertinace allora Gouernator di Roma "

ſarebbe ſtato il ſuo corpo con vn vncino tratto nel Teuere a furia º

di Popolo, poiche tanta ſete egli hebbe delſangue de cittadini. Pri

ma della ſua mortefurono inteſi molti ſtridi di vari soccelli nottur )

mi intorno al ſuo palaggio.

v

I fo)-
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grº

i

tati º

ossº

isgº

iº,

l

ergiº

27º

atº

myº

ſi

I ſoldati Pretoriani, veciſo Pertinace, vendeno l'Imperio : Seue

rovince Peſcenio, e Clodio, fa la quinta perſecutione contra

Chriſtiani, e genera Caracalla perfido: ſi tratta della crudel

tà di Macrino, dei vitii d'Eliogabalo, della bontà d'Aleſſan

dro Seuero, della terribilità di Maſſimino ſeſto perſecutor de'

Chriſtiani, di Gordiano, di Filippo, di Decio ſettimo perſe

cutore: di Gallo ſuo ſucceſſore, e della peſtilenza generale ,

dell'ottaua perſecutione ſotto Valeriano, e della ſua vil ſerui

tù: dei trenta tiranni con la nona perſecutione ſotto Claudio,

e ſotto il Re di Perſia: dell'oppreſſione dell'Imperio, ſolleuato

poi da Aureliano, e da Probo: della decima perſecutione ſot

to Diocletiano, e Maſſimiano, rinouata poi da Giuliano, e ,

del Batteſimo di Coſtantino, e del Concilio general di Nicena.

Cap. X I I I I .

se ORT O l'empio Commodo nel fine già dell'anno

9 193 fu in ſuo luogo eletto Elio Pertinace,ilqua 193.

le ſubito leuò l’angarie, e i nuoui dati dal ſuo Pertinace

predeceſſore imposti, riducendo i Romani nella"-

i loro antica libertà: ma perche a ſoldati Preto º

rianiparue, ch'era huomo giuſto, e non com

Vi portaua le loro inſoleze, l'occiſero a 28.di Mar

. -

I 94

zoſeguente; & fecero intendere, c'haurebbono eletto colui, che , Didio ci

aceſſe loro maggior donatiuo. E coſi venderono l'Imperio a Di-pra l'Im

dio Giuliano huomo facultoſo, il quale ſi comprò la morte con l'Imperios

perio; percioche a 2. di Giugnoſifu anch'egli vcciſo, come

i ſuoi predeceſſori. Fu in ſuo luogo creato Imperadore Settimio

Seuero Africano Capitano dell'eſercito Romano in Pannonia, il seuero

quale vendicò la morte di Pertinace, e la vendita dell'Imperio con Impera

tra i ſoldati Pretoriani, ſpogliandogli della militia, e li mandò in dore e
Perpetuo eſilio cento miglia fuor di Roma. Coſtui chiamato anch'e- ſuoi fatti,

gli Pertinace, hebbe competitori nell'Imperio Peſcennio Negro ca Peſcéni

Pitano dell'eſercito Romano in Soria, e Clodio Albino Capitano di"
quel di Bertagna. Peſcennio baueua vna voce coſigagliarda, che Clodio

quandofauellaua in campagna diſuo ordinario, s'vdiuafacilmen Albino.

º mille 4/7a torno: e Clodio vna delicata, e feminilvoce: ma ,

dh ſl/Pio , percioche mangiaua più che diece huomini, co

// ſ zodiano nel lib. 3. Vinſe Seuero, o vcef, ambedue i ;

º, sl /ſce del Negro, furono diſtrutte Bizanzio & Antiochia,

2, g/ - A a 2 & CO72
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Bizantio e con la morte dell'Albino fu ſaccheggiata la città di Londres Vin.

" ſe altreſi Seuero i Parti, e gli Adiabeni l'anno 2 o 1. e domo i Brit

i", tanni ribelli; doue mori l'anno 211. Sotto queſto Imperadore ſu

deſtrutte, la quinta perſecutione de Chriſtiani nella quale furono fatti mar

Brittanni tiri Ireneo Veſcouo, Perpetua, e Felicità vergini Vittore Papa

" ſucceſſor di Eleuterio, con altri ſeguaci di Chriſto.A.Coſtui ſuctſ

". M.Antonino Caracalla ſuo figliuolo,per auanti chiamato Baſianº

ciacal- huomo peruerſo, che dall'anno 212. della ſua elettione inſin al 18 ºil

la Impe- della ſua violente morte, ſparſe vn mare diſangue di coloro chegli ai liriº

eadore, giudicaua eſſere ſuoi odioſi martirizò Zeferino Papa ſucceſſori ºniriiiiiii

i" Vittore;fu ſimilmente cauſa della morte del padre, femorire in

i" dici, perche l'haueuano fatto troppo viuere: veciſe Geta ſuo fraid

lo,fece anco il medeſimo a tutti i ſuoi parenti, agli amici e parº

tigiani di Geta facendogli morire inſieme con le mogli, e figliuoli sign, deci

conſumò tutti i teſori di ſuo padre, e tolſe per moglie Giulia ſua finali taſtità

matrigna, come dice Eutropio, é Oroſio: di che ſentendoſi poi mi sidomi

i" teggiare dagli Aleſſandrini, mentre egli in Aleſſandria erapeſe ºgnitari

i" ' to,fe con inganno uſcir dalla città la più bella giouentù, che vi sidiſinra; ſimulando voler quiui fare vna nuoua falange in memoria di sei val č

Aleſſandro: ma li fece vecidere tutti dal ſuo eſercito e fe parimen siſi º"te morir con eſſi gli altri, Aleſſandrini, ch'erano «ſciti a vedere ºint,i dl

Re di Par quel bello ſpettacolo della falange. Paſſato poi contra Artabano Rt i"
si tradito de Parti, finſe di compiacerſi della pace, e di voler prendere la ſua si, R ſir

ºrº- figliuola per moglie: e dandogli fede Artabano, gli ſci con molta ºrinti º tºrt

calla. pompa fuori della città Regia, e con gran compagnia di Baroni si" del

amicheuolmente incontra; ma l'aftuto Imperadore spingendogli "º

in vn ſubito ſopra co' ſuoifedi quei Baroni miſerabile trage.Tal- sta 5

che con grandiſſimo pericolo il Refuggendo ſcampò via, o egli po- "
ſto a faro, dº a fuoco tutti quei villaggi ſe ne tornò carico di ritº si a del

ca preda , di biaſimo, e di vergogna : e come s'baueſſe hauuto - guei?.

vittoria di tutto l'Oriente, ne ſcriſſe toſto al Senato in Roma,

doue ne fu con la ſolita adulatione cognominato Partico. Fi

nalmente partendo dalla città d'Edeſſa per andare a viſitare il

º" tempio della Luna preſſo la città di Carri a 6. d'Aprile l'anno 29

, fu cciſo da vnſuo Centurione chiamato Martiale. Questi lofe

Macrino per compiacere a Macrino Prefetto, che poi della morte dell'Impera

Impera- dore friſe di dolerſi, e fu in ſuo luogo eletto dall'eſercito il ſecondo

dore em- giorno ſº ben poi fu veciſo il quartodecimo meſe in Azzeiochia dal

pio, lo steſſo eſercito, il quale diede l'Imperialdignità ad H eliogabalo

baſtardo, che diceua eſſere figliuolo di Caracalla. Fae azeesio AMa

C2”222O
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riti erino coſi diſpietato, e crudo in far morire non ſolo i Chriſtiani, di Eliogabe

i ſuoi propri ſoldati di morte eſtraordinariamente dura, che non "i":

r: a Macrino, ma Macellino era chiamato: e perciò fu egli in breue , i

in tempo veciſo. Ora vedendoſi Heliogabalo giouanetto in coſi ſu- fatti.

Vi blime grado, mandò toſto da Nicomedia a Roma la ſua effigie la

Cirº ſciuamente dipinta, perche" nella Curia, il Senato gli deſſe ,

ini l'incenſo come a coſaſacra: talche il pouero Senato era com'vn bu

zai falo menato per naſo dalla volontà i ſoldati, i quali per loro diſegni

ign eleggeuano per Imperatori perſone immeriteuoli, e coſi la virtu da

a quei mali Principi era sbandita, e pian piano ſi perde negli animi cºl

inº de'Romani quell'antico vigore, e deſiderio di gloria. Reſe Helio- i fi"a gabalo l'Imperio quattro anni in Roma, fra i quali ſi diede diſſolu i. O

a tamente in preda di tutti i viti:fe creare vn nuouo Senatr di D5

i ne, le quali fecero molti decreti circa il procedere, e veſtire don
fa, ne/co: biaſimaua la caſtità, la prudenza, e la magnanimità de '

a 2'rincipi paſſati: s'addomeſticò con tutti i ribaldi, eſcelerati,chia
i

marzdogli compagni cariſſimi, 5 ornatoſi a guiſa di donzella ſi di

lettaua di tutte le diſonestà, laſciuie, e ſcioccherie, che ſi poſſono

inzaginare: delle quali, n'arroſſiua il volto agli huomini di giu

ditio , o egli ſe ne burlaua: e fe mille diſordini, de'quali ſon pie

ne tzette l'iſtorie. Finalmente eſſendo egli di 18 anni fu vcciſo da 2,3.

iſoldati Pretoriani, ſtraſcinato publicamente per Roma, egitta- Eliogaba
to zael Teuere. Fu certo gran merauiglia, come non li ſucceſſe , lovcciſo.

3, queſto nel principio del ſuo Imperioso io per non offendere gli orec

chi altrui,laſcio di raccontare in particolare le ſue ſcappate: pur

conſideri il lettore quanto può la vanità in vin cuor bumano, oue

nºn troua ragione, che li faccia oſtacolo, è forza, che lo raffreni:

eſſendo proprietà del peccatore l'andar di male in peggio:nè s'accor

-gº egli mai in queſta vita della grauezza deſuoi errori. E ſe ben

, º altri vien ripreſo, ben che poche volte accade nei Principi, egli

i Pgſ nera nella ſua larga vita, ma poi ſciolta l'anima dal corpo,

–ºito ella grida dal baratro infernale, dolendoſi d'hauer paſſeg

Nota e

arti - - - -- - - - -- - -

º vº -sºto per vie difficili, e le troua tanto dure, e diſpiaceuoli, quan

i ººº queſta vita li pareuanofacili, eſoaui: talche con ragione ,
r: -

soien caſtigata di pena eterna, perche eternamente baurebbe pecca- Aleſſare

- º", º ſe ſuſſe eternamente viſſuta al mondo,bauendo inſin'alla mor-a"

º º coſi perſeuerato. Morto Heliogabalo, fu eletto ſubito in ſuo ro Impe

ºſ" Seuero in età di dodici anni, figliuolo di Vario, ritºre.

N di mº, zia d'Heliogabalo, giouane di molta eſpettatio-",

A S. /W/ A 2'Pºſito del ſuo predeceſſore. Fe molte leggi con i poi

ºe W/ 072
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- conſulta degiuriſconſulti di ſuo tempo: fra i quali fu Vinº italiani int

diano, Sabino, Ermogene, Africano, Modeſtino, Celſo, Mar l uti ºttº tirº di

- cello, Giulio, Paolo, Venato, Alfeno , Florentino, Calliſtrato,

Dato di Venuleio, Trifonio, Metiano, Procolo, Seuero, e Seuerianon
l - - - v - - -

5, ſopra tutti egli honorò Vlpiano, e diceua Speſſo, Quel che non vuoi

per te non fare altrui. Paſsò con l'eſercito in Aſia, e vinſe i Perſ,

i quali baueuano ſuperato i Parti: coſtui ſe bene a io di M4

giofe vccidere Calepodio pretore, Palmatio Conſolo, Simplicio º ºiti

Martiri. natore, e Felice huomo di dignità, con le loro mogli, efigliuoli,ò ºiriſini -

altri cento diece loro familiari per eſſere Chriſtiani, e Cecilia cºn i ritmi,"
altri martiri a 22. di Nouembre, Caliſto, Vrbano, e Pontianº ºi in C ano

Sommi Pontefici; nondimeno pentitoſi poi fauori i Chriſtiani P4 uni inti apita

ſato in Gallia contra i Germani, che rouinauano quel paeſe, e mi simi º"
Aleſſan-ſtrandoſi troppo rigoroſo con le legioni di Romani, che verano, ſi ri" M

"ºº da quelle veciſo l'anno 236.8 a lui ſucceſſe Giulio Maſſiminoſº si"
, s. to il quale fu laſeſta perſecutione de Chriſtiani. Questi nacque i º ſi

sei per aſſai baſamente in in villaggio della Tracia di padre Goio º si d

ſecutione Madre Alana, efu neſuoi primi anni paſtore d'armenti: ma il li ºlana

ici perche era di grande ſtatura, cioè maggiordottopiedi, e coſi in ".

º che tiraua con vna ſola manovna carretta, con vn pugno biva i";
Mammi ua identi ad on cauallo, e con vn calcio le gambe, e nella lotta- " ſo A

- - . - - - - - - - - v ilitia, ºtidue Im
no Impe-gettata in terrafedici huomini inſieme, ſi diede perciò alla mi ºiitnte Un

sadore, e di ſoldato priuato fu fatto Tribuno, Capitano, e poi Imperadori si º Un an

ſuoi fatti. Nella qual dignità diuentò tanto crudele, che non bebbe il mondº , ºfri,

vn'altro ſimile. Penſando egli di celare la ſua ignobilità, femori " men

re quanti lo conobbero in baſſa fortuna; mangiaua quaranta librº "ºin,

di carnead vn paſto, e beueua vino a corrispondenza. I ſuoi cº- "str.

ſtumi eranoi , e fieri, e la natura coſi barbara, e ſuperba, che " in di

ſpreggiando ogni vno, moſtraua di far poco conto del Cielo: - "M

., perciòfe vcciderevna infinità di Chriſtiani:fra i quali fu Anterº iàºre R.

Martiri Papa, Agapio, Barbara, Stratone, e Valeriano martiri, Nd. " i tre

martirologio ſi legge ch'a 7.di Febraro abbruciò vna città de'Cbri lºca

ftiani intiera, a i 1. di Marzo fe vn eſterminio de Chriſtiani in Vº M

Antiochia, é a 26. di Nouembre in Aleſſandria fe vccidere Pie "ºli,

tro Veſcouo di quella città con altri quattro Veſcorei Egizzi, - "

u i loro preti, con altri ſeicentoſeſſanta laici martiri - A4a questa - ºff.
iſi ione durò poco: percioche nel ſecond º

no Impe perſecutione durò poco: percioche nel ſecondo anno del ſuo a "º,

radore, tutti noioſo Imperio, ſtando con ſuo figliuoloſul praezo giorno nel º

ciſc. padiglione diſarmato, mentre con l'eſercito teneua aſſediata Aqui

deia, furono ambedue vcriſi daſuoipropri ſoldati: i qaeali laſcian

- do a

º liſ, il

riſi Minino

aiil rili quali

i bia;
salitiſini di Gr.
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do agli vecelli, 3 a cani i corpi in preda, ne mandarono le teſte a

a Roma, e furono con gran piacere da tutti vedute,º arſe nel Cam

º - po Martio. La cauſa dell'aſſedio di Aquileia ſi fa perche l'inſo

a lenza, e la rapacità di Maſſimino cauſarono primieramente in .

a Africa vna ribellione, nella quale fu eletto Impervtore Gordiano Gordiano

i Giuriſconſulto Proconſolo di Africa, buono virtuoſo, che diſcen "ºººº
il deua dall'antica famiglia de Gracchi, e da parte di madre dall'Im "perato

i perator Traiano; e queſtofu etiandio confermato dal Senato Ro

i a mano, e dichiarato Maſſimino mimico della Republica, e ſe bene o vcciſo.

- dopo un'anno e mezo Gordiano col figliuolo del medeſimo nome fu

i rono vinti da Capeliano Capitano di Maſſimino, e ne reſtarono am

la bedue morti in Africa, con rouina di quel paeſe, ad ogni modo il

i Senato creò due Imperatori Maſſimo Puppieno, e Clodio Balbino, Puppieno

per opporgli alla furia di quel duronimico, e vi ſucceſſe tanta ri- Balbinº

a volution, che in Roma ſi parſo molto ſangue di cittadini, e ne "º

i fa gran parte della città abbruciata da ſoldati Pretoriani: e perciò Guerre ci

molte prouincie, che odiauano MaſſiminoA.ribellarono alla ſco- uli.

zeerta , fra le quali quei di Aquileia li chiuſero le porte ſul viſo, e

comabatteronoprontamente contra di lui, per hauer vaito da vn , Aquileia -

certo oracolo, che preſſo Aquileia dauea Maſſimino eſer'vcciſo. Re

iſtanzao adunque i due Imperatori Puppieno e Balbino,tennero l'Im

perio quietamente vn'anno, nel fin del quale, che fu il 24o.hebbe- º

e romaolte gare, e differenze, di donde tolta l'occaſione i ſoldati Pre

i toriani, vn giorno mentre il popolo era intento a certi ſpettacoli, Puppi

- andando con impeto in palaggio doue eglino erano, gli veciſero, e"

- ſalutarono Imperatore Gordianofigliuolo, e nipote di quei due vecifi.

Gordiani morti in Africa. Era costui giouane di quindici anni; Gordiano

a -ma col conſiglio di Mitiſcoſuoſuocero vinſe, e cacciò i Goti della , i giouane

a racia, eSapore Re di Perſia dalla Soria, perſeguitandolo inſino "Pº

-la Perſia, e li preſe in Meſopotamia le città di Carri, e di Niſi- “

ei, Fu egli perſecutor di Christiani, e fin ſtimato da tutti mentre Gordiano

riſº il gia detto Mitiſeo, e poi Filippo ſuo Capitano l'anno 246. li imperato

C:rº ºlſe la vita, e l'Imperio a tradimento. Se ben Filippo entrò così re vcciſo.

f,e analamente nell'imperio, pur nel ſecondo anno, ch'era di Roma , I "º

stº zº milleſimo, ſi faChriſtiano, e fu battezato da Fabiano Papa,"º

i. Miº sonº alcuni vogliono, ma nel 25o fu vcciſo da Detio ſuo Capita petio Im

º zo dell'eſercito, come egli haueua fatto a Gorgiano. Fu Detioſi piratere.

ingo Ae Chriſtiani, ch'in due anni delſuo dominio, cioè nei Settima -

S ) 2 la ſettima perſecutione contra quelli, e la più violen- "
.zza -

- tione di

4 - ', uſa tre. In queſta riceuerono la corona del martirio Fa"Tv",(ſ/ - Caitiani.

º, ºſ) biano,

%./
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biano, e Cornelio Sommi Pontefici, Serapione, Macario, Agati,

Appollonia, Satornino Veſcouo, & altri, quaſi infiniti credenti

in Chriſto: percioche nelmartirologio Romanoſi legge, ch'a nul

di Luglio, ne femorire diecemila ducento, e tre, a 29.di Noun litrº,
bre 37 s. a' - - - 5,Mºriggl Alam
re 375 a 24. di Decembre 4o vergini, e tant'altride qualſik; iinfilaDetiovc-ge nel già detto martirologio: Ma egli poi, per giuſto giuditi di i ſul tram

ciº, Dio, fu vcciſo con ſuofigliuolo nella battaglia contra i Goti, men ,

"tre Vibio Gallo ſuo Capitano lo tradi, laſciandolo in mezo dei ºliº

Pºmici. Eſſendo coſtui ſucceſſo in ſuo luogo, lo imitò nella perſº i (ſti

tione de Chriſtiani, dequalife anch'egli gran eſterminio, eſiſ ""
tributario di Gothi: ma ne pati la debita pena, perche dal ſuo ſtr. li la Atina di

citofu vcciſo con Voluſiano ſuofigliuolo fra due anni, e nel mº ri"i
,,,. deſimo tempo circa l'anno 255 ſi ſparſe vna terribileeitilenza,di 1Uti non

peſte , per quindici anniſeguenti fe per tutta Europa, e parte d'Aſia iº si"
grande credibildanno. Perderono allora i Romani l'Armenia, che da Par si tralta, e C

ºlivia- ti fu occupata: ſucceſſe nell'Imperio Emiliano, che fu veciſº fra i" mtſ fio

“"a quattro meſi e dopo lui Valeriano, ſotto il quale ſegui lottanº ºº tifada

nº,“ perſecutione l'anno 26o.do in eſſa furono coronati del martirio la" tºgli

oiau, tio, Stefano, esiſtosommi Pontefici, Lorenzo diacono, è altri "ſi

perſecui Chriſtiani. Laonde fra breue tempo cioè l'anno 262. fu anto gli" città a

º" ſuperato in battaglia, e fatto prigione da Sapore Re de Perſiche ºdi quara

ciº lofe morire in viliſſima ſeruitù percioche ogni volta, che caudl: "tiSarma:

rici canaſſeruiua per ſcabello della perſona di Valeriano. Rimaſ "che ha
ſe ruitù di in Roma Galienoſuofigliuolo, ſi diede tutto in preda alla laſtiuiº " » e Bon

vº" in tanto, che vilmente fu vcciſo con ſuo fratello,e ſi leuaronoitri "ſia B,

1" ta Tiranni, che l'uno dopo l'altro occuparono l'imperio in Mattº º ºrrea,

i", nia,in Ponto, in Aſia minore,in Pannonia, in Meſopotamia, in Sº "ºſº nella

imperio ria,dº in Dacia. Fra tanto ſeguì la nona perſecutione ſotto il dettº "ºr de

occupato Sapore in Leuante, ilquale a quattro d'Agoſtofe morire nouemila ºttiero

"Chriſtiani, e ſotto Claudio Imperatore in ponente, ch'vcciſe Dioni- ºsſione

" gio Papa, dº a 25. d'Ottobre dell'anno 272 nè fe morire 186.& Vºiggio

di Cnr Aurelianoſuo ſucceſſore, il quale a 18. di Marzo del 276.nefemo- ºi con,

ſtiani. rire diecemila Chriſtiani, a 3o. di Maggio veciſe Felice Sommº Vºi qu

Pontefice; a io. d'Agoſto centoſeſſanta cinque ſoldati, 2 a 24 del "iiii

detto altri trecento,º egli nello ſteſſo annofu morto da ſuoi,cheta ºrti

le era il fine degli Imperadori a quei tempi. Talozzente che l'anno sºrtiri

º71. 271. eſſendo morto di peſte Claudio predetto, chefa ſacceſſor di Ga ºs,

lieno, perſecutor de Chriſtiani, e predeceſſor di cofizei, parue co- Disa

ſa nuoua: e coſi furono veciſi gli altri ſeguenti inſira 'a Costantinº ,

Magno, come fu guintilio fratello del già detto CAazedio, buono

“U1 rt110- º .
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º virtuoſo, che volendoſi moſtrar alquanto rigoroſo verſo i ſoldati,

º fu da loro morto in Aquileia il 17, giorno della ſua elettione, e il

º detto Aureliano Guerriero valoroſiſſimo rigido, e ſeuero , che , Fatti gra

º con la ſua virtù ſoggiogò l'Alemagna, e di ſeicentomila Marcoman di º
iº minimici, che contra di lui erano inſorti, n'vcciſe cinquecentomi- reliano.

ſi; la in tre battaglie nel territorio di Piacenza preſſo al fiume Me

riſº tauro, e nei campi Ticinenſi; ribebbe etiandio la Gallia ribellata:

º ſuperò iBarbari nella Tracia, e nell'Illirico : vcciſe Canabando

tif Re de'Goti, con cinquecentomila deſuoi: vinſe Firmoſuo ribello

mirº, in Egitto, e Zenobia Reina di Palmira vedoua del Tiranno Odena

di to, c'hauea occupata la Perſia: & inſomma riſcattò la Republica

a Romana da Tiranni ; e non hauendolipotuto nuocere alcun ferro

fia de'nimici, fu vcciſo da ſuoi, mentre, che egli era in viaggio con , ,re.

zii l'eſercito tra Heraclea, e Costantinopoli l'anno 276. Il medeſimo Tacito tra

ſi auzeenne a Tacito nel ſeſto meſe, che li ſucceſſe, do a Florianofra peradore

tello di Tacito, chefra due meſi, e della vita, e dell'Imperio in

la vra'i ſteſſo tempo fu ſpogliato da ſoldati, per bauerno eletto Probo.

. Coſtui con molta felicità talmente ſi fevalere, che ricouerò ſeſſan-ºi"

ta delle più nobili città della Gallia, occupate da Germani, dei i"i

a # vcciſe più di quarantamila in diuerſe battaglie;e paſſato nel ti, -

e l'Illirico ruppe i Sarmati: e coſi fe nella Tracia contra Goti, e con

a tra Saturnino, che s'baueua Uſurpato l'Imperio dell'Oriente, e ,

r contra Procolo, e Bonoſo, che s'appropriauano la Spagna, la Bri

A tannia, e la Gallia Bracata; al fine per far molto affaticare i ſuoi

a ſoldati nel ridurre a coltura il territorio di Simio ſua patria,fu

º da quelli veciſo nell'anno 282. In ſuo luogofu eletto Caro di Nar- 3

a bona perſecutor de' Christiani con Numeriano, e Carino ſuoi fi- cim.

a gliuoli, che vcciſero CaioSommo Pontefice: ma difeſero le Panno- peradores

re mie dall'inuaſione de Sarmati, dei quali n'vcciſero ſedicimila , -

e ne ferono priggioni ventimila: a coſtoro l'on dopo l'altro eſtinti

grº fra due anni con morte violenta, ſucceſſero Diocletiano, e Maſſi

i 27t ºiano, ſotto i quali fu la decima perſecutione, dall'anno 284. che 284.

Zenobia.

i ſºno eletti inſin al 3os. Fu queſta la più lunga di tutte l'altre, "

dati º molto violente, percioche in trenta giorni ſoli andarono ven."
«iº timila martiri a far bello il Cielo col ſangue loro, e furono criſtiani

miniº i" molte Chieſe , e luoghi pi & arſe le ſcritture eccleſia- ſotto Dio

j, i º Di queſti due maledetti Imperadori, ſi legge nel mar-i"

A i ſo fºrzanofra molte altre veciſioni di martiri fatte in miano.

i di A. , che nel meſe d'Aprile ne fecero morire diceſſettemi

A 2 %Ai fa Marcellino Papa, e Serena moglie di Diocletiano,

º 2. ſ// B b a 17.

º
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a 17. di Giugno ducentoſettantadue, a 5. di Settembrenili in ſºlini

to, e ſette, a 24. altri 49, 5 a 26. altri cinquanta, a 7.00ſm, siiº igt

Damiano, di altri, a 6 d'Ottobre quaſi innumerabili, a diNi il ºtti
uembre vn numero infinito:a 19.del detto 15o ſoldati,a' di De "" te

cembre ventimila, a 2. di Febraro trentamila: & a'no, del ditti, i limir,

Martiri dice che furono veciſi tanti martiri, che ſolo Iddio li potrello , l "i di

" inſi numerare: e tutti con diuerſi, di inuſitati tormenti, e fra gli al"

tri fecero arroſtire nella graticola Pietro loro camerieri in " ſuſ dal

Chriſtiano; come ſi legge nel martirologio a 22. di Marzo:fittn " fu la ri

altreſi morire Vlpiano martire come patricida a 3. d'Aprile al "ſidio
i - C

S.Vito. questi Imperadori hebbero il martirio Vito Modeſto, e Creſcenti, º º, igna,

º" i quali da Roma, oue patiuano,furono miracoloſamente preſidiº "i ti

Disa l'Angelo alla preſenza di Diocletiano, e tornati alla loro hit "iº

no, e Maſtione preſſo alfiume Sele, oue morirono vicino doue sbocca in me "º iC

ſimiano re, diſcosto otto miglia da Euoli patria nobile, e ricca di ſito In- ".
i" ſomma non è quaſi giorno dell'anno, che in eſſo non ſi adopraſ " lm

i"i la crudeltà oſtinata di costoro contra a Christiani: nel fine anti- siſj,ii,

ambedue due queſti Imperadori vedendo, ch'in venti anni con tanto tit . ºſtation

minio de'Chriſtiani non haueuanopotuto eſtinguere il nome di Giº"dile

ſu Christo, come s'erano riſoluti di fare, per bonorare i loro fili "ºh Roma

Dei; ma haueuano cauſato maggior accreſcimento de fedeli, ſi "ina
rono fuora di ſe ſteſſi,diuentido balordi, e laſciarono l'Imperioſº "ºustº

Coſtätio, no 3o5.in vn giorno ſteſſo, Diocletiano in Nicomedia, e Maſi ", che far

º Galeriº miano in Milano, riducendoſi a vita priuata. Morì poi Diº- " is

"" cletiano, come dice Niceforo, latrando a guiſa d'on cane per nºn "gendoſl. Maſſen p - - e - - ºl

ioi poter egli ſteſſo ſoffrire la puzza, che dal corpo gli oſciua, come "ºpri

mino, die Oroſio, e Maſſimiano s'impiccò per la gola con le ſue proprio "ria,

Licinio. mani, come s'eglino ſteſſi baueſſero voluto darſi parte della pena "ºur

che meritauano: ſe ben Ludouico Dolce dice , che Maſſimiano fu i chia,

vcciſo a 13. di Decembre del 312. in Marſeglia. Succeſſero ai prº º
detti Costantino Cioro genero di Maſiniano, e Galerio genero di tù

iocletiano: ſotto i quali, e ſotto Maſentio figliuolo, o imitatº )
del peſſimo Maſſimiano, e ſotto Maſſimino, l'uno, e l'altro tirº:

ni, e ſotto Seuero, e Licinio eletti da Galerio, daerò pure la perſt

cutione di Christiani, inſin'all'anno 3 1 1. chefu il 6 di Coſtantiº

º" Cloro padre di Coſtantino. Queſti l'anno 315 vcciſe Maſenti

" tiranno ſuo cognato, diede ſua ſorella per moglie a Licinio e iº

º, nel 325 ſi battezzò, e fe accettare publicamente la fede Chriſtia

di na in Roma, e per tutto il ſuo dominio: Edificò molte chieſe º

3.8. fe ragunar il primo Concilio generale di Santa Chieſa l“is 28. N
1 m NAV



D I R O M A , 195

º in Nietna città di Bithinia di 318. Veſcoui, ai quali egli ſplendi- . Ariani

lº damente prouide del vitto: & in quel concilio furono dannate l'ere dannati.

º ſiedi Ario, e de ſuoi ſeguaci, che vi interuennero di aſſai maggior

iº numero dei cattolici. Egli merito eſſer chiamato Coſtantino Ma

º gno, & hauendo l'anno 327 donato alla Chieſa la città di Roma

biº con l'altro d'Italia, che ſi contiene nel c.Coſtantinus della diſtintio- -

iº ne 96.ne trasferi la ſua ſedia Imperiale alla deſtrutta città di Bi"

" zantio l'anno 332. e quella rifece chiamandola Coſtantinopoli. i.

i ſir Morì poi nel 337. ſuccedendogli i tre ſuoi figliuoli Coſtantino, Co

di ſtante, e Coſtantio, a i quali diuiſe l'imperio: ma eglino infetta

litº ti dell'hereſia Ariana, e dalla Auidità del regnareſolo, guerreg Figliuoli

a giaronofra di loro, e coſi fu primieramente veciſo Coſtantino dal di Coſtan
li l'eſercito di Coſtante, e poi Coſtate da ſuoi congiurati;& vltimamº" eſtin

a te nel 361.mori Coſtantino, e laſciò l'Imperio a Giuliano ſuo cogino. iuliano

i 4 Queſti per ſoccedere all'Imperio finſe di eſſere buon Chriſtiano: ma apoſtata.

bazautone il poſſeſſo, apostatò dalla fede, talche fu chiamato Apofia- -

ta: rinouò la perſecutione de Chriſtiani l'anno 362. e fu non men Perſecu

a violente di ciaſcuna delle paſſate. Fra gli altri martirife morire ione di

a Giozuanni, e Paolo Romani, Donato Veſcouo d'Arezzo, e Ciriacoº"

a Veſcovo di Geruſalem,con aiuto di cui Elena haueua trouata la -

croce del noſtro Saluatore: alla fine a 2o. di Giugno del 3 64. in

se una battaglia, chefaceua contra i Perſi,fu egli vcciſo da vn ca

... ualier incognito: e ſi crede che quel caualiero foſſe ſtato vn'Ange

zº lo : delche accorgendoſi Giuliano, prima che moriſſe preſe con la .

- Jua mano il proprioſangue, che gli oſciua dal fianco per la Giuliano

riceuuta#. e loi verſo il cielo con ira dicen- evcciſo.

; do, haipur vinto Galileo, che con tal nome ſoleua -

egli chiamare il nostro Redentore, non po

tendo proferire il glorioſo nome di Gie

sù : e coſi nel decimonono meſe del

ſuo Imperio morì quell'empio,

ipure al ſuo di

ſpetto, colui ch'egli

perſeguitaua%
ſere in Cie

lo.

Bb 2 Si trat
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Si tratta della pena degli empij Imperadori: di Teodoſio Impe.

radore,e de'ſuoi figliuoli inſinoad Auguſtolo: delle perſecutio.

ni contra i Pontefici, delle diſſentioni di Romani:di Santo Am

broſio, di Santo Agoſtino, e del Pontefice Leone Magno. Delle,

guerre di Goti, delle ruine di Roma, e dell'inuaſioni deVan

dali, d'Alani, e d'altri barbari ; delle battaglie di Greci, e,

ſconfitta di Goti. De'fatti di Giuſtiniano, eſue leggi. Delfia

gello d'Attila, di Odoacre, di Teodorico, e dell'eſtintione,

dell'Imperio occidentale: della fundatione della città di Vene

tia,e di quattro Concilij generali di Santa Chieſa. Cap. XV.

finiti, di

illuſtri,ò

ºf Mirri, M.

ºlimitinaia

irianni,

ºinvnſing,

siini preſſo

"i
Morte di ? O N ſolo in particolare Iddio caſtigò Giulianº"
i perſecutore della già conoſciutafedeChriſtiana, siiist

mino. È com'hauea etiandio fatto a Galerio i che moript- º inniº aiuti

- º nando, e ſcaturendo vermi, e Maſſimino, che sili t CC

miſeramentefinì la ſua vita con vn dolore d'in- ,inſ furor

Romani teſtini:ma permiſe etiàdio, che ſi come Roma per si mondº pº

giuſtame dominare il mondo oppreſſe tantipopoli, e finali ini" di

ºPº mente eſſendo padrona diuenne vn macello de' ſuoi cittadini, e di si ºutluo

Flageliº migliaia di Martiri; coſifuſe conculcata ſpeſſo da diuerſe è º"con mi

di "nationi. Percioche oltre alla prima rouina fattaui da Galli Senº siasi ntro

ni nel ſuo anno 365 & alla ſaetta del Cielo, ch'abbruciò il Cani , ſi al Codici

doglio, do il palaggio col tempio della Dea Veſte l'anno 219 dolº º, ºi, che

Chriſto, patiſimilmente delle rouine fatteui dagli buonini, come "guirete

fu quella dell'anno 68. quando l'eſercito Romano paſsò vilmenº

ſotto il giogo di Paroco Re de'Parti, mentre Nerone maltrattanº

quet, ch'erano nella città: e quando Sapore I. Re de'Perſi concul

37s. cò l'Imperio nell'anno 256. Maggior flagello fu quello dell'annº

Rsmani 378. che l'eſercito Romanofu vinto nella Tracia, e fu ucciſo Va
V1nt1, lente Imperatore da Sarmati, guadi, Alani, Gati, o altre geº

Valente ti barbare, che occuparon la Tracia, la Macedonia, l'Achaia , la

". Dalmatia, e l'Vngheria . Queſto ribaldo Imperador Valente fu

ºraton la l

"antiſ,

"siaſir,

ºſ, pari

º furono

- ºramen

ºannia

riano, fratello, e ſucceſſor di Valentiniano, il quale dopo Giotsiniano che "è in

Gºiº regnòſolo otto meſi, era ſucceſſo al già detto Giuliano Apostata:

sº iſºrti

ro,e Valé ma quanto Giouiniano, e Valentiniano furono buoni Christia

“º ni, o ottimi Principi, tanto fu egli perfido Ariano: come ſi legge º su

nel martirologio, di vcciſe quaſi tutti i ſanti Padri delle ſolitudini º

d'Egitto con aſpriſſimi tormenti, e poi l'anno 376 a 5: di Settem

Martiri in brefe morire ottanta eccleſiaſtici & infettò i Goti deila ſi2aa ereſia: Nº

Egitto, perciò, permettendo coſi ladio,nel terzo anno del ſuo tirannico tm- "

perio,
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sº

i

-

º

g

;
º

perio, fu com'habbiamo detto, dagli ſteſſi barbari vinto, è poſto

in fuga con tutto il ſuo eſercito,o abbruciato vilmente dentro vna

capanna preſſo Adrinopoli. Morto Valente, rimaſero Gratiano

e Valentiniano ſuoi nipoti nati dal già detto Valentiniano, i quali

per eſſergiouani di pochi anni, agregarono per loro compagno al- Teodoſil'Imperio Teodoſio di natione Spagnuolo". dalla stirpe - , o

di Traiano. Egli era valoroſo, buon Chriſtiano, e di gran giu- ,
ditio: vinſe i Goti in vn ſanguinoſo fatto d'arme, e li cacciò dalla "i Viti

Tracia: vinſe etiandio preſſo Aquileia Maſſimo Tiranno, c'haue

ua vcciſo Gratiano: & eſſendo parimente morto Valentiniano per ... .

opera di Arbogaſteſuo Capitano, reſtò ſolo Teodoſio nell'Imperio,a"

e venendoli contra il già detto Arbogaste con innumerabile eſerci-,º

to di Goti, di Galli, e di Germani,ſi confidò nell'aiuto diuino, e , ,

miracoloſamente lo vinſe con aſſai manco numero di ſoldati. Tal-ººººº che liberò Italia dal furor de'Barbari,e da Tiranni. Fu terribi- Ia

le aſſai, e furioſo, onde per vendicar la morte d'un ſuo vſficiale e

ammazzato dal popolo di Salonichi, fe tagliar a pezzi da cinque

mila cittadini di quelluogo, la maggior parte innocenti: delche e

pentitoſi poi, ſenti con molta patienza vna grauiſſima correttione

fattagli da Sant'Ambrogio Veſcouo di Milano, efe vna legge, che i"trº
ſta regiſtrata al Codice nel titolo de penis, che cominciaº" gio»

cari, doue ſtatui, che la ſentenza di mortefatta dall'Imperadore

non ſi poſſa eſeguire per vn meſe, mentre veriſimilmente potreb

be paſſar l'ira con la quale egli l'ha fatta. Mori Teodoſio in Aila- Teodoſio

no l'anno 395. e dell'età ſua il 5o. e laſciò Arcadio, º Onorioſuoiº

figliuoligiouanetti ſotto la cura di Rufino, e di Stilicone ſuoi Ca- io

pitani, i quali aſpirando ad occupar l'Imperio, diedero occaſione, Imperato

the per diuerſe parti i Barbari" le prouincie di quello, e re.

fra gli altri furono i Goti. Venne queſta peſſima generatione di .

Goti primieramente dalla peninſola del mare Oceano Sarmatico ººº"

shiamata Scannia, e paſſato il Danubio, abitò gran tempo nella º

Pannonia, o indi cacciati via dagli Hunni nella" , e nel

la Tracia; ſeruirono alle guerre molti anni all'Imperio, e taluol

ºguereggiauano contra gli Imperadori, finalmente giunſe alla- oſtrogoti

diſtruttione d'Italia, e d'altre prouincie d'Europa, e fin dell'Afri-vi

ca. Furono poi chiamati con diuerſi nomi, cioè Oſtrogoti in Panno

mia, Viſigoti in Ispagna,Vadali in Africa, e Goti in Italia. Coſtoro vandali.

guidati dai Re,cò numeroſo eſercito aſſaltarono l'Italia, e

mentre i Romani diſperandoſi di poterfar loro reſiſtenza con for

za humana, cercauano l'aiuto degli Idoli già da loro laſciati: con
- deter
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rititrº,

º fratri,

ºilanti di

ºi di

º in naf,

º limiti,

ºlivi

º i tiri di Val

Ragadaſ.
adaſ determinatione di tornare alla ſolita,ò antica Idolatria per quli

º"placare; ecco che il miſericordioſo Iddio,perfar loro conoſcere chi

i" da lui vien la vittoria , poſe in tanto terrore Ragadaſo con ſui

gli vcciſi. Goti nel monte di Fieſole, ch'a guiſa di pecore ne furon vcciſi in

tomila, e preſo il Re co'reſtanti a manſalua, e venduti a viliſſimº

prezzº, cioè a diece carlini l'ono per tutta Italia, come dice Paºlº

Diacono. Fu queſt'opera di Dio tanto poco ſtimata da Romani,

Alarico che meritamente egli poſcia permiſe, che ſoprauenne Alarico con i ºiiiiiiiiiras,

ºdiº º altri ducentomila Goti, i quali irreparabilmente aſſediarono Re i"

- ma, oueper la grandiſſima fame, le madri ſi mangiauano i propri" lº)

figliuoli. Finalmente dopo due anni dell'aſſedio, al primo d'Apr- " i4S ag

le dell'anno 412. ch'era il 1164. del ſuo natale,fu da quelli prºſa, sii ſeni,

an, e poita a ſacco per tre giorni. Non tolſe Alarico le coſe ſacre, iº " Q:

Romapre cendo, ch'egli era venuto a guereggiar contra Romani, e non i si migrato

ſa da Go contra gli Apoſtoli di Dio; e la ſteſſa miſeria patirono altreſimº " vidia
ti. te città, da Roma inſin a Coſenza, verſo doue paſsò poi Alarini , "iliaſato

ilquale eſſendo ſtato ripreſo da vm venerando padre, che non douſ," ri

ſe procedere coſi nimicamente contra de'Romani, confeſsò di farlº "di

forzatamente, di iſtigato da voce incognita, ch'in ciò ſempre i "i Si

ſollecitaua, come dice l'Iſtoria eccleſiaſtica allib.7. cap. 1o Sili Ariana ecº

Nota ge etiandio nel martirologio, ch'Iddio prolongò la preſa di Roma " ºndo la

mentre viſſe il Pontefice Anaſtaſio, ilauale intercedeua per eſa, " in

Però non è merauiglia, che caddero ancoſaette dal Cielo, con rº- º degli edi

Nota. uina dei luoghi nobili della città: e douendo i Romani pigliar quei sigl, di

flagelli dalla potente mano di Dio, per i loro misfatti, caddero º "sºn,

reprobo ſenſo, facendo tutto il contrario, perche publicamente ha ºttima,

- firmauano Chriſto, pentendoſi d'hauere laſciata l'adoratione di "ini,
"igli Idoli, e diceuano, che perciò erano venuti in quelle miſerie. In ºrna,

". forſero etiandio fra tanto le guerre ciuili fra cittadini, percioche º º

r

- - - - - - » troGuei vn certo Tertullo Conſolo Patricio hebbe ardire di farſi chiamare i ro,

uili. Auguſto in Roma da ſuoi partegiani, e ne poſe la città in bisbigliº V è

mafu in breue da ſuoi contrary vcciſo. Appreſo vn'altro chianº tra i

to Attalo ſi tolſe da perſe la bacchetta dell'imperio, talche teuandº si,

ſe a vn tratto il popolo in arme,fu preſo, e menato ad Honorio in stata

Rauenna, e caſtigato come ribello. Morto poi Honorio nel 4-3:

º Giouanni Romano aſſai ricco e potente a perſuaſione di Caſtino Ca ss,
"pitano che fu di Honorio, ſi fece in Roma chiamare Augusto. Era ».
Auguſto. Caſtino nimico di Bonifacio Capitano già del medeſimao Imperator º

i. Honorio nello eſercito di Africa, laonde egli ſubito, come Capitanº i

- - del nuouo Auguſtoſene paſsò con l'eſercito in Africa, e combatte

d'Ozz
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con Bonifacio: ma reſtò vinto, e ſi ſaluò con la fuga: e poco appreſ
Mi - -- - --

- - -

ſ Giouannifu vca iſo. Fra tanto Teodoſiofigliuolo di Arcadio man Teodoſio

do di Coſtantinopoli con titolo di Ceſare, e con molte genti in Ita- ,

º ſia Valentiniano ſuo nipote, ch'era figliuolo di Placidia ſua ſorel- valenti

º la, il qualegiunto in Roma fu con molto piacere di tutti chiamato ninno 3
.

Imperadore. Ma Bonifacio, che molti anni haueua ſignoreggia-ºPºto in Africa,non li daua vbidienza, anzi s'oppoſe a Mauritio, 6- re »

a Gallione Capitani di Valentiniano, e li vinſe nell'anno 43o.

º Talche Valentiniano vi mandò Siſulfo, che col ſuo valore ſuperò

º Bonifacio, il quale fugito in Mauritania Ceſarienſe,chiamò in

ſuo aiuto i Vannali di Spagna: alcui inuito quelli laſciarono la

º Spagna a Viſigotti, e ſe ne vennero nella Mauritania l'anno 433. G ico

º con Genſerico loro Re. Queſti fu Ariano ſpietato, fiero, e crudele" Van

º onde volgendo indifferentemente l'arme contra le città dell'Imperio nali.

º e contra quelle, ch vbidiuano a Bonifacio, poſe tutta l'Africa ſoſ

º ſopra, mettendola a ſacco, a ferro, do a fuoco. Ne cacciò via .

º Bonifacio, e Siſulfo: preſe, e ſaccheggiò Cartagine, é Hippona,

º doue mori Santo Agoſtino ſtando aſſediata dai già detti Vanda- s. Agoſti

º li, e corſe rubando la Sicilia, & infettando tutti quei paeſi della . ºº'

ſua hereſia Ariana;e coſi l'Africa fu occupata da Vannali circa -

i l'anno 44o. eſſendo ſtata più di 58o anni ſotto l'Imperio Romano. vi in

º Seguì parimente in Roma vn grandiſſimo terremoto, che rouinò Africa,

º ºuona parte degli edifici. L'anno 45 o. Attilia huomo ferociſſimo Terremo

" ?iamato flagello di Dio, Re degli Hunni popoli della Scitbia, paſ-to- -

ſati già i - - -
- 45 o.già in Pannonia, da loro chiamata Vngheria, accrebbe il ſuo Attila Re

de gli Hù

ni.

43o.

- eſercito in tanto numero di Quadi, Turingi, Alani, e Marcoma

º 'º haueua ben cinquecentomila combattenti: coi quali ſe ne ven

Per la Germania nella Gallia; laſciando per tutto onde paſſauaf -
-

- - V - -

º "º e fuoco, e rouina grandiſſima. Nella città di Colonia fe .
- rare

tagli martire orſola, con altre vndicimila vergini:fe molte bat S. Orſola
º di; con diuerſe nationi; & al fine combatte con Etio Capitano Martire.

2 ,ºperadorvalentiniano - Coſtuiper opponerſi alla potenza Etio Capi

, ºila, vni con Teodorico Re de Viſgotti di Spagna, ch'allora trºvatº
i" in Toloſa, e con Borgognoni, Franchi, e Saſſoni: e coſi º
-2 to ºn numeroſo eſercito, attaccò la battaglia con Attila preſſo
ci città d Arli in Prouenza, oue morirono dell'avno, e l'altro eſer

º ,ºo mila ſoldati, e con eſſi il Re Teodorico. Ma reſtò vinto ......:
4ttila, il quale, diſſimulando Etio, ſi ritirò nelle Pannonie, oue""
iiº terribile eſercito. Finalmente l'anno 454. tornato in Ita- o fugge.

º diſtruſſe Aquileia, Padoua, Monſelice, Vicenza, Verona ,

Man
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Ruina in Mantoua, Breſcia, Cremona, Bergamo, Pauia, Milano, Piº

Italº-cenza, Parma, Modena, e tutte le Terre della Romagna. Da un

iiº º te inuaſioni di Barbari ne ſorti vn grandiſſimo bene in Italiapr.
dilae che molti italiani di diuerſe città, con le loro famiglie, ſi riduſſe

venteia, ro ad abitare nell'iſolette di Venetia, come in luogo ſicuro, pirli

e ſuo prin qualità del ſito, e delmare, occupato da molti ſcogli: & incomiº

cipio, e ciarono ad eleggerſi i loro Rettori, i quali con molta vigilanza,
lodi. prouedeuano a tutti loro biſogni, e moltiplicando di giorno ingur

no per il concorſo degli altri, ſi diede forma alla gran città di Ve

netia, la quale ſempre e andata creſcendo di gente, e di ricchez lui la Santiſ

col fauor di Dio, e per loro buon gouerno; che ſola ha conſtruis,d:"
la libertà in Italia: e s'è fatta potente, e padrona di tanti paeſi che"

ben ſi può dire ella eſſere l'honor d'Italia, chiamandoſi meritamin- siri"
sLeone città vergine. Sarebbe paſſate, Attila fino a Roma, ſe non ti i"i ma

r" “ la interceſſione di Papa Leone I. buomo ſantiſſimo, e l'aiuto deigh , 0 l any

Siro, rioſi Apoſtoli Pietro e Paolo, i quali mentre il Pontefice eſortatº si".
e Paoloin Attila, che non veniſſe a rouinare la città di Roma, oue già tra i l lmper

fauor di auuiato; gli apparuero viſibilmente,minacciandogli morte,ſºnº s" ſuetſ

º" gli vbbidiua. Ma perche i Romani non riconobbero da Dio queſtº ºi il titanti,
" beneficio, auuenne,che Maſſimo Tiranno nel 455-procurò la mi- si ºlto dita,

- - - - - - - - - ºra ferita la
2,. te del già detto Valentiniano, e con violenza preſe la vedoua Ba 4 a

vaienti- doſia imperatrice per moglie;facendoſi anco chiamare Auguſto:lº "il
nºnºvº: canſa della morte di Valentiniano ſi fu, per hauer egli fatto veti- i" 336, ch

i"idere il già detto Etio ſuo Capitano che non baueua ſeguita la vº: ,r "il il

i" toria contra d'Attila: laonde Maſſimo per vendicar la morte di "io,
d Etio. Etio, fece vecidere Valentiniano da Tranſtila ſuo ſoldato. En- " Attan

Eudoſſia doſſia dunque fuor di modo ſdegnata contra di lui, mandò ſecretº "ſa eti.

imperº mente a chiamare d'Africa il già detto Genſerico Re de'Goti Van "felice

“inde dali, promettendo di dargli Roma, 3 Italia in mano, onde egli " Damaſ

ºtutº giurini;

ºrici, N

"inutilirſi

i tifºſi si

inſigni

ºialtinati

"iſtri, gli A,

"intriſitare

ºl'ſ Ariar

eſ, fatto vm'eſercito di trecentomila fra Vandali, Africani, e Mori, "da V,

di vanda venne in Italia con groſſa armata, prima che ſi ſapeſſe l'apparer: " in

li. chio d'on tanto eſercito. Talche la maggiorparte de Romani, di º Masta

fidando di potergli fare reſiſtenza, fuggirono via dalla città nei iº "ini.

ſchi, d in altri luoghi: ma prima veciſero il Tiranno, che di quei "; º e

mali era ſtato cauſa, hauendo tre meſi ſolo goduto il nome d'Augu ºtto

ſto. Giunſe poi Genſerico a Roma, doue entrò a 1 2. di Luglio l'an i.
º ni

R"a no 456, cherano dalſuo principio mille ducento, e otto anni, e Aa ",
Otma i b - - - - º

cheggia da che la preſe Alarico. Ma queſt'empio Ariano da ſaccheggiò con i

i e barbarofurore quattordici giorni continoui, non perdonando etia

ſerico. dio alle coſe ſacre, e poi attaccatoui in più luoghi il faoco, la laſciò

- tfitta



lo I R O M A 2O 7

tutta rouinata, d egli carico di prigioni, e di gran preda, per ha

º aerſimilmente preſa Capua, Nola, e molte altre città, ſe ne tor-Capua, e

- mò in Africa; menandone l'infelice Eudoſia, che l'haueua chiama Nºla Prº
-

to in Italia. Sotto queſti Vandali fu grandiſſima perſecutione con eſecu.
tra Chriſtiani, come ſi legge nel Martirologio Romano. Hebbe tione di

Genſerico vn figliuolo chiamato Honorio, acerrimo perſecutore e Criſtiani.

de Chriſtiani, eſſendo egli Ariano,come ſuo padre: coſtui l'anno

8. del ſuo Regno mori ſcaturendo vermi da ogni parte delſuo cor

po: & Olimpio Veſcouo Ariano, mentre ſi faceua beffe publicamen Pena del
te, e biaſtemaua la Santiſſima Trinità,fu dal fuoco celeſte incon- la biaſtè

tinente morto, e deuorato. Partito Genſerico di Roma vi fu elet-“

to Imperadore vn Romano dell'ordine Senatorio, chiamato Auto ºiutº. In

perſona di molta bontà: mapoco atta a dar ſoccorſo alle coſe affiit Pº

te d'Italia, e morendo l'anno ſeguente, hebbe ſucceſſor Maiorano, Maiorano

il quale nel fine del quarto annofu vcciſo da ſuoi ſoldati, efu fat- impera

data l'autorità dell'Imperio a Seueriano, a cui dopo cinque anni," ia

che viſſe in quello, ſucceſſe Antemio, che fu genero di Martianosi
Emperador di Coſtantinopoli. In queſto tempo i Romanifaceuano radore.

Poco conto del culto diuino, come haueanofatto per il paſſato: per- Antemio

a cioche dopo trasferita la Sedia Imperiale a Coſtantinopoli da Co-ºpera
tº fantino Magno,reſtò la Sedia del Papa in Roma,doue ſedè Silue- dore,

a ſtrofin all'anno 3; 6. che morì. Eſſendo poi ſucceſſo Giulio dopo Marco, e

i Aarco, che mori lo ſteſſo anno 33 e fu trauagliato dal già detto ºº Pº
gº Iºperador Coſtantio, vno defigliuoli di Coſtantino, da cui fu pa- tenei. -

º ºente afflitto Attanaſio Veſcouo d'Aleſſandria, difenſor della ,"

- º cattolica: fu etiandio perſeguitato Liberio Sommo Pontefice, º",
- º finalmente felice 2.fu martirizato l'anno 366. in Roma da . ri

gli Ariani. Damaſo,ch'in quell'anno 366. entrò nel Ponteficato, Pontefici

º ºººleſtato da Vrſicino Diacono ſuo competitore e conuocò il 2. Panaſº»

ºlio generale in Coſtantinopoli, nel quale eſtinſe l'ereſia di Eu-"f, ºzoma - - : - 2 - - - - - lio in Co

,º di Macedonio Eretici, e tanto egli, come Siricio ſuo ſue- il

ºr,furono infeſtati dal già detto Imperador Valente Ariano, e poi,

i. º Manichei, ch'erano in Roma, i quali furono altreſi noioſi ad

ºftaſio eletto Papa nel 398. dopo Siricio. Succeſſor di Anaſta- Anaſtaſio

"fº Innocentioianno 4o1. il quale cacciò di Roma gli Here-º" -

- º Catafrigi. Mortipoſcia Innocentio, e Soſimo ſuo ſucceſſore , Pontetici

ºººque Sciſma nell'elettione di Bonifacio l'anno 419.eſſendo ſtato

“letto Eulalio Antipapa. Onde l'Imperador Honorio, ch'era a- Antipapa

ilano, ordinò,ch vſciſſero ambedue di Roma. Confermato poi celeſtino

ºſºcio, mori l'anno 423. & in ſuo luogo fu poſto Celeſtino Ca- i
- C'è puano,

;

li
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sa
puano, il quale ordinò, che ſirecitaſſe l'officio prima della miſ,

e reprºbo la falſa opinione di Neſtorio i eſcono di Coſtantini

ieretici beretico, e quella di Pelagio, come ſi legge nel 3. concilio generali

" Efeſino dell'anno 43o. e Appreſo a Celestino ſegui Sixto accuſati

cio, falſamente da Baſſo huomo ºaligno, e trouato innocente dile,

I li

ºliſsimi,

º"i

"ili,

ºtti
ºligº -

Sixto Pa- con la ſua morteluogo a Leone Mºgno, del quale habbiamo dati "ſºldi,
pa. di ſopra. Coſtuiatteſe a riparare le Chieſe ruinate da Barbari, "

"- & a difenſar la fede cattolica ºfºgliata dagli heretici: egli la " t ºlini,

º"io no 45 iºgº il concilio generale Calcedonenſe di gol,eſcouiti "i

di Calce-ºrº di fatichio, e confutò la ſetta degli heretici chiamati Acefaliche , tiidaggi

donia... non vbidiuano a capo alcuno. Mori Papa Leone l'anno 61, è si ºi,

r" in ſuo luogo fu chiamato Hilario sardo, che viſe ſei anni, fra "i
"nt, , " "Riuolte i quali Geruando Goaernator della prouincia di Narbona , e Pa- "" ºd:

in Roma, triciº Romano in Roma, vn dopo l'altro ſife chiamare Auguſta,ò "giºli,

Imperio ambedue furono preſi, e cºſticati. Allora mancarono dall'Impt- .

ſcemato. rio Romano i Germani, i paci » i Sarmati, e tutte le prouinci , "t

Genſeri dal Danubio al Reno, e coſi l'Equitania » e la Spagna vlteriore "ilina,

" HauendoGenſerico auſo di tante mutationi, che ſi faceuano in ºjitſ,

e muore. Italia, vi tornò con gran copia di legni: mafu vinto in mare dal i ilr di

l'aºata di Leone Greco, e di Antemio Romano Imperadori, str. "ſi0i

nato in Africa mori di morte ſubitana, come s. Paolino viſione "0i,p

di Nolagli hauea predetto. Dall'altraparte Biorgo Re degli Ala- "i pre

ast ni hogi detti Alemani l'anno 461.entrò in Italia per ilpi gri " col ſuoſi

Biorgo to con gran copia di ſoldati, e ſcorſe con moltofurore tutto il fri ";
vinto. uigianº, e Friuli, fino all'Iſtria rubando, e ruinando quelle i";

contrade: finalmente tornando verſo Bergamo, fu morto da Riti- " di Ito

mieri Goto Capitano, e genero di Antemio. Della qtaal vittoria a sº taldo Rea

ritimeri gonfio Ritinieri ſe ne venne con l'eſercito a Roma pieno di malta "ada di

tiranno, lento contra l'Imperador ſuoſuocero, per alcune differenze bauu- "diritta-

te con ſo: laonde Antemio inpaurito, gli fa chiuder le porte ſul º"
ºa al 6 » & egli vi tenne molti giorni l'aſſedio. Eperche i Romani e- di Pau

" rano afflitti dalla fame, e dal morbo, gli aprirono alfin le porte , "s, ſti

- i": di volendo cosi etiandio Antemio. Ma entrato ilTiranno diede la "ai

ºmiº città a ſacco, º veciſe l'Imperador ſuo ſuocero - epoifra due m):- ".

ºiio ſi mori egli di febre ſenza goderſi laſua tirannide Fu perciò crea "
impera º 4uguſto Olibrio Capitano del mortoAntemio , e mori anch egli

dore. f) a quattro meſi, onde ſife chiamar Auguſto Glicerio Romano aſſai

Gºsiº nobile ma contra voglia del popolo, dal qualpopolo fa perciò elet
Impera to on Capitanori da Leone Imperador di Oriente chiamatº

º", A pote: e questi fra pochi giorni ne fa cacciato via da Auguſtolo

Jfigliuo
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i figliuolo di Oreſte Capitano dello ſteſſo Leone. Si moſſe poi il Re, Nepots

a Odoacre con groſſo eſercito deſuoi Heruli, e di Turing, ouer Tu- Imperº

i rilinghi; e paſſato il Danubio con gran preflezza, laſciandoſi A- io

a quileia a man manca, entrò in Italia, e vinſe Orefie padre dell'Im ii.

a peradore Auguſtolo preſſo Lodi: dipoi lo preſe dentro Pauia, di 475.

a abbruciò quella città pargendo vn mare di ſangue deſoldati Ro Odoacre

i mani: e poſe in tanto pauento Italia, che tutte le città gli apriua ""
; no le porte: e coſi preſe Romaſenza contraſto, e s'intitulo Rè d'Ita i"" 1 a

lia l'anno 478. Allora Auguſtolo vilmente impaurito, ſi ritiro in s.

i Luculano Caſtello di Campagna, e laſciata la porpora, e la coro Imperio

º, ma, ſi priuò dell'Imperio: e coſi s'eftinſe anch'il nome dell'Impera di Occide

i dore in Ponente. Non gode molto Odoacre di queſto mal ſurpa º ºntº

a to Reame: perciò che gli Oſtrogoti della Pannonia, auuezzi alle Teodori

i guerre, di alle rapine, vedendo quel, che gli Heruli fatto haue-,"

uano in Italia, incitarono Teodorico loro Re a paſſarui: e coſi laſcia Cfrigo

rita la Pannonia, emulando ſimilmente egli la Signoria d'Italia, ha-ti in ita

a uendoneprima ottenuta inueſtitura da Zenone Imperadore di Co-lia.

ſtantinopoli ſucceſſor di Teodoſio il ſecondo dopo Martiano, e ,

Leone, venne con ſuoi Oftrogoti di tal modo animoſi, che vinſero

i due eſerciti di Odoacre preſſo il fiume Liſonzo d'Aquileia, e preſſo

di Verona. Fu altreſì preſo Odoacre, che s'era ritirato in Rauenna

& iui fu vcciſo col ſuo figliuolo: onde Teodorico reſtò vincitore l'an

no492 e fu riceuuto con applauſo grande in Roma, della quale »

anch'egli ſe ne intitolò Ré, come haueua fatto Odoacre. Ma fra

queſte battaglie di Teodorico, è Odoacre, entrò parimente per Gſidebal
terzº Gundebaldo Rè de'Borgognoni, ilguale a guiſa d'vn fulgore i Re di

i 7i la contrada di Como, di Torino, e di Lamporegio, e ſe ne . "

tornò carico di ricca preda, e di prigioni:ter ricatto di coſtoro manio

dò toſto Teodorico in Borgogna vna buona ſomma d'oro per Epifa- veſcouo.

mio Veſcouo di Pauiaſuo amico, il quale ne riſcoſſe molti, e n’heb

beſenza prezzo ſeimila da quel Re, ch'ammiro la ſantità d'Epifa

, mio.Talche, come dice il Collenuccio, in ottàt'anni decorſi dall'anno

412 inſin'al 492. Roma, et Italia quaſi tutta fu depredata da noue

ºgº eſerciti di diuerſe nationi, delle quali babbiamofatta menttone, da

Alarico, inſin a Teodorico: ſotto il quale reſpirò alquanto Roma,

& il reſtante d'Italia, percioche egli riſarci le muraglie della cit

tà, rifece il Campidoglio, d il Pataggio; acconcio gli acquedotti Roma ri

riſtorò le Terme, e riparò a tutte l'altre rouine di Roma, renden ſtorata.

dola quaſi allaſua antica vaghezza, comefeſimilmente a Rauem "

ma,ò a Padoua,ch'era ſtata dalla rouina d'Attila in poiſſant'an "riſtorate,
ſi Cc 2 mi de

492»

Affittio

ni d'Italia
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- mi deſerta, anzi per aſſicurar tutta Italia dagli inſulti di Burli alla grith,

- rifortificò Trento: edificòpreſo Aquileia il caſtello di Veruti, ºttuitiſi in

ºggi detto Montefalco, per difendere il paſſo di Trieſte: & ilmi sismi"

ſimo ordinò in tutti gli altri paſſi dell'alpi, facendoli guardarti lisi,ſi º

ſuoi Oſtrogoti. Era tanta la ſua autorità preſſo di tutti, che un i"
i" bebbe ardire nè Re, nè popolo alcuno ſtraniero, mentre gliviſ, lui .

i di paſſare in Italia: ma faceua poco conto deſoldati Italiani, ora si i su

mando, che tutti laſciaſſero l'arme, e niuno Italiano poteſſe tentri

in caſa di qualſivoglia ſorte: con queſto egli macchiò la ſua fan

appreſſo gli Italiani: ma con vn maggior vitio ſi fenimito di Diº si litri
º perchefu Ariano, 5 aſuo tempo nell'anno 498. fu l'altro Sciſma sii ) e

percioche vna parte del Clero, e del popolo Romano (eſſendo mrº si futl"

Sciſma Anaſtaſio ſecondo, che ſucceſſe ad Ilario Pontefice dopo ſimpli, sii"
nella chie Felice terzo, e GelaſioJele º Simmaco Papa, e l'altra Lorenzº "Mr poi ſi il

fa. tipapa: e ſe bene dal Concilio di Rauenna, doue Teodorico fattº si Rom apo

reſidenza, fu confermato Simmaco;pur non mancauano di qui si toſir

che fauoriuano Lorenzo Partigiano degli Ariani : e Teodoria si Pºrt Art

strage in mando a Roma Pietro Veſcouo d'Altino, il quale ſcacciati sui si din, a
Rºma due, teneſſe la ſede: e fra tante diſcordie erano ammazzati toſi si iſt di

mi Clerici, come i Laici in ogni canto della città. Finalmente nel 527 , 0 di

Teodorico vcciſe Simmaco, e Boetio ſuogenero, ambedue Senatºri e tr i quel

Fomani huomini nobiliſſimi, e cattolici: e con eſſi Giouanni prº " rapi:

moSommo Pontefice, ſucceſſor di Simmaco dopo Ormiſda per casº s"
Bforte di ſa, che non voleuano conſentire alla ſetta Ariana: e perciò meritº s" Coſta

Teodori, mente mori egli di morte ſubitana fra tre meſi, e l'anima ſua fu in ".
so Aria- merſa nelfuoco Lipareo,ſi come dice Paolo diacono nel lib. 17 che º ºtni,
dO». fu riuelato in quel medeſimo tempo ad vn'Eremita diſanta vita º "da Ron

dicono etiandio, ch'alcuni pochi giorni prima della ſua morte, ha i" terzo

uendo agli una teſta di peſce a tauola, lipareſe di vedere quella ſi "st

Vittºriº

"guerra con

iAgito l

Nota. ſer'il volto di Simmaco, da lui già vcciſo, che con gli occhi fieri il º Fra

minacciaſſe; onde preſe egli tanto terrore, che fra poco tempo mori "si

nel predetto anno 528. qui dunque ſi verificò quel detto della Sa- "sari

pienza, stabunt iuſti in magna conſtantia aduerſus eos qui ſe an- sº

mpera-gustiauerunt. Fra tanto in Coſtantinopoli dopo Zenone Eretica i
soi, Ariano Imperadore, regnò Anaſtaſio Eretico Eutichiamo, è al- ". è

ſtantino preſſo Giuſtino, e poi l'anno 527. Giuſtiniano ſuo nipote ambedue

poli erett cattolici, i quali honorarono la Sede Apoſtolica, 5 i già detti Qr- "

ini, miſda, e Giauanni Pontefice, Felice quarto, Bonifacio ſecondo,Gio- ºi,
Giuſtino, - - - - - - - - -

s" uanni ſecondo, 6 Agapito primo ſimilmente Pontefici di loro tem- º

nigno carpi. Di Teodorico Re di Roma reſtò Amalaſuntaſua figliaola vni
tolici- ca,dot
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i ta, dotta nelle lettere greche, e latine, vedotta di Atalarico, con Amalasſi

di chi generato hauea vnfanciullo del medeſimo nome del padre . ºººº

Eſsendo poi morto il figliuolo, ella ſi tolſe per marito, e compagno

a , nelregno Teodato ſuo nipote: ma fu egli molto ingrato a tanto be

a neficio, percioche la" nell'iſola del lago di Bolſenna, doue ,

lafe morire, tutto che ella al già detto Imperador Giuſtiniano s'e-

a ra raccomandata. Spiacquefi di modo quell'atto all'Imperado

re, e minacciò la guerra contra Teodato, il quale perciò atterrito,

, mando il già detto Agapito Pontefice a Coſtantinopoli, che con bel Agapito

modoplacò l'Imperadore, e da lui ottenne, che fuſse cacciato via di Papa.

. Coſtantinopoli Antemio Veſcouo fautore# Eretici Eutichia

e ni, e reſtituì quel luogo al buon ZAenna Veſcouo cattolico, che do- V'"
- ctCOllO -

Teodato

Re ,

pomorto fu canonizato ſanto, come ſi legge nel martirologio a 25.

di Agoſto. Morì poi fra pochi giorni Agapito in Coſtantinopoli, e co

ſi Teodato in Roma coſtrinſe i chierici ad eligere Siluerio l'anno sueti,

35.Dall'altra parte Antemio tentò di tornare a Coſtantinopoli col Papa -

fauore dell'empia Teodora Imperatrice Eretica ſimile a lui, e da

quella ottenne ordine diretto al Pontefice Siluerio, che reſtituiſse

Antemio nella ſua ſede, il che non hauendo egli voluto fare, fu per

i comandamento di quella preſo, e menato in eſilio all'iſola di Pon

a ſa, doue ſi mori fra poco tempo, di inſuo luogo fu eletto Vigilio, il Pontefici

, quale per confondere l'ereſia di Antemiofe congregare il quinto C5 maltrat

silio generale in Coſtantinopoli l'anno 55 3. onde per ordine della º

medeſima Teodora fu menato prigione a Coſtantinopoli, e tanto vi

, lipeſo, battuto, e maltrattato, che ſe ne mori alſuo ritorno in Sa

ragoſa, e coſi da Romani fu eletto Pelagio primo nel 555. appreſſo

a lui Giouanni terzo nel561. Benedetto primo nel 575.e Pelagioſe

rondo nel 58o. Fra tanto l'Imperador Giuſtiniano l'anno 535.vin

- tigli Alemani, i Franchi, i Germani, i Gepiti, i Bulgari,do i Vanda vittorie

li nell'iſola di Sicilia, ordinò, che nel ſuo Imperio 'oſſeruaſſero le , di Giuſti

f, leggi dei cinquanta libri dei tre volumi, chiamati Digeſti, rac- º

ie, abbreuiate, di aggiuſtate di ſuo ordine per Teofilo, doro-º"
teo, e Triboniano eccellenti Iuriſconſulti, da due mila volumi di i":

diuerſe riſpſte degli antichi Dottori molto intricate; e nel ſe- ſi legg.

º guente anno 53 6. mandò in luce il Codice delle leggi fatte da 535.

, lui, e da ſuoi predeceſſori. Ordinò etiandio quattro libri del- º
ſº; l'Inſtitutioni, & il volume dell'Autentiche da lui fatte di gior. E io

nº, in giorno, ſecondo i negoti, che occorſero ne ſuoi tribuna- Cio

li, per inſino all'anno 543. e parimente ſi riſolſe di cacciar valoroſo,
via i Barbari d'Italia, e perciò vi mando Belliſario ſuo e e fuoi far

; º loroſo il -

Vigilie

Papa.
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- loroſo Capitano, il quale l'anno 528. affrenò i Perſiani già mln

tempo innanzi alienati dall'Imperio, e l'anno 536.racquiſtò l'Ajn

romapre ca, cacciandone i Vandali, bauendo preſo Gilimero loro Re, in
ſe - Jſua grandiſſima gloria. Dopoi, l'anno 538. preſe Roma,tattian

º donei Goti con vitigeloro Reſucceſſore di Teodato, il quale in

tirò a Rauenna,oue fu anch'egli preſo da Belliſario nell'anno 54i,

e fu portato a Costantinopoli. Fra questo tempo pati Roma da "

noioſi aſſedy, l vno da Belliſario, che la preſe, e l'altro dal già di "igi

to Vitige, che per riacquistarla vi penò molti meſi in vano: ma "ºttiaC

con tanta calamita de Romani, che non poteam più tolerarla:tº "iº int

539. . particolarmente l'anno 539. cheſtandoui attorno Vitige con l'iſr " Niſtiti

"Sº cito de'Goti, vi fu coſi gran fame, che gli huomini ſi riduſſero a "idi

"º mangiar carne humana, di ogni porco animale e come dice Paº "Sitinii

vige lo diacono le madri ſi mangiauano i propri figliuoli. Finalmenº ºiºltilato

preſo vſcendo Belliſario di Roma cacciò via Vitige, e lo ſeguito infine ºsſidian

54 Rauenna, oue lo preſe l'anno 541. come babbiamo detto, e coſi R. ,

ma tornò ſotto il dominio dell'imperador ſuo, e vi tette inſino a ºlºsº

ri 17.di Decembre dell'anno 548. che da Totila ſucceſſor di Vitigeſu ºi,i

preſa, e ſaccheggiata per quaranta giorni, ritrouandoſi Belliſariº º sui

infermo in Hoſtia. Coſtui dubitando di Belliſario, e dellapottº º disi

za di Giuſtiniano, trattò con eſſo loro, che reitaſſero contenti lº "

ſciarlo stare in Roma in pace, ch'egli ſarebbe ſtato buon amico da ritici

l'Imperio con ſuoi Goti; altramente minacciò di distrugger Rºma º,eº,

Roma di affatto. E non hauendo ottenuto queſto ſuo intento, oſſeruo egliº º

ni, ſue minacce, con farla pianare da fondamenti, e dishabitare º .

Romani tutto, cacciandone via gli habitatori, ai quali non fu conceſſo di $

diſperſi potere ſparger lagrimeſ" le ceneri della diſolata patria: e tº

iRoma padrona del Mondo, di habitatione di tanti Imperadori,

inuitti eſerciti, l'anno mille e trecento dellaſua edificatione diurn

ne vna macerie di pietre, e ricettacolo di lucertole. Ma queſta-

, deſolatione non durò 7o. anni, come quella di Geruſalem:perciotº

i"" eſſendo ſtata eletta queſta città per ſedia del Vicario di Chrifioſº

io bito per volontà diuina fu riedificata da Belliſario, e ridutti i tº º si

tadini, ch erano diſperſi in vari paeſi. Voltate poi le ſpalle Belli- e

ſario chiamato di Coſtantinopoli dall'Imperadore, la preſe di muº: ,

541. uo Totila l'anno 55 1. come San Benedetto li prediſſe in A1ontecaſi- º sº,

Romano, doue dopo rouinata Roma, paſsò Totila: acui fece anco il ſan- )

P", º to vna graue riprenſione della già detta rouina: & perciò bauen
Totila io, riacquistata, ſi portò con Romani alquanto piacezzole, ricor

533. dandoſi delle parole del Santo. Vi regnò poi inſino all'anno 553

ebe

itifoſi

ºir,

º i

riuniti i

ºingius,
ril la al

ºili Alirion

º nitida
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bef, gliveciſº, º il ſuo eſercito rotto preſſo Pauia, dall'eſerci- Narſete
º to dell'imperador Giustiniano, guidato da Narſete Eunuco Per-cºcciavia
i ſiano, valoroſo Capitano, e degno ſucceſſor di Belliſario, percio-i" da

i che riacquiſtò Roma in detto anno 553. e cacciò i Goti d'Italia nel C.

554 doue haueano regnato 142. anni, dopo la prima preſa di Ro- -

ma fatta dal già detto Alarico nel412. Furono vcciſi da'Goti, pri- Romani

" ma ch'eglino fuſero disfatti da Narſete molte famiglie principali vocif.

" de Romani, che da Totila erano ſtate laſciate per oiiagi in diuer

º ſe città d'Italia, occupate da Goti, i quali ſaegnati della perdita

" di Roma, verſo di loro s'incrudelirono, facendone grandiſſima

º ſtrage: ma ne fe Narſete talvendetta, cheftinſe il nome de'Goti franceſi

in Italia: e quella altreſi difeſe dall'inuaſione di Bucellino, e di".
Amigo ambedue Capitani di Childeberto Re di Francia, i quali e-,

º rano già paſſati in italia con gli eſerciti per occuparla; & egli va

i loroſamente li vinſe, chiamandoſi domator de'Goti,e de Franceſi.
i"

º Delle guerre de'Longobardi in Italia, e loro ſconfitta, degli aſ

" ſedi di Roma, inondationi, fame,e peſte ſucceſſeui. Di Santo

ai Gregorio Papa, e ſuoi ſucceſſori, e loro perſecutioni: della

º conuerſione d'Inghilterra, e di Viſigoti d'Iſpagna. Dell'inua

º fioni de'Bauari nel Friuli, e della Sede del Papa. Dell'offeſe

º fatte alla ſanta Chieſa da gli Imperadori, e dai Patriarchi, di

º Coſtantinopoli, e dellai" di Franceſi, e della donatio

º ne di Pipino. Cap. X v1.
tri, -

º "i gf e OT TO il giogo de' Goti, reſpirò quindici an

º º gì ni Roma, ſotto il buon gouerno del Capitano
i e si Narſete: fin che morto Giuſtiniano Imperado

pº º"È re nel 556. li ſucceſſe Giuſtino ſuo nipote, che cani

i ? iº viſſe poi ondici anni, laſciandoſi mai guidare ººº
, º NS43; viſſe poi ondici anni, laſciandoſi mal guidare i

º º SºS , dalla Imperatrice Sofia ſua moglie. Coſtei leg-dore.

“º giermente moſſa dalle parole d'alcuni maleuoli,

ºeinuidiauano la gloria di Narſete, lo chiamò in Coſtantinopo

ºimandandogli il ſucceſſore chiamato Longino, con titolo d'Eſar-Longino

o che vuol dire primo, e ſupremo magiſtrato. Giunto Longinoº-

e in Italia l'anno ses.fermò la ſua ſtanza in Rauenna, poſe on , º

Duca da lui dependente in tutte le terre d'Italia di qualche momº

to, e tolſe di Roma il Senato, e i Conſoli, mandandoui vn Duca

ingouerno, come all'altre città. Non ſiſalegnò Narſete del ſuc

º teſore: ma delle parole, che Sofia gli ſcriſſe dicendoli, che ſe ne ,

º tornaſſe in Coſtantinopoli a filare, e diſpenſar le lane con Don

- ze lle»
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- zelle, e con gli altri Eunuchiſuoi pari; e perciò eglilitintiana,

vn tratto l'eſercito dell'imperio, perche non ſe ne poteſſe ſtruire,

il ſuo ſucceſſore, chiamò perſue lettere Alboino Re di Longobardi

ſuo amico,all'impreſa d'Italia, moſtrandogli quanto fuſe più fºrti

Lógobar le, e più delitioſa la bella Italia, che la Pannonia, oue egli fut.

di cia. ua reſidenza. Percioche queſti Longobardi anticamente ſciron

mati in dalla medeſima peninſola di Scandia, di donde vennero i Goti,ò

ll M (

mºlti fra

siti

ºltiſi Amatild:

sintºmi

finni, ti

ºigilli, il

Italia da occuparono gran tempo la Pannonia, cacciandone viagli Vnniu" tº

Narſete. gli Oſtrogoti. Alboino dunque, che con dodicimila di ſuoi lungº i ºlution

bardi l'anno 55 3. aiutò Narſete a vincer Totila,e da quellitair "ºlar

tornati, bauea inteſo l'amenità, e fertilità d'Italia, accetto voltº "i

tieri l'inuito; e laſciata la Pannonia agli ſteſſi Vnni, già teſi"ja

Ais nel Narico, poi detto Bauiera da Bauario Re digli Vnni, gliſi lºr l" º

in italia. ne venne all'acquiſto d'Italia in vn batter d'occhio l'anno i sit " ! tºtriſ,

menò ſeco i ſuoi Longobardi con le mogli, figliuoli, e robe, t º "ifi

ventimila Saſſoni: e perche non trouò eſercito, che gli oſtaſſe, trº "ri, aſ

ſe Vicenza, Verona, Breſcia, Milano, e molte altre città priº ºº dilatra

cipali d'Italia. Prima chi Longobardi in Italia entraſsero mºri "gri,

Narſete Narſete huomo veramente coſi valoroſo, come religioſo: e ne fuº ºttº quaſi

muore. molta pompa portato il ſuo corpo in Coſtantinopoli: e della calami "Nºi

º- tà, che ſopra ltalia venir doueua, ne dieron", molti prodigi, "fing

allaga. fra gli altri allagò marauiglioſamente il Teuere con molto dannº º Si detto,

di Roma,e ſi videro di notte orribili ſegni difuoco acceſo per l'arº "i0ttobr

Diuiſe Alboino le ſue genti, reſtando egli con parte di eſse alloſº "ſi

sro - dio di Pauia; la qualpreſe l'anno 57ò e gli altri paſsarono verſº "ſtrale,

º ºf Toſcana, e poſero a fuoco, è empirono di rapina le più belle º "siſiup,

" in trade d'Italia. Allora pati Roma vna fame eſtrema; e coſpar, siſtmir

Roma, mente gli altri luoghi, che ſi teneuanoper l'Imperador Giu timolº "i ºrqu,

quale perciò fu mandata buona quantità dit:ti per loroſaſ ºismi

fidio. Morironofra queſto tempo il Re Alboino, vcciſo per opº ". qua

di Roſimonda ſua moglie, e Cleſi ſuo ſucceſsore, veciſo da vn ſº Gre

puchi di familiare; e coſi i Longobardi crearono trenta Duchi in lorogº il

ºgobar no, i quali con ifortuna combatterono in molte parti d'Ita-º

iºeuen lia, e fra gli altri, Zotone preſe Beneuento, e ſaccheggiò il Mº. ". t

riſterio di Montecaſino, oue attacco il fuoco, e lo poſe a terra º ºs

poco appreſso pagò la pena di queſto ſacrilegio, con# an" si

Alboino ſuoi nel fior di quelli. La cauſa della morte d'Alboinoſi fa, perche sº

vcciſoper egli in vn ſolenne conuito delle ſue feſte, che fece per la vittoria di sºii,

º" Pauia, e degli altri luoghi, chaueua preſi in Italia, tutto riſcaº, se

i." dato dal vino, volle, che la già detta Roſimondaſsea moglieº º;

- e -
-
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º ſi btuuto nel modo ch'egli facea nel teſchio diComidopadre di Roſi Roſimon

º monda da lui vcciſo:ella ſi ſdegnò tanto, chefra pochi giorni lo fa co dºº ſºº

inganno vecidere da Amachilde nel ſuo proprio letto e tolſe per ma"º rito lo ſteſſo veciſore: e volendo poi per altro ſuo diſegno leuar al- •.

º treſì quello dalmondo, li diede il veleno in vna coppa ai pretioſo vi

º no: ma prima ch'egli tutto il beueſſe, ſentendoſi commouere, s'ac

º corſe dell'inganno, e voſe ch'ella ( ancor che contra ſua voglia )

" beneſſe ilri : & a queſto modo ambedue fra poche hore morirono

º e coſi patirono la pena della morte di Alboino: & Alboino quella ,

º della morte di Comundo, e della rouina fatta in Italia. La crea- Ruina fit

º tione di detti trenta Capi fu cagione, che i Longobardinon occupa- ta da Loa

i rono tutta Italia, come ageuolmente hauerebbono fatto con vnſo gobardi.

º lo Re; percioche non preſero Roma, nè Rauenna, nè Napoli, nè

º molti degli altri luoghi forti, ne paſsò il loro dominio oltre a Be

º neuento; ſe ben poſero aſacco, do a fuoco molte città dell'Vmbria,

della Marca, dell'Abruzzo, di Terra di lauoro, e di Campagna

di Roma, ſpargendo ſenza alcuna pietà ſangue di ogni ſeſſo, e d'o-

º gni età: e di tutto queſtofurono cauſa le parole dell'Imperatrice

º Soſia dette a Narſete. Conoſcendo poi i Longobardi nell'anno 584.

º che ſarebbono ſtati meglio ſotto vnoſolo; crearono Re Anthari fi

º gliuolo del già detto Cleſi, che fe molto danno in Italia. L'anno

º 59o. nel meſe d'ottobre furonoper tutta Italia piogge coſi conti- sos.

mue,che maipiù non ſi viddero le ſimili, e tantoſi iurate, ch'il Te- Piogge e

º uere crebbe ſopra le muraglie, e menò vna moltitudine di ſerpenti gridi prº

lº con vn drago di ſtupenda grandezza, che paſsò per dentro Romai"

º iperdì tutto il ſeminato, e non fu poſſibile a ſeminare più le cam-“º “

º pagne piene di acqua, e difango; coſa non interuenuta mai dal Di

luuio in poi, onde ne nacque ageuolmente la fame, e dalla fame ,

º la peſte, della quale morì Pelagio ſecondo Pontefice, a cui l'anno

9o ſucceſſe"Magno, il qualei" queſto flagel s. Grego

lo eſſer effetto dell'ira di Dio, inſtitui le lettanie maggiori, e con i rio Papa e

i ſuoi deuoti prieghi, e con quei del popolo placò quell'ira miracoloſa 19o.

º mente, perche vide vn'Angelo in ſu la cima della mole d'Adriano,

º che riponeua vna ſanguinoſa ſpada nelfodro;laonde conobbe eſſere

º ſtato eſaudito da Dio, e chiamò quella Mole Caſtello di Santo An

i gelo. Mandò Gregorio in Inghilterra Augustino, Melito, e Giouan

i mi monaci di molta dottrina, e di ſantità, i quali comuertirono gli -

Angli alla fede Chriſtiana.Fu altreſi Gregorio cauſa ch'i Viſigotti ciſ"
º Ariani, i quali haueuano occupata la Spagna,diuentaſſero cattolici si,

º tolmezo di Leãdro Veſcouo di Siuiglia, che fu canonizzato Santo veſcouo.

C'Oae

;
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come ſi legge nel martirologio a 27. di Febraro. A petition dio

ſtui eſſo Gregorio fe quella grande opera dei Morali. Queſto bus

Veſcouo primieramente conuerti alla fede cattolica Hermigli,

primogenito di Lemugildo Re di Viſigotti, e marito dilagando

ſorella del Re di Auſtraſia di Francia, buona Chriſtiana Mapº

Atto em- eſſer Lemugildo Ariano perfido, venne in tanta finania, diſpº

ritirº,

ingr.,
"Il ºpini,

ºritani

º "gri, un

"in

i “ endogli la conuerſione del figliuolo, che gli mozzarilcapº inigr.

ſi legge nel cap. cepit del Decreto, e nei martirologio a 3 di Atri t i

le: e perſeguitando etiandio il Veſcouo Leandro, cadde in via sia ini,a V

grauiſſima infermità, e ſi penti della Impietà ſua, ſi che chiamati sidº

viſigotti ſe amoreuolmente Leandro, fu da quello conuertito inſieme ai "si faſºla

i", Ricaredo ſuo ſecondogenito, e con tutti i ſuoi ſudditi, confrºntº in si ln

nani, al ſinodo di 72. Veſcoui congregato in Toleto l'anno 593.Laonde " t nel n

Childeberto Re di Francia più toſto volle maritar Clotoſinda ſi "ini,i
figliuola con Ricaredo, che con Antari Re Longobardo Ariano il ritiri t m º

Antari quale perciò tolſe per moglie Teodolinda figliuola di Garibaldº N ºrdi,i

m" di Bauari, con la quale non viſſe vn'anno intiero, e mori, sonº altri di Su

cortei di molta bontà, o ottima Chriſtiana,

Agilulfo

Re,

alcuni vogliono di veleno. Furono di accordo i Longobardi,º ºlini, l
Teodolin il Re loro fuſe quello, a cui piaceſſe maritarſi Teodolinda, on li si ll

da. ſi eleſſe e Agilulfo Duca di Turino giouane di gran valore. Era e si

3. aiutata dal Pon sia

teſice Gregorio, procurò ch'i Longobardi, ch'erano parte idolatri,

e parte infetti di varie hereſe, veniſſero al batteſimo, è alla vita si f

fede dell'Euangelio: e riduſſe Agilulfoſuo marito volentiermtº a "

all'ºvbidienzaº; Pontefice Romano, 5 a reſtituire a tutte le chi si

ſe quanto era ſtato lor tolto da Longobardi, e che fuſſero fatte riº ,

che di entrate, e di ornamenti. Ma quanto Teodolinda eſaltanº a

l ºtnezo,

“natura,
-

"itri,

; l ſuale 0t

tht º per t

fith il Pat

- - - - - - ºvatenala dignità del Papa, tanto per contrario ſi forzaua sbaſſarla lº ſi thao

Mauritio pio Mauritio Imperador d'Oriente: fu egli genero, e ſucceſſor di

Impera: Giuſtino dopo Tiberio ſecondo, e teneua il ſuo eſarco in Italia, il

quale eſſendo ſtato ripreſo da Gregorio Poteſice delle rapine,che ſº

ceua, poſe quello in odio del ſuo Principe: agiunſe a queſto , che

dore em

pio,

di s" a
fia
t - tra CO

" tage

º

- - - - - - º nato ,
Gregorio s'oppoſe agli editti di Mauritio contra la libertà della " tº

Chieſa, ond'egli ſaegnato incitò per lettere Agilulfo alla diſtruttº si ori

ne di Roma, e per far oltragio al Papa, é afinche i Longobardi ,

vi fuſero ſicuramente venuti, chiamò a ſe i ſuoi ſoldati imperiali,

ch'erano in Italia, attalche Roma rimaneſſeſenza difenſbri Nº

giºro

Nº,

N

-

'li:" r

- gros

º

ſo adunque Agilulfo dal deſio di impadronirſi di Roma, contra

Roma ar la volontà della già detta Teodolinda ſua moglie corſe allo acquistº s,

ſediata di quella l'anno 6o1, con vm fiorito eſercito, e la cineſe d'ogni intor ,
no com .

l
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neon noioſo aſſedio d'wn'anno, e con riſolutione di ſtarui inſin'a

i tanto, che l'haueſſe in ogni modo preſa: ma fu aiutata miracoloſa

mente da Dio per la interceſſione delſanto Pontefice Gregorio, il

quale con le ſueorationi, ottenne tantapioggia continua con ven

i ti ſtraordinari, folgori, tuoni, e tempesta crudeliſſima notte, e

giorno, che il miſero Agilulfo conoſcendo,ch Iddio difendeua quel

la città, fu forzato a ſuo malgrado ritirarſi in Lombardia con ,

º

tantoſaegno, che pianò Cremona, e Mantoua,com'haueua altre

ſi fatto a Padoua: e fe tregua vn anno con Romani. Mauritio,che

fu cagione di quei mali, l'anno ſeguente 6o fu vcciſo con ſua mo

glie, e figliuoli da Foca ſuo ſucceſſore: e Gregorio carico di buone

opere paſsò a miglior vita a 12. di Marzo dell'anno 6o4 e fu poſto

nel catalogo deſanti, e nel numero de Dottori di ſanta Chieſa ..

Questo Sommo Pontefice eſtinſe varie hereſie, che durate gran tem

po erano, é introduſſe molte cirimonie nella Chieſa, come ſono le

proceſſioni nel di delle palme, e della purificatione: il porre in teº

itala cenere ilprimo di guareſima, il fauar depiedi nel Giouedi

º, Santo l'adorar la croce il diſeguente, di altre ſimili. Vacò poco

men di ſei meſi la Chieſa, e fu creato PonteficeSabiniano, che viſ

º ſe poi cinque meſi e mezo, e rinouò la tregua con Agilulfo. Ma eſ

" ſendo di cattiua natura, ſi moſtrò nimico alla memoria del buon

º Gregorio, e forſi perciò viſſe coſi poco nel Ponteficato. Vacò preſſo

º vn'anno la Chieſa, efinalmentefu eletto Pontefice Bonifacio ter

cº zo Romano, il quale ottenne da Foca Imperadore, che la Chieſa

Romana ſi teneſſe per capo di tutte l'altre, come haueua ordinato

º Chriſto, tutto ch'il Patriarca di Coſtantinopoli con gli altri Greci

vi oſtauano, dicendo, che doue era la ſedia dell'Imperio, la doue

ua anco eſſere quella della Chieſa: alche riſpondeua il Papa, che

º Coſtantinopoli era colonia de'Romani, e che in Roma, e non in

Coſtantinopoli haueua il Vicario di Chriſtofermata la ſede ſua.

Tenne Bonifacio noue meſi il Papato , dopo la cui morte fu eletto

Bonifacio 4.nato in Valeria città di Marſi, il quale edificò in honor

di noſtra Signora, e di Martiri il Panteone,gia tempio di Cibele,

che dalla ſua forma fu chiamato Santa Maria Rotonda. Fece al

º treſivn moniſtero della ſua caſa, dandogli di molte entrate,per

che vi poteſſero viuere i monaci, ch'egli vi poſe, e moriſei anni do

po lat: elettione. Furono nelſuo tempo gran piogge, alle quali

ſegui la fame, e la peſte. In queſto mezo Cacanno Re de Bauari

º entrato foribondo in Italia, empt a on tratto la contrada del Friu

º li di ſangue, e di rapine: vcciſe Giſofo Longobardo Duca di quei

- - - - JD d 2 luo

Cremona

e Mantoa

deſtrutta

Mauritio

muore.

Gregorio

ImllOrt»

Fatti di

Gregorio

Cirimo

nie di 3,

Chieſa.
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no. P.

Bonifacio

6o5.

Chieſa

Romana
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cio4.
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fame, e

peſte in º

- Roma,
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Re di Ba

uari,
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"irº luoghi con tutto il ſuo eſercito, eſpianò a fatto la città ſteſº il

º Friuli in modo che mai più ſiriedificò. In Rauennafu verſº Giº

uanni Lemigio Eſarco dell'Imperador Foca con la moglie efi

gliuoli, da quel popolo, che non poteua ſoffrire la ſua ſuperbia,ò

rocam- in Coſtantinopoli fu vcciſo eflo Foca da Priſco cognato di Hirº

i" clio, chefu eletto Imperadore l'anno 611.e vinſe i Perſi, dai qui

vcciſo. li ricouerò la croce, c'hauean tolta da Geruſalem, come diſinonl ºini, in

ºi l'iftorie di Geruſalem. Mando egli in Italia Eleuterio Eſſarti il rinni,

quale veciſe Giouanni Canſino ſucceſſor di Lemigio per ſºrgiº "ilPapa, i

nanni ribello già dell'Imperadore, e ſe diece anni tregua con lº slr Migireſ,

gobardi: ma poi imitando il ſuo predeceſſore, ſiribellò anti egli, "ºrdito in

e fu parimente veciſo dai ſoldati Imperiali preſſo la città di Rºma rinviifir,

è in ſuo luogo fu mandato Eſarco Iſaucio Patricio Coſtantinº si i con i

ºpolitano. Nel qual tempo morendo Agilulfo, reſtò A oaldº ſu ini, º poi con
BRe - figliuolo ſucceſſor del Regno di" e per eſſer fanciulli inºſtin ſ"

Teodolin reſe ottimamente con buoni ricordi di Teodolinda ſua madre menº igiſinia,

º tre ella viſſe; ma eſsendo morta nel e 2.fu tolto il Regno da 0i º iiriù il

aido aldo e dato ad Arioaldo, ch'era di ſangue regio, e di moltai "iulio,

pace tra rità fra i ſuoi, il quale confermò con Romani la pace, che Teodolin si Ariſpe

iùgobar da bauea fatta. A Bonifacio quarto ſucceſse Deodato Romanº "tudio,
di º- l'anno 613. chefu di tanta ſantità, che incontrandoſi con on lebro- ºmilali

"acioſo, lo guari ſolo col bacio: Dopo lui fu creato Bonifacio quintº C i anni,

" ano l'anno 6.7. il quale ordinò, che non ſi poteſse cauar aforza ºlimpi nel 6l
to» di chieſa chiunche in quella ſi ricoueraſse, per bauerfatto delitto, "ſtando i

º & a lui ſucceſse Honorioſimilmente Capuano nel già detto annº , ºrius l

ºººº 622. che morireodolinda: e tenne il Ponteficato 14. anni, e come i"
ri buon paſtore vsò gran diligenza in riformare i corrotti coſtumi, s ºlan; e

“ del clero copri la chieſa di S. Pietro di tegole di bronzo tolte dal

tempio di Gioue: edificò molte chieſe, e ristaurò quelle, ch'eranº li ma

s36. *uinate. Morì l'anno 636. e vacò la ſede ventineſi, nelfin de- ºi, da i

senerino quali fu eletto dal clero, e dal popolo Seuerino Romano, e confer: si
Papa. mato dal già detto Iſaucio Eſarco conforme alſolito. QueſtoEſ. sº "

ſarcotroiandoſi in Roma, doue era venuto di Rauenna con la cº

Effarce ºaſione di confermar il Papa,ſi tolſe il teſoro, ch'era in S.Giouan , ºvviſi,

ruba la ni Laterano, e nè mandò in eſilio alquanti Sacerdoti, che li volle i
Chieſa. ro far reſiſtenza, dicendo che ne voleuapagar iſoldati i fa con gº ºss,tº

effetto già ne diede vn terzo a i ſoldati; l'altro mandà all'Impera- i"

dor Heraclio, e l'altro ſe tenne perſe: ma queſtoſacrilegio parue:

che cagionaſse la ruina dell'Imperio d'oriente; percio che di conti- s .

iovanni io ne andò di male in peggio. Viſse Seuerino nel Papato 14 me- se,

" ſi, e dopo cinque meſi della ſua morte fu eletto Giouanni quarto - ,
Dal- N

iminºri,

tiri italiani
al-.l. a fa ,

ºriſti ſi or

"ibili,

ºliti Cºſtanzi

signºri, tre
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la Dalmata, che fra due anni morì, è bebhe per ſucceſsore Teo loro reodoro,

ai Greco dimoltaſantità: a cui l'anno 647 ſucceſse Martino da o º

si di:il quale mandò toſto i ſuoi oratori a Paolo Patriarca di Co-. Martino

ſtantinopoli eſortandolo a laſciar l'ereſia di Monoteitina gli col Papa.

i fuor dell'Imperador Coſtanzo nipote , e ſucceſsor d'Heraclio, li

i tratti male quegli oratori, e reſtò nella ſua perfidia: Onde Mar-"º
i tino ragunato vn ſinodo in Roma , ſcommunicò Paolo, il qua- ".

i leopro che l'Imperador mandaſse olimpio ſuo cameriero Eſarco
giº in Italia contra del Papa , che miracoloſamenedentro la chieſa n

figuº di Santa Maria Maggiore fu liberato dalle mani del miniſtri di º

in quello percioche nell'atto di volerlo prendere, reſtarono acceca- -

i ti;& Olimpio mori difebre. Coſtanzo adunque vi mandò Teo- ".pri

i drogalliope, da cui con ingando fu preſo il Papa, e condotto gione -

i di a Coſtantinopoli, e poi" in Cerſona, doue mori l'anno

girºº ch'era il ſettimo del ſuo Ponteficato, fu aſcritto come marti

inº º nel catalogo dei ſanti, la cui feſta ſi celebra a 12 del meſe di No

Rinº umbre. A Rotari Re di Longobardi, che fu dopo Arioaldo, ſuc
tirº teſie nel 655. Rodoaldo vcciſo 172 adulterio lo ſteſso anno: & in , 655

thſ ſuo luogo peruenne Aritperto fratello di Teodolinda huomo giu

"iſto, e di gran giuditio, & vbidiente aſsai alla chieſa Romana, che

ºi liſ, un dono della Liguria da Rhotari occopata,e dell'Alpe coccie: -

º ºnde neſuoi noue anni, che regnò, ſi vidde gran quiete, epace in ii"-
i" Italia. Morì poi nel 665. e# Parthari, e Gundibertoſuoi fi-“
ſt gliuoli, i quali ſtando in diſcordia vno a Pauia, e l'altro a Mila

" no, furono ambedue nello ſteſso anno 665. vinti, e cacciati via da - 635.
giºfi Grimoaldo ſimilmente Longobardo, Duca di Beneuento. Intenden-"

º", dodunque Coſtanzo queſte differenze tra Longobardi, ſe ne paſsò in"
", con ſuoi Greci in Italia; e tentò diprendere Beneuento per l'aſsen uento.

º º di Grimoaldo:ma non gli riuſci il diſegno, percioche fu quello Coſtanzo

" molto ben difeſo da Romoaldo figliuolo di Grimoaldo con grandiſ Imperº"ſima veciſione di Greci:e Coſtanzo ritiratoſi a Napoli ſe ne paſsò a i" Ita

" tºrna l'anno 668.doueſtette dodici giorni nei quali atteſe quaſi a "ess.
f, ºſºrteggiarla,togliendone quanto v'era di buono, e d'oro,e d'argen

º ºdi marmo:inſino alle tegole di bronzo, di che eragià coperto il

dº Panteon;e tutte l'altre coſe, che trouò nelle chieſe di qualche valore.

fº, fu coſtuivn'epio Ariano, e nel ſuo dominiofuronoſi molti Mar Martiri.

i" ºfone ſi legge nel martirologio Romano a 31. d'Agoſto. Cauò e-ºmº de
iº gli di Roma aſsai maggior copia di antichi, e pregiati ornamèti, che Predata.

non haueuanogià fatto in ducato cinquantaſei anni paſsati i Bar

ſº irida che Alarico l'haueua preſa e carico di quelle ſpoglie ſe ne ,

º, Pºſio nell'Iſola di Sicilia, doue perſeuerando in quelle rapine ,
e nello
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nello ſteſſo anno 668. a 15. di Luglio fu da ſuoi veciſo in Sargſ,

Coſtanti mentreſtaua nel bagno: egli ſucceſſe l'ostantino terzo ſuo ſgiu.
InOlitari lo. Moriſimilmente Grimoaldo in Paxia nel 675. onde Partari

m"che in Francia ſe n'era paſſato, ritornò in Lombardia,efrahie

tio di tre meſi ricouerò il paterno Regno, e poi mori,laſciando Gun

dibertoſuofigliuolo. In Roma inteſa la morte di Papa Martin

.ºº: l'anno 65 4fu eletto Eugenio Romano, che dal Patriarca di Coſta

r"tinopolifu etiandio moleſtato in aue anni e mezo, che viſſe, ai li -

vitaliano Vitaliano Campanoſuoſucceſſore, il quale mori l'anno 672 quandº"miniſi

67: prodigioſamente apparue per tre meſi continui vna gran Cometa, intuit

"gi efurono inaudite piogge con tuoni, che molto tempo durarono ondi i filiale

"ºin Roma per placar l'ira di Diofe molte proceſſioni Deodatº Rinº i ºlitr

D l M 0

ºnlinSmniPo

ai primi liti ti

ºis Giani

ºii,thau,

""i" nel

ºi, lui la

in rir quºti

Papa. no Pontefice dopo Vitaliano. Fu Deodato inſigne di molta religi "vita, ſi de

Dono Pane, e di gran carità verſo i poueri, fe ricco il monittero di ſantº "ultimiſat.

pa. Eraſmo nel monte Celio, doue egli era ſtato monaco. Morinil "nial,fede

676 quinto anno del ſuo Ponteficato, di hebbe per ſucceſſore Dono Rº- ºiguaiti,

ºcini mano, ilquale al culto diuinofu molto intento per ventinoue meſi, º si va alla
VI ntt, - - tilt

º, che viſſe. Fra tanto Coſtantino terzo Imperadore l'anno si ºſtin, a

e Conci- ch'era il decimo del ſuo Imperio, vinſe i Saracini, i quali più volte º ditti, F,

io gene- erano paſſati con l'armeſin preſſo Coſtantinopoli, 6 egli li riduſ ºuric,
le ge, ſe a farſili tributari e poi a richieſta di Agatone Papa ſuctſ,di ºttºſºtteſe

v, Donofe congregare il ſeſto Còcilio generale in Coſtantinopolilº ºrmai

deiache no 68o. contra gli eretici Monoteliti fomentati da Giouanni Pa: º tºrtº, pr

ſa. triarca di Costantinopoli, doue fu etiandio concluſa l'unione del silin,

", la Chieſa Greca con la Latina. L'anno medeſimo 681.nacque in i

i" Italia, e particolarmente in Roma vna crudelpette per la quale silim,

Beiedet- morì Agatone, a cui ſucceſſero Leone ſecondo Siciliano, Benedettº ºlii
to Romano, Giouanni quinto, Antiocheno, e Conone di Tracie, tuº sitº,

Giooanniti di poca vita. Algià detto Coſtantino terzo imperadore ſucceſſº. Vºi

i" ; Giuſtiniano ſecondo ſuo figliuolo nell'anno 686.Costui eſſendoſi
iuſtinia - - - - -

n"maticoſi ſdegnò contra di Sergio Papa ſucceſſor di Conone per taº

peradoreſa, che non volle approbare le ſue bereſie; e mandò a Roma Zacca

Sergio Paria ſuo Principe della militia, perche glielo menaſse legato inCº

"ess ſtantinopoli. Mafu talmente difeſo il Pontefice da Romani, e

Gia dall'eſercito, ch'era in Rauenna, che ſarebbe ſtato tagliato a pet

no, zi Zaccaria, ſe lo ſteſso Pontefice non gli baueſse raffrenati; e Giu

peradore ſtiniano pagò nel medeſimo tempo queſta empietà, perciocbe nel de

ºra del cimo anno delſuo Imperio, fu da Leontioſuo Capitano, e ſucceſso-

Papa. . re preſo, e confinato in Ponto, con il naſo, di orecchie troncate ».
R - - - - - -

ri" Fu poi in Roma vna eſtrema penuria, e fame negli azzzai 7o8.7o9.

7 i C e - 7 a O.
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º 71o onde Coſtantino Sommo Pontefice , ch'era tutto carità, ſou

unne ipoueri per tutte le vie, ch'egli pote: eraſucceſso Coſtantico

al Ponteficato dopo due Giouanni, cheſeguirono appreſo a Sergio:

º ma l'empio Giuſtiniano, c'haueua ricouerato l'Imperio, e fatto mo
ſi l rire Leontio, perſeuerando nelle ſue ſceleraggini, mandò a Roma

" Tizocapo Eſarco, il quale tutto alla rapina dei teſori Eccleſiſti

" ci ſi ſe, facendo morir quattro Prelati, che gli ostauano e paſs

º ſito a Rauenna con le maniſacrileghe, vi fu vcciſo da quel popo- E

º loper loſdegno, che haueua con l'Imperadore: il qualefu anch'e-"

º gli con iberio ſuo figliuolo vcciſo da Filippico, che li ſucceſſe nell' i""
º anno 712. Or perche coſtui era più Heretico di Giustiniano 2. e , dore,

º peſſimo dellaſi vita; fu depoſto da i ſuoi, e priuato della viſta 715.

º nel715.nel qual tempo ſucceſſe al Ponteficato Gregorio ſecondo,che Gregorio

º riduſſe i Germani alla fede Chriſtiana, e rifece le muraglie di Ro-º

º ma in molti luoghi guaste, e coſi ancofe a molte chieſe ; e ſoccorſe

º con molta prouidenza alla neceſſità de Romani cauſata per la inon

datione del Teuere, che duròſette giorni continoui con grandiſſi- Tenere

º mo danno della città. Fu Gregorio molto trauagliato da Leone , ºlºgº

º terzo Imperador di Coſtantinopoli, che dopo Filippico, Anaſtaſio, ziz.

6 e Teodoſio terzo ſucceſſe nell'anno 717. & ordinò a Paolo Eſarco Misfatti

º d'Italia, che con nuoui dati, e per tutte le vie poſſibili cauaſe da-"º nari da ogniparte, e principalmente dalle Chieſe e ſe l Papa ſi vo i" cra

º leſſe opporre, lo mandaſſe legato in Coſtantinopoli; o non potendo

lº prenderlo, faceſſe in ogni modo occiderlo: e volendo Paolo eſegui

ºre l'ordine dell'Imperadore contra il Pontefice, che gli oſtaua,pre- Romani

º ſe l'arme ilpopolo di Roma, e tagliò a pezzi Giordano Cartulario, in fauor

e Giouanni Lucione ministri di Paolo, onde egli toſto oſci di Ro- del Pºpº

iº ma, e ſe ne ritirò a Rauenna; douefatto vn numero di gente ar

mate, tornò con grandiſſima furia contra de'Romani: ma da Lon

gobardi, che odiauano la ſignoria de'Greci, fu impedito al Ponte

º Molle, eſe ne ritornò con poco ſuo honore adietro, Leone infuria- Imagini

º toper queſte nuoue, non ſapendo in altro modo sfogare il ſuo ſde- "
- - - di Santi

º gno, abbruciò publicamente in Coſtantinopoli le imagini de San abbracia

º ti, ch'erano per tutte le Chieſe, e ſcriſſe al Papa, che faceſſe il me- te.

deſimo in Roma, e negli altri luoghi d'Italia. Si conturbò talmen

º te diſi fatta dimanda il Pontefice, é il popolo, che ne fu morto il

Duca Marino,che haueua il Gouerno di Terra di Lauoro per l'Im

peradore, e l'Eſarco Paolo in Rauenna; e perciò mandò Leone vo

º lando Eutichio nuouo Eſarco in Italia, il quale giunto a Napoli,

º ſcriſſe ad alcuni ſuoi partigiani, che prima della ſua venuta in Ro
7294

Eſſarco



ma vccideſſero il Pontefice; & eſſendo queſto peruenuto a notitia, ºrifiniti
del Pontefice, "ſcommunicato Eutichio, e ſe ne ritiro a - "infrini tſ:

venna. Da queſte diſcordie d'Italiaprendendo i Longobardi - si -"ºp

Lögobarcaſione, tolſero l'arme, di occuparono Bologna, Perſichetto,Faen- ºlſi,lii
- a

di tolleua za, Forli, Forlimpopoli, Ceſena, è Oſimo, laonde i Romani

furono forzati a trattar la pace con Luithprando Re de'Longhº

di, laſciandoli quanto s'haueua occupato; e coſi il Re pacificammº

“i, ttſtretto

"iPm Rsu
ºl -

;º te venne a Roma nel729, e baciò humilmente il piede al Pontefit ),"
Gregorioſecondo. Ma nelſeguente anno 73o. Tranſmondo pri ºin "eſi
mo Duca di Spoleto ribellatoſi al ſuo Re ſi ſaluò in Roma nelle º lºgio, i

braccia di Gregorio terzo ſucceſſor del 2. il quale per non tenere" In

- co'l Re Luitprando quella amicitia del ſuopredeceſſore, lo rittuì"
" nella ſua protettione: del che ſalegnandoſi Luitbprando ne paſioſi si ºbiomon.

º“ ſto con l'armeſopra Roma, è bauendoui tenuto alquanti di lºſ ,"idºri

ſedio intorno, perche vi perdeua il tempo, ſi voſe contra le terre si " dire

Roma af della Chieſa, e preſe Ameria, Orta, Polimartio, e Blera. Il Pº"
fedi al panon ſperando d'hauer aiuto dell'Imperador di Coſtantinopoli, si u in ſuol

da lon- mandò a Carlo Martello Re di Francia, e con quel mezofe ritira , anno,

gººrdi re Luitprando dall'aſſedio di Roma l'anno 734 percioche Luitpra i ºttantino l

73º do a richieſta di Carloſuo amico, e compare laſciò Roma in pace: fi ben l'

- - e queſta fu la prima volta, che il Papa ricorſe per aiuto al Re di s" 4mm0

º" " Francia. A Gregorio terzo nel 74 i ſucceſſe Zaccaria Greco di " al P.

Papa. ſoauiſſimi, e piaceuoliſſimi costumi, coi quali riduſſe Luitpra" ,"
g, do non ſolo a reſtituirgli le Terre, che poco innanzi baueua tolto al tri detto il

la Chieſa; ma glie ne donò molte, che nei Sabini haueuano poſſeda- "" l, il

to i Longobardi più di trentaquattro anni, e con queſte anco Nar- i"Vn

ni, Sutri, Humana, di Ancona, e tutti i captiui: e confermòttº S" la

diece anni con Romani la pace, la qualfa dopo la morte di Luiº º uefa

Pace tra prando rinouata da Rachiſio eletto Re de'Longobardi nel 7A3.Qui "ir»

ºgº" ſti fra ſei anni rinonciò il Regno ad Aiſtulfoſ:fratello, e ſi villi "man

"º- monaco: ma l'empio e Aiftulfo nuouo Re de'Longobardi, nel 7A9. "

Aiolfo ruppe queſta pace col Pontefice, e preſe Rauenna l'anno 75 1. efu "pi, e

Repréde molto dannoſo,e terribile a Romani,minacciandoli,che non baurº º5

Rauenna be laſciato buono in vita ſe non li mandauano le chiazei di Roma º " cº

Talche Stefano II ſucceſſor di Zaccaria ricorſe a Pipinio Re di Frº "r

cia, da cui ottenne vn potente eſercito, che giunſe in Italia l'anno º a

Zº 753.6 aſſediò Pauia, doue, laſciando Roma era venuto. AiBuljº

ai di ad opponerſi a Franceſi,ma fu da quelli vinto;e col maezo delloſteſº

trancia. ſo Pontefice ottenne la pace, nella quale gli giurò di laſciar Rauen

ma con tutte l'altre Terre del Ducato di Spoleto, e i Rozzani in ga

4 - e
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u. Tornato poi in Francia l'eſercito di Pipino,ſubito lo ſpergiu

n Aiſtulfo tutto foribondoſopra Roma ne venne; di che auſato

Pipino, di nuouo mandò il ſuo eſercito in Italia nel 753. & Aiſtul

ſi laſciando l'aſſedio di Roma, tornò volando a Pauia,doue fu da

Franceſi aſſediato, e coſtretto a chiedere di nuouo la pace; offeren

dodi reſtituire al Papa Rauenna, Ceſena, Forlimpoli, Bologna Città re

Regio, Modena, Parma, e Piacenza con l'altre fra l'Appenino,ò il ſtitut e al

Piton le dette furono altreſi conſegnate al Papa Arimino, Conca, ºº

Peſaro, Vrbino,Agubio, Ieſi, e la Serra,con molte altre Terre, e , 6

toſilla da queſta parte. Intanto mori Aſtufo nel 75 6 e gli ſuc Diderio

teſi Deſiderioſuo Capitano,il quale bebbe molta contradittione , Re,

dalgià detto Rachiſio monacoi delmorto Aiftulfo,nondime

no egli col fauore del Pontefice Stefanoſecondo, reſtò aſſoluto Re ,

di Longobardi,e finì di reſtituire alla Chieſa Faenza, e Ferrara,

tonforme alla promeſſa di Aiſtulfo. Paſsò poi da queſta vita Stefa

no 2. nel 757. 6 in ſuo luogofu eletto Paolo 1. ifratello:dopo la 75r.

morte del quale l'anno 767 fu l'altro Sciſma in Roma, per" 76r.

hati eletti Coſtantino Laico fratello del Re Deſiderio, e Filippo mo Sciſma,

naco Antipapiſe ben l'ono,e l'altro cedè a Stefano 3.vero Pontefice

nel 768.nel qual'anno morì Pipino Re di Francia. Fu poi Deſide

rio molto ingrato al Pontefice,percioche l'anno 771.vſei con podero rvs.

ſºgſercito in capagna, e preſe anco Vrbino,Senogaglia,ò Agubio:

laonde Carlo detto il Magnofigliuolo già di Pipino a richieſta di

Papa Adriano 1. il quale l'anno 772 era ſucceſſo a Stefano 3.ven

ne in Italia con vn potente eſercito, e vinſe i Longobardi preſſo Ver

stlil'anno 773. e laſciando Deſiderio aſſediato in Pauia, ſe ne paſ deſiderio

tda Roma,doue fu con molta allegrezza riceuuto dal Papa, di da' i" º

Bomani: e confermò con ampli Priuilegi quanto Pipinofi padre ri -

alla Chieſa Romana haueua donato: inueſtendo di nuouo Adriano Lóg bar

dell'Eſarcato di Rauenna, e della Liguria, dalla città di Luni, di eſtinti,

inſin all'Alpi, e con eſſi anco della Corſica. Tornò poi a Pauia, e

la preſe l'anno 776. e mandò Deſiderio con ſuoi figluiuoli prigioni

in Francia, e coſi bebbe fine il Regno de Longobardi in Italia,do

ºhaueuano regnato ducento, ed otto anni, come ſi legge nel c.A

drianus il ſecondo nella 63. Diſtintione.

gºgº,

S

E e Si trat
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- - "ritirº,
Si tratta della prouidenza di Papa Adriano, e de'ſuoi ſcºrſi, º gli idivita,

delle riuolutioni de Romani di Carlo Magno º º deſioidi intri,

ſcendenti, del terremoto generale dei ghiacci d'eſtate, e pºi le inti,
lenza ſeguitane: dell'inuaſion de Saracini, e turbulenze della ºlitign Ja

Chieſa, dell'elettioni del Papa, e dell'Imperadore, delledisi
tà del Cardinali, e degli Imperadori Ottoni , & Henrici, dei

Dottori di Santa Chieſa , e della diuiſione del mondo,

Cap. X VI I.

"ini. Ci

ºilar, 47

èvigºre

ºguiirico,

; - - ºltrire, al
Adriano L buon Pontefice Adriano, che viddi Ite "inistro

Papa. , lia liberata dell'inuaſione de Longobardi i º vi Val

Roºne Roma in pace con la vittoria, o autorita di ilºttra,the

i"
- Carlo, ſi volſe tutto a rifare le muraglio º ibri,

del Teue º , della città. Succedendo poi la rouina delpra i iri, si

1ca º3 te Sublicio,ouero Emilio della porta dellº ºi"

polo, e di molti altri edifici cagionata dal ºi ſiai

impetuoſa inondatione del Teuere, eglivù .bm) -

- gran diligenza per riparare, quanto tra si"ºl
Pºſſibile, a quei danni e perche non poteuano vſcire legenti ditº- º trºgram,

º,ºſa, mandaua con alcune barchetteper tutto, il vitto a ciaſcunº ºnlata l

i mancandouile vettouaglie l'anno ſeguente, che per la già dettºi º uil,"
“ ondation nonſi ſeminò, nè ſi raccolſe frutto, atteſe egli a conſole ,"

re, e ſoccorrere il più, che puotei poueri biſognoſi, è a" ºdulani,

7.Conci le chieſe eon altri luoghi pi: Eglife congregare il ſettimo Conti: ºt tattia

iºgene generale in Nicena l'anno 789 doue fu reprobata, come coſa i di Coia

º retica l'opinione de' Greci, i quali voleuano, che ſi leuaſſero l'ina: ºlton,
789a gini de'ſ", dalle chieſe: e non laſciò di fare coſa, che Apparteng riati: o

ſe ad vn'ottimo Pontefice dall'anno 772. inſin allanno 795. che a "eme

viſſe nel Ponteficato: ma i Romani, come ſolito dell'humanag . tite

neratione, non hauendo guerra eſterna ſi cauſarono l'interna º "
percioche mentre Leone terzo ſucceſſor d'Adriano, huomo vera: i l

mente di ſanta vita, faceva col popolo; e col Clero le ſupplication: "
in Roma ordinate dal Beato Gregorio fu preſo in vn tumulto preſº

7º ſo la chieſa di ſan Silueſtro l'anno 799. per opera del Primicerº s"

Paſchale, e di Campolo prete, e fu fogliato º maltrattato"
in prigione : donde ingannando dei tramen teºgº tra te Aipiº i",

, e eato, egli ſe ne aggi a Spoleti, aiutato dal Dzeca l izzigifio: e l -i ra i º, o/eti inai a trovare Carlo M. 3 , il gire'e venuto a verna m,e

i .. Assºs ai tº doo. ringe i; i giºcº e ſia a digi: it is . 5. 3 ,

-

-
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di Detembre condennò a morte Paſcale, e Campolo,a i quali il buò Carlo ma

Pontefice fe poi gratia della vita. Carlo con grandiſſimo applauſo gºº iº fa

fu dichiarato imperador di Roma, º il Papa l'avnſe, o gli poſe-"

l'Imperial corona in testa, con le ſolenni, e debite cirimonte iliº im

giorno del Natale del noſtro Saluatore di detto anno 8oo.finito: peradore

Coſi riſorſe nella perſona di Carlo l'Imperio Occidentale mancato

già da Augustolo nell anno 478. gueſto coſtume di douerſi l'Impe

rador conſacrare, dò vngere dal Papa, restò ſempre dopo Carlo, e

toſi ancora s'oſſerua; anzi comeper lo paſſato ſoleua richiederſi il

conſenſo dall'Imperadore, all'elettione del Pontefice, coſi per con

trario il Papa cominciò a prendere ilpaſſo nella conformation e

dell'Imperadore. Volle Carlo per estinguere il nome Greco dell'

Eſarcato di Rauenna, che quella regione ſi chiamaſſe Romagna, Roma

e per far qualche distintione,acciò che ſi conoſceſſero gli antichi Ita gººº º

liani da i Longobardi, già nati in Italia di là dal Po, oue era ſta-"

ta la ſedia de'Longobardi, ſi chiamaſſe Longobardia, che poi con i dette,

più breuità è ſtata detta Lombardia. L'anno 8o3. la notte, che - so;.

ſeguì all'ultimo giorno d'Aprile, fu coſi horrendo, e general terre- Ghiacci
moto, che non ſolamente Italia, ma Francia, e Germania ſe ne o d'eſtate

ſentirono, per legran ruine, che n'hebbero; & in Roma fra l'al

tre coſe, ſi aprì la cupula della Chieſa di San Pietro, con il reſto

del tetto. gueſto terremoto, e i ghiacci,che ſeguirono inſino all'avl

timo di Giugno, come ſe foſſe ſtato di Verno, parue che ſi recaſſe

roa dietro l Autunnoſeguente vnagran peſtilenza : onde non ſi Peſte.

potè godere la pace fatta da Carlo, il quale felega con Niceforo Piſiºne

Imperadore di Costantinopoli, e fu diuiſo fra loro l'Imperio in i"-
Italia a queſto modo,che tutto quello, che è fra il mare Mediterra- perio,

neo, e l'Adriatico, cominciando da Napoli, e da Siponto verſo

Oriente inſieme con la Sicilia, fuſe di Greci: il reſto poi d'Italia ,

verſo Occidente,fuori di quello, che ne poſſedeua la Chieſa, fuſe

dell'Imperio Romano. Il Ducato di Beneuento, ch'era di Longo

bardi, reſtaſſe comeper vn termine nelmezo di queſta diuiſione ,

ei Venetiani ſi reſtaſſero nella loro libertà. Leone Pontefice in .

queſto mezo trouandoſi molto trauagliato da alcuni ſeditioſi in 2 sangue,

Roma, ſe n'oſciſotto colore di andare in Mantoua a vedere i mi- di ",

racoli delſangue di Chriſto, che v'era: e vedutolo, di approbato- in Manto

lº ſe ne paſsò in Francia. Di queſto miracoloſo ſangue habbiamo ua.

Venetia

libera.

fatta mentione nel cap. 8. dell'ittorie di Geruſalem, ch'eſci dall'i-

magine del crocy/ſoferità da vn Ciudeo. Ottenne Leone quanto

ºe dall'Imperatore, e col ſuofauore tornato a Roma, diede a

E e 2 molti
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molti di quei ſeditioſi il condegno" o. Trouandoſi poi infºrm

in Blera città di Toſcana, di eſſendo parſa la fama per Roma, i

era già morto, furono ſpianati in vn tratto quanti edifici gli ha

uea fatti, tanto era l'odio, che i Romani li portauano, e poco º
viº di preſſo mori l'anno si é che fu l'annoſecondo" la morte di Car

i" lo Magno. Succeſſegli Stefano 4.l'anno 817.coſi nel Pontificatº

paeſi me nella perſecutione, onde anch'egli ſi conferì in Francia allIn

Carlo Imperador Lodouico Pio, il quale a Carlo Magno ſucceſſe. EraStt.

Peratºre fano di patria Romano aſſai nobile, e di gran dottrina, e bonti, i

s" perciòſi riceuuto con molta pompa da Lodouico, e con buona pi:

inico ditione tornò a Roma, douefinì i giorni ſuoi nel ſettimo meſe dil

Imperato ſuo Ponteficato, e diede luogo a Paſcale primoſimilmente Romanº,

re. Non hebbero i ſucceſſori di Carlo quella felicità nelle arme,th hit

be egli : anzi furono contrari a ſe ſteſſi: percioche hauendo l'Im.

- s" perador Carlo, prima che moriſſe, eletto Re d'Italia Bernardi

iº ſuo nipote per il figliuol Pipino già morto, volle poi coſtui ottº

ſimilmente il regno di Francia all'Imperador Lodouico Pio ſuo zio

e con moltiri , e Baroni d'Italia, paſsò l'alpi, dous hautndo

l'eſercito di Lodouico contra, fe battaglia, e restò vinto, e fatto

prigione, onde Lodouico life mozzare il capo in Aquiſgrano l'an

ii. no 81a e creò Re d'Italia, di Auguſto Lotario ſuo figliuolo, elº

Ra d'Ita- mandò a Roma, douefu con molta ſollennità nell'anno 823. vnto,

lia. e coronato dal già detto Papa Paſcale primo, a cui Lodouico confr

823. mò tutte le donationi di Roma, e d'altri paeſi fatte alla Chieſa da

gli Imperadori ſuoi predeceſſori: e fu etiandio ordinato da Lodoui

ºttione co, che l'elettione delſommo Pontefice foſſe libera de'Romani, con

i" ſi legge nel c. Ego Ludouicus nella diſtintione 63. Dalla coranatia

ae di Lorario diſcreparano molti, e quindi nacquero in Roma

tintaſi ſi fa

viugi fie

ºiiti in Rna

si finiti

ºltririrtmilit

º milit

ºratigri,

sºini dila

fiºſitiinta,

ºmnini, i

ºtvmtna a R.

ºiltila, ini

"itºlºſa: i

"iſitiface

sini, idi di

º ſul mandò via

ºrato dino

"i:riſten

s ºrario stle

ºltºn nella

ºgli altriſt

iſtaſi,

ºuiſian,

"iº quel

"gi, Mitt

si la tu

ºlti nepri
- - - - - - - - to l

alcuneſeditioni con morte di Teodoro Primicerio, e di Leone pretti "the tirti

e d'altri. Succeſſero poi le differenze tra i figliuoli del già detto Im

perador Lodouico contra delpadre, che ne venne Francia, 6 Ita

saracini lia in diſordine:furono cagione, che i Saracini paſſarono volan
rac1m1

ºvna,
ºitumi e

", a

ºro gran

in Roma do in Italia, e dopopreſa , & arſa Centocelle, vennero ſopra Rs. si è

s, mal'anna834 e l'aſſediarono ſtrettamente. Ma per la venutadi ºlio,

Guidone Marcheſe della Gallia Ciſalpina con vno eſercito, cha- "Si

prieghi del Papa conduceua,furono coſtretti a partirſi, bauen- si

doprima abbruciati i borghi, e ſpogliata la Chieſa di San Pietrº,

e quella di San Paolo: e quindi poſto a ſacco il contado, ſe ne º

paſſarono in Sicilia, dondefurono ributtati da ſoldati Venetiani, º

e tornando in Africa patirono grandiſſimo naufragio - A Paſca: "

le pri- l
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º lprimo nell'anno 824.ſucceſe Eugenio ſecondo chiamato padre Eugenio

º ipouri, per la ſua gran prouidenza, e liberalità, con che liſoc ºndº
i tirreua,ſi che ſii. in Roma ſempre gran copia di frumento Papa.

º in quattro anni, che viſſe nel Ponteficato, e riſcoſſe gran numero

º di taptiui, e fe ripatriare molti banniti,a i quali di ne' loro biſo- Valenti

º gida viuere. Simile a lui di bontà fu Valentino ſuo ſucceſsore, noi,

º che viſſe ſolo quaranta giorni, e diede luogo a Gregorio quarto: il Gregorio

i ſulle ordinò la ſollennità della feſta de tutti i ſanti, e reſse ſedici - .
º anni la Chieſa con diligenza, e ſantità. Segui appreſso Sergioſe-si a e

º tondo il quale intendendo, che Lodouico figliuolo del già detto Lo- *

rºtario Imperadore veneua a Roma tanto foribondo, che poneua a

vi ſatto i luoghi d'Italia, dondepaſsaua, gli vſei incontro tutto piace

º nole col clero, e con le ſue dolci parole placò quel giouenile or

a 4glio: e perche i ſoldatifaceuano molti danni ne'borghi,perciò Ser

iº gioin otto giorni lo pedi della ſua vintione, e coronatione di Re

i d'Italia, e nello mandò via; di che fu egli aſsai lodato da Roma

th ni: Era Sergio nato di nobile famiglia in Roma, e non degenerò

a dºſuoi maggiori: rifece molte Chieſe caſcate per vecchiezza, e ne

ºficò altre di nuouo, e le ornò leggiadramente: fu egli il primo,

º º/cambiò il nome nella aſsuntione del Papato, e coſi hannoſem

a pre ºſseruato gli altri ſeguenti, Prodentiſſimo fu etiandio Leone Leone -

ſºrto, che li ſucceſse nell'anno 847. e ſaluò Roma dalla furia - 847.

a 4 ſaracini, i quali l'anno ſeguente 848 tornarono nei lidi di Io
i ſana e roufnato quel paeſe, s'auuiarono verſo Roma, donde e-" Leo

a giºſe col maggior numero di gente, che potè, e fatta oratione ali"

a ºnore, attacco la pugna, e li vinſe, con morte di innumerabili

a ºi loro, e molti ne preſe, egli conduſse a Roma, doue ſeruirono a
far il muro, che circonda la Chieſa di San Pietro, e i borghi d'in

sºno facendo vna nuoua citta da lui detta Leonina. L'armata -

ſº di quei Saracini s'annegò in mare: ma ne reſtarono tanti in Ita

tha, che feceroi rouine nel Regno di Napoli, come di

ºtrattando di quello. Gouernà bene il Pontefice Leone la cit

ºiRoma, la Chieſa di Dio, è il nome Chriſtiano con ſantità,

ºrità, conſiglio, e dottrina: perciòche con le ſue orationi, e

ſapplicationi publice, che feſare al popolo, mitigò l'ira di Dio

ſi da molti terremoti del ſuo tempo: col ſegno della cro Terremo

º ſºrzò vn'incendio, che molti giorni inceſsabilmente haue to,è i é

º abbruciate molte contrade della citta : e come dice il Pla- nº in Ro

º cºl medeſimo ſegno della Croce ſcacciò via vn baſiliſco, º

rie colAato veleno/à bauea vcciſe molte perſone nella Cappella di

Santa

-
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Santa Lucia in Orfea. Rifece le mura, e le porte della città, in viralauiPrt

edificaretiandio quindici torre da fondamenti, per difenſioni di liºttati

quella, e placò egregiamente Lotario Imperadoreſdegnato contrº ºlui: 8a e
-

re dita º lui, per le falſe relationi hauute da ſcellerati nemici della veri

i tafe tributario di Santa Chieſa Edelfo Rè d'Inghilterrafigliuo

tributario lo di Egbeberto primo Re di quell'iſola con peſo di pagar ogni an:

alla Chie- novna certa moneta di argento per ciaſcuna fameglia ae ſuoi vaſi
ſa. ſalli. Mori alprimo di Agosto dell'anno 855. nel quel'anno mari

i"o º etian dio l'Imperator Lotario padre del già detto Lodouico Re d'Ita

n, lia, e ſuo ſucceſſore. Fu aſſunto al Papato Benedetto terzo huomº

Benedet- di ſanta vita, che per la ſua humiltà vi contradiſe molto,confeſsº

to 3. do riputarſi indegno di quella ſedia, doue viſſe con ſomma diſgiº si b.

za, e gran ſua lode due anni, e mezo, e poipaſsò a miglior vita- si ) viti

si l'anno 858. e li ſucceſe Nicola primo il Magno,buono Santo mai si regnò

ci, , dato da Dio per beneficio di S. Chieſa piaceuole a i buoni, e tºrri si " Ben

Grec. sci bile a i cattiui. Fe molti concili in Roma contra del Re di Frº ,iſl ºrgogna

ſmatica. cia, e di Valdrada ſua concubina, e contra del Patriarca di Cº- " ltalia co

ſtantinopoli alienato già dalla Chieſa Romana, per non ſentirbº: "la morte
- -

- - ; Arid5

ne dello Spirito Santo, da questo errore ſi emendarono poi i Greci i 0ttone

"iliti i SoCo

ºiletri, ºfuel

itaº Vitiſ

ºmi antra

arri,il 4 li. In

fiini lºngºbard.

º"in eſi

ºlisti vttiſ

fatti del ma di nuouo v'incorſero nel 1o28. Queſtogran Pontefice Nicola- º" in

" puni etiandio Giouanni Arciueſcouo di Rauenna dell'hereſia, tut "Pº

i, alto che egli all'Imperadore Lodouico ne fuſe ricorſo, e n'baueſſe cº-" sf

ſaga. tenute lettere di fauore. Crebbe a ſuo tempo molte volte il ſeuer "ºto i

tanto che s'andaua con barche per la città, e nefurono molte caſtº ".
rouinate dall'acque, ſpianati alberi, e deſtrutti iſeminati:ondil ", lo

buon Pontefice non laſciò che fare per ouiare a queſti danni, tº " di R

conſolare le ſue pecorelle; al cui gouerno viſſe fino all'anno 867 & " molti a

Adriano a lui ſucceſſe Adriano ſecondo eletto contra ſua volontà a quella e "aio.

i" ſop rema dignità, tanto era egli humile nelle ſue attioni. Viſtº " sche:

" ſantamente nel Ponteficato cinqueanni ordinò l'ottauo Concilio ii". alla Coſtätinopolitano, per il qualefu conchiuſo, ch'i Bae4gari obidiſſerº "i, d

Tumulti alla Chieſa Romana. L'anno 876. nacque in Rorzza rozolta diſcor- "ſi 47;

in Roma. dia per creare il ſucceſſor di Carlo Caluo imperadore già morto ſui "a:g

Il papa eſor di Lodouico: percioche vi pretendeua Ludozzico Balbo Re di º tir

prigione. Francia ſuo figliuolo, e Carlo Graſſo Re di Germania ſuo - nipote, sº Sì,

878. In queſti tumulti da i partegiani di Carlo fu poſto in prigione il ºtti

Pontefice Giouanni ottauo, che alla parte di Lodozaico in chinaua: sue

Saracini ºfrapochi giorni aiutato da ſuoi ſe ne fuggi, andò in Francia, i

ai, viſtette vn'ano, e coronò Lodouico Balbo. Da queſte diſcordie

Italia de Chriſtiani moſſi i Saracini dell'Africa: aſſaltarozzo Italia: e e

- per
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º perciò vi tornò volando il Pontefice, doue giunſe anco Carlo Craſ

º ſo con l'eſercito Germano,e cacciò via i Saracini:venne a morte nel

º medeſimo tºpo Ludouico Balbo, e cosi il Poteſice coronò Carlo Craſ Carle

º ſo Imperadore nell'anno 88o.Coſtui diuenne poi tanto balordo, che"

" fu depoſto dall'Imperio, e fu eletto in ſuo luogo Arnolfo ſuo nipo-º"

º te per il fratello nell'888. Vcciſe Arnolfo in vna giornata centomi- Arnolfo

º la Normanni mimici, con perdita ſolo di due ſuoi ſoldati, come Imperato

º dice Genebrardo nel 4. lib. In queſto tempo Berengario Duca del º

i Friuli di ſtirpe Longobarda cacciò via Guidone Duca di Spo-i"º leti già ſuo competitore, e ſivni con l'Imperadore Arnolfo,reſtan, re

º do egli Re d'Italia: poi vcciſe l'Imperador Lodouico figliuolo, e Berenga

º ſucceſſor d'Arnolfo, o vltimo della stirpe di Carlo Magno, che - rio Re d'-

i ſe li volle opponere, e regnò 36 anni. Morto poi Berengario nel ºliº:

906 hebbe per ſucceſſor Berengario ſecondoſuo nipote, vinto da .

Rodolfo Duca di Borgogna, e dopo veciſo da Vgo Duca di Spoleti,

i il quale ſi diuiſe l'Italia con Berengario terzo nipote del 2. Ma -

i fra poco tempo per morte di Vgo reſtò Berengario ſolo e fu vinto Berenga

a dall'Imperadore Ottone primo, che trasferi l'Imperio a Germani rio3.
º l'anno 93 6. Fra tanto in Roma aſceſe al Ponteficato Formoſo Ve- ºgo. ſ

i ſcouo della città detta Porto in Toſcana nel 892.e vedendoſi da ſuoii" Q

a contrari trauagliato, ſi raccomandò algià detto Imperadore Ar- s,.

nolfo, il quale venuto in Italia la poſe tutta in terrore, e ben che - Italia at

inimici del Papa haueſſero tolto l'arme per non farlo entrare in ºffiº da
Roma, nondimeno lo ſpauento dell'eſercito Imperiale, è il fauo- "nolfo

a re dei Partegiani di Formoſo gli fece aprire le porte ; & egli caſti-,

gato, c'hebbe molti degli auuerſari,fu da Formoſo con molta ſo

a lennità incoronato. Mori poi Formoſo l'anno 898. e gli ſucceſſe , si,o

. Bonifacio ſeſto, che viſſe giorni 26 e ſegui appreſſo Stefano V I. vi ci

il quale preſupponendo, che mentre Formoſo era Veſcouo, fuſe , il ſuo pre

ſtato conſapeuole della congiura d'imprigionare Papa Giouanni deceſſore

ºttauo, e cauſa anco, che dall'elettione del ſucceſſor di Giouanni

fºſſe per allora egli eſcluſo, haueua conceputo tanto odio al nome

di Formoſo, che ſubito annullò i ſuoi decreti, cauò il corpo della

iſpoltura, e lo ſpoglio dell'habito Ponteficale, e vestitolo da ſecola

º lo poſe nella ſepoltura de'laici, bauendogli etiandio prima fat- , 99.

ºtroncare due dita della mano destra, e gittatele nel feuere. A Rom no

ºſtui nell'anno 899. reſe alquanto di contracambio il ſuo ſucceſ' º

lº chiamato sezano,il quale quanto Stefano batteria fatto an li ".

º & a lui fare ſè i b.o loro ſecondo dopo qui: o la vſ ,

ºve i giornize - o toſſicato, fra i quali, come va il X 1.

4, 9

Imperate

i
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ero che fare, riconfermò le coſe di Formoſo, e fauori i ſuoi pari

giani: il medeſimo fece Giouanni 9. che li ſucceſſe contra voglia,

di vna gran parte del Popolo, e tenne queſta dignità due anni ſinº

ºfumulto zafar altro mai, che rinouando le diſcordie, e le ſeditioni, con

º ºfermò i decreti di Formoſo, e poſe a terra quanto Stefano 6.hauu

fatto contra Formoſo: di che nacquegran tumulto in Roma, è

gli dubitando di sè, ſi conferi a Rauenna : ma Sergio terzo, di

ſucceſse l'anno 9o6.fe tutto il contrario, percioche approbò tutti

li atti di Stefano, annullò quei di Formoſo, e di nuouolo ft tº

mare della ſepoltura, e life troncar la teſta, come fuſse ſtato vinº,

e poi lo gittò nel Neuere. Or mentre coſtoro s'eſercitauano in tal - i ſia

ti rancori, non è merauiglia, che la ſetta Maumettana s'ampliº siWh0ia
fe; & i Saraciniogni giornoſcompigliaſsero la ſuenturata Italia: i iur " a 1

, tr. ad imitatione de quali l'anno» 17 nefecero altrettanto gli Vºgº " troſ,

vogheri ri ſollicitati a ciò da Alberico Marcheſe di Toſcana, per lui si i" ch

in Itali: c'haueua con Papa GiouanniX. Laonde i Romani ſdegnati con i 0 sBºnsu

"º ambedue, fecero morire il Marcheſe allora, epoi il Papa: magi ,"

º Vngheri poſero a ſangue, é a fuoco principalmente la Toſcana- bini"
di Alberico, che gli haueua chiamati con conditione di prender Rº . " ſtorie d

s; s. ma , e nonfar danno alla Toſcana. Tornarono altreſì vn'altra ,: 384, e

Berenga- volta nell'anno 938. i medeſimi Vngheri in Italia , chiamati al vº" S

rio; già detto Berengario terzo Re d'Italia, che per ſua tirrannide "ſia

Pania Pre dall'Imperador Ottone era già ſtato cacciato via, e preſero Paulº "ſte,

º,o Re doue parſero vn mare diVi , e peggio bauerebbono fatto alti º tene

i, io, ſe da Vgo Conte d'Arli, e nuouo Re d'Italia, non fºſſerºſi i ºr di

raffrena ti raffrenati. Morto, come s'è detto, Papa Giouanni X nel 928 , " la vi

gliVnghe occupò il Papato vn certo Giouanni, che nefuli toſto priusº "ra

pi io. Erano in quei tempi tanto autoiliti gli animi de Romani, che va è

i" ſeruidore di Papa Leone 5 chiamato Chriſtoforo prete hebbe ardi ,

toi ſuo re di mettere in prigione il Papa ſuopadrone il qataràteſimo giornº s

areato della ſua incoronatione, e ſipoſe egli in ſuo luogo tirannicamentº "

ºn l'anno 9o5. e vi tette ſette meſi, come vero Papa, e Leone morì "in

º" prigione. Coſifluttuava la nauicella di Pietro, ma Dio volle, S"

, che s'eleggeſſero Leone ſeſto nel detto anno 928.Stefano ſettimo Giº nar

3. uanni XI e Leone ſettimo,l'ono dopo l'altro buoni, b ottimi Pon

Aiuolte tefici; ſotto i quali ſi viſſe in pace. Ma nell'anno 242. furono tan º ſe

in ººº te riuolte in Roma, chegi 8. ſucceſſor del già detto Leone e i
Pontefice - - - - - - - R,

i"“ſettimo fu in quei tumulti ferito, e troppiato. Il medeſimo qua:

, ſi fu fatto a Leone ottaao, è a Giouanni 13. l'anno 965. Laonit )

l'Imperador Ottoneprimoſdegnato contra de Romani, vi i"
g72 736 -

ariſi fiaba

vilititi

si:Gianni,

di 3 anno 97

filii;perti,

"fili, ſirra

º miſtiziali

ºpinismº,

ºligradi)

ºliuali con

Sergio 3»

Papa.
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infine con ottone ſuo figliuolo con vn fiorito eſercito de Germa: ºrtone

º ni: caſtigò gl'ufficiali della città, per opera de quali era ſtato mal impra

º trattato il Pontefice Giouanni, e cacciò i Greci, e i Saracini d'Ita- i"-

º lia. A Giouanni 13. l'anno 972 ſucceſſe Benedetto 6. nel Ponte- ”,

º ficato, e nella calamità; percioche da Cincio Cittadino Romano Papamor

ſi molto potente fu preſo, e ſerrato nel Caſtello di Sant'Angelo, è to in pri

º iuimorifra 18. meſiſenza alcun ſoccorſo, per eſſer morto l'Impe- 8ºº -

º rador Ottone primo, e molto distante, o occupato il ſecondo in

ſi altri affari nella guerra di Dania. Succeſſor di Benedetto fu crea

il to Dono ſecondo, il quale con gran modeſtia reſe vn'anno il Pon

la teſicato: il ſucceſſor di coſtui fu Bonifacio ſettimo nel 974: e percht 97a.

ai v'entrò con inganno, fu da i buoni forzato a fuggirſi di Roma, e , Papa fug

fra ſe ne portò le più ricche coſe, ch'erano in S.Pietro. Succeſſe poi Bene- "iº

ai detto ſettimo l'anno 975. che viſſe otto anni, e mezo, nel cui tem- ".

a po fu trasportato da Beneuento in Roma il corpo di ſan Bartolomeo S.Bartolo

i Apoſtolo dall'Imperadore Ottone ſecondo, che diſtruſſe Beneuento meo Be

º per rabbia della rotta datagli da Greci, e da Saracini in Baſilicata,i

i come diremo nell'iſtorie di Napoli. Dopo Benedetto fu elettoGio-º

manni 14. l'anno 984. e questo nel terzo meſe da Romanifu depo

fio, e mori prigione. Succeſſi gli vn'altro Giouanni, che fu il 15.

buomo rapace per arricchire i ſuoi: e viſe otto meſifra i qualipa

a ti Roma fame, e peſte. Segui appreſſo vn'altro Giouanni 16. che Fame, e

fa aſſai dotto: ma temendo la tirannide di Creſcentio Conſolo, ſtet-" f

a te molti anni fuor di Roma in Toſcana: tornato poi con molta pa- iº

ce in Roma, fini la vita nell'anno 995. e trouandoſi in questo tem º 39;.

po in Roma l'Imperador Ottone terzo creò egli di ſua autorità Pon -

tºſce vn certo Brunone di Saſſonia, e lo chiamò Gregorio V. da cui Gregorio

a fa egli ſolennemente incoronato,o vnto, e ciò fatto ſe ne tornò in . V

a Germania:ma toſto che i Romani videro vſcito a'ltalia Ottone, co

ſtrinſero Gregorio ad uſcir di Roma, e crearono Conſolo Creſcetio,e

a Pontefice Gioulini Greco Veſcouo di Piacenza,chiamadolo Giouàni

a 17. Venne perciò tosto nel 996.contra de'Romani l'irato Imperado 99s.

i rese preſa Roma,rimeſſe nel Ponteficato Gregorio, e depoſe Giouâni, Ottone

a cauandogli gli occhi, 3 vcciſe Creſcentio.Ordinò Gregorio V.che l' imperº

a Imperadore s'eleggeſſe da'Prelati, e da Baroni Germani per leuare i i"".

; fumulti, cheſuccedeuano tra diuerſe perſone elette in vn medeſimo ,etta

; ºpº da Romani, e da i Baroni Germani. Queſti Elettori ſon ſette, del Papa.

a º Arciveſcoao di Magitia,quel di Treieri, e quel di Colonia. Il elettori

º di Boemia, il Zozzca di Saſſonia, il Marcheſe di Brandeburgo,dº di im

ºconte Palatino,/e ben'alcuni vogliono,ch'il Re di Boemia non- perados

Ff tcrittº



- 7 -

226. D E L L E I S T O R I E
N l R

fie coro-teruenza, quando ſono d'accordo quei ſei: e che ſi debbia toronin A Crif
Inc, con tre corone, i vina di ferro in Monza, l'altra d'Argento in sii iiſ º

res, Aquiſgrana, e l'altra d'oro dal Papa in Roma: ecoi ſu girum ""
in Henrico ſecondo, che ſucceſſe ad Ottone terzo nell'anno loc.t li l l

Io I 4 fu coronato in Roma con la corona d'oro da Benedetto ottau, la li ſu iChi

" , a e o - º Mattiuilºni:
Henrico, no Io14. Queſto Henrico ſecondofu fratello d'Ottone terzº , è truiti

ambedue diſcendono da Henrico primo per Ottone primo, 60liº"
stefano ne ſecondo ſeruò perpetua virginità con Santa Gungunda ſud- si giri,

Re d'Vn- moglie, di cui ſi celebra la festa a 3. di Marzo, dj e anca egli da"
gheria si to, come ſi legge nel Martirologio a 14. di Luglio. Conuerti alla i" du

tO » fede Chriſtiana gli Vngheri, e i Tranſiluani con Santo Stefanº i lmiera

Pa primo Re di Vngheria ſuo genero, di cui parimente ſi celebra laj litumnumer

pa elet » - - - ... ºil attomta
toi, ſta a 2o d'Agoſto.A Gregorio 5 ſucceſſe Gilberto Franceſe Migia il pagnº

te Magica per arte diabolica, l'anno 998. e ſi fe chiamare Silueſto ſecondo mº si º in

Fatti di poi ne fe penitenza publica, e mori nel quinto anno della ſua elik i ſi dibate

ºrgº 4 tione, 3 bebbe per ſucceſſori due Giouanni l'on dopo l'altro, è s iMilan ſit

quelli ſucceſſe Sergio quarto nel 1oo2 huomo di gran ſantità, e" lib

prudenza ammirabile, liberale verſo i poueri, piaceuole congi si l'a

Benedet-º'': domestici, e clemente verſo i peccatori: mori nel terzº ti " 'Poni

"“ anno, è in ſuo luogo fu eletto il già detto Benedetto ottauo a cui " ſual, jr.

io, 4 ſucceſſe Giouanni XX.ſuo fratello nel 1o24.6 a lui Benedetto nº i da Sa

noſuo nipote nel 1o 32, ma coſi inetto al gouerno, che da Romani "fu

ro45. fu depoſto dal Ponteficato nel ro45. & in ſuo luogo ſi trouarona in "º,
P" º vn certo modo eletti due, cioè Silueſtro terzo, di Gregorio 6 Laun "bius

º defu in grandiſſima confuſione la Santa Chieſa, perche alcuniban "tv di
scifina. no ſcritto, che Benedetto, Silueſtro, e Gregorio ſi diuiſero il Pon- "in te

teſicato con tutte l'entrate della Chieſa:stando vno in ſan Giouan- ,il Pºpolo

ni Laterano, l'altro in ſan Pietro, è il terzo in ſanta Maria

Maggiore. Venne perciò a Rama l'Imperadore Henrico terzo lan

ross. no 1 o46 e ragunato vn Sinodo di molti Prelati, depoſti tutti tre,

Henrico fu eletto Clemente ſecondo Voltate poi le palle Henrico fu Clemen

3: in Ro- te auuelenato da Romani l'anno 1o48. per eſſere ſtato eletto con

º tra loro volontà. Succeſſe dunquei"da Bauiera, che diede

clemen il veleno a Clemente e ſi chiamò Damaſo ſecondo, ma tenne ſolo

ie, 23 giorni occupato il Ponteficato, nella fine de quali mori, come

lenato. Iddio volſe anco egli, e perciò dall'Imperador'Henrico fu eletto, e ºggi

mandato a Roma in habito Ponteficale Brunone Germano Veſco a

tuo Tulleneſe. Coſtui per non hauer contradittione, laſciato quel- º

l'abito, ſi contentò eſſer dal Clero canonicamente eletto Pontefice, º

eſi chiamò Leone nono, fu egli di gran bontà, e d'incredibil cbari- ,

ta
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ti verſo i poueri, onde ſi legge che hauendo fatto per pietà ripor . ore,
revn lebbroſoſopra il ſuo proprio letto, nonfu poi quello maipiù Papa,

º veduto: e ſi giudicò che fuſſe ſtato Christo in habito di quel poue- ſua Santi

º ro. Rilaſciò Leone alla Chieſa Bamberga on certo tributo, ch'el º

º laogni anno pagaua al Pontefice, e dal già detto Imperador Hen

º rito terzo n'hebbe in cambio Beneuente, che haueuagià tolto Otto

º ne ſecondo ai Longobardi, º abbruciatolo nel 983. Ora Giſulfo

º Normino Principe di Salerno auido di Regnare ſi preſe Beneuen- Beneues

to, e lo fortificò. Leone dunque per riacquistarlo, vi venne con tº della

º ligenti d'arme dell'Imperadore, e fu vinto da Giſulfo, e fatto pri- º" -.

i gione: ma poi humanamente trattato, e laſciato libero: e dal clero"
º di Beneuento accompagnato con molto honore fino a Roma l'anno Norman

i 1051. Di coſtui l'anno 1o55. fu ſucceſſor Vittore ſecondo, e poi di.

º Stefano 9. che fu Abbate di Montecaſino, e con la ſua autorità recò io5 t.

la Chieſa di Milano ſotto l'ubbidienza della Romana, che forſe ci i

i ducent'anni era ſtata libera. Paſsò a miglior vita nel ſettimo me- "

ſe del ſuo Ponteficato l'anno 1oy8. e dalla fattione d'alcuni nobili, vibbidiſce

º fu creato in Roma Pontefice Benedetto decimo Capuano, Veſcouo alla Ro

nº di Velletri, il quale fra noue meſi fu depoſto, peropera del Cardi- ".fa male Ildebrando da Sauoia, e ſe ne tornò alſuo Veſcouado in Vel-i de

i letri. In ſuo luogofu creato Gerardo da Sauoia Veſcouo di Fio- -

i renza nell'anno io; 9.e chiamato Nicola ſecondo, coſtui ordinò, che Nicola.

ſolo i Cardinali haueſſero l'elettione delſommo Pontefice, come , Elettione

ſi legge nel cap, 1. della 23. diſtintione, e coſì l'autorità conceſſa del Papa

a da Papa Adriano terzo nell'anno 885. con volontà de' Romani, al º idei Clero, b al Popolo, di poter liberamente creare il Pontefice, ſen- alle

za aſpettare aſſenſo dell'Imperadore, come hauea anco fatto Leo

E ne nonoſi reſtrinſe da Nicola ſecondo ſolo nei Cardinali. Queſti origine

a Cardinali erano i preti parocchiani delle Chieſe di Roma, e comin-i"

a ciarono a farſi chiamare Cardinali a tempo di Papa Paſcale, cir- ,i

ca l'anno 82 o. Poſcia da Papa Innocentio quarto, nel Concilio di rità,

a Lione, chefece contra Federico ſecondo Imperadore nel 1246. fu

i lor conceſſo lo ſcettro Regale, il cappello i» e la porpora: ſignifi

º rando, che perſeruigio di Santa Chieſa ſono pronti a ſpargere il

proprio ſangue. Molti Pontefici appreſo, e particolarmente Papa

i Paoloſecondo nel 1466. loro conceſſe tutte l'altre prerogatiue, che

tengono adeſſo. Genebrardo dice, che questo nome di Cardinale »

"Pur a tempo di Papa Damaſo primo, il quale circa l'anno 38o stiadis

ºſciata la traslatione della Bibia fatta da i 72. Interpreti, ferice- i

ºre 74eſa di Sara Geronimo Cardinale, che allora viueua: per mo.

Ff 2 ciocbe

ſi
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il

- ,

i l
º -

fº.

ºttºri cioche fu nel medeſimo tempo di Santo Ambrogio; e di San º

º Gino, tutti tre dottori di Santa Chieſa, e con eſſi furono º bi
- il | Riºt

lio Veſcouo di Ceſarea, e San Gregorio Veſcouo N ſºno figli -

San Gregorio Veſcouo Nazianzeno, e San Gregorio Vſui iºſia ai

INeoceſarea fratelli; Santo Euſebio Veſcouo di Samoſata, lº º si

to Euſebio Veſcouo di Vercelli fratelli. Santo Eſurperio Viſini ºi si

Teologi º Toloſa, S. Filaſtrio Veſcouo di Breſcia, S. Teotino V ſu i liti",

contra gli

Ariani.

Io62

Aleſſan

dro 2.

sciſma ri di Borgo, e di Traſteuere: venendogli poi adoſſo legenti dal ilſ

battagliaſandro, fugirono tutti i ſuoi, o egli a pena con l'aiuto di Ciº

Scitbia: S. Euſtachio Veſcouo di Antiochia , e S. Cerillo Vſu a

di Geruſalem , tutti Teologi, e difenſori di S. Chieſa contrº il Vlli

Ariani. Morto Papa Nicola ſecondofu eletto in ſuo luogo del

mo Milaneſe Veſcouo di Lucca nel 1oº 2 e fu chiamato diſini º

ſecondo:contra del quale inſorſero i Prelati della Lombardia, e "
ºlisi i

º al 10 di

con volontà del giouane Henrico quarto Imperadore,crearono lº " ti
tefice Cadolo Veſcouo di Parma. Per questo Sciſma fu fattaſiº " f) l

Auinoſa battaglia nei prati di Nerone l'anno io 63, con viti i si º

d'ambe le parti, e quei di Cadolo ne bebbero la peggiore: ma ſi i tria gli

nelſeguente anno tornò a Roma con più ſoldati e colfauore din) º"
- - - A - - - iiiii !

ti Romani, che fra queſto mezo haueua già ſubornati, inſigni si
i

gioia,
- - - - - ºlitti igitte

figliuolo di Stefano, Gouernator di Roma, giouane coraggiºſº giiti,

I 365.

Concilio

ºlii, d.

temerario, ſi ſalud nel Caſtello di ſant'Angelo, doue tette due"
anni aſſediato, e finalmente per trecento libre d'argento, che dir si"
de alle guardie fu laſciato faggire, e fu cauſa, che ſi faceſſe il cº- ºliº tati : t

cilio di Mantoua l'anno 1 o 65. doue fu dichiarato Aleſſandro vº 0mano

ro Pontefice: e coſi Cadolo ſe ue reſtò priuatamente riconº "
ſcendo l'error ſuo, e poco appreſo mori. Perdonº etian ," l

dio Aleſſandro a Gilberto da Parma, il quale fu ca ""
gione di quello Sciſma, e poi con l'interceſſione sº ºº

dell'Imperatrice Agneſe non ſolo ottenne "
il già detto perdono dal Papa,ma an "M.

co l'Arciueſcouado di Rauen- "

na, con tutto che prediſſe - "
il Papa , colui ha- s"

di Manto

ula a

Antipapa

depoſto.

uer da eſſer sºs
molto in- º a

feſto

a ſanta Chieſa, e o

coſi poi autuen

14 - e
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i Si tratta dell'infeſtationi di Henrico III. e V. contra la Chieſa ,

ai e degli Sciſma: ie i terremoti,freddi, e fame ſucceſſe in Roma:

i del Guiſcardo, che conduſſe il Papa ſecuro in Salerno: della

a uittoria de Chriſtiani in Africa, del Conclaue, delle leggi Ca

i noniche, della dignità Senatoria, e della Conſolare : della ri

i nuntia del Papa, e delle perſecutioni del I. e II. Federico Im

i peradori contra la Chieſa. Di Ottone quarto:dei Regni di Si

e cilia,e loro Re:e dell'Imperador Henrico figliuol di Barbaroſſa.

is Cap. X VI I I. -

º -

i si

i AV

fra i

7 ISS E poi in pace Aleſſandroſecondo tutto il re Gregorio

fè sio della ſua vita, o a lui ſucceſſe il già detto Vº.

Cardinal Ildebrando, chiamato Gregorio ſetti

mo a 22. d'Aprile 1o73. Costui tutto generoſo, e ro73.

i virile toſto fece intendere ad Henrico quarto Im, Simonia

i peradore figliuolo, e ſucceſſor del terzo, che ſi re"

staſſe di vendere le prelature, e i benefici eccle-""

i ſiaſtici, com'eglifaceua: altrimente gli baurebbe fatto prouare le dicolan

gº cenſure di ſanta Chieſa. Questo vendere di Prelature, Veſcoua- tinopoli.

di, e benefici eccleſiaſtici, dall'anno 9eo fu introdotto da Nicefo

roImperador di Costantinopoli, il quale ſotto pretesto di neceſſità,

ſi per mantenere gli eſerciti, ſi preſe l'entrate delle Chieſe, conferen

a do quelle a ſuoi creati: e da questo maleſempio moſſo Ottone pri

i moImperador Romano, figliuolo d'Henricoprimo,cominciò ſubi- -

to a far il medeſimo in Occidente, come colui faceua in Oriente. Al-Papa im

a lora quel Gilberto da Parma Arciueſcouo di Rauenna huomo mali"

a gno, dicendo, che ſe ne faceua ſegnalato piacere all'Imperadore-, iº

i perſuaſe tanto al già detto Cincio, che con vna ſchiera di cattiuel- to dal po

li la notte di Natale, preſe Gregorio, mentre celebraua Meſſa , polo

in ſanta Maria Maggiore, è in vna forte torre il poſe prigione:

ma ne fu toſto la mattina liberato dal popolo, che ſpianò dafonda

menti la torre con le caſe di Cincio, o aſſuoi mozzo il naſo, cac

riandoli da Roma, mentre egli ſimilmente fuggi via: & in bre

tre tempo ſe ne mora in Pauia d'vnaſubita febre. Gilbertoſimolan

do di dolerſi della calamità del Papa ſe ne tornò a Rauenna. Henri Henrice

º trattando poi alla ſcouerta contra di Gregorio, fece ordine, che,

ºſe gli deſſe in coſa alcuna vbbidienza, dicendo, che non era del Papa.

ºerº Pontefice - gli mandò a comandare, che deponeſſe il Papato,

º che i Cardinali doueſſero andare in Germania a crearne -

º altra - za Gregorio per queſto non ſi sbigotti , ei dopo,

diatré

i -

il 1

Cinciq

ImllOro e
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Henrico hauere/communicati Gilberto, č Vigone Cardinaleſuoi ribelli in

ſcommu vn publico Concilio,ſcommunicò anco Henrico, e lo priuo dell'In

"º perioſolennemente: e ſe ben poi Henrico finſe ai riconciliarſi col

º" Papa, e ſi fea/ſoluere dalla ſcommunica, nondimeno tornando ad

Ania eſerpeggiore fu di nuouoſidmunicato da Gregorio nel 1976.ttgi

pieno al furore in vn ſinodo, che raguno dei ſuoi partigiani, tra

, Antipapa quel Guberto da Parma, e lo chiamo Clemente, e con

rie eſſo venne a Roma l'anno 1o81. e s'accoſto con l'eſercito fino a fra

ſediata, ti di Nerone: ma vedendo, che la citta ſtaua ben guardata, gli

D l

rint fitoſ,

iº ritº timila

iritº diLº

simili vittoria

itigli ſia

siaſi ſito

ºtti ſul

ºfrkiſ,

rouinati, o arſi quanti vaghi edifici eranofuori di quella, e fai

to per tutto il contado grandiſſimo danno, ſe ne andò col ſuo Anti

tes. papa a Rauenna. Tornò poi a Roma l'anno ſeguente ro8, è hº

Fame. uendoui tenuto per tutta la quareſima vno ſtretto aſſedio, final

mente preſe Borgo, e Aratteuere: continuando poi l'aſſedio due

altri anni, riduſſe la città ad vna estrema fame, ſi che i cittadini

non poteano più ſoffrirla. Onde Paſſatoneſe il Pontefice nel Caſta

º" lo di ſant'Angelo, ſoſpettando appunto di quel che occorſe, ai di

i Giugno furono aperte le porte della città all'Imperadore: il quale

reipapa mentre coſi teneua aſſediato il Pontefice nel caſtello , inteſe che

Roberto Guiſcardo Normanno con vn vigoroſo eſercito daSalernº

Agli veniua contra, e non volendo aſpettarlo, ſi parti toſto da Ro

ºint ſi divi

ºbiMr la

"gidito la

ºlitilla, ma

ºi Ritardi

ºinrte rite

ºirdonº tra

ºi, Fuparim:

"il
ira, tda M

º ma tutti i

ºſatori d

ma con tanta fretta, che appena egli era giunto a Siena, quando il "
Fuga di Guiſcardo giunſe a Roma : doue trouò pure tanti nimici del Papa, si a Pie

ric, e partigiani dell'Imperadore, che biſognò combattere molti giorni " Poi

nei qualifu abbruciato Campo Martio, con quant'era dalla por- " H

ta del Popolo, fin a San Siluestro, e tutta quella parte della città, "si

preſſo il Coliſeo dal Laterano al Campidoglio. Reſto finalmente "Si,

svincitore il Guiſcardo, e liberato Gregorio, lo condze/e/eco a Saler º S6, a

ness. no, & iui il buon Pontefice l'anno io86. ch'era il duodecimo del

Morte di ſuo trauagliato Ponteficato, fantamente paſso da queſta vita alla

gloria eterna, come ſi legge nel Martirologio: onde oggi con le ſue

reliquie adorna quella città, come altreſi in vita ha ueteafatto in

Papa Gre

gorio 7.

ºtta,

º med

ºreſ,

ºiti.

chieſa di concedere a quella Chieſa Metropolimolti priuilegi: e fra gli altri,

Salerno è che poteſſero portare le mitre di Damaſco, e che lo ſteſſo capitolo it:

Priuilegia poſi eleggere il Canonico, in luogo di chi muore - Nella steſsa
ta- citta di Salerno il medeſimo anno io86:fu perſucceſſor da Grego

vittore, rio eletto Deſiderio Abate di Montecaſino, e chiamaazo V attore ter

zo. Costui volendoſi vendicare contra i Saracini dell' Africa , si

i quali baueuano tanto rouinato il Regno di Napoli gli anni paſſa

ti, e particolarmente il ſuo monaſterio di Montecaſſino, mandò

cor -
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º miradi loro onfiorito eſercita d'Italiani, e colfauor diuino vc- vittoria

"º ſi invngiorno centomila Barbari, con prendere etiandio la loro di Criſi

º iprincipale a 29. di Luglio dell'anno io87 e nel medeſimo gior "ºfi

º m, hehebbero la vittoria in Africa ſi ſeppe in Italia, quaſi che - “,o87

º lavoce d'Angelo fuſeſtata annuntiata, come ſi legge nella Cro- viano

nita Caſinenſe. A Vettore terza nel 1o88. ſucceſſe Vrbano ſecon-III.

lº do, e contra ambeduefu l'Antipapa Gilberto, in modo che Vrba

ti º notrauagliato per le diſſentioni della città, ſiſtette perſua ſicur

in girº i due anni in caſa di Pierleone Francipane potente cittadino Ro

ſui mano, di iui Aori l'anno 1999. con gran biaſimo de'Romani, eb- , 1999

si inſuo luogo fu eletto Paſcale ſecondo. Coſtui aiutato da Ruggie- ""

roConte di Sicilia, mandò vn'eſercita contra Gilberta, il quale ,"si

i con le genti di Riccardo Principe di Capuaſe ne ritirò in Abruz

to, doue di morte ripentina diede fine alla ſua tirannide. Ma -

i ſitº limpio Riccardo ne creò in ſuo luogo vn'altra, chiamato Alberto

ſi d'Atella. Fu parimente Paſcale trauagliato da Theodorico Anti

di papa, creato dal popolo di Caui,Terra di Campagna di Roma preſeinedello

rou ſo Paleſtrina, e da Maginulfa, che in Rauenna ſi fechiamare , Sciſma.

il Pontefice: ma tutti costoro l'avn dopo l'altro andarono via, a gui

A ſºdegli accuſatori della Donna Adultera. Nel medeſimo tempo 11oo.

girii circa l'anno i 1oo. dalgià detto Riccardo fu occupato Beneuento Ruggiero

e della Chieſa: da Pietro Colonnafu preſo Caui, e da Stefano Cor- Conte ai
in ſºMontalto, e Pontecchio; ma Paſcale co'l'aiuto di Ruggiero, ri- Sicilia.

ma bebbe ogni coſa. Henrico quarto Imperadore ſcommunicato tante Henrico

in volte comeperſecutore diſanta Chieſa, anch'egli pergiusto giuditio 4 muore.

di Dio, fu forzato rinuntiare l'Imperio ad Henrico quinto ſuo fi

gliuolo nel 1. oè del che pentitoſi poi trattò per ogni via ribauerlo, i"

non potendo ciò dal figliuolo ottenere, morì come disperato a 7. v. i"

i d'Agoſto del medeſimo anno, eſtette cinque anni ſepolto in luogo niaci.

i , come/communicato. Il medeſimo autuenne al cadauero ſalta Ro

del ſuo Antipapa Gilberto, che fu cauato via dal luogo ſacro, e mai

, gittatone via come beſtia. Henrico quinto allettato dal mal eſem

Pºpaterno, tette egli pur alla perfidia di conferire i benefici ec

l i ºſaſtici : e trottando in ciò grandiſſima contraditione dal buon ,

" Pontefice Paſcale, venne con l'eſercito di Germania a Roma, do

i entrato del meſe di Febraro l'anno ri 1 1. ſotto parola di non vo- 1 1 1 1,

i la altro dal Pontefice, che la corona dell'Imperio, ſcordatoſi di Pºlº

ſºla, poſeprigione lui, e i Cardinali; perche non voleua il Pon ,"

iſce 4auerperrato quant'egli haueua conferito de benefici eccle-fi

fia º nè conferma argli i Priuilegi, che diceuae poter-li.

0 fare?
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Limpe lo fare. gaeta carceratione fu cauſa di grandiſſimo tumulto in igituati
taiº Roma: al fine l'Imperador hebbe perforza quant'egli deſideraua: liti ſintoreti

“ºper la qual violenza fu poi ſcommunicato dallo ſteſſo Pontefice itali,gi

T i vſcito dalle ſue mina: e coſi il ſeguente anno 1 1 1 2. Henrico tornì liti ili;
Ullmulti - - - - -------- -

in Roi “ Roma col ſuo eſercito, e non vi trouo il Pontefice percioche per i tu ºriali, l

multipoco prima ſucceſſi in Roma, nella creatione del nuouo Gour
- - « V "iniuri, emin

natore, doue i Romani haueuano già preſe l'arme, e parſo fra lºrº
"fiºrinatoin

Il Papa in molto ſangue, Paſcale ſe ne era paſſato in Puglia, per bauer ſi ini

l'uglia. corſo dal Conte Guglielmo nipote delgià detto Guiſcardo ſuo feudº it:th"
- - - - li r

tario. Henino dunque credendo eſſer annullata la ſua intrº piuti,Rom

tione, volle eſſere di nuouo incoronato per mano di Mauritio Ve. º?idri -

Henrico ſcouo Bracarenſe: & perche le coſe della Germania con la ſua º si"ſi

in Germa ſenza andaaano molto male, fu forzato tornarſene ſubito, e si iſi"ºi, ceſso quella"i Morto il Pontefice Paſcale nel " si O"

cio eletto Gelaſio ſecondo, della quale elettione ſiſdegnò Cincio Fran- sisi," Pir
ma,alta cipani cittadino potente in Roma, che haurebbe voluto Pontefice ," d'E

il Papa - vn'altro Cardinale da lui antipoſto, é entrato per forza conſi si Attat

Gelatº partigiani armati in conclaues battèſenza rispetto quanti Cardi e i"
nali auanti ſi trouò, e preſo Gelaſio,battuto, e maltrattatolo mol. si tºrto 5,ri

to, lo meno legato via guiſa divnoſcelerato malfattore: ma dal Pº "ili
- lo fu toſto vendicato, e poſto in libertà. Fra queſto venne - "ſa mor

Henico" - - - - 4 - ºi ºppo
," Roma i Imperador Henrico quinto, e ſoſpettando Gelaſio di tali i ºrre a

nuta, ſe ne ritirò a Gaeta ſua patria, doue fu viſitato da moltiſº ſ!) ºpoli,da

m Papa in datari diſanta Chieſa, i quali s'offerſero d'aiutarlo. Henrico crtì ,"intra Ru

Gaeta, quel Mauritio Veſcouo Bracarenſe Antipapa, chiamandolo Grº iºn tutti

gorio, e raccomandatolo a i Frangipani nimici di Gelaſio , paſi ºggiero,

in Germania. Tornatopoſcia Gelaſio a Roma, e vedendo che l'Aº "si CO

tipapa Gregorio dominaua colfauore de Frangipani,viſſe alquan: "

Getafio ti giorni naſcosto in caſa d'alcuni amici: & al fine biſognò puriº "om,

º": girſene via deſtramente, e laſciando ſuo Vicario in Roma il Veſº "i

º no di Porto, nauigò verſo Francia, doue mori nel monaſterio di "ſºpre,

Maore, Clugni vn'anno dopo ilſuo trauagliato Pontificato. Fra quellº "non to

imo anno furono pauenteuoli terremoti in Italia forſe quaranta gior- "Sir,

ti. ni: ſegui poi coſi fredda inuernata, che non era, chi poteſſe ſoffrir "tan

Freddo, la, e fu accompagnata etiandio dalla fame, e dalla morte d ora- "Nº.

Fºº gran copia di animali. Nel medeſimo monasterio di Clagni da ºri

quei Cardinali, che ſeguito haueuano il Papa, fa eletto “Pontefi- ºsº,

ce Guido Veſcouo di Vienna figliuolo del Conte di Borgogna, che sss

Caliſto 2 fa chiamato Caliſto ſecondo, col quale ſi pacificò Her2rico l'anno º

ri , riconoſcendolo per vero Pontefice,do in ſuo potere laſciò tut- º

2,2 » ta la ºin
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sia il pittà, che li haueua tolta dell'inneſtiture del benefici ec

i liſtiti, e volle eſſere come cattolico aſſoluto delle cenſure paſſa

i ti promettendo di douer eſſer ſempre buon difenſore delle ragio

ai nidiſanta Chieſa: del chefu fatta gran feſta in Germania, in

i nº,& per tutta Italia. L'Antipapa Gregorio Chiamato Bor-Antipapa

I dinoſupreſo in Sutri, e menato in Roma legato ſopra il Camelo Preſº

in al"ipoi confinato in vnmonasterio di Caui. L'elettione

di Caliſto diede ferma ſperanza a Romani,ch'egli doueſſe mante

i nirgli in pace, e lo dimoſtrarono nella acclamatione,egiubilo,che fe

le tiro alla ſua venuta in Roma:doue nell'anno i 124, ragunò vn Ci

il silio di 54o.Padri preſso il Laterano,nel qualefu deliberato di mi

dare aiuto ai Chriſtiani di terra ſanta:ma tortofini il corſo de '

a tºrniſuoi nel ſeſto anno del ſuo Ponteficato. Morto Caliſto l'anno

fia ºfu col fauore di Pierleone Frangipane eletto Pontefice Lam

ite liri d'Imola Veſcouo d'Hoſtia,e chiamato Honorio 2. nel cui tem Honorio
titº pºfriBernardo Abbate di Chiaraualle huomo di ſanta vita, ilP"

tifºſº quali l'anno i 127, soprò, che Corrado e Federico nipoti del morto"

jt Imperador Henrico 5 riconoſceſseroper Imperador Romano Lota- i s.

i miliº ti ſecondo, conforme all'elettione di lui, approuata da eſso Honorio Lotario

ſitº il quale con la ſua morte diede luogo ad Innocentio 2 nel 13o.Co Imperato

º " ſui volidoſi opporre a Ruggiero Conte di Sicilia, che ſi faceua chia”; 13 o

mar Re di Napoli, da luigià" occupato, ſi moſſe da Roma câ II è",
gliº vn'eſercito contra Ruggiero, bauendolo quaſivintopreſſo S.Ger prigione

ſrl" rano fu egli con tutti i ſuoi cardinali fatto prigione da Gugliemo di Norma

tirº figliuolo di Ruggiero,ſouraº" in ſuo fauore. Ma da Ruggiero º

iº fa ſubito liberato e con eſso ſe nevenne a Napoli pacificamente, e ,
i conceſse quanto egli volle fuor che il titolo di Re. Tornando poi Sciſma in

1124

ſnnocentio a Roma, vi trouò vn'altro Pontefice: percioche Pietro "ie.
f i figliuolo del già detto Pierleone col fauor di molti ſeditioſi,s'era po- fugge.

iº ſto in quellaſuprema dignità:efattoſi chiamare Anacleto Innocº

tº ti dunque non potendo reſiſterli,cede al tempo e ſe ne paſsò in Frä

a fia &poi in Germania, e coſi Anacleto atteſe a placar bene il popo
i lº lo radoni, che a molti faceua delle ſpoglie delle chieſe; ep hauer ſuo -

partigiano Ruggiero gli diede la corona col titolo di Re d'ambedue Ruggierº

i Sicilie. Tornato poi Innocentio nel 1131.con l'Imperador Lotario"Nº

ſucceſsor d'Henrico V.e con l'eſercito Germano, cacciò via Anacleººi3 I e

fo diRoma, epoi Ruggiero dal Regno di Napoli; ſe ben coſtui ac- Lotario

alto il Regno nel rias, per non hauergli fatto reſiſtenza Celeſti imperato
º poi Lutio 2 ſucceſsori d'Innocetio, che poco viſsero falche nel iin Ita

giº ºrdeſimo anno 1 i 45 fu eletto Eugenio III. da Piſa. Queſti inte- “
e, G g ſo, che

-
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Eugenio

3 fugge.

ſo, che i Romani lo minacciauano, s'egli non confermauai Sinº

ſi di leuar quel Magistrato di Roma,

tori eletti da Sedetioſi per gouerno della città ſe ne parti attuitº

mente, per non confermarli.Moſtrando poi i Romani di contentare

tne torno Eugenio, mala

rendoli poi ſtarui poco ſicuro, ſi conferì in Francia, 6 opro che,

itriti,

in mattina

º ingia

ºi, in

i di uriti i

il Re Ludoutco ſe ne paſſaſſe in aiuto de Chriſtiani di Terraſini | "
º -. a - " "ºtti mi da

con l'eſercito de ſuoi Franceſi, come habbiamo detto nell'itorio º gihna

ri di Geruſalem. Ad Eugenio nell'anno 1153. ſucceſſi Anaſtaſio e lºi (O rica,

Roma che viſſe vn'anno ſolo, e con larga mano ſoccorſe i pouerineliſti ) (0mt ti a

Re Gugli

elmo ſcd

ma penuria ſucceſſa in Roma aſuo tempo: al fine, con la ſua mºr

te diede luogo ad Adriano quarto, il quale cacciò via i Conſoli, il

in cambio dei Senatori pretendeuano gouernare la città, e ſºnº

municò ilmal Guglielmo Re di Sicilia figliuolo del già detto Rºg.

municato giero, con aſſoluere etiandio iſuoi ſudditi dalgiuramento della

fedeltà. Era nel precedente anno 1152. dopo la morte di Corradi

ſucceſſor di Lotario,ſtato eletto Imperadore Federico di Sueuia

Barbaroſ nipote di Corrado, chiamato Barbaroſſa, il quale perciò l'annº

fa impe- 1 i55. venne a Roma, doue mentre ſi celebraua la ſua coronationſ,
riti furono i ſuoi Tedeſchi inſolenti, ch'erano in Borgo, aſsaliti da º

in Ron, mani, e ne furono veciſi molti. Quietato poi il tumulto,tornò In

perador in Germania: & il Papa a richieſta de'Regnicoliſi conſº

rì con vno eſercito in S. Germano, dou'era aſpettato da molti Barº

ºina, 0 di cAl

" ºptand

ºilm, Il61.aigi

"Ragiro, ti

s lui Barbaro

º èti

ºria, torni 1m

ºliº in
ºsiti, Ja

ºlinari,

ºſrtito di (

di ſuo or

º farbaroſal

mi del Regno, paſsato poſcia a Beneuento vai Paleologo Greco manº "i, 710

dato da Emanuello Imperador di Costantinopoli, che sofferſ di " del

aiutarlo a cacciara fatto Guglielmo di Sicilia, e d'Italia. Ma "lica:

Guglielmo vedendo di non poter ottenere la pace dal Pontefict tº bardia

prieghi, s'oppoſe valoroſamente con l'arme, e vinſe l'eſercito nimi " ittenza,

co, e coſi poi il Papa ſi contentò di aſsoluerlo: e fatta con eſso la ps "stal,
" ce, tornò in Oruieto, per fuggire le ſpeſse ribellioni di Romani. Di- " nome di

ſpiacque all'Imperador Barbaroſſa queſta pace data dal Papa a "si.
Guglielmo ſuo nimico: e perche le coſe di Lombardia andauano aſ- ºitou

Barba roſſai male per l'Imperio, tornò egli di nuouo in Italia l'anno 1158 º 3,

ſa in Ita con numeroſo eſercito, e dopo molte battaglie fatte con Milaneſiste º
lia. ſegui la pace, con aſſai vantagio di Barbaroſſa, per le grauezze sºnº

i 158. i in Lombardia: onde fu poco durabile, ribellandoſi tutti "

in vn tratto, mentre Barbaroſſa era in Borgogna. Ma egli vi tor- "
nò volando, e dato il guasto al contado di Milano, ſi conferi a ºs,

Crema, ch'aſſai nel ſuo ſito forte ſi confidaua. In questo medeſi- ºn.

mo tempo paſsò a miglior vita il già detto Adriano quarto Pontef- º

1159. ce l'anno i 159.e fa da 22. Cardinali eletto Papa Aleſſandro 3, Se- º

neſe

sia,
\

i
a
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iri neſi, e da tre altri Cardinalifu eletto Ottauiano Romano Cardi

i fra nale di San Clemente, e chiamato Vittore. Hor Aleſſandro per Aleſsidro

i troncar queſto Sciſma ricorſe con ſuoi ambaſciadori all'Imperador 3

e Federico Barbaroſſa, che ſi trouaua all'aſſedio di Crema, e gli ſcriſ

i ſe, che doueſſe estinguere tal incendio cominciato nella Chieſa ..

i; il Federico riſpoſe, che ambedue veniſſero inſino a Pauia, doue ſa

i rebbe diſcuſſa queſta loro cauſa: ma il vero Pontefice Aleſſandro

ſi non volle andarui, come vi andò Ottauiano, il quale ne fu confer

i mato da Federico. Onde Aleſſandro ſcommunicò l'Antipapa, e,

l'Imperadore: e non potendo reſistere alle forze loro, ſe ne paſsòº"s-

i; in Francia l'anno 1161.aiutato dal già detto Guglielmo figliuolo, finº

li e ſucceſſor di Ruggiero, e confermato Re di Napoli da Adriano nicati.

lzi e quarto. In tanto Barbaroſſa ſaccheggiò Crema, e ruinò Milano, i 26r.

inti da fondamenti, é bauendo poſto in ſcompiglio la maggior parte II"

gra della Lombardia, tornò in Germania. Aleſſando anch'egli tornò 10ri

a Roma l'anno i 165.eſſendouiſtato chiamato dai Conſoli di quel-rounato.

l'anno ſuoi amici, e vi fu con gran piacere da tutti racccolto, doue, i 16s.

i canonizzò S.Brnardo, ma nel ſeguite annovene in Italia Barbaroſ""

ſa con nuouo eſercito di Germani, infauore di Guidoda Crema "º:

i eletto Antipapa di ſuo ordine in luogo di Ottauianogià morto, già

ſtº ſe a Roma Barbaroſſa l'anno i 166, nel qualtempo vera vna gran riss.

; peſte, é Aleſſandro non potendo reſiſtere all'Imperadore, ſe ne , Peteia

paſsò con le Galere del Re Guglielmo a Gaeta, e poi a Beneuentoper"

º ſi terra, Barbaroſſa cacciato anch'egli dalla peſte, vſei di Roma peri"

i la volta di Lombardia, dove le cittàſue nimiche confederate life- -

e tiro tanta reſiſtenza, cheſe nepaſsò in Germania l'anno 1167 º 11er.

allora fu eddificata la città d'Aleſſandria in Lombardia, efu chia- Aleſſan

nata coſi dal nome del Pontefice contrario all'Imperadore; in que-dria città

fio mori l'Antipapa Guido, nel cui luogo dai partigiani di Barbaº

i rºſa fu eletto Giouauni Vnghero, buono altre volte condennato di

i ſurto. Aleſſandro fra tanto poſe nel numero de ſanti Tomaſo Ar. Barb

º riueſcouo di Conturbia martire,l'anno 1174.Tornato poi Barbaroſ"
lº ſa in Italia l'anno i 176.fu vinto da Milaneſi, con perdita quaſi i

ºi tutto il ſuo eſercito, il che diceuano i ſuoi baroni eſſergli auue

"l . ºpº la perſecutione, che faceua contra la Chieſa Romana; e
i molti Prelati all aperta diceuano di non volerlo più ſeruireſe con

" Aleſſandro non ſi riconciliaua. E coſifu trattata la pace, o in . 1177.

Venetia a 23. di Luglio del 1177.l'Imperador baciò il piede al Pa- Barbaroſ
º come diremo nell ſtorie di Venetia alcap.3.6 bebbefine que " S ".

º altro grande Seſma. Per leuarpoi quanto fuſie poſſibile queſti" a

- G g 2 Sciſmi,

antipapa

3



236 D E L L E I S T O R I E N A M

Italia- greſſº

Cºsºla Sciſmi, Papa Gregorio decimo:nel Concilio di Lionel'annº inair

"- institui il Conclaue de'Cardinali con belliſſimo ordine, e molti i si

eleggere il nuouo Pontefice: a queſto interuenne il Serafico di ºrii i

re San Bonauentura dellordine minore allora Cardinale, i Viſit. i

uo d'Albano, della cui dottrina, e prudenza ſeruendoſi ilpriº ri

to Pontefice, lo eleſſe Preſidente in quel Concilio: e ſe benpoi Adri siti

no quinto riuocò queſto capitolo fra 39 giorni, che viſſe Ponti

nel 1276, e con la medeſima intentione ſeguirono Giouanni IMI, ºi

Nicola terzo, Martino quarto, di Hong rio quarto, nondimenº siº

ca Celeſtino quinto, l'instituì di nuouo, e Bonifacio ottauolo rigiri,"
nonche ordinando, che s'oſſeruaſſef"come ſi legge nel c. i i liºſ - i

periculum, de elettione. nel lib. 6, del Decretali. Queſto volume iti ºſa
del Decretalefu" da Papa Gregorio nonoſé fu operadif, trimont

ºrlini i

Leggi

- - - -
ºliſti

Raimondo da Pegnaforte,frate di San Domenico, canonizatori si i
- roºſSanto da Papa Clemente ottauo l'anno 1595.)ad imitatione digì ºici n

detto Papa Aleſſandro terzo, il quale l'anno i 16o.bautuamani "

to in luce il libro de'Decreti raccolti per Gratiano Toſcano Mona- "ti,

co di Santo Procolo di Bologna, dalle dottrine de Santi Padri:ma- "

Gregorio nono, che fu creato Pontefice l'anno 1227, raccolſe i Dr i ſi

creti, le Conftitutioni, e l'Epiſtole ſue, e deſuoi predeceſſori,e"
ne fece on volume diuiſo in cinque libri, a i quali Papa Bonifaciº si iritº

ottauo l'anno 1296. aggiunſe il detto ſeſto libro, e Papa Giovanni ,"

"lº Innoc,XX II. l'anno 1317 v'aggiunſe le Clementine con altri Canoni fia

chiamati Eſtrauaganti fatti da lui, e da ſuoi predeceſſori infinº i" mt

l'anno 1324.e vi ſegueno etiandio degli Eſtrauaganti d'altriſue , 'notleti

ceſſori inſin all'anno 1478. Torniamo ad Aleſſandro, il quale vº: "ſº

ſconſoli nuto a Roma ſi conuenne con Romani, che il Magiſtrato de Conſº iR,

"ili, che vera ſtato da quarant'anni ſi continuaſſe al ſolito: ma bt "

" il Pontefice li confermaſſe, º eglino li giuraſſero vbbidienza e lº moſ

ieri, finalmente eſſendo ſtato nel Papato 22 anni con tante turbulentº "i

i, morì nel 151. e fu eletto in ſuo luogo Lutio terzo: coſtui per ve "i
- - - - - - - st -

Lutio 3. ler tornare a leuar via il magiſtrato de'Conſoli,fu talmente minat "

i ciato, che per ſaluarſi ſe ne faggi a Verona, doue morì l'anno 118i. "

i" TPer queſto magiſtrato de Conſoli furono in grandiſſima diſcordia " lº

li. i Romani con i Pontefici dall'anno 114o per i patio di cinquant'an "

mi,fra il qual tempo Innocentio ſecondo Celeſtino, e Lutio ſecon- "
do ne morirono quaſi per dolor d'animo. Eugenio terzo, Aleſſan- "

º,

dro terzo, Lutio terzo, Vrbano terzo, e Gregorio ottauo, furono s

". coiirettifuggirſene. Finalmente nel 119o. Clemente terzo ſus
Paceia a
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º eſordigregorio ottauo, confermando il già detto accordo fatto da

º Aleſſandro terzo poſe fine per qualche tempo a tante differenze ».

º Barbaroſſa altreſi fe pace generale con tutta la Lombardia, stan- Morte di

i do egli in Coſtanza, come pienamente ſi legge nei libri de Feudi, ºrº

iº e poi nelpredetto anno 119o. morì diſgratiatamente affogato in vn “

risAi dell'Armenia minore,eſſendo paſſato in quei paeſi con l'eſer

i sito in fauor de'Chriſtiani di Terra ſanta. L'anno ſeguente 1191.

a morto Clemente, fiaſonto al Papato Celeſtino terzo, il quale º

º inueſti dei Regni di Sicilia Henricofigliuolo di Barbaroſſa, dan- 3»

i dogli per moglie Coſtanza figliuola del Re Ruggiero, e ſorella del

gr Re Guglielmo già morto ſenza figliuoli, per cacciarne via Tancre

i di baſtardo,come diremoi" di Napoli. Era ſtato già Hen

a rico chiamato Re de'Romani dagli Elettori, e perciòfu egli ſolen- -

º nemente in Roma incoronato. Onde per dimostrarſi grato al Pa-li

i pagli reſtituì il Caſtello di Tuſcoli occupato già da Barbaroſſa ſuo "º

i padre, e fu quello dal Papa coſignato a Romani, i quali volendo

a vºiicarſi della rotta, che per cagione di queſto luogo iui appreſſo heb

a bero da ſoldati Tedeſchi del già detto Barbaroſſa l'anno 1166.lo ſpia Tuſcoli

: marono a fatto, talche iTuſcolani andarono ad abitare in Velletri: ſpianato.

& in Tiburi: & altri edificarono Rocca di Papa, e Rocca Priora,

e la Mulara iui appreſſo. L'anno 1198. a Clemente terzo, che morì

, in Romaſucceſſe Innocentio terzoAnagnino della famiglia de'Con Innocen

i ti: & eſſendo morto nelmedeſimo anno l'Imperador Henrico in . 3.Papa.

fr Meſſina, furono eletti due Imperadori l'anno 1 199. cioè Filippo

Duca di Sueuia,ſuo fratello, o Ottone Duca di Saſſonia figliuo

Zalo della ſorella del Re d'Inghilterra, laonde Innocentioſcommuni

A ed Filippo, di approuò l'Elettione di Ottone: nondimeno Filippo

- vinſe Ottone in molti fatti d'arme, che quaſi deſtruſſero la Germa

cºia efinalmente ponendoſi il Papa fra loro, gli accordò, con che

filippo maritaſſe l'onica ſua figliuola con ottone, e lo dichiaraſ.

ſº Re de Romani, e ſuo ſucceſſore nell'Imperio.Talche eſſendo mor

a º Filippo l'anno 12o8 fu Ottone quarto incoronato in Roma cono"

a ºfeſta e ſolennità, e col ſolito giuramento promiſe di douer ii”.

ſempre difenſarle coſe di Santa Chieſa. Il che egli poi non oſſeruò dore.

i "ºrie ſi tirannicamente occupati molti luoghi del Regno di Na
lº i , diToſcana di Romagna, e della Marca, e fattopoco conto

a ". poteſtà Pontificia. Ondefa dal medeſimo Innocentio ter
- ſcomunicato, epriuato dell'Imperio l'anno 1215. & in ſuo

a “ºgº fu eletto Federico nato da detti coſtanza , & Hen

º rico,

ſa

i

-

7; -



238 D E L L E I S T O R I E
l) l R

- º i
- iº.

s . -

-

Federico rico, e nipote di Barbaroſsa, non men di ſuo Auo perſecutore di

r; Impe- ſanta Chieſa: talmente che l'anno 124o. venendo egli verſo Roma si tºgiri,

ºadorº con animo di nimico,furonofatte per ordine di Gregorio nonoſ- isiti

iine lenni proceſſioni, nelle quali per più dar'animo al popolo, furonº ºingirº

- portate per tutta la città le teſte di ſan Pietro e diſan fºl, º ai
bandita contra di Federico la croce: concedendo altreſi il Pontefi. ºltrirsi,

Croce bi ce indulgenza plenaria a quanti prendeſsero l'arme contra quelli ºſtino iorn

dita con crilego. Laonde toſto, che Federico comparue vicino Roma, ſir Willis,ci in

tra Fede- - - - - - urn lºrº - '

de noanimoſamente i Romani a ſcaramucciare, e ne morirono e fur in ſºſr di A

dieta ºfatti dall'ona, e dall'altra parte moltiprigioni. Federico irarudeltà - - v -

S" to contra di loro, vsò vna barbara crudeltà con quanti ne furºnº rigºrºsa !(

gio di Fe preſi, facendone a molti aprir la testa in croce, ad altri confini ºtloiſefit º
derico. infocati ſegnar la croce in frate,6 ai preti leuar via il cuoio della ºtti tel

ºſommità della teſta inſin all'oſso: dopoi ſe ne tornò nel Regno di Nº ,"
" poli a cauar denari da quei ſuoi vaſsalli, e ſaccheggiò Beneuentº, sia"

e Monte caſino, º il Monasterio di ſan Benedetto. Fe tanti al sii Asl

tre inſolenze, che più volte fu ſcommunicato da Pontefici Romani si º

prima, e poi del detto anno 124o. e morì nel 125o. come pienamtº Siliſtrai"
Gregorio º diremo nell'iſtorie di Napoli al cap. 4. Gregorio nono dopo le si º lº

- - - - - - - - Nttaèldelino gliſse del ſole aſsai ſtraordinario nel meſe di Agoſto dell'anno º si \\

Pontefici venne a morte, e fu ſeguito da Celeſtino quarto, Milaneſe ſuo ſuº d . (

ceſsore fra 18 giorni, e vacò dopo lui la Chieſa quaſi due anni pit lt.

colpa di Federico, il qualefra tanto occupò Faenza, o altri luº º si

ghi di Romagna, e della Aarca con animo di far il medeſimo a - vi

Baldoui- tutto lo stato della Chieſa, onde Baldouino Imperador diº" º

finltimºri in

:" tinopoli venne in Italia per ottener da lui la pace alla Chieſa, ma º
in vano. Finalmente fu eletto Pontefice Sinibaldo Fieſco da Gt- Nè a

Ludouico noua, e chiamato Innocentio quarto, il quale fetanto, che Ludoui: ſi

Re di Frä co Re di Francia ſe ne paſsò col ſuo eſercito in aiuto de Chriſtiani VSS 3
cia. di terra ſanta, e preſe Damiata. Morì Innocentio l'anno 1254 .

ni. di Aleſsandro quarto ſuo ſucceſsore l'anno 1261, a cui dopo Vrbº- Nºi,
tio , no quartoſucceſse Clemente quarto, che inueſti Carlo d'Angiò ad "rix,
Alean. Regno di Napoli, come diremo nelfine del già detto cap.A. Mor- "sa r

vibano to Clemente l'anno 1268. a Viterbo, ſtettero iui i Cardinali più "iCa.

ºleºnºte di due anni, è alfine eleſsero Tebaldo da Piacenza allora Legatº ºº Ri

riº" in Aſia per la guerra d'oltramare,e fu chiamatoGregorio X. Queſti

o, venuto in Italiafe hannire il Concilio in Lione di Francia, dout » , È
Coi. 4. andò egli con tutta la corte, e vi venne etiandio l'Imperador Paleo s ri:

Paleolo - logo, il quale accettando per ſopremo Vicario di Christo il Pon- ".

i" tºſice Romano,vni di nuouola Chieſa Greca con la Latina.Torna

io pºi N stai
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º topoi Gregorio in Italia morì in Arezzo l'anno 127s. & iui fu 127s.

i creato Papa Innocentio quinto Borgognone frate de Predicatori, ºººº

a che vſ cinque meſi, e di minor vita fu Ottobono Fieſco ſuo ſucceſº iano

ſore, chiamato Adriano quinto. Era costui nipote di Innocentio quinto.

quarto, e toſto, che in quella dignità ſi vide, venne in Viterbo, e

ià chiamò Rodolfo Imperadore in Italia contra di Carlo Re di Napo

iri li: ma nel quaranteſimo giorno terminò la vita col ſuo diſegno, º- Gi
- - - v - - : Giouanni

rie coſine reſtò Italia, e Carlo in pace per otto meſi, che viſſe Giouanni , le

21. Portugheſe ſucceſſor di Adriano.

, i

Si tratta delle diſcordie de Cardinali in eleggere i Pontefici, del

; la pena per l'offeſe fatteli da Romani: dell'inſtitutione dell'an

no Santo, e traslatione della Sedia in Auignone: de tumulti
iº

di Roma , e del lungo Sciſma contra Vrbano ſeſto:delle preſe ,
di -

- - -

i di Roma fatte da Ladislao, dell'aſſenza di Martino quinto:del

, le perſecutioni di Eugenio quarto, dello ſciſma di Amadeo, c

mortalità ſucceſſa nell'anno Santo per la calca : del Sonar la

i campana la ſera,8. il mezo dì, di Carlo VIII. Re di Francia » c

lega fatta contra di lui: della rotta di Rauenna, e dell vltimo

i ſacco di Roma. Cap. X I X.

".
º

a

i. 2Me O N gli anni di Federico finirono anco le per

ſecutioni degli Ottoni, degli Henrichi, e

irº de i Federighi contra i Pontefici, Anzi Ro-Rodolfo

i si, dolfo Imperadore ceppo di caſa d'Auſtria- , Impera e

A 2 che fu nel 1275 dopo vn lungo Sciſma di 25. dºi:

i anni aſſonto nell'Imperio, reſtitui alla Chie- º

- º ſa Romana l'anno 1277. la città di Bologna Bologna

i di gran tempo tenuta per l'Imperio: ma doueºi

mancarono le perſecutioni eſterne, ſuppli l'interna. Percioche
º - -

- -

morto Giouanni XXI. Pontefice nel 1276. per eſſerli ruinata ad

doſſo vna camera nuoua, che egli edificata in Viterbo haueua, fu

º ſcordia fra i Cardinali nella creatione del ſucceſſore. Perche e
,

º e-: - -

º rio in Toſcana, faceua ogni"i , che fuſſe eletto vn Cardinal

a V1i Franceſe. Finalmente dopo ſei meſi fu eletto Nicola terzo della papa Ni

i f.ºmiglia Orſina, che donò Bologna a Bertoldo ſuo nipote con titolo cola 3.

a diConte, e tolſe a Carlo il Vicariato dell'Imperio, e la dignità Se

ºtoria ſe ben questa li fu reſtituita nel 1281. da Papa Martino 1281.

a tºrto Franceſe ſucceſſor di Nicola. Queſta nuoua dignità con

ceſſa

Carlo d'# Re di Napoli Senator di Roma, e Vicario dell'Im



24e D B L L E I S T O R I E
D l R

ceſsa da Romania i Senatori in pregiuditio dell'autorità Ponti.

Annibale cia, cagionò ſpeſſo riuolutioni, e tumulti in Roma, e grandiſſimº

dºgli º trauaglio ne Pontefici, e fra gli altri Senatori fu Annibale del

tiltifuriati

ºci infangar,
- rifljºt,

i- gli Annibali cittadino Romano, che feribellare il popolo contra. ""
il del Papa,il quale perciò fu forzato ritirarſi in Anagni e forti ºiliti Gianni

peſte tutti quei luoghi per ſua ſicurta, laonde parue, che Iddio per iſºpra

metteſſe molte afflittioni contra di loro, perciocheſeguivna etira' “iliatiºi
ordinaria inondatione del teuere: 9 vnſiero morbo, che tolſ li li Fran All4

1292. maggior parte delle genti della citta eſſendo poi morto l'anno ingi, iſtituti )

Nicola quarto, ſucceſſor di Martino dopo Honorio quarto, i Car- li i tºrti " (

dinali per le diſcordie, ch'erano in Roma,andaronoa Perugia , iraniano"
per poter liberamente eleggere il Pontefice: ma con tutto ciò vi ſia si tri:
tero due anni, e tre meſi, e fra tanto Roma ſtaua ſenza il ſuo Pº si isti" l

Celeſtino fiore. Finalmente nelprincipio di Luglio 1294. crearono Pietrº si º di tempº

i" Maroneo da Eſernia Heremita, il quale fu coronato nelati i"
pato, dell'Aquila in Abruzzo a 29. del ſeguente meſe d'Agoſto, e ſi chia ini, mort,

mò Celestino quinto, ma poi venuto a Napoli, frapochi meſi ri . ; volendo
nuntio il Papato, º in ſuo luogofu eletto in Napoli a 17 di Dt " ſentirono

1294. cembre 1294. Benedetto Gaetano Anagnino, che con aſtutia quella " "andati

Bonifacio rinuntia procurato haueua, efu chiamato Bonifacio ottauo. Da i º, il qu

º coſtui fu posto in prigione Celtitino nella Rocca di Fumone,out "i d

viſſe guardato ſempre da ſatelliti diciſſette meſi, e vi morì a 19 i "ſuon

º9º. Ma gio 1296. con molta patienza, e ſantità, e fu poi canonizatº i

in Auignone nell'anno 13 13. da Papa Clemente quinto. Ma Bº- .

nifaciofu nella steſſa ſua patria di Anagnipreſo da Sciarra Colin "Roma,

na, con l'aiuto di Filippo Re di Francia, e dei Ghebellini ſuini , una parti
mici, e condottoprigione a Roma 9 doue.35. giorni dopoi per il de- "i, in

si . lore dell'animo fini i giorni ſuoi a 21. di Ottobre 13 o 3. ſe ben altri "º nel
ſi dicono, che non fu preſo Bonifatio: ma ſolo li fu ſaccheggiato il Pa- "i:ma

nicato, laggio, d egli ſe ne venne a Roma, doue fra 35. giorni morì. A "enere

qualunque modo ſi fa, il ſuo ſucceſſore ſcommunico Sciarra con- " di
gli altri, che alla violentiafatta a Bonifacio ſi erano ritrouati.Ora ºi vi

guanto infelicemente ſi viueua in Roma con queſte turbolenti , º S.

ciaſcuno può conſiderarlo: mafu peggio, ch'eſſendo morto in Peru- sº l'h.

gia a 5. di Giugno 13o4. Papa Benedetto XI.ſucceſſor di Bonifa- "arto

cio, durò oſtinatamente tredici meſi vn lungo contraſto tra i Car- , e
dinali, per l'elettione del nuouo Pontefice:ſinalmente a 7. di La- º da

glio 13 o5.fu eletto Bertrando Goto Guaſcone Arcizee/couo di Bora ºne

dia, eſſendo egli fuora d'Italia nelſuo Arciueſeozeado, e fu chia

mato Clemente quinto. Coſtui conſentendo a tale elettione, chia- in

mò ºè

13o4.

Clemen

teV.
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mìaſe in Leone di Francia tutti i Cardinali, i quali vi andarono

º e ſubito, é iui da loro fu incoronato nel di di San Martino del me

lº deſimo anno I 3o5. oue fu tanto numero di genti da ogniparte con

fra corſoui, che Filippo Re di Francia fu per eſſer mortofra la calca,

; º come mori il Duca Giouanni di Bertagna, con molti altri, ſotto

vn muro, che li ruinò ſopra, e vi ſi perdè etiandio vn pretioſiſſimo

carbonchio distaccatoſi dalla mitra Papale. Creò toſto il Papa -

i dodici Cardinali Franceſi, e fe reſtare tutta la corte, e la Sedia ,

a in Auignone,oueſtette fino a ſettàt'anni, con grandiſſimo danno di

a tutta Italia, e particolarmente di Roma, le cui Chieſe in gran ,

i parte ſi rouinarono, oltre che reſtò la città fra questo mezo quaſi

si deſolata, mancandoui gli habitatori, per l'aſſenza del Pontefice.

ſ: Fra queſto patio di tempo, eſſendo venuto in Roma l'Imperador

Henrico ſettimo, col ſuo eſercito l'anno 13 13. vi fu raccolto con ,

gran pompa, d honore, efu coronato da tre Cardinali con giubi

i lo d'ogni vno ma volendo egli poi riſcotere dal popolo alcuni tribu

i ti inſoliti, ſi riſentirono i Romani aiutati dalle genti di Roberto

Re di Napoli,mandate in fauor della Chieſa, e cacciarono di Ro

ma l'Imperadore, il quale l'annoſeguente morì a Buon conuento,

non ſenza ſui pittione di eſſere ſtato autuelenato per opera del già

detto Re Roberto ſuo nimico. L'anno ſeguente per la morte di Cle

mente quinto nel 1314.fu eletto dopo 28 meſi Giouanni XXII.c5

tra del quale nell'anno 1328. Ludouico Bauaro Imperadore ſuo ni

mico,creò in Roma l'Antipapa Pietro Barborienſe e lo chiamo Ni

i sola quinto:ma partito egli per Germania,fu preſo il miſero An

ſi ſi e condotto in Auignone,ouefini prigione tutti i giorni ſuoi:

ºguì in Roma nel 1329. vnagran penuria, per la quale il popolo

ſi leuò in arme: ma per la buona prouſione di grano , che fecero

i Senatori,ſe ne reſtò quieto. Al Pontefice Giouanni XXII.ſuc

seſe Benedetto duodecimo, nel 1334. & a lui Clementeſeſto, nel

s: i 34 o. Coſtui viſſe dieci anni nel Ponteficato, e l'anno 135o.

rº riduſſe l'anno Santo per ogni cinquant'anni, ancor che Boni

ſº ſºcio ottauo l'haueſſe ordinato nel 13oo. per ogni cent'anni,

º Siſto quarto poi nell'anno 1475, lo riduſſe per ogni venticin

º anni, e coſi s'è oſſeruato inſin adeſſo. Per l'aſſenza del

ºiº 3ºntefice da Roma non ſolamente la città ne ſtette quaſi de

titº ſolata come habbiamo detto, ma viſucceſſero ſpeſſo de'tumul

giº º percioche nel quinto anno di Clemente ſeſto, che fu il 1348.Ni

ºla di Renzo Cancelliero della città, col fauor del popolo, cacciò

a ºi due Senatori, i quali in nome del Papa gouernauano Roma, e
- H h - ftttto

-
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i

. Novità tutto lo ſtato della Chieſa; e fingendo di volerponer Romanila lega
aRoma tica ſua dignità, ſi fe" dellai" e liberatore, "" vol

Priceſco della Republica Romana, ma dopº ſette meſi tornato in ſe il lorº :º"
inobbe quella eſſere una vanità, e ſe ne faggi di Roma traugini siº

ma fu preſo, e menato in Auignone al Papa.Con tutto ciò nel 135), ininimiti ºg

volle far il medeſio Franceſco Baroncelli più pazzo di lui, 6 gli i igan

ancora ſe ne fuggi via, cacciato dal medeſimo Renzo, a questo è la"

fetto liberato di carcere, e mandatoui da Papa Innocenti ſfioſa " " 404ceſſor di Clemente: e coſi fu eſtinta del tutto quella ſciocchezza , si tdi Qo

ºsº Ad Innocentioſeſto, ſucceſſe Vrbano V.nel 1362.et a lui Grigira "

ºiº 1 1.nel 137o. tutti Franceſi. Vrbano venne a Roma nel 1366. L"
- v - - - - - - º anno mori nel

poi ſe ne tornò in Auignone. Ma Gregorio inſpirato da Dio, dºpº ii"
ſettanta anni, c) eſortato in ciò per lettere da Santa Caterina da " siſi,

i , Siena, ch'allora viueua, e parimentº da Baldo Giuriſconſultºri siº
i"º duſſe la Sedia a Roma, doue entrò a 13. di Gennaro del 1376. nn , "& in

ſiº, ſenza grandiſſima allegrezza de Romani, e fu da loro chiamatº ºttº) ºttone C,

S.Cateri-padre della patria. Eſſendo egli pai morto nell'anno 1378 ſucceſs i ha part

lae ſe allora quel grande Sciſma, di cui pienamente ragiona il già da i igiunga

i; to Baldo Giuriſconſulto nelſuo trattato De Sciſmate, percioches "tranſg

sci ro- di Aprile da i Cardinali, ch'erano la maggior parte Frantºi, " i diaci
vrbano fu eletto Vrbano ſeſto,liauanti chiamato Bartolomeo Arciuſ - "ni, l

v I. uo di Bari. Coſtui ſe ben'era Italiano nato in Napoli, o come " Bratti i

- altri vogliono in Piſa, nondimenoper eſſer alleuato in Auignone, "Coſcia,

e tra Franceſi, giudicarono i Cardinali Franceſi, che doueſſe ini ºnali, ma

" di nuouo la Sedia, come già gliene haueua data intento è si Stette

ne di farlo, e perciò conſentirono a tale elettiane, credendo per "ditito

queſta via ingannare i Romani, che con l'arme in mano faceua- , ia, ed i

no istantia nel Conciſtoro per l'elettione d'un Papa italiano. Ma "tentri

non hauendo egli poi voluto oſſeruarlo,andarono i Cardinali Fri- ſtade R.

A"pºpº ceſi a Napoli, e crearono l'Antipapa Clemente da loro chiamato ſet- "ſiti,

º" timo, che fu fauorito da Giouanna prima, Reina di Napoli, e con ºaſiat
ipita eſſa ſe ne paſsò in Auignone, daue viſſe ſedici anni:" lui dagli "i,

preſa da teſſi Cardinali Sciſmatici fu eletto Antipapa Pietro di Luna Ca- ºſsu.

ladislao talano, e Chiamato Benedetto 13. che viſſe in tempa di Papa Boni- ºlivi

i" O facio nono Napolitano, d'Innacentio ſettimo, e di Gregorio 11- "si

Ora ſtando coſi i Chriſtiani diuiſi, percioche i Franceſi, e gli Spa- ºtte,

gnuoli vbbidiuana allora Antipapa, e gli italiani al vera Ponte, º

ſice Gregorio, challora ſi trouaua fuor di Roma,fa quella città º i

14es. l'anno i 4o8 a 25. d'Aprile preſa da Ladislao Re di Napoli, en- ºss

trandoui a guiſa di trionfante, e fu la quarta volta» che l'aſfaltà: ºtt.

- percie º

l
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º cioehtinnanti tre altre volte l'haueua combattuta. Tenne a

º Roma Laditlao appena due anni, nel fin de'quali fu racquiſtata

º da Paolo 0rſino per Papa Aleſsandro quinto, ſucceſſior di Gregorio -.

ºre 12, è allora fu in Roma coſi gran careſtia, che vi valſe diciotto

iº forini d'oro il rubbio del grano. Ad Aleſsandro quinto,ſucceſse

gii Baldaſsarre Coſcia Napolitano, chiamato Giouanni XXIII. tra- PapaGio
º uagliato ancora dal Antipapa Pietro di Luna, che perciò ſi comin-"Ce

nºri ciò il Concilio generale di Coſtanza. Mentre il Pontefice Giouan- si r

liſ niſitrouaua in Mantoua nell'anno 14 13. Ladislao vn'altra vol- ris

º i tapreſe Roma, e poſe a ſacco i beni de Fiorentini ſuoi mimici, ma ſa da ia

niti, il ſeguente anno mori nel fiore della ſua giouenti, e coſi Roma fu dislao-,

riiii, liberata da quella infeſtatione, di incorſe in vn'altra peggiore : i.iti (e perche eſſendo ſtato depoſto Giouanni nel già detto Concilio di Co- aellSlao

la ſtanza l'anno 1417. & in ſuo luogo eletto Martino quinto per in- ºi

mi manzi chiamato Ottone Colonna,fu egli forzato per quietare del isº

i lin: tutto quello Sciſma, partire di Coſtanza per la volta di Roma:ma ' '

ngº non fu poſſibile di giungerui mentre Braccio da Montone valoroſo Braccio

giuſ Capitano, che s'era inſignorito di Perugia, di Todi, d'Aſſiſi, e da Monto

is º d'altri luoghi della Chieſa, li tenne chiuſo il Paſso, ſenza poterui ne cºntrº
rimediare i Romani. Laonde ritiratoſi il Pontefice a Fiorenza , ºChieſa

ma l'accordò con Braccio del miglior modo, che potè: & iui gli baciò

il piè Baldaſſar Coſcia, già deposto dal Papato, reſtandoſi col ti

tolo di Cardinale: ma tanto adolorato, e trafitto, che ſe ne mori Papa dee

fra pochi meſi. Stette poi il Papa due anni in Fiorenza, la cui :o e

Chieſa adornò di titolo Arciueſeouale, dandogli le Chieſe di Volter Fiorenza

a ra, di Pistoia, e di Fieſole per ſuffragnee. Ne venne finalmente metropo

a Roma, doue entrò a 23. di Ottobre del 1421. con grandiſſima . " M

i a pompa, e ſeſta de'Romani: & atteſe talmente a rifare le chieſe , """

- gli altri edifici già rouinati, é a riformare i coſtumi del popolo i

a ºltremodo guaſtati, che ne fu chiamato padre della patria, con

Ne giubilo vniuerſale. Ma queſta commune allegrezze fu poi inter

rotta l'anno ſeguente da vma eſtraordinaria inondatione del Teue

i ſucceſſa la vigilia di ſanto Andrea per tutto il piano della città
iº talche i Romani furono coſtretti di nauigar molti giorni per le ſtra

º º con barche, epatirono di molti danni. Riacquiſtò poi Martino
la città di Perugia con l'altre, che da Braccio erano ſtate occupate,

, º ſegui tanta quiete, che parue eſſer ritornata la pace, e la feli- Tenere

7 e sitº di 9ttauiano Auguſto Riceue gli ambaſciadori dell'Impera- inonda ,

ºr de Greci, che moſtrana gran deſiderio di voler vmire la Chie- Pace.

ai ſºCresa con la Latina, e quelli aſcoltò con gran piacere, e con ,

ſº E b 2 ſo
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l i Chieſa eſſo loro mandò in Coſtantinopoli Pietro Fonſeca Cardinale Spi leniricia

i , i º gnuolo, per trattar queſto negotio con l'Imperador Greco. Aſa il Gſ

Antipapa tºpo mori Pietro di Luna in Paniſcola, di iui fu eletto per Antipi minimi

ipaſuo ſucceſſore Egidio Mumone, e chiamato Clemente ottavº il Vigni,

quale poi col mezo d'Alfonſo d'Aragona depoſe quell'abito, e ſu
l da Martino riceuuto in gratia, e fatto Veſcouo di Maiorica. Mi

papaMarri poi Martino nel meſe di Marzo del 1432. e fu pianto general

tino muomente da tutti, come buon Paſtore, e molto auido della pace d'Ita
re e

º in delln

i Vigi:vigi

"fitti
ºffrimentº a

Eugenio lia, e della quiete di Santa Chieſa º in ſuo luogo fu eletto Gabriel """

qu"Condolmerio Venetiano chiamato Eugenio quarto, il quale mm : º rilarono

tre volle perſeguitare i nipoti di Martino ſuo predeceſſore, per i
teſoro della Chieſa, che ſi diceua eſſer peruenuto in lor potere, ſu inittro Vi ga

cauſa di grandiſſima veciſione, che ſeguì tra le ſue genti, ei Colon stai iromorineſi, le caſe de quali furono gittate a terra, e fu tolto Salerno il si" m0 º

in Roma. Principe Antonio Colonna, o agli altri Colonneſi molte terre, “in"
Pace che poſſedeuano in Campagna di Roma: mafra poco ſegui la parte il e Gr

- r) li

- - sigiſmon" qualche danno de'Colonneſi. Nel medeſimo anno 1432 da "
i . I i" Eugenio fu coronato in Roma Sigiſmondo Imperadore. Partitº sº, tuol ig

i i ido, apoſcia l'Imperadore, fu repentinamente aſſaltato il Papa da Fran , 8tuolme,

3 -

- Roma ceſco Sforza, e da Nicolò Fortebraccio Capitani di Filippo Dutº "
vºi di Milano, i quali hauendoprima ſeruito il Papa, ſi ſentiuanº ,tht riſis

- i da lui malſodisfatti:"dunque con eſſo loro alcuni Colonne- "ri

ſi, e buona parte del popolo, cagionarono grandiſſimo tumulto in "º

remori Roma; laonde atterrito Eugenioſi traueſti da monaco a 7.di La "a
- - - - - - v - i

"glio del 1433. e ſe ne fuggì con vna picciola barca già per il Teut laino,

fugge. . .” ſcoperto da alcuni ſuoi nimici, fu da quelli ſeguito con molti "trta),

ſiſi, e frezze, che gli lanciauano appreſo con molte maledittioni, "i

Ma egli paſſato in Fiorenza vi mandò Giouanni Vitelleſco Pa. "Lo
triarca d'Aleſſandria, e Franceſco Sforza riconciliato, da iguali fa " tuori

s" vcciſo il Forte braccio con buona parte de ſuoi ſoldati:e coſi ſi riduſ "a

" ſero all'obidienza del Papa i Romani, molto trauagliati dalle ar: ";

tiglierie del caſtello di Sant'Angelo, mentre al Papa furono ribelli "il

rame. A queſte riuolutioni ſucceſſº gran penuria del vitto in Roma- "
laonde lamentandoſi il popolo, che ciò procedeua dall'auaritia d'- a

pace in alcuni ricchi, vi rimediò il Patriarca Vitelleſco in modo , che , "r

Roma, ſubito fu portato tanto frumento in piazza , che dalla careſtia- º

ſi venne in grande abbondanza, coſi da ciaſcuno egli era obbidito º

- per la ſua terribilità. Il Pontefice Eugenio paſſato, come babbia- .

imo detto, in Fiorenza, vi fe congregare il Concilio generale, nel

º quale interuennero i Greci, egli Armeni. Venneui Giouanni Pa
leole- a

\

s
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º leologo Imperador di Coſtantinopoli, con Demetrio Principe del

º la Morea ſuo fratello, Giuſeppe Patriarca di Coſtantinopoli, con

ºi vngran numero di Prelati di varie nationi dell'Oriente: i Legati

- del Patriarca di Geruſalem, d'Aleſſandria, e di Antiochia, in

i ſieme con gli Oratori dell'Imperador di Trabiſonda, de popoli He

brei, e de Valacchi: vi giunſe altreſi poi Iſidoro Arciueſcouo del

tg la Roſia. Fu disputato quindicimeſi in quel Concilio tra Latini, Concilio

e Greci, e finalmente a 22. di Npuembre dell'anno 1439. come di Fioren

iº dice il Platina, i Greci vinti con ragione , accettarono eſſerui il ci ſi

la Purgatorio, confeſſarono, che lo Spirito ſanto procede dal Padre,èi

i e dal figliuolo, 6 è d'egualſoſtanza con eſſo loro, e che il Pontefi-tacola ,

º ce Romano è vero Vicario di Chriſto, e legitimo ſucceſſor di San , Latina.

i Pietro, e tiene il primo luogo nel Mondo, a cui meritamente vbbi

, diſce la Chieſa Orientale, e l'Occidentale: ma poco durò queſta -

a buona riſolutione de'Greci, che partendoſi dalla Santa Chieſa tor

a marono alla loro ſolita oſtinatione: e perciò non fu merauiglia ſe perfidia

Mahomettoſecondo Signor di Turchi l'anno 1453. preſe Coftanti- & affi.

, nopoli, e poi ageuolmente occupò tutto lo Imperio de' Greci, e della tione di

Trabiſonda permettendo coſi Iddio per laſciargli in preda di Ma-ºrº

homettani con loro ſcorno, e danno inſopportabile nella roba, nelle

perſone, e nei propri figliuoli, che ſon tolti, e retagliati, o alle

uati nella legge, e nelſeruigio del Turco. Si che non potendo più

ſoffrire tal duriſſima tirannide quei di Albania, di Bulgheria - , ottania

e di Seruia l'anno 1596. determinarono di oſcirne, e darſi al Re º no Loffre
, Cattolico, eper tal effetto il Patriarca di eſſi a loro richieſta a 3. do chia

- - - - - - - mato da

2 di Luglio fe patente di gouernatore, e Capitan generale in perſo º, a

A ºa di Ottauiano Loffredo Gaualier Napolitano,giouane di valo-pitano

re e di gran cuore, e figliuolo di Pirro Loffredo, che fu Signor per il Re

º di Carduigni, paeſe di ierra d'Otranto all'incontro della Velo-ºttºli

ºa: nella qualpatente, da me viſta, li diede titolo di Illuſtriſſi-º

º con autorità ſopra del temporale, e dello ſpirituale di quei pae

ſi in nome però del Re Cattolico, a cui per tal effetto mandò i ſuoi

ºbaſciadori: laonde il Re Filippo ſecondo con lettere dei 6.di Ago

igº º del 1597.ordinò al Conte di oliuare, vicerè in Napoli, che mi

cº ºſſe a queſto negotiotato importante:perciocbe il già detto Patriar

giº i per una ſua de'18 di Aprile del medeſimo anno 1597.offereua al

i lº ºPa di ridurre quellaſua chieſa ſotto i vbbidiºza della Chieſa Ro

ººº e forme al già detto C5cilio Fioretino, e che peraua far opa

º ºruietiando quelle della Grecia, e dell'Aſia, con che ſi liman

“lº alcuno ſforzo di genti, e di arme. Succeſſe poi lari de l

º - e, , e,072
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Ate, onde Filippo terzo ſuo figliuolo a 17. di Nouembre del 16o il brindisi

fe gratia al già detto Ottauiano di quattrocento ſcudi l'anno di lui inti, i

mercede in remuneratione di ſuoi ſeruigifattili con carico di Ca aiuigan,
pitano di fanteria, e gouernatore nelle coste di Barbaria,ò arma.

ta del mare Oceano: & ordinò al Conte di Beneuenta Vicerè in

Napoli, che faceſſe cunto della perſona di eſſo Ottauiano, e lo prepº

neſe in ogni occaſione di ſeruitio della Maeſtà ſua, e particolarmen

Poca fe: te in quel negotio de Greci:ma s'è veduto in quella molta tepidezza,

ºlimitilata

ºi uigtuali

riuli, in º quegli

tumigitannia

ºlimritritsu
de di Gree perciò non è ſeguito effetto alcuno, e non ſi fida il Re della loro ſi- ºid Pata Nito
C1e de, forſi perche non è ancorfinito il tempo della loro pena. Orſi- i riſtºſ

Eugenio guitamo l'Iſtoria di Roma, doue il Pontefice Eugenio a 28.di Set- taici, tº

in Rºma. tembre del 1443. fu riceuuto con honore, dò applauſo grande da suini tutti

tutto quel popolo, vedendoſi il contrario di quel che diece annipri

ma ſi vide nella ſua partita, coſi variano le coſe del Mondo. Per

Pace tra mezo di questo Pontefice i Venetiani nel già detto anno 1433.f-

Genouei cero pace con Genoueſi, dopo molte guerre paſſate fra di loro inter

ºpoiiaui altre volte la pace. Hebbe Eugenio vn'altra aflittione ,n1 - - -
- -- - -

ass. percioche a 5, di Nouembre 1439 nel Concilio Baſilienſe fu litº
Amadeo Antipapa eAmadeo Duca di Sauoia Eremita, e chiamato Felice

Antipapa quinto è durò queſto ſciſma inſin all'anno 1449. ch'era il ſecondº

"sinaUtcſo

ºrdinò bo

ºdamariaar

" dell

sºtravittor

si tol Rea

º siſºttºſri

º2, anno di Papa Nicola quintoſucceſſor di Eugenio. Coſtui per in- li -

Nicola V nanzi ſiiº","daS"ai ioſts- "" 1

na, e fu creato Veſcouo di Bologna, Cardinale, e Papa nelmede- e,"
ſimo anno 1447. & hebbe tanto buon ſucceſſo, che nel ſecondo annº si ano

del ſuo Papato, a perſuaſione di Federico quarto Imperadore, la s."º

ſciò Amadeo quella dignità, e ne fu da Nicola fatto Cardinale , si"
e Legato di Germania: onde in Roma a 23. di Aprile 1449 furo- èi m

mofatte proceſſioni molto celebri, vedendoſi la Chieſa di Dio libera- "
ta da quello Sciſma. Eſſendoſi poiſcouerto, che Stefano de'Porca- sili
ri, ſotto preteſto di libertà , trattaua di cacciar via il Pontefice, fa ii di

Fine del- egli preſo, di impiccato nel Caſtello di Sant'Angelo. Fa queſtº "
º" Pontefice aſſai diuoto di San Franceſco d'Aſſiſi, dove e andò egli nel- i".

d" l'anno 1449. e con la ſua autorità ſi fece introdurre nel ſacro, ris- "
ri. co, odorifero, di occulto luogo, oue quel glorioſo corpo Atà dritto sº

in pièſenziale uno appoggio, come fuſe viuo nel gffigies e nella ,
corpo diº º ſa faccia riaolta all'Oriente, e gli occhi alzati al Cielo, tagl

s" con le mani giunte, é appogiate al petto; e con le cinque ſtima- "

ſco d'Aſſi te conceſſeli dal Signore, nelle mani, nei piedi, e vae coſtato 5 col Si

ſi come ſangue viuo, e freſco: e quelle baciò il Papa congranzdiſſima diuo- "

- tione, e riusrenza come ſi legge nella prima parte delle croniche o "

di San º
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ºria di San Franceſco nel fine del 2. libro. Segni poſcia il 145o. nel fare

i sia quale ſi celebrò il Giubileo dell'annoſanto in Roma, doue concorſeº":

giuria tanta moltitudine di genti, che vn giorno ſul ponte del Caſtello,"

i ci ritrouandoſi impedita la turba, per vna mula, che a caſo fuggiua, -

usufr mentre l'uno ſpingeua l'altro, vi ſi affogarono da ducento perſone,

aria e tre caulli, oltre a quegli, ch'andarono già nel leuere. Nelſe

4 :fra guente anno 1452 venne a Roma il già detto Imperador Federico F 1452.
s - - - ederico

terzo con l'Imperatrice Leonora, efurono ambedue ſolennemente 3.Imp.

di incoronati da Papa Nicola a 18 di Marzo.A coſtui l'anno 1455. ” ,.

linfa agli otto d'Aprile ſucceſſe Alfonſo Boria, ouero Borgia Valentia Caliſto,

il no, chiamato Caliſto terzo nimiciſſimo de Turchi, contra i quali iº

e incitò grandemente tutti i Principi Chriſtiani, e perciò fecero i no-i"a 3 - - - - - - - - arta e

, ſtrigrandiſsima veciſione a Belgrado; & egliper# Amicitia

era poſſibile ordinò ch'ogni giorno in tutte le Chieſe ſi ſonaſſe la cà ce Pera

, pana dell'Auemaria a mezodiſi come Gregorio nono nel 124o.bauevtile.

pada ºri della ſera accioche câle preghierede'buoni Chri

raiº ſtiani haueſſero vittoria i ſoldati, che ci batteuano câtra Turchi. E

", glifº amicitia col Re di Perſia nimico di Turchi, coſa tito a propoſi
il: º io, che i ſuoi ſucceſſori bino fatto il medeſimo per tenere il Grä Iur

" coda fila parte trauagliato.Cà la medeſima volotà dopº morto Ca.

" liſto nel 1458.entrò nel Pateficato Pio 2 per innàti chiamato Enea
l º Piccolomini, il quale il decimo meſe del ſuo Papato ſe ne paſsò in .

i" Mätouadoue eranogli Ambaſciadori di tutti i Principi d'Europa,

. Pºi per lo Concilio generale: & egli confortò tutti all'impreſa contra .

1443.

Papa Pia

I I.

atl"al Turco, che Coſtantinopoli, e tanti Regni de Chriſtiani occupa

" tohaueua. Finalmente hauendo tirati ſeco i Venetiani, il Re a Vn

º# altri Principi Chriſtiani paſſato in Ancona doue ſi douea

º fare la maſſa dell'eſercito, vi morì del meſe d'Ageſto del 464. e - rass

", eſil'eſercito ſi disfece & in luogo di Pio fu eletto Pietro Barbo º e

gºtº ºetiano figliuolo di Poliſena Condolmeraſorella d'Eugenio quar

4"º» e chiamato Paolo ſecondo,di cui tanto ſerius il Platina. Coſtui Paolo 2

gººichiarò Duca di Ferrara Borſo d'Este, facendogli in Romagran
giº honore, e da quel tempo è ſtata Ferrara ſotto quattro Duchi Firrara

rºſuoi ſucceſſori, de'quali l'ultimofu Alfonſo d'Este, dopo la cui mori"
|º come deuoluta alla Chieſa, Don Ceſare la reſtitui l'anno 1598. i" le

"ºntefice Clemente ottauo,il quale per queſto andò in quella cit
l/ aºn tutta la ſua corte. A Paolo ſecondo nel 1471. ſucceſſe Sisto 147r.

" Sauoneſe già frate minore, che vnitoſi con Ferrando pri- Papa Si
a moRe di Napoli per l'odio, che portaua a Lorenzo de Medici,guer ſto4.

gº ”ºgiò con Fiorentini l'anno 1478. & alſine diede loro la benedit- 1478.

// t1072e
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1484 tione. Mori egli nel 1484. & allora fu Roma molto trauagliatº,

"percioche i colonneſi per ribauere quanto pretendeano eſſere stato

º lor tolto, empirono di ſangue, e d'incendi quella città & in que

ftifrangenti fu eletto Pontefice Giouambatista Cibo Genoueſ ,

e chiamato Innocentio ottauo, che fece toſto deponer l'arme a tutti

e per eſſer di natura quieto, viſſe in pace quaſi otto anni. Nel 1494,

paſsò in Italia Carlo ottauo Re di Francia all'acquisto del Regnº

Innocen di Napoli, con vn'eſercito di quarantamila ſoldati; e giunto a 2

"ril il ti

migni,

i riſºrtili, tro

iſºgnº di Pil

idilgi, fr

iſtini: qu

i Nunnaiº

sipiretRaul

º" Roma livltimo di Decembre, durò l'entrata, che vi ſe in ordinanº
arlo 8.

farlº º dalle tre bore di notte inſino alle vndici. Il Pontefice Aleſſandro

i".ſeſto per innanti chiamato Rodorigo Borgia nipote di Caliſto, e

gno diNaſucceſſor d'Innocentio ottauo, ancorche ſteſſe poco bene con Carlo,

poli. nondimeno per non poterfar altro, moſtrò di contentarſene, 8 -

gli ſi fortificò in Vaticano, con tutti i ſuoi Cardinali. Alloggiò il Re

in San Marco, e l'eſercito per le caſe de'cittadini; e vi ſtette

quindici giorni,fra i quali l'inſolenza de Franceſifu cagione ,

che ſi tumultuaſſe, e ſpargeſſe ſangue in più luoghi. Finalmente

a 13. di Gennaro ſeguente fu conchiuſa la pace col Pontefice,con

quelle conditioni, che il Re volle: e coſi paſsò egli con poca come

gnia tutto quieto in Vaticano a baciare il piede al Pontefice, epoiſi

parti di Roma con l'eſercito, e preſe ageuolmente Napoli, e tutti

ſinell'iftorie di Napoli. Mail PonCaio 8. il Regno, come diremo appre

di altito.F.

rº iriniglia

sºliniin gran

siſtiti Monſ.

situalsina.

siriſpras

ºi imita

ºluºgºtene,

sitigran v.

ºi incarico d

in Afri

sa quel tem

ºttia di A

- - - ai º sº, io

isi eſi, che era viſto violentato dal Re, ſi lega contra di lui a "

Lega cºn Venetiani, con l'Imperador Maſſimiliano, con Ferrando Re di
tra diCar

3iii, dal VI

- - - º " " Stilti anni
lo Spagna detto il Cattolico, e con Ludouico Sforza Duca di Milanº tanni,

ri -

Onde egliſaegnato contra detti collegati, laſciò Napoli, e ſe ne tor s ºndoge

nò a Roma volando con l'eſercito, douegiunſe ilprimo di Giugnº,

e nò trouandoui Aleſſandro, il qualeſe n'era paſſato a Perugia tri

giorni vi dimorò con qualche tumulto; mentre i Franceſi perſegui" l'

tauano quei pochi Spagnuoli, che erano nella città, e ſaccheggia "

sitr

ºspreſa

º
-

rono le loro caſe: paſſato poi alla volta di Siena, combattè con l'eſer ".
ito della L il fiume Ti ità agli il Sºs

rattaglia citºlºgº preſſo il fiume Taro, con mortalità dell'ona, e del "

deli l'altra parte: e giunto in Francia mori di gotta l'anno 14,8. Nel "

1,98 medeſimo tempo il Caſtello di Sant'Angelo fu tocco dal fuoco cult , º

Carlo 8. ſte, in modo, che ne andò vna buona parte per terra : ma toſto fu
maOre.

tito,

Caſtel di quello rifatto dal Pontefice Aleſſandro, a cui nell'anno 15o3.ſut- Si
S i º" ceſe Pio terzo Seneſe nipote di Pio ſecondo, che dopo 2 s.giornimo- i

io "ina rendo diede luogo a Giulio ſecondo Genoueſe, acerrimo difenſori "

Giulio 2. del patrimonio di Christo. A Carlo Re di Franciaſucceſſe Ludo- s .

uico XII. con il medeſimo odio contra Italiani, e mandò in Italia º
º a

- sa l

il ſuo

\

\
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- il ſuo eſercito, il quale occupò Bologna della Chieſa nel 15 : 1. e , Bologna

ſi confederò con Bologneſi, e Ferrareſi. Di tutti coſtoro ſi fece vn ºccupata

i grandiſſimo eſercito, e con eſſi agli undici di Aprile del ſeguente , º

i anno 1512. giorno di Paſqua di Reſurrettione ſe giornata campa- Rotta di

º le l'eſercito della Lega, tra l'Imperadore, il Re Gattolico, è il già Raue,

detto Giulio ſecondo: queſto fa quel gran fatto d'arme, chiamato

ſia la rotta di Rauenna,oue morirono più di ventimila ſoldati fra l'o

ea ma, e l'altra parte:e Rauennafu preſa a patto da Franceſi, e ſaccheg Rauenna

i giata contra al patto. Fu la vittoria de Franceſi ſanguinoſa per la

a perdita di molte migliaia diſoldati, efra quelli vn buon nume

i , ro di Capitani con gran parte della nobiltà di Francia, 6 il gene

a rale dell'eſercito Monſignor di Fois, nato d'vna ſorella del Re Lu-Mignor
ti douico, il quale inalzatoſi per la vittoria, volle troppo animoſa- "i VG

A mente ſpingerſi ſopra vna compagnia di caualli Spagnuoli, che s'e “

i ra riſtretta inſieme, e da quelli fu colto in mezo: & vcciſo per ma

i no del loro Luogotenente Giouan Ruiz de Fonſeca, huomo di buon

i giuditio, e di gran valore. Haueua egli ſeruito molti anni al Re

Cattolico con carico di Capitano di fanteria in la preſa d'Orano, di

altre fattioni in Africa ſu l'armata, che guidaua Pietro Nauarro,

i col quale in quel tempoſe n'era paſſato in Italia.Venne poi al ſoc

corſo della città di Napoli aſſediata da Franceſi ſotto Monſignor

di Lotrecco, doue ſi portò virilmente ſi che in molte fattioni fu e
, gli ſegnalato dal Vicerè Don Vgo di Moncada: & in# rº269

ri dopo molti anni, laſciando alcuni figliuoliſi i quali fu Ceſare

Ruiz de la

fonſeca,

". Fonſeca ſecondogenito, che continuando diſeruire al Re Filippo Ceſare fº
ſecondo ſi trouò nella guerra d'Oſtia con carico di Capitano di fan- ſeca.

teria, nella preſa del Pignone, nel ſoccorſo di Orano, e di Malta ,

º e finalmente nel gran conflitto nauale alla giornata della vittoria

º i contra Turchi l'anno 1571. Figliuolo di costui è Garſia Fonſeca ,

il quale ſolo viue dei deſcendenti da i figliuoli del già detto"
tan Ruiz, è attenne più alle lettere, che all'arme. or tanto ba

i iti ſolo per accennar la lode di quel ſaggio, e valoroſo Capitano, e

tºrniamo a Roma, doue il ſeguente anno i 13 morì Giulio ſecon- Giulio .
"; dº, e fu eletto a 7. di Marzo Giouanni de' Medici, e chiamato Leo muore,
“ ne decimo. Fu egli manſueto, e piaceuole, e nell'anno 15 17.a pri- " de

3:º - - - - - - - - - - -- - . C1Illoe
in mo di Luglio creò trent'otto Cardinali, mentre ve n'erano altri

ºnºvno, talche furono in queſto tempo ſeſſanta noue Cardinali,

º poi morendo l'anno 1522. bebbe per ſucceſſore Adrianoſeſto Fia

i "gº, che fu maeſtro di Carlo quinto Imperadore. A Ludouico Re Fran.
e Xil Re di Franciaſucceſſe Franceſco nel 1515, il quale guerreggiò ceſco,

4 gran
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, gran tempo col già detto Imperador Carlo quinto, che fu eletto al

º 1:19: dopo Maſſimiliano e fu cauſa della diſtruttione di molti luo

"ghid'Italia, e fra gli altri Roman bebbe la peggiore. Perciotti
i" º º tenendo imperadore l'eſercito in Italia, contra quello di Rs Fri

sorbone ceſco, mentre il Duca di Borbone Franceſeſuo Capitano y & ribelli

- di Re Franceſco pretendeua da Papa Clemente ſettimo ſucceſordi

Adriano trecentomila ſcudi, per dargli a quei ſoldati, in vere

º del bottino, che hauerebbono potutofare in Roma ( ragione vera

mente di boſco ) ſi partì da Fiorenza, oueſtaua accampato, e ſe ne

lirliri roſſi ſi

a lui, 6 abbri

il Procida,

iniraining

º istigio

sitºria del

tianituti

inini, 6 e

imſir, i Roma

paſso come un fulgore per la volta di Roma, trouandoui tantapº

ca difeſa, che a 6. di Maggio 1527. la preſe con poca fatica, reſtan

- do però egli morto d'un'archibugiata, mentre tentaua con vna

crudeltà ſcala di ſalire il muro. La morte di queſto Capitano, credo di

inaudita haueſe cauſato maggior rouina alla città; percioche quei ſoldi

dell'eſer rimaſti ſenza il loro capo, non perdonarono nè alla città, ni al
ººº- robe, nè all'honore de Romani; non alla Religione, non al riſpet

Pº to di Dio, nèanco all'oſa de morti, che da lorofurono difterratº

per prendere l'anella,o altre coſe d'oro, ch'erano addoſſo 4 quelli -

Bt in ſomma tutti gli ſtrati, e tutte le ruine di quanti ſacchi fa

rono fatti già mai a Christiani da Turchi, e da qualſiuoglia ſpie

tata generatione, furono di poca conſideratione riſpetto a uciº

che ſpogliati di tutti loro beni i Romani infelici erano preſi d'ogni

profeſſione, d'ogni ſeſſo, di età che fuſſero, e tormentati crudelmen

te, accioche manifeſtaſſero, ſe per auentura haueuano roba aſceſa,

il Papa onde permiſe Iddio, che ſeguiſſe vna grandiſſima fame, di apprſ

" ſovna notabilfeſtilenza, che affliſſe, e queſta, e quella, non ſolo a

i" Romani vinti, e deſtrutti,ma altreſi all'eſercito vittorioſo, e nefan

1527e

ºi bri di

º istian Pao

"ſiadigli.
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dose ne pati etiandio buona parte d'Italia. Il Pontefice coſuoi ca" sai,
dinali ſi riduſſe nel Caſtello di Sant'Angelo, di iuiſtette inſino, che

dall'Imperador Carlo,a cui grandemente queſto diſpiacque fu or

dinato, che ſi li deſſe libertà e l'eſercito ſi partiſſe da Roma, come

già fu eſeguito ma fra tanto, che per molti meſi quell'eſercito ſi sº
nato ſtette in Roma, nocque a Romani reſtati viui, piza ch'il paſſa- º R.

to ſacco; percioche erano forzati di paſcerlo, non eſſendo loro coſa ºi R.

eruna rimaſta da ſoſtentar la vita. A queſta rouina ſeguivna - si

- ſtraordinaria inondatione del Teuere il meſe di Ottobre del 153o.
Ini Tenere la qual atterrò molte caſe,annegando molta gente con empitogran

creſce, diſſimo e corſe l'acqua per tutta Roma dagli alti luoghi in poi. ºtti,

guattro anni appreſſo, che fu il 1534. bebbero i Rozzara, va gran ,

Infelicità v
de'Roma

terrore della potente armata di Solimano gran Turco, guidata

Aria

ºnlin

º glialtr

ºiſiad

a a
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Ariademo Barbaroſſa ſuo Generale in mare, il quale dopo preſo Barbaroſ

Santo Lucido, o abbruciato il Citraro nelle riuiere di Calauria, fa con lº

preſe stianaio Procida,oue fe molti danni. Saccheggiò poi Spelunca,"

e tutta la riuiera infino a Terracina. Di che giunto lo ſpauento a coinia

TRoma, ſi diede quiui ordine con molta fretta a preparargente d'o lia.

gni ſorte per difeſa della città, dubitandoſi che quel Barbaro non

veniſſe a danno di tutta Italia. Ma egli impenſatamente s'auuiò

verſo Barberia, o eſpugnò Tuniſi,cacciandone il Re Muleaſem,

e coſi rimaſero i Romani liberi d'ogni ſoſpetto. A Clementeſettimo,

nel meſe di ottobre dello ſteſſo anno 1534. Succeſſe Aleſſandro Far paoloneſe,che ſi chiamò Paolo 3, il quale con molta protidenza, per eſtin pari 3 •

guere la ſetta degli Anabatitti, è ribattezati della Germania, º

altre bereſie diſuo tempo, e per togliere la diſcordia della fede tra

Chriſtiani, diede ordine a farſi il Cocilio generale già da ſuoi prede -

seſſori ordinato a Matoua, e poi a Vicenza, é in vltimoa Trento, Concilio

oue nel 1563 ſi finiſotto Pio guarto.Madò etiandio Paolo 3 ſei ga- di Trentº

lee ſpedite in aiuto dell'Imperador Carlo quinto all'impreſa di Tu

miſi, che ſi fel'anno 1535. doue furono liberati più di ventimila .

ſchiaui Chriſtiani. Mori Paolo 3.a 1 o di Decembre del 1549.e do

po tre meſi fu eletto Gianmaria del Monte, di Arezzo, Veſcouo di - e
Paleſtrina, che preſe ilnome di Giulio 3 e fu aſſai dotto,et eloquºte, Giulio 3,

Celebrò queſto Pötefice l'annoſanto nel 155o.e diede Parma albu

caottauio Farneſe:ma poi hauendoui quello introdutto il preſidio

Pranceſe,per difenderſida Spagnuoli fu cauſa, che il Papa l'anno

1551.fe lega con l'Imperadore contra Franceſi e contra allo ſteſſo

Duca ottauio. E coſi fu rotta la tregua,chera fra l'Imperadore eneral

e il Re di Francia e ſi venne all'aſſedio di Parma, e della Miran-i

dola,donde a Parmigiani veniua aiuto,nei quali conflitti, che du-randola.

rarono molti meſi,morirono aſſai ſoldati dell'avna, e dell'altra par

te, e fra gli altri di perſone di conto il Principe di Macedonia, e ,

Gianbattiſta de'Monti nipote del Papa. Finalmente vennero alla

pace,ò il Papa leuò gli aſſedi:ma reſtòpur la guerra tra l'Impera

dore,el Re, che durò mentre viſſe l'Imperadore, di inſino all'anno

1559 ch'il Re Filippo ſposò la Reina Iſabella figliuola de Re di Frà ,,

cia,come diremo nell'Iſtorie di Napoli. Rimaſe il Papa amico di am ºi":

bidue, non fidandoſi però di niſſuno:talche l'anno 1553.eſſendo alie- ,".

nata Siena dalla diuotione dell'Imperadore,e partendoſi di Napo-Roma.

li l'eſercito dell'Imperadore alla volta di Siena guidato da Di Pie

tro di Toledo Vicerè di Napoli;dubitādo il Papa nel paſsare di quel

l'eſercito per Roma, aſſoldo da ottomila fanti, di alcune compagnia
. . I i 2 di caual
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di caualli per ſua difeſa:ma ſe ne paſsò l'eſercito quietamente,entri

do in Roma ſolamente D5 Garſiafigliuolo del Vicerè, con alcuni ta

ualieri di regno p baciar il piede al Papa. Morì queſto Pötefice l'an

no 1555. e gli ſucceſſe Marcello Ceruino da Montepulciano Car

dinale diſanta croce, che non viſſe più di ventiduegiorni,ò bebbe

per ſucceſſore Gianpietro Carrafa Napolitano, chiamato Paolo 4,

Coſtui l'anno 1556, per la guerra,che nacque fra lui,el Re Catto

lico, volendo fortificar Borgo, cagionò molta rouina alle vigne,a

- giardini, e caſamenti de cittadini, ch'erano ſotto le muraglie di che

preſero grandiſſimo ſdegno i Romani: vifu altreſi gran tumulto,t

diſpiacere nella fortificatione della muraglia guaſta col tempo.Ap

proſſimandoſi poi i Duca d'Alua Vicere di Napoli con l'eſercitº

del Re Cattolico: crebbe fuor di modo il timore, e lo ſpauento del

Romani, percioche dubitarono di vederſi vn'altra volta in preda

Teuere del eſercito Auſtriaco,come ſucceſſe nel già detto anno 1527. la on

allagº de molti ſe ne fuggiron via dalla città, con quel poco, che portuanº

in fretta portar ſeco:ma come piacque a Diofu trattato di trigua,

e poi di pace,come diremo nell'Iftoria di Napoli. Et a quel medeſi,

mo giorno quartodecimo di Settembre del 1557. che furon firmati

i capitoli della pace ſegui la notte grand'inondatione del Teuerta,

che ne diuºne Roma nauigabile:e molte caſe caderono a terra da ſi

damenti;e parte del ponte di quattro capi d Tarpeio, e del ponte di

con lº S. Maria riſtaurato già da Papa Giulio 3.ne portò anche via lº

f" qua quaſi tutta la Chieſa di S. Bartolomeo con molte caſe di quell'I

ſola,o il giorno ſeguente tornò il fiume nel ſuo letto tutto quieto,

reftando ſolo allagati i luoghi baſſi, e le cantine piene di limo, e di

acqua. La ſimile, e forſi aſsai maggior inondatione accade nel fine

dell'anno 1598.Concludiamo dunque, che ſi come i Romani per la

loro vita politica,º oſseruanza de'buoni costumi, e deprecettimo

rali;e per lo zelo, che haueuano della religione, ancorche vana, &

idolatra, ottennero pure (volendo coſi Dio da loro non conoſciuto)

il maggior Imperio e Monarchia,che nèprima,nè dopo haueſse mai

natione alcuna: coſi,mentre per circa trecento anni dopo venuto il

Saluatore, non vollero conoſcer la verità della fede Chriſtiana pre

dicata da i ſanti Apoſtoli, di approvata con tanti miracoli, e con i

tantoſpargimento di ſangue defedeli,meritarono tante ruine, qui

te mai ne patiſse natione al mondo, Nondimeno è ſtata, e ſtà in

piè la città di Roma, eſsendo in eſsa la Sedia del Vicario di Chri

fto, il quale di ſua bocca diſse: Porta inferi non praualebunt ad

uerſus eam.

Al mol
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P A R T E T E R Z A

Doueſ tratta della Città di Napoli, e del

ſuo Regno.

lito,e qualità di Napoli, e del ſuo Regno e tempo di ſua habita

tºne e gouerno: religione, numero di cittadini, chieſe, e reli

quie di Santi,che vi ſono, Cap. I .

A PO L I città Regia fedeliſſima, e nobi

liſſima, poſta nel lito del mare Mediterra

neo, ſotto il 41. grado del polo Artico, e o

| nella più bella parte d'Italia; ſiede nella , Napoli e

i prouincia detta già Campagna felice, oggi dificato

è Terra di lauoro. Fu edificata da Cuma- l'anno.

gli ni, i quali hebbero origine da Greci di Ne- ºº4.

è fel groponte colonia d'Atenieſi. Il principio -

Efi- della ſua eddificationefu circa gli anni del

Mºndo 28o4. ch'erano 1147. dopo il Diluuio vniuerſale, e venti

ºpº la rouina di Troia prima della natiuità di Chriſto 116o e del -

" di Roma fatta da Romolo 4o8. Nel qual tempo regna- 4o8.

º fra gli Ebrei Sanſone terzodecimo Giudice,fra gli Aſſiri Tau

º vigeſimonono Re, fra gli Egitti; Micerino trenteſimo Re,fra .

gli Atenieſi Demofonte figliuolo di Teſeo terzodecimo Re, fra gli

A giui Oreſte figlidolo d'Enea, e fratello di Siluio Poſtumo, da .

ºi nacque Brutto, ouer Brittone, che occupò l'Iſolaºa"
- Gbta
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chiamata poi Brittannia dalſuo nome; & oggi Inghilterra. Hill

nelſuoprincipio questa bella città due nomi percioche fu ellati lº

cata in due luoghi,vno chiamato Palepoli, e l'altro Napoli nomign |

co,che vuol dire nuova città: e poi moltiplicarono tanto gli edifil

Palepoli dall'una e l'altra parte, che s'vnirono inſieme e laſciato ilnonti

si º Palepoli, ritenne quel di Napoli; coſi dice Liuio. Altri dicono i

la prima città da Cumani edificata,fu chiamata Partenope di

ºtºrno- nome d'ona Sirena, è fuſe donna, che quiui trouarono in vn un
Pe. tica tomba ſepolta, e che poi edificarono l'altra iui appreſo, tl ,

chiamarono Napoli (forſe da Nauplo Re di Negroponte,ventian e

ni prima già morto, padre di Palamede, il qualefu vno di Col

nelli di Greci nello aſſedio di Troia, doue innentò il gioco di Star i

Napoli li chi: ) & a Partenopemntarono il nome chiamandola Palpoliti

bera, go. vuol dire antica città. Comunque ſi ſia, stette libera come toli º

ternata nia di Greci in Italia, eſigouernò da due Conſoli circa ottotºnº

da Conſo quarant'anni, inſin chefu ſoggiogata da Romani,come habbiamº i

ier di detto al cap.4. dall'iftorie di Roma. Fa poi, come appreſo di

N" modichiarata capo del Regno,che da lei vien detto di Napoli, 3"

ſuoi Baro to Regno contiene in dodici prouincie centoquarantacinque città º i

ni. fra le quali neſono venti Metropoli, e mille ottocento quarantanº i

" ZAd Terre, con molti villagi viſono 25. Principi, 36. Duchi , º si

li, e" AMarcheſi,º altre tanti Conti, con molte centinaia di Baroni, Cº

popo, uernali la città di Napoli da ſei piazze, cioè cinque di nobili diſtin ,

te in cinque Seggi, o vna delpopolo. Ella è habitata da numerº 3

ſo popolo di trecentocinquantamila perſone: ha più di ducento chi i

chieſe, e ſe,fra le qualiſono 4o monaſteri di donne monache, due di Cº- si

lºghi nonici Regolari, noue di Preti Regolari, ſei Oſpedali di amma- .

i" º lati, e due dipellegrini: e fra eſſi oè queldella caſa ſanta della
fia Nuntiata, oue per il meno ſi trouano centocinquanta ammalati,

di Napoli & alle volte inſino a quattrocento, e vi ſi nodriſcono più di qua .

tromila fanciulligittatiui da madri, e padri incerti, e di quelli

ſempre vi ſi trouano alleuate da mille ottocentofemine, percioche

mentre ſe ne maritano ogni anno buon numero a peſa di quella

caſa, vengono creſcendo l'altre: e coſi ordinariamente viſi stendº

a nodrire, e maritare, dò a fare etiandio altre infinite opere pie

fino al numero di centotrentacinquemila ducati l'anno, non eſſen
douene d'entrata più di nouantamila, che i reſtanti vengono dalle

Incurabi limoſine, che ſi fanno di giorno in giorno. Con la medeſima

i" carità ſi procede nell'ospedale degli Incurabili, oue ſi ſpendono -
d gni anno in ſostegno di poco meno d'altre tanti ammalati, e don

1 f
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ntonuertite ottantamila ducati, con eſſeruene ſolo quarantami

la d'entrata. Sono in Napoli ſette altri conſeruatori di molte mi

gliaia di fanciullei" , e tre di fanciulli orfani. Vi è la Reden

tione di captiui, & il monte della Pietà, il monte de pourri del no

i me di Dio, il monte della miſericordia, e quel di San Iacopo de

gli Spagnuoli, vtili aſſai al publico, dei quali diremo appreſſo;

cinquanta tre monaſteri di Frati, cioè ſedici dell'ordine di San ,

Franceſco, quindici di quel di San Domenico, e ventidue d'altre

religioni, con cento chieſe di preti ſecolari, incluſeui 4o. parroc

chie. Sonoui altreſi ducento confraterie di laici: e tra dette chieſe

i ve ne ſono molte fabricate con belliſſima architettura, e di marmi

e di pietre intagliate con baſe, archi, cornicioni, e capitelli indo ornamé.

rati: ornate diſcolture, e di pitture belliſſime, addobate di drap- to delle ,

pi, e di coltre di ſeta, d'oro, e d'argento con mirabile artificio, che chieſe.

i fanno perpetua teſtimonianza della diuotione de Napolitani. La- Indulgen

onde molti Sommi Pontefici hanno conceſſo ad alcune di dette chie-ze.

º ſe indulgenza plenaria perpetua in tutti i giorni dell'anno, é an iſtiani

º coper i morti nelle Domeniche; e priuilegio d'aprire la porta del"
l'Anno ſanto ogni 25. anni nella chieſa di San Pietro ad ara, come poil,

" ſifa in Roma: E degnamente s'è dato a queſta città tanto priuile

gio, percioche non peccò ella mai nell'ucciſione de'Martiri, e non

º ſi legge, che vifuſe"i alcun tempo probibitione della reli

º gion Chriſtiana : anzi dall'anno 44. di noſtro Signore, che San"i Pietro Apoſtolo con molta facilità vi piantò la fede di Chriſto, e - , Pigà

º vi laſciò il ſuo baſtone, che ſi conſerua con molta diuotione da'Na

politani nelTeſoro della chieſa Cattedrale, è andata aumentando

º ſempre di bene in meglio. Et Aſpremo cittadino, e primo Veſco

º uo di eſſa, fatto dal già detto San Pietro Principe de gli Apoſto s. Aſpre

i li, viſſe tanto ſantamente,ſenza che Nerone Imperadore, nè al moveſco

º cuno deſuoi ſucceſſori li contradiceſſe, che morendo in ſanta pace uo.

º ſe ne volò al Cielo a 3. d'Agoſto dell'anno 79. o è coſtui vno degli

0tto Santi Protettori della città. Anzi che Nerone Imperadore ,

primo perſecutore di Chriſtiani, in quei medeſimi tempifu in Na

i poli, come dice Cornelio Tacito, e vi recitò comedie;e non oltraggiò

i nè Aſpremo,nè i Napolitani conuertiti già a Chriſto da S. Pietro:

fra i quali era anco/anta Candida, che fu la prima a riceuere il bat

teſimo. Fu parimente in Napoli a quel tempo Papa Clemente pri- Papa Cle

i mo, che celebrò i diuini vſſici nella chieſa di S.Pietro ad ara, allora mente in

3 tddificata,oue concorreuanopublicamente non ſolo i Napolitani, Napoli,

i ma stiandio i foraffieri, i quali ſi conuertironoper la dottrina, e mi

gr . R k racoli

Nerone

in Napo

li.
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1

S.Arpino racoli, che in vita fece il ſanto Veſcouo Aſpremo. Nèmenofarm ritiri

è "traditto a Santo Arpinoſimilmente cittadino, e Veſcouo di Ns . it,
perfeci poli, 5 vno de'detti otto Protettori della città, che viſſe in gran sui ſali di

tioni di ſantità, e paſsò a miglior vita a 9. di Nouembre dell'anno so, E Vºisina
l gridiani pur come habbiamo detto nell'istorie di Roma, in quei tempi belli Filieri

fia di uaper tutto il mondo la perſecutione degli Imperadori Diocli, ºra par

º no, e Maſſimiano, dai qualiper tutto l'Imperio Romano furono ºlim 686,

mandati Capitani a diſtruttione di coloro, che credeuano in Chri ºttir ſilat,

ſto; e particolarmente fu mandato Timoteo Dragontino huomo ſi ºttirli ſua

An. 3 o5. roce, nella prouincia di Campagna, il quale l'anno 3 o 5 per diurnº" dal

S.Genua volontà ſe n'andò a Nola, e non a Napoli, dou'erano tanti Chri- Filtalia, e

ro marti ſtiani. Anzi mandando egli al martirio alla Solfatara preſſo Poz º ſingue,

º zuolo San Gennaro Veſcouo di Beneuento, con gli altri ſuoi ſegua ºlisti, il

"" ci, ecco, che ſolo un Napolitano, il quale venne a caſo ad inton ºiliti,

i , trarlo, lo confeſsò intrepidamente per Santo, chiedendogli vna i Sion o

naro. reliquia delle ſue veſti, a cui il ſanto Veſcouo corteſemente offeſi laurti

l - quelpanno, che gli haueua a ſeruire per coprirſi gli occhi nella ºſtini, Bin

a io del martirio, e gli oſſeruò la promeſſa dandoglielo dopoi, che fa º ſini,
il morto, con grandiſſimo ſtupore di quei manigoldi,a chi il tutto ſu inimºnt,

- º noto. Allora altreſi vna donna pur Napolitana raccolſe quel pº' fºrnirti,

- l co di ſangue del martire, che ſi conſºrua oggi in Napoli dentro due siti,

- - ampolline. Vn'altro Napolitano ſerbò quel ſanto corpo con la teſta, i deli,

- An. 3 cc. e col dito tronco. Perciò piacque a Dio, che fra ſette meſi, con º

“Corpo di grandiſſima pompa, eſenza contradittione alcuna, anzi con gia

S. Genna bilo vniuerſale de'Napolitani,fuſe condotto a Napoli il corpo pri

- i" º ma, con quei di Eutice, di Acatio ſuoi diſcepoli, e compagni nel

º" martirio, e poi quelle due ampolline del ſangue. E che quel giº

rioſo martire ſia fatto vno degli otto Protettori amoreuoliſſimº

Napoli della città di Yi oli, già s'è veduto più volte, che l'ha ſoccorſa

ſoccorſo negli eſtremi biſogni, e preſeruatala dalle ruine, che i Goti, Vn

da S Gen ni, Vandali, Longobardi, Saracini, di altri Barbari bannofat- si
Il dl O, to in ltalia dall'anno 4oo. inſino al mille: e particolarmente, te- ::

A n.6, c. nendola aſſediata i Longobardi l'anno 65o. ſi riſolſe vn cittadinº - ,

Aſſedi di chiamato Albino, ſpinto dalla fame, di tradirla città, o introdur- "

NºPºi ui l'eſercito Longobardo, a cui apparue San Gennaro minaccian

dolo di maniera, che li femutar propoſito, come ſi legge nella vita e

di eſſo Santo. La difeſe altreſi dall'aſſedio di Roberto Guiſcardo ,

nell'anno 1 o8o. percioche mentre egli vittorioſo dalla preſa di Sa

lerno ſe n'era paſſato a Napoli, e li daua duriſſimi aſſalti, ſi vede

ua correre ſu per le mura San Gennaro in abito Porateſicale, con

altri

a-

e

a

i
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e altri Santi, e credendoſi Roberto, che colui fuſe il Veſcouo di Na

poli, gli fece intendere, che non doueſſe contra di luiprendere l'ar peſte in

me:ma quello ſi ſcusò, dicendo che ſtaua infermo, e che colui il qua- Italia ,

le appariua ſopra le mura, era San Gennaro, con gli altri S. Pro i""

tettori di Napoli, e coſì Roberto leuò l'aſſedio, laſciando la città in º, -

pace. La preſeruò parimente dall'incendio, e terremoto delmon

te Veſuuio l'anno 686. tanto grande, che infino a Coſtantinopoli

giunſe la cenere eſalatane, di indi vennero i Chriſtiani a vederlo.

i Rinalmente per la ſua interceſſione ſi deue piamente credere che a

Iddio la preſeruo dalla peſte, che negli anni 1575 e 76. affiſſe e

tante città d'Italia, e dello ſteſſo Regno di Napoli:e lo teſtifica -

quel pretioſo ſangue, teſoro grande di detta città, che alla preſenº

za della ſua teſta ſi liquefà miracoloſamente, dimoſtrando arden

tiſſima carità verſo la ſua città. Il corpo di queſto Santo nell'an- Ann s.s.

no 828. da Sicone Duca di Beneuentofu tolto da Napoli, e porta- Duerſi

to a Beneuento: & indi al monaſterio di Monteuergine nell'anno corpi di

1266. quando Beneuento fu diſtrutto da Carlo primo, come dire- "
i mo appreſſo: finalmente tornò alla ſua cara città di Napoli l'anno Napoli.

1479. Similmente piacque a Dio, che i corpi di Santa Fortunata

" Vergine, e martire, e dei Santi Carponio, Euariſto, e Priſcia- ;

nºſuoi fratelli, con lei martirizati in Ceſarea di Palestina a 14.

i di Qttobre dell'anno 3 o 1. ſotto il già detto Diocletiano Imperado

ie refuſero miracoloſamente portati in Napoli, oue ſi conſeruano

dentro la chieſa di San Gaudioſo. Le reliquie di ſanta Giuliana

ºrgine, martirizata in Nicomedia di Bitinia nell'anno 289.fu

ºopur condotte in Napoli, e collocate nella chieſa di Santa Ma

º Donnaromita, monaſterio di Monache. Il medeſimo Santo

º radioſo Veſcouo di Bitinia l'anno 442 fuggendo la perſecutione

- Vandali ſi ritirò a Napoli, doue viſſe, e poi morìſantamente,

la- cui feſta ſi celebra a 28 di ottobre. E nel Martirologio a 26. d' -

0-aetobre ſi legge, ch'il Re Genſerico Ariano in Africa fe poner il Ve Miracolo

ſtaoto di Cartagine, chiamato Cheuoldio, con tutto il ſuo Clero in

veaſtelli forniti, e ſenza vele, e quelli portare in alto mare,6 iui

laſciatili per fargli patire duro naufragio, nondimeno quelli mi

i racoloſamenteperuennero a Napoli, doue in pacefinirono ſanta

i" mente i giorni loro. Il corpo di San Maſsimo Leuita, e martire, Napoli

ſimilmente fu da Cuma portato in Napoli,eſta nella cappella del preſerus
ſoro. Parue dunque, ch Iddio con ſomma prouidenza mandaſ " da per

as San Pietro a conuertir Napoli, per farla città di refugio a ii"
A. -hriſtiani per il tempo delle perſecutioni di Santa Chieſa. Molti ni,

- . IC k 2 altri

i-

º
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il-li

altri Veſcoui di Napoli ſono celebrati per Santi, come San Mſi i
mo, e Santo Fortunato, chefurono circa l'anno 5 cc. i corpi li irriº

quali ſi ripoſano nella chieſa di Santo fremo, e quei Min guai

Veſcouo, è diuerſo da quell'altro Maſſimo Leuita, e martire il s: il

Santi Na la cappella del teſoro. San Seuero cittadino, di vno degli otto Prº rigºri

ººni: tettori, il quale eddificò la chieſa di San Gennaro fuora del nu i

vi"ºra, quella di San Martino ſul monte di Sant'Ermo, quelladiº inſi l

sei, Potito apozzo bianco, e quella del borgo dei Vergini, oggi di rºutin

Veſcouo. di Santo Seuero. Rgſe l'anima a Dio queſto buon paſtore dio, i rin, St.

eAprile dell'anno 381; Santo Euſebio detto Efremo inimº i
cittadino, Veſcouo, & vno degli otto Protettori di Napoli, il si

quale a'23. di Maggio l'anno 713. paſsò a miglior vita.Santo?n: si

ponio, e S.Seuerino medeſimamète Veſcoui di Napoli,che ſonº i isti

ſepolto ſotto l'altar maggiore di Santa Maria Maggiore, la suij sifil

ſta ſi celebra a 14. di Maggio, nel qual giorno fu egli canonizalº si

da Papa Giouanni ſecondo l'anno 33 e l'altro nel conurnºi ,

San Seuerino, con Soſſio martire diſcepolo di San Gennaro, lati iºº º

feſta ſi celebra agli otto di Gennaro. Il Beato Lorenzo pur lº si

Ann. sss ſcouo di Napoli, il quale a 22. di Giugno dell'anno 855 dopº i :
Fine di ot uer eglii la Meſſa, ſedendo nella ſua catedra ſecondo lº sid

i" Pº ſolito benediſſe i ſuoi Napolitani, e pieno di celeſte allegrezza, i t

atOe vſei di queſta mortal vita in mezo de ſuoi Sacerdoti, conforme al

l'inuitoprima fattogli da San Paolino Veſcouo di Nola, inº

tore dell'uſo delle campane in chieſa, paſſato già a migliorº siſir

Prime ca dal'anno 43 1. Il corpo di questo Santo Veſcouo Giouanniſi ri" si"
- - - - - - lui ," lli

si ſa ſotto l'altar maggiore della Chieſa di Santa Restituta: & º ºlini,

$ Artana ſucceſſe nel Veſcouado di Napoli Santo Atanaſio ſuo diſcepolº i ti
º "ſco tadino Napolitano, e difenſore della ſua patria appreſo di Ludo- ſi

i". uico ſecondo Imperadore, dal quale impetrò la pace: & il med" i

poli. fece da Papa Giouanni VIIIſdegnato pur contra Napolita" si

non eſſerſi quegli oppoſti all'ingiurie, ch'a lui faceua l'empiº" si
Duca di Napoli, del quale diremo appreſo, guesto ottimo ºelaiº ,li
edificò la chieſa di Santo Andrea a ſeggio di Nido, quelle di Santº sia

Stefano de i Manneſi, di Santa Lucia del mare, e del Saluº", i

nell'Iſola Megara, doue oggi è il caſtello dell'Vouo; e fin" º C,

Anns,7. vſci da queſta noioſa vita ais. di Luglio dell'anno 877. & º si

º Anello degli otto Protettori della città. S. Agnello Abbate detto".
" mente Anello cittadino Napolitano è anco egli vnodegli ottº Pr

li?

ºilſo:

ºtmiltobo

-, vº,

i" ºpº settori coiniſtando in oratione, vai grandiſſimo ſtrepito nellatº ,
li. v - - - - º - - nellatº i

tà,ou era già entrato l'eſercito de Saracini, di confidareoſi to di i
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º to di Dio, ſei fuora di ſua caſa con la croce in mano, e ſolo aſſali - l
quei Barbari, ch'erano già ſcorſi infin dou'è ora il ſeggio di Mon

tagna, nelluogo auanti la chieſa di ſanto Angelo, oggi detto a Si

gno: & alla ſola viſta di quelſant'huomo,hebbero tanto ſbauento

iSaracini, chefuggirono via a gran fretta, e s'imbarcaronoſubito,

laſciando la città in pace. Laonde in quel medeſimo luogo fin doue

- arriuarono i Saracini a perpetua memoria di ciò, ſi vede ſituata
i

interra vna pietra di marmo, e fitto nelmezo di eſſa vn groſſo chio ,

i dodi rame cipro. Si parti queſto Santo dalmondo,giungendo al

a la teleſte gloria a 14. di Decembre dell'anno 576. & perſeuerò di 576. - e

A ſoccorrere la ſua patria in molte neceſſità contro l'impeto de'Bar- a

º bari, che in diuerſi tempi l'aſſaltarono, come ſi legge nell'iſtoria -

a della ſua vita. S. Ludouico Veſcono di Toloſa figliuolo di Carloſe- S. Ludoui -

tondo Re di Napoli,la cui festa ſi celebra a 19. di Agosto, che mo- cº; - -

º rinell’anno 1297. S. Bacolo Veſcouo di Sorrentoſimilmerte citta i".a dino Napolitano, di cuiſcriue monſignor Paolo Reggio. Santa . “ C! i

Patricia nipote del gran Costantino Imperadore può metterſi an

: tbella nel numero de Santi Napolitani, perche laſciato Coſtanti

nopoli, e Roma, peruenne a Napoli, oue ſi compiacque restarſi,

a & iuiſini il corſo della ſua trauagliata vita a 25. d'Agoſto dell'an Dueſante -

i no 355. Le dueſante Candide furono ambedue Napolitane: la . Candice.

prima tornò alſuo creatore a 4. di Settembre dell'anno 52. d) il -

i ſuo corpo è molto bonorato nella chieſa di San Pietro ad Ara: la

ſeconda nel medeſimo giorno 4 di Settembre dell'anno 582. le cui

reliquie ſi conſeruano nella chieſa di ſanto Andrea a Nido. Nel

i 9 libro del ſecondo volume delle Croniche di San Franceſco al cap.

3o ſi legge, che circa gli anni 137o. Fra Giouanni di Napoli Dia

tono per la confeſſione del Vägelo fu fatto martire nel regno di Ga

fa. Ci ſono molti altri Santi Napolitani, che troppo lungo ſareb

Abeilfarne particolar mentione: ma non ſi può tacere l'Angelico

Dottore San Tomaſo d'Aquino riſplendente lume diſanta Chieſa, s.romafo

“gloria non ſolo della ſua città di Napoli, ma etiandio della reli- d'Aquino

gion Dominicana, e di tutta Chriſtianità ; il quale ſi diuina

mente ſcriſſe in tutta la Teologia , che meritò eſſerne lodato dal

la bocca di Chriſto, per mezo di quel miracoloſo Crocifiſſo : e -

conformando ſempre le ſue opere con la dottrina , e viſſe, e

mori ſantamente nel ſuo cinquanteſimo anno a i ſette di Mar

zo del 1274. ſeguendo il ſuogran Patriarca San Domenico, il

quale a 5.d'Agoſto del 1223.era già pur'andato in Paradiſo,Leg

gittiddio nel c.11.della I s. Diſtintione di quel Calepodio Veſco

449
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Reliquie uo Napolitano, che fu legato della Sedia Apoſtolica nel Contili

º" Sardicenſe inſieme col già detto Gennaro Veſcouo di Beneuento,

si" Nè ſolamente la citta di Napoli fu madre, dò alleuatrice di tanti

“ huomini ſanti, ma è ricetto delle reliquie di molti Santinati altre

ue:fra i quali oltre di quegli, c'habbiamo già notati, vi è la tt.

tc,

s Lnea , nella medeſima chieſa, portataui da Cºſtantinopoli per opera di

S. Bartolo Carlo ſecondo Re di Napoli. Euai la teſta di San Bartolomeo A.

meo. poſtolo, è parte di eſſa in ſanta Maria Donna Regina, luogo di

donne monache, portataui da Beneuento per opera del già dettº

S.Stefano Carlo primo; la testa di Santo Stefano Protomartire nella chieſa

s" di San Ligorio monaſterio di Monache: vn dito del medeſimo nel

i" la chieſa del ſuo nome & vn poco del ſuo ſangue nella Chieſa di
San Gaudioſo delle Monache. La teſta di San Biagio Veſoul,

e martire nella ſteſſa Chieſa di San Ligorio. L'oſſo del collo del mt.

deſimo in la Chieſa di Santo Eligio, 3 il braccio nella Chieſa di

S.Clemé- ſia di San Clemente primo, Papa, e martire, che ſi conſeruantl. -

da Chieſa di Sant'Agoſtino; e quella di San Luca Euangeliſta, i

i

-.

si

ri

ſi

vi

il

s"

ſi

-

San Martinoſul monte di Monaci Certoſini. Il corpo di San

Seuerino Abbate nelmonaſterio delſuo nome, inſieme con quelli

San Seuerino Veſcoue, come ſi legge nel Martirologio. Il corpo di

Beato Nicolao Eremita nella Chieſa di ſanta Restituta: e qui

PapaLeo di Papa Leone primo, e di Deusdedit Veſcouo. Nella Chieſa,
ne , di Santa Patricia delle monache vn poco di latte, e de'capelli del

Pº la Madonna, e della pelle, e carne di San Bartolomeo Apoſtoli:

iquie pºrtº della veſte, e della Croce di Chriſto, vn chiodo, e vna pi

i diſena della corona. Vn'altra ſpina è nella chieſa dell'Incoronata

chieſe di Vn'altro pezzo della Croce è nell'oratorio della Confraterniti

Napoli, della croce: vn'altro nella Chieſa de'Padri dell'Oratorio, è vn'

altro nel Teſoro dell'Arciueſcouado, oue ancora ſi conſerua vnº

i" reliquia del braccio di San Tadeo Apoſtolo, o vn poco della mº

i “ſcella di San Giouambattiſta,vn dente di Santa Apolonia, è unº

coſta del glorioſo San Paolo Apoſtolo, con vn deto di Santa lº

cia Vergine, e Martire. Euuiſimilmente nella Chieſa di San 2

Lorenzo vn poco di graſſo, e del ſangue dello ſteſſo martire. Il

corpo del Beato Iacopo della Marca in ſanta Maria della Nuº

ua. Il braccio di ſanto Potito nella chieſa del medeſimo nome

º doue ianno donne Monache. La teſta di Santa Barbara,due tor:

soiosi. pi degli Innocenti, º il dito di San Giouambattiſta nella Chieſa

battiſta, della Nuntiata: doue a 29. d'Aprile 1598. furono trasferite le

reliquie dei Santi Primiano, Firmiano, Aleſſandro, e Tellarº

marti
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martiri, con quelle dei Santi Sauino, 5 Eunomio Pontefici, Pa

a ſtaſio Abbate, 6 Orſola vergine, e martire, trouate miracoloſa

mente nell'antica, e rouinata chieſa maggiore della città di Leſi

re manella prouincia di Capitanata, e portate a Napoli per opera -

i de i Gouernatori di detta caſa ſanta della Nuntiata, con gran

i diſſimo giubilo de Napolitani. Vi ſono molte reliquie nella chie

i ſa de Padri Domenicani, d in particolare v'è il Croc fiſſo che ,

ini parlò a San Tomaſo Aquinate, ſerbato con gran riuerenza ; &-

ii appreſſo i Padri Gieſuiti, e i Padri dell'Oratorio ſono molte reli

a quie di Santi, coſi in San Paolo, in San Seuero, o in molti altri

i luoghi di Napoli, che per non faſtidire il lettore ſi laſciano: ma ,

i chi voleſſe bauerne piena notitia legga l'opere ſpirituali di Monſi

a gnor Paolo Regio. Ora tornando all'Istoria, ſe ben , com'ho det

to, Napolitani non peccarono nell'avcciſione de Martiri, anzi del Zelo de'

a zelo,ch'eſſi bebbero ſempre della Fede di Chriſto, ne fa teſtimonio Napolita

Sara Gregorio nel 3. cap. della Diftintione 45. ouegli ammoniſce, ni nella

a che non impediſcano le cerimonie de Giudei, come eglino faceua- religione

nº, per lo zelo della religion Chriſtiana: nondimeno patendo in- Napºli

ºaſione Roma, ch'era capo, biſognaua, che patiſſe etiandio Napo- isº

ti in qualche parte: percioche ſemprefu preſo da Goti, e da . “

/ Greci, dequali nella ſeconda parte babbiamofatto men

º tione, che preſero Roma:però Napoli non fu mai

i poſto aſi , merce dell'interceſſione de ſuoi

ma è Santi Protettori. Nè menofu preſo da

pº, º Genſerico, nè da Longobardi: an

ſet zi hauendo quelli occupato la

i ſi Rocca di Cuma, ne fu

di - 3'0/70 cacciata Uta ,

a - da Napolita

ri . mi, i quali

i - ſi

i tamente reſtituirono quella

i - al Pontefice Gregorio

ſecondo nell'an

ſa 2 m0 745.

i - e

irº.

fiº

p:

º

f - - - Diſcore

i

l
-

-
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Saracini

Diſcorſo de Saracini, loro origine, e forze: ruine fatte da loro
ºlimlarme:

in Aſia, in Africa, 8 in Europa, e nel Regno di Napoli, º l'impiri,

aſſalti dati alla città: ſi tratta anco della città di Salerno,ſuoi salutº stata

Principi, e cittadini: e di Santo Attanafio VeſcouodiNapoli, "inire ini

Cap. I I.

-

a

Si

-

'Lº

-

a Si

Geruſalem, doue introduſſero quella loro diabolica ſetta, combat

biamo detto nell'iſtorie di Geruſalem. Occuparono Rgdi melfar

no 65o. e rouinarono quel gran Coloſſo di bronzo, delle cui reli si in

uie caricarono 9eo. Cameli. Saccheggiarono altreſi Cipri, e è

l'Iſola d'Arado, oggi detta Tortoſa, vecidendoui centocinquanta si

mila perſone, e ne preſero cinquemila, come dice Genebrardo; e si

paſſati auanti ſcorrendo per l'Iſole dell'Arcipelago, aſſaltarono lº si

Sicilia, donde dopo molta rouina da loro fattaui, furono caccia si"

ti via da Olimpio Eſarco dell'Imperadore di Coſtantinopoli, che si

Sºnge tar

riº

Sei N

ºttimidito,

º li inſulti
TR.A tutti i Barbari, ch'affliſſero la miſera It ainſi di quei

3 lia, i Saracini furono i più moleſti al Regno di film Din R

7Vapoli; percioche mentre andaua declinand,

$S l'Imperio di Coſtantinopoli, crebbero in tanti ºiſ g.
Citrragran

numero, e vigore, che non ſolamente oppreſſerº tiri, è

buona parte d'Europa: ma dominarono in Afm º li Euine,

ca, º in Aſia molto tempo. Diſceſero coſin i franciaſuoi

da Iſmaele figliuolo d'Agar ancella d'Abramo: e perciòfuronopri ºligaraini,ſ

ma chiamati Iſmaeliti, e talvolta Agareni, poſcia venuti in gran siniſtra,

dezza, vollero chiamarſi Saracini, da Sara padrona d'Agar, out sinialtreſi

ro dal monte Saraoue molti anni habbitarono. Seruirono poigrº ºtiihi,

Aº tempo all'Imperio Romano: e nell'anno 627. ſi ribellarono all'In itali, 7;

perador Heraclio ſotto la guida del falſo Maumetto: & a 23.44 sirini,

631. goſto dell'anno 631 vinſero gli Imperiali, e coſi ageuolmenteprºſi ºi Europa do

ro la Soria, la Fenicia, e l'Egitto. Soggiogarono anco i Perſi, - i titario

quali per forza fecero pigliare la legge data loro da Maumetto e siai

li cofirinſero a chiamarſi Saracini, e non più Perſiani. Prſº siM,

ºint) ume

º ſito: W7

l'aiut

la vitto,

cºn tuti

ºeſerci

t

ſia

sicilia , da Napoli vi andò per difeſa di quell'Iſola. E poi eſſendo ſtato inis"

ſoccorſa veciſo Coſtanzo Imperadore, mentre da Roma ſe ne tornaua a s."

li.

668.

da Napo Coſtantinopoli nell'anno 668. i Saracini ſubito vi giunſero, e tro-"
in 5

uandola diſordinata, preſero Siracuſa con molte altre Terre, e si

ſe ne tornarono in Aleſſandria carichi di ricche ſpoglie,fra lequa ,

li furono molte di quelle, che Coſtanzohaueua tirannicamente , º

tolto in Roma. E benche nel 678. fuſſero ſtati vinti, e domati dal- s"

l Imperador Costantino terzo, nondimeno l'anno e 85. morto Co- si è

-,

-

l sit ed

ºrra

-

ſtan- "
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- ſtantino, voltarono l'arme contra l'Africa, donde con grandiſſi-Africa e

º ma difficoltà furono poi ributtati da Giuſtinianoſecondo:ma con i"

a tutto ciò l'anno 7oo occuparono l' Africa tutta, con la Maurita- " -

a mia, inſino almare Atlantico, ſpogliandone l'Imperio,che l'haue

uapoſſeduta 164 anni dipoi che Giuſtiniano primo la tolſe a Van

dali. Stando dunque coſi vittorioſi in Africa, furono chiamati

da Giuliano Conte di quei Viſigoti, ch'erano in Iſpagna, per vno

ſdegno, c'hebbe con Don Roderico Re de'Miſigoti, e coſi paſſato lo

ſtretto di Gibelterra grandiſſimo numero di Saracini dall'anno

vog inſin al798 ſoggiogarono la Spagna quaſi tutta: percioche º res.

non vi reſtò altro, che Biſcaglia, & Aragona libere. Chiamati Spagna

, poi nel 28. da Eudone Duca di Guaſcogna contro a Carlo Mar- ºccupatº

il Re di Francia ſuonimico, paſſarono i monti Pirenei quat-v",
ºf - - - - - -

Vcciſioue

trocentomila Saracini, ſotto la guida di Abdimaro Re, e con grandi si
f, - - -

- - -

diſſima furia poſero a ferro, ſi afuoco non ſolo gli ſtati del Re di niin Fran

Francia, ma altreſi quelli dello ſteſſo Duca Eudone. Il Duca »

allora ſi pentì di hauerli chiamati, e vnitoſi col Re di Francia, in

º" 73o furono tagliati a pezzi trecentoſettan- 73s.

tamila Saracini, con il Re loro: e coſi fu liberata la Francia,ò il

reſtante di Europa dall'imminente giogo di quei Barbari. Ma noi

º perciò ſi quietarono gli altri ch'erano rimaſti in Iſpagna, anzi nel

l'anno zio. Athino Re con groſſo eſercito di quelli, ſi conferi nelle
Wº - -

- - 9 74o.

i marine di" quella preſa, entrò impetuoſamente con mol Auigno

ti" nelfiume Rodano, giunſe in Auignone, e lo preſe con , ne preſo

vnſubito aſſalto: ma fra poco tempo ne fu cacciato via dal Re di da'Saraci

3, Francia, con l'aiuto di Luitprando Re de Longobardi; e ſeguen- inio,

dopoi il Re la vittoria, l'anno appreſo cacciò via da Narbona il

'Re Athino con tutti i Saracini, di veciſe il Re Ammorreo, che

con vn'altro eſercito, era venuto da Spagna in ſoccorſo d'Atbino.

º Nºſolamente queſti Saracini dell'Africa, e diSpagna, ma etian

i dio quei dell'Aſia nel medeſimo tempo infeſtarono l'Europa, per

º rioche vn'altro Ammiraglio chiamato Zulemone paſsò ſopra Coſti coſtanti

tinopoli con armata d'infinito numero di vaſcelli, e con vn copio-nopoli af

iº ſo eſercito,aſſediò Coſtantinopoli due anni continoui, fra il quale , ſediate,

palio di tempo morirono in quella città trecentomila perſone difa di Sarasi

me, di pette e di diſagio: e dell'eſercito altre tanti, e con eſſi zule-º

º mone Ammiraglio; nel cui luogofu eletto Aminta humar, ilquale

i cºn le reliquie deſuoi Saracini ſe ne tornò vilmente in Aſia:ma ,

º pºi nel 8o4: guidati da Aron Ammiraglio, tornarono in numero di do

trecentomila ſoldati ſopra le prouincie dell'Itrº , e ſi fecero tri- Nota

i butaº

; ;

º
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butario Niceforo Imperador di Cofiantinopoli, permettendº i listi
saracini Iddio, per la rouina delle imagini de Santi fatta da quelli ſºlari º in
diSpagna ti Imperatori. Parimente i Saracini di Spagna ricourata Bar litiſta ſotti:

so; a elona, e Galitia l'anno 8o6. ſcorſero tutte le riuiere d'Italia ſia º nº alla

Gamer loro capo, º affiſſero Corſica, e Sardegna, e poſero tutti ifrºttini
l'Aquitania aferro, 6 a fuoco. Si diuiſe poi l'Imperio di Sars inti,lini

Saracini cini dell'Aſia tra Mahermad, & Aldala figliuoli del morto An "inſili,

º ºriº miraglio, e con questa occaſione inſorſero quattro tirannifratui ºſuiniarm

siniti i Saracini, a vno de'quali toccò la ſignoria d'Egitto, e d'Africa º in lia

di º all'altro quella di Soria: gli altri due ſi diuiſero tra loro la º istinto

in Sicilia. Spagna. Quelli di Soria l'anno 82o. profanarono tutti i luoghi ºrtili mura i

ji,di Paleſtina, vietarono a Chriſtiani il paſſarui, comiſ ºi illusori

leano; combatterono cinque volte con Teofilo Imperador di Coſta siriani li

tinopoli, e lo vinſero, come ſi legge nella cronica Caſinenſe alla vision,

1. cap. 23. 9:4ei d'Africa paſſati in Sicilia la poſero in ruina, è insis,

occuparono Palermo, com'haurebbono anco fatto del reſto, ſe non il ristº,

fuſero ſtati richiamati in Africa: doue a guiſa d'un altro Stiti e fissi,
Altipro ne l'anno 828. era paſſato Bonifacio Conte di Corſica, con altri la gul

Vitti

" roni di Toſcana a danno degli Africani: e coſì resto la Sicilia ſi in"
-i" berata dalle mani di quei Barbari, coſtretti a partirſi per ſotter sini,
º rere il loro# . Preſero altreſi Candia i Saracini d'Africa lº si ri

no 833. e vinſero i Capitani dello ſcelerato Michele Imperador di si, diperſ

Coſtantinopoli in due battaglie nauali, nelle quali rimaſero ſconfi ºrdi,

ti gli Imperiali, di inteſa la differenza tra i figliuoli dell'Impera ºffi nel

dor tudouice Pio paſſarono con groſſa armata in Italia: dº si,
sas nell'834. come ſi legge in detta cronica al cap.39. preſero Centocel sititant

Venetia- le in Toſcana, egiunti a Roma poſero a fuoco i Borghi con la hit ,ſì"
º inti ſa di ſan Pietro, e l'altre, ch eranofuora della città, com'habbia- º , ſ
da Saraci mo detto nell'ittoria di Roma: rouinarono etiandio Nizza di Prº inii
le uenza, e Narbona: il medeſimo fecero a San Germano: e tentaro- ºtti,

no anco di ſaccheggiare il monasterio di Montecaſſino, ſe dal fiu- si isl

me miracoloſamente inondato, non fuſero ſiati impediti : paſſan- ºl,"

do poi in Africa carichi di ricca preda, patirono grandiſſimo natº ,i
fraggio. Tornarono poi l'anno 848 in Italia con vna terribile ºss,

armata ſotto il Capitano Saba, il quale nel golfo di Cotrone vinſi º sºnº

saracini l'armata di Venetiani, e dell'Imperador di Coſtantinopoli, che ºma,

aſfaltano li vennero contra. Scorſe poi per il mareAdriatico, con ruina- º

Napoli. di Dalmatia, e d'Ancona. Con la medeſima furia vennero i pre- si

detti Barbari a Napoli, e cinſero la città con vno ſtretto aſſedio, ºg

nè bauendo ardire alcuno di vſcir fuora delle mura; ecco che vn- ,

- Prete
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ti

i

º il

i

in

º gli

ſi

giº

ºf.

ji,

giº

i

i lº

r

i

lº

priti della Chieſa di Santo Effremo, confortato in viſione da quel

Santo Protettore, ſei ſolo intrepidamente, e paſſato per mezo l'eſer

tito ſenza eſſer veduto, celebrò la Meſſa nella ſua chieſa fuor del

le mura : tornando poi alla città, cominciò a percuotere i Saraci

mi tolſuo baſtone,vccidendone quanti ne colpiua, non eſſendo egli

però da loro veduto; laonde preſero tanta paura,in vederſi vecide
re da perſona inuiſibile, che con grandiſſimo loro fintore, laſcia- e

io l'aſſedio, ſe ne andaron via. Meritarono i Napolitani queſto zelo de

fauore: perciocbe molti anni prima, bauendo Coiantino ſeſto, Im ººººº

pirador di Coſtantinopoli fatto confinare nella chieſa di San Gen-i"
narofuora delle mura Paolo Veſcouo di Napoli, per non voler ne,

quello eſeguir il ſuo ordine contra le ſacre Immagini, eglino, meſſo

da parte il riſpetto dell'Imperadore, lo poſero in libertà. Paſſaro

noi Saracini a Salerno, città metropoli allora della prouincia de'

Picentini: ma da Salernitani furono valoroſamente ributtati, e le

ſoſia Lipari, occuparono quell'iſola nell'851.e poi l'Iſole dell'Ar- stri

cipelago, Fu Salerno edificato da Sem figliuolo di Noè, ſi come e Fondatio

ſi legge nell'officio particolare di quella chieſa, approuato da Som- ne di Sa

mi Pontefici, e nelle croniche di quella città oggi capo di due pro- lerno , e

uincie dette Principato citra, e Baſilicata, doueſono più di qua- ſue lodie

ſ'4miafamiglie nobili, alleuatrice di litterati, d'huomini valoro

nell'arme, e diperſone Sante, che con l'animegodono in Paradiſo,

, con le loro reliquie adornano quella patria fra i quali ſono ſei V e

ſcoui, già poſti nel numero de Santi,comeſi legge pienamente in e

dette croniche, e nel Martirologio Romano. Vi èſalubrità d'aria,

e fertilità di campi, è abbondanza d'acque viuese gode lapreroga

tiua nello ſtudio di Filoſofia, e di medicina: in tanto chi Romani

ſeleſſero per loro Colonia l'anno di Roma 557.com'habbiamo detto

nell'Iſtorie di Roma. Dipoi nell'anno di Chriſto 557.i Longobardi
l'i"per loro ſedia, e fortezza: innamoratiſi di quel ſito, e del

laſer', e del valore di quei cittadini. Laonde Arichis Longobar

dofigliuolo di Giſulfo Duca di Beneuentoſife chiamare Principe Principe

di Salerno l'anno 635, da cui nacque Grimoaldoſecondo Principe di Saler

Era tanta la gloria di qutfta città, che Adila Rede i già detti Sa- no. ,

racini l'anno 858. diſegnando impadronirſi d'Italia con la preſa e 7.

di Salerno,oue era on belliſſimo porto, oggi guaſto, l'aſſaltò con "

grºſſo eſercito:ma Guaiferio Principe di Salerno, aiutato da Radel"

chi Duca di Beneuento ſuo parente gli ſci contra, e dopo molte , i “º

ºattaglie, nelle quali i Saracini hebbero ſempre la peggio, laſciato

Salerno, ſcorſero per Baſilicata, per Puglia, e per Terra di lauoro

L l a C07t-o
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con molto fracaſſo, e rouina di quei popoli. Tornati poſcia a Ss.

Altri pro lerno, l'aſſediarono molto tempo, finche vi morì Adila, con molti

greſſi di deſuoi Baroni, di eglino nel fine di tredici meſi, che durò l'aſſedio

si come dice la cronica Caſinenſe, al lib. 1. cap. 37. ſe n'andarono via

“ con tanta rabbia, che rinforzato l'eſercito l'anno 86o. Stodanh.

ro Re con grandiſſimo orgoglio venne al lito di Bari, e di là infine

a Capua,poſe ogni coſa a ſacco: e coſi fece al monaſterio di S.Vi.

cenzo preſſo Montecaſino. Preſe anco Venafro, e rouinò tutti

quei luoghi comuicini, e ſe ne tornò a Bari, da lui già occupato,

Onde Ludouico Re de'Romani primogenito dell'Imperador Lota

866. rio, l'anno 366. venne con vn potente eſercito, e combattè a ban

diere piegate con Saracini in campagna, che animoſamente glio.

ſcirono contra, e li vinſe in vn ſanguinoſo fatto d'arme, e li poſt

in fuga,guadagnando i loro ſteccati con quanto vi laſciarono Pſi

ſatoſene poſcia a Bari, doue la maggior parte di quelli s'erano for

Saracini tificati, vi tenne l'aſſedio quattro anni di lungo. Fra tanto preſi

vi" la città di Matera occupata ſimilmente da Saracini , e la diſtruſt,

i"per l'oſtinatione di quei cittadini: e nel fine de quattro anni tipu,

tore. gnò Bari, vecidendoui il già detto Re Seodan con tutti i Saracini

Matera - e con la medeſima virtù li cacciò via da Taranto,o attendeuaf

i". licemente a perſeguitargli in ogni luogo: il che eſſendo venuto anº

i"Pº titia de Saracini d'Africa," quelli con innumerabile ſr,

szs. cito contra Ludouico nel 873 ma egli colfauor diuino in men dvº

anno li vinſe in molte battaglie: e particolarmente in vna preſſo

Barletta n'vcciſe tremila, e nell'altra preſſo Capua,n'vcciſe nout

Saracini mila. Quelli che reſtarono viui conoſcendo di non poter reſiſtere,

fagono. paſſatiſene in Calauria, e quella con la Sicilia poſte a ferro, a fuo

co, & aſacco, s'imbarcarono per la volta d'Africa. Le ruine o

fatte in Italia da Gothi, e dall'altre nationi venuteui per conqui
ſtare, e per dominar il paeſe, come habbiamo detto nell'iſtore di Napoli,

Roma, non furono coſi dannoſe, come queſte de Saracini : percio

che quelli perdonauano a quei, che s'arrendeuano, accettando il lor si

dominio: e taluolta rilaſciauan loro i beni : ma queſti diſpietati "

Crudeltà corſari faceuano ſchiaue le perſoue, rubauan quanto poteuan por- ,
de Saraci tare di buono, co il reſto abbruciauano“ſenzapietà veruna . Eſ. º tor

ni. ſendo a queſto modo turbato da'nimici il Regno di Napoli, roui- "

nate molte città, o afflitti i popoli, i quali perciò erano ricorſipar º,è

ſºloſure,

iGrisſini

ºttiguirra

ºttilm ritrI

ingiſiritti

" mi

º irl, ti

ºliata.S.At

"iliAiraſ,

ºiti ſtri

ºlini ſiamº

"ºjaghi,

"ºrfirmato

ºNapoli, con

º di ſuaprºp

s "thlaua, ea

ºriale bi

ºſupaterne /

ºttriti

"ſfigal

ºpercio

s lande da,

- ºtongr.

º ſi quanto

una Torna

percicci

" Bene

ºgnod

- - - - - - - vi

te ai Duchi di Beneuento Signori in quel tempo arrraigeri, e va- "º

loroſi, parte agli Imperadori Romani, e parte ai Greci:o bauen- "

do da coloro riceuutoſoccorſo, e fauore, reſtò ciaſcun popolo alla . "
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ſi diuotine del ſuofautore. Napoli in particolare,per bauer hauu- Napolia

i to principio da Greci, ſe neſtaua ſotto la protettione dell'Impera- "i
a dor Greco, d era gouernata da vn Duca poſtoui da quello. Fu "- 1 Gre

in adunque dall'Imperador Teofilo Iconomo l'anno 835. creato Duca

., di Napoli Sergio aſſai ricco, nobile virtuoſo, e timoroſo di Dio, sergio da

da cui l'anno%" impetrò vn figliuolo con le ſue orationi, per ca di Na

ſer ſua moglie ſterile, e chiamollo Atanaſio: conforme al voto, Poli,

che fatto n'baueua a S. Atanaſio Veſcouo Aleſſandrino. Fu alle

a º il fanciullo Atanaſio con buoni coſtumi inſanta, di eſemplar

vita, di ordinato ſacerdote da Giouanni Veſcouo di Napoli: por

i tandoſi tanto modeſtamente in ogni ſua attione, che dopo morto "
" - - - - - - Veſcouo

i guel Veſcouo, fu egli di comun conſenſo de Napolitani eletto ſuo di Napoli

ſucceſſore, e confermato da Papa Leone quarto. Edificò egli mol

a te chi ſe in Napoli, come habbiamo detto nell'altro cap. e partico

larmente nella ſua propria caſa fece vno pedale per i poueri pelle

grini alimentaua, e defendeua le vedue pouere, e le perſone mi

ſtrabili, ornaua le chieſe, di attendeua al culto diuino, diſtri

buendo le ſue paterneſacoltà in ſeruigio di Dio, d egli viueua .

pertamente percioche non mangiaua carne, nè heuea vino, veſti

ua ilcilicio, e ſi flagellauaſi il corpo con diſcipline, ancorche

fuſe malſano, percioche oſſeruaua la regola monastica di San Be

nedetto: Laonde dal Pontefice Nicolò magno fu chiamato al ſi

nodo di Roma,congregato contra Giouanni Veſcouo di Rauenna,

ſi conchiuſe quanto approuò Atanaſio con la ſua integrità, e buo

na dottrina. Tornato poi Napoli il buon Prelato trouò la città in

ºfflittione, percioche Ludouico ſecondo Imperador occidentale , Impera

trouandoſi in Beneuento, per la pace fatta col Duca Andeliſio,me-tor occi

diante l'interceſſione delgià detto Sommo Pontefice, e di piacen- ºenºlº

"gli, che Napolitani obediſſero più dell'Imperador Greco, che al"fomano, e c'haueſero fatto poco conto#ordini , ſpediua il p

ſuo eſercito alla rina di TNapoli: e perciò egli torto ſi conferi a Napoli ſi

ºnruento, e con la ſua preſenza, e con viue ragioni, e preghiere berata da

pºsò lo ſdegno dell'Imperadore: e coſi leuò da quel periglio la ſua pericolo.

ºria, doue tornando vi portò la pace, in vece della minacciata

ºra, eh'aſpettaua. Era già paſſato a miglior vita il buon vec

"Sergiº, è a lui come primogenito ſpettaua il Ducato di Na-sersie.

º;ma s'era contentato di cederlo a Gregorio ſecondogenito, il Dica di
quale"morendo laſciò herede Sergio ſuo figliuolo di pochi anni ºap car

ſºla tutela dei Veſcono Atanaſia zio. rebbe ilfanciullo: maº

laidiſſimile all'audio, º alpadre, percioche diuenne inſolente,

orgo

r

o

s

i

j



276 D E L L E I S T O R 1 E l

orgoglioſo, rapace, laſciuo, e diſprezzator della religione, e di

la virtù: e con queſtivity affligeua la città, e l'honor del Napoli

tani, e parimente gli ſpogliaua de'loro beni, non applicandoſi mai

all'ammonitioni, º a buoni ricordi del zio. Anzi per leuarſi

Napoli dagli occhi, l'imprigionò in vno ºſcuro carcere, il cheſaputoſipo

direi la città, toſto i Napolitani, ch'il loro Paſtore cordialmente ama

veſcouo. uano, ne ricorſero all'empio Duca,pregandolo prima, e finalmiº

te, perche era indurato, minacciandolo di manifeſta ribellioni,

ottennero la ſua liberatione. Ma non durò molto, eſſendo concede

ta per timore, e non per buona volontà, ſi che l'ottauo giorno º

occulte minaccie, l'oſtinato nipote coſtrinſe il buon zio a ritirati

Atanaſio nell'Iſola Megara non lungi dalla città, doue il ſanto Veſcovo di

Peigione ceaa ſtar di%. elettione ritirato per la contemplatione. I Nafº

litani dunque ne reſtarono quieti: & egli col ſuo clero menaua

in quella picciola iſoletta vna vita Angelica. Ma l'iniquo Sergiº

non ſatio di queſta relegatione (della quale il ſanto moſtrata

compiacerſi, per non porre l'arme in mano a Napolitani, che i

Nuoua- baurebbonoſi, volentieri per difenderlo, gli fe intendertº

i" rinuntiaſſe il Veſcouado, e ſen'andaſſe via con ſuoi clerici diº

ie. lungi da Napoli. Alla quale inſolente proposta Atanaſio nºn

volle conſentire, di chefifuor di modo il diſpietato Duº,

mandò i ſatelliti ſuoi a prenderlo, di oltraggiarlo: ma non fapº

ſibile a quelli di varcare nell'iſoletta, eſſendo impediti da polº

inuiſibile: onde lo ſteſſo Duca pieno di mal talento, vi sauuiº

alcuni Saracini, di cui egli ſi ſeruiua per ſoldati. Concorſº

- quel luogo parimente alcuni cittadini, e vedendo , ch'il martº

venti combatteuano contra il Duca, ſe ne flauano a vedere iº

che in noue giorni continoui niſſuno potè all'iſoletta appreſi

Atanafe Fra tanto l'Imperador Ludouico, che di ciò bebbe notitia , &º

difeſo dal maua molto la bontà di Atanaſio, vi mandò Marino Prefettº

mares Amalfi con l'armata Imperiale, e tolſe il buon Veſcouo da qui"

fi i" tirannide del nipote, conducendoloſaluo a Sorrento. Onde Stgº

" ne reſtò molto infuriato, e sfogò l'ira ſua con poner a ſacco iſº

vaſi, e gli ornamenti della ſua chieſa: e maltrattare coloro, chiº

tante ſceleragini lo biaſimauano, e tentò per molte vie di farlo nº

rire. Intendendo queſte attioni Giouanni8. Sommo Ponteficeſicº

municò Sergio, ei Napoletani, che haueuano diſſimutata la riº

gatione del loro Prelato. Allora il buon VeſcouoAtanaſioſi corſi

ri a Roma, eſcuſandogli al meglio, che ſeppe,procurò loro l'aſſoluti

ne. Ritornandoſene poi verſo Napolis'infermò a Veroli,ò "re

lo ſpi

Sergio ſa

crilego.
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molti miracoli. Hebbe di tal morte grandiſſimo contento il ſacri

lego, e ſcommunicato Sergio: ma poco durò;percioche, e per queſti,

a e per altri ſuoi misfatti, con ordine di Baſilio Imperador Greco,nel

a medeſimo"gi la prima volta il ſanto Veſcouoſuo zio

fu egli imprigionato, di iui morì miſerabilmente. Haueua Sergio

vn# minor di ſe, chiamato Atanaſio, contrario alle attioni

ſue enormi,o imitator del beato Atanaſioſuo zio. Coſtui dunque

da Napolitani fu eletto per loro Veſcouo, e confermatoui dal Som

no Pontefice, procurò di ridur'a Napoli il corpo di ſuo zio, e pre

i deceſſore, il che ottenne da quei padri di Montecaſino dopo cinque
º ammi, ch'era l'anno 882. nel ual tem ofu trouato integro,eſenza

ºrruttiene alcuna, come allorafuſe iui ſtato ſepellito con le vie
, ſti in niſſuna parte conſumate, e che ſpiraua vn ſuauiſſimo odore.

i Nell'entrare in Napoli volle noſtro Signore con alcuni miracoli,

º che permezzo di quel ſanto corpo ſi videro, far conoſcere al mon

º di quanto i è mirabile ne ſuoi ſanti: talche i Napolitani a gara

" lietamente riceueron quel teſoro,connumerandolofigli otto Protet

tori della città: percioche gli altri ſono S. Gennaro Veſcouo, e

martire; S. Aſpremo, S. Agrippino, S. Seuere, e S. Effre

rº, mo Veſcoui, e S. Agnello Abbate, de'quali habbia

a mofatta mentione nel capitolo precedente: &

º a quelli: s'è aggiunto l'ottauo Protettore

, San Tomaſo d'Aquino, per breue e

lo ſpirito a Dio a 15. di Luglio dell'anno 877.o il ſuo corpofu ri-Morte di

poſto nella chieſa di Montecaſino: doue per la diuina gratia oprò Ai naſio
877.

Sergio

more.

Atanaſio

2.Veſco

uo di Na

poli.

Gli otto

, di Apoſtolico di Papa Clemente protetto

ottauo l'anno i 6o4.a pe- ºi Nse

titione de Napoleta

mi: i quali ce

, lebrarono

C072

giubilo vniuerſale la feſta e
dellaſua agregatione

Giouedi X X. di

Gennaro del -.

I 695. --
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Di altri progreſsi di Saracini, Deſcrittione, e lodi delle città di

Peſto, e di Capaccio, del ſuoi cittadini, e territorio. Delle,

traslationi del corpo di San Matteo Apoſtolo: de i prodigi,

e delle battaglie di Greci, e di Saracini contra Italiani. Nor

manni occupano la Puglia, i Greci ſon cacciati da Italia, e,

l'eſercito di Chriſtiani paſſa in Aſia all'acquiſto di terra ſanta.

Cap. I I I.

3 RA N O in queſto tempo le diſcordie fra il Rt

S di Francia, e quel di Germania per cauſa del

3: l'Imperio, com'habbiamo detto nel cap. 17. del

A l'Iſtorie di Roma, e con queſta occaſione l'anno

si - 3. 88o.tornarono di nuouo centomila Saracini ſot

in Italia. Vi è to Aldala Rese ſcorſi con impeto grandiſſimoper

Calauria, e Baſilicata, paſſarono infino a Ro

ma, abbruciando ville, e caſtelli, e rouinando tutto il paeſe. Fi

es4. malmente l'anno 884 a 4. di Settembreſaccheggiarono il monaſte

rio di Montecaſino,doue vcciſero Bertario Abbate con molti frati

s.rene di quel conuento ſfondato già da San Benedetto, il quale a 2 1. di
det, Marzo del 591. ſe n'era andato in paradiſo d ctd di anni 9o.) Al

lora Papa Giouanni ottauo,ricorſe a Guaiferio Principe di Saler

mo, con l'aiuto del quale, e del Duca Lamberto, e di Guidone ,

mandatili dall'Imperador Carlo Craſſo, ributtò i Saracini: i qua

li ſi ritirarono vicino al fiume Garigliano, doue ſi fortificarono be

ne: e quindi vſcendo all'improniſo, predauano nel Regno di Na

poliſenza riparo alcuno. Laondeſi vnirono i 7 apolitani, e Be

neuentani, e formato vn groſſo eſercito, gli aſſaltarono preſſo il
Saracini già detto fiume, oue li vinſero, epoſero inſi y & ſaccheggiarono

" gli ſteccati, comeſi legge nell ittoria Caſinenſe. Con tutto ciò rin

siciniforzatopoi l'eſercito i Barbari andarono a Salerno, e dopo lungo

fugonoda aſſedio, vſciti i Salernitani di notte all'improviſo ne tagliarono a

Salerno - pezzi buona parte, e poſero gli altri in fuga. Ma l'anno 89o.tor

ºgº narono di nuouo, e diedero ilguaſto al territorio di Napoli, don

defurono altreſi cacciati via con l'aiuto del Principe Guaimario:

e nel 897. paſſarono in Calauria, e combattendo la città di Coſen
297. - - - - - - -

Nºue za metropoli di quellai"fu morto il Re dal fuoco celeſte

rulue di miracoloſamente: di che impauriti quei Barbari,tornarono ſubito

saracini, in Africa, e diſtruſſero Taurmina in Sicilia, e Lenno iſola dell'

arcipelago. Finalmente l'anno 9 15: nel meſe d'Agoſto ſtando i

915 Saracini di nuouo accampati preſſo il Garigliano donde depredazza

ſ29 fsf

titºri, non

"ſi inſon

ºlimitani, P.

ºniristin

sititratr

ºunni atti

º igiºſtro ſi

ºgitaron

ºliº, checon i

iti;ſugli otti

ifºto tempo R

sign, di Cofia

ºiſi, che fi0n

ºpiſarin,

ºrmata, e

ºrt;
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no tutto il regno, non eſſendoui eſercito, che ſi poteſſe loro oppor

re, svnirono di nuouo Napolitani, Capuani Gaetani, Beneuen -

tani, Salernitani, Puglieſi, e Calaureſi, di aiutati etiandio dal

l'eſercito mandato in lorofauore da Leone Imperador di Coſtan

tinopoli, e da vn'altro eſercito del Marcheſe Alberigo,mandato da Benettºn

Papa Giouanni decimo, aſſaltarono quegli infedeli con tanto im- " preſo

- - - - - - - - a Saracipeto, che gli poſero in fuga ſe ben'erano infiniti, di vccidendone ,

ſempre li ſeguitarono finche gli eſtinſero quaſi tutti. Coſi per ope- vngheri

ra di Dio, che congiunſe tanti animi a queſto effetto , furono cac- in Italia,

ciati via quegli ostinati, e capitaliſſimi nimici de'Chriſtiani. Ma

indi a poco tempo Romano Imperadore di Coſtantinopoliſocero, e

compagno di Coſtantinoſettimo, ſdegnatoſi con Calaureſi, e con

Puglieſi, che non li rendeuano vbbidienza, incitò i Saracini d'

ſi Africa a paſſar in Italia:ò eglino a talinuito vi paſſarono toſto cò

groſſa armata: e non ſolo Calauria, Puglia, Terra di lauoro, é

«Abbruzzo, ma anco tutto il reſto d'Italia quaſi poſero a ſacco: e
moſtrando di voler prendere Roma, Giouanni decimo,ſommo .

Pontefice chiamò in ſao aiuto il già detto Marcheſe Alberigo il

quale con le ſue genti, e con quelle del Papa, diede addoſſo a quegli

orgoglioſi Barbari, e ne tagliò apezzi buoua parte: e gli altri ſi

ritirarono ſulmonte Gargano, doue talmente ſi fortificarono, che

viſtettero molto tempo. Quindi eſſi attendeuano a depredare i lo

ro vicini, e ſcorſi infino a Beneuento, quello preſero, ſaccheggia

rono, e v'attaccarono il fuoco: e perciò reſtarono talmente pauen

tate l'altre città, che non curandoſi del danno, apriuan loro le a

porte, dandoſigli a diſcrettione:e quel che fa peggio, a queſto tem

po vennero etiandiogli Vngheria depredare Italia, e mancòl'aiu

to del Marcheſe Alberigo, vcciſo da Romani, come babbiamo det- -

to nell'Iſtorie di Roma. Finalmente l'anno 931. accreſciuto il s 93r.

numero di coſtoro, con altri Saracini venuti pur d'Africa con , i aracini

- - - ». -
- - - in Calau

più vigore, che mai, rouinarono tutta la riuiera di Calauria , ria.

doue preſero Catanzaro, Roſſano, Strongioli, Cotrone, Bruzza- Peſto cit
no, Scilla, TNicotera, Biuona, Amantea, Aiello, Scalea, e molti tº : e ſua

altri luoghi di quelle prouincie, ponendo a fuoco ogni coſa ſenza , deſcritti,

pietà veruna: e",più oltre giunſero ad Agropoli, già da lo- nea

ro occupato molto tempo prima, e rinforzato l'eſercito aſſaltarono

la città di Peſto, fedel Colonia de'Romani, Capo della prouincia

di Lucania, poſta ſul lito del Mare preſſo Agropoli cinque miglia,

º di trouarono molta reſiſtenza: percioche ella era per i patio di tre peſtani

ºiglia attorno circondata da fiumi, e da muraglie groſſe, fatte , vincono,

- ma ſolo

l
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Nſolo di grandiſſime pietre di marmo quadre, commeſſe inſiemeton si l

piombo artificioſamente ſenza calcina. Era parimente aiuti. "tºrris,

da huomini valoroſi, 6 aſſuefatti all'arme, i quali non aſpetta- "i
rono i Barbari alle mura, ma vſcirono impetuoſamente contra- li"

di loro, o attaccarono vna battaglia, che fu molto ſanguinoſa- "in
percioche l'infinito numero de'Saracini, e la vicinanza, che ha "atrº

ueuano di rinfreſcarſi in Agropoli, contrapeſaua molto alla viri i" rinniti,

lità de' Peftani, laonde per tutta quella giornata durò l'vcciſione, " qati

eſſendo costretti i Peſiani a menar le mani contra nimiciinſinº i ºil,

la ſera. E ſe ben di loro ne morirono molti, nondimeno per ºgnº i"dir
mo di eſſi furono veciſi più di trenta Saracini. Ma queſta vittº "Cirronea

ria del primo giorno apportò danno grandiſſimo a Peſtani : perch "il gen

attizzò tantofuoco ne'cuori di quei Barbari, che laſciate tutte "ºnent

le impreſe, raccolſero quaſi tutti i Saracini, ch'erano in Italia al- , i fissi

la diſtruttione di quella ſola città, la quale non hauendo ſoccºrſº ºrieſi,

da Romani, nè da altra parte d'Italia, doue appena ciaſcunº?" . ºdepredar

teua attendere alla ſua propria difenſione: ſºnº lºntefu da quelli " in

i" preſa, ſaccheggiata, rouinata, e ſpianata da fondamenti con Bar ti"i

saraini, baricºfurore. Vi laſciarono ſolo in piè buonaparte delle murº- si tanti el

glie, e la chieſa Catedrale, doue inſino adeſſo º dioceſani rendonº "imili,

ºbbidienza ai loro veſcouo,oggi detto di Capaccio. Vi laſciº" "a, dal

ctiandio in più tre Teatri nel mezo della città, fatti con mirabile ºla città

magistero, con colonne di marmo grandi, che di circondano in a "i lonta

uadro, come dice Celio, e con effetto ancoraA vede »perche non "i picci

anno potuto tante centinaia d'anni conſumarli. E credo che lº ºri ſitu

ſciarono quegli edaifici interi, imitando Tito nella diſtruttione e "i,

di Geruſalem, per memoria eterna de ſucceſſori, affin#vedeſ- "rador

fe di chegrandezza era la da loro eſpugnata città di Peſto, che a atlca

Peſtani. ti, do a quel Pirroſuofigliuolo primº conduttore de gli ſmi urati si ºlcaJ

- Blefanti contra Italiani, dapoi fatta colonia de Romani » 8 reſi- "tadini

f,ittorioſo Annibale. E ſe bene molti popºli, a Itaº, "si a
particolarmente iucani ſuoi vicini ſi ribellarono a Romani dopº "tri,

- ſia rotta di Canne, come habbiamº dettº diſopra ella ſemprefu lo- i ,

ro fedele, e li ſoccorſe con orº º vaſcelli, e con ſoldati in ogni or

lºde de tanti anni addietro reſiſte ad Aleſſandro M.oloſo Re de glii ºſur,

"isa

a cafone di guerra. Fu da eſſifreqºPº l'amenità del ſito - ºss

i"i ºi"non è mai ecceſſiuonº il caldo, nè ilfreddo : onde- È,
Peſtano. non è merauiglia, che due volte l'anno vifioriſcano ordinariameº ºss,

- te le roſe, e perciò diſſe Virgiliº' Biferique roſaria Peſti, è altro- i

- as, Vidi Paſtano guadere roſaria cultu. Ouidio, Gal caq, Paſta sº

- nas
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º
º

giº

º
º

nas vincat odore roſas, Martiale Paeſtanis rubeant cumuli labra

roſis. Propertio, Odorati virtusroſaria Paſti. Dioniſio al 9. li

bro, e Diodoro al 1o, dicono, che di queſta città fu Parmenide Fi

loſofo,huomo fortiſſimo, il quale nella 78. Olimpiade,46o. annipri

ma dell'incarnato verbo,combattendo nel palio, riportò glorioſa -

vittoria. Plinio dice, che al ſuo tempo era Peſto da Greci chiama

to Poſidouia. Di questa città fanno altreſi mentione Strabone nel

4 e 5. libro, Solino,il Mela, il Volaterano, il Pontano, Tolomeo, Pal

Silio Italico nel libro 8. Fra Leandro Alberti nella deſcrittione diº"

d'Italia, e Cicerone ad Attico, il quale vi eddificò vn palaggio ne a pa.

come ancora ſi legge nelle pietre de fondamenti di quello. Stette que-ſto.

ſta città in pace mentre Roma dominò, di quantunque l'Imperio

Romanofuſe poi conculcato da diuerſe nationi,ella nondimeno mai

tedì a i terribili eſerciti d'Alarico, di Genſerico, di Totila, e di quà Impreſa

ti Barbari depredarono l'Italia. Vedeſi ancora ſopra la porta della di Peſto,

città vna ſuperba impreſa, eſſendoui di fuora ſcolpita la Sirena, e di

dºtro il Dragone,dinotādo, che quato la città,6 il ſito erano vaghi,

tanto gli abitanti erano valoroſi.Ma quando i lor peccati paſſaronoC io

il ſegno di remiſſione, biſognò ch'ella ſentiſſe l'aratro, non che la di- i
-

- - - - - - - - - edificato

ſtruttione. Pur dalle loro reliquie, chefuggirono l'ira de'nimici,fu dalle reti

eddificata la città di Capaccio mia patria, e de mieii"paiº diPe

terni, poſta lontano da quella marina quattro miglia ſopra vn'a- º

ſpro,benche picciolo monte, il cui caſtello in più alto, é ineſpu

gnabil luogo ſituato, diede occaſione al Conte di Capaccio l'anno

1246 dipigliar le parti del Sommo Pontefice contra lo ſcommuni

ºato Imperador Federicoſecondo,al quale il Conte,fidatoſi nella ,

fºrtezza del caſtello, felpublica reſiſtenza. Ma l'eſercito Impe

riale perſe aerò tanto nell'aſſedio, che con inganno preſe, eli
º rita, e' caſtello ingiuſtamente, come appreſo diremo : e quei

pochi cittadini, che dall'1mperadore hebbero gratia della vita ;

ºſſero ad abitare ſotto la falda della montagna iui d'appreſo in

ºgºaperto , vedendo in trecento, e quindici anni rouinate due o

ºcoſi principali. Perciò il Poeta Euſtachio Venoſinopiangen

ºlºrosina di Peſto, diſſeparlando di capaccio,
Pontificis ſedes, quae cum ſit fulgida tellus

Vrbis Paſtana, filiadigna fuit.
A -

I quali verſi nel noſtro idioma volgare potriano dir così.

Veſcoual Sedia nel bel ſito regna

ºi Peſto alma Città figliuola degna.

-

- - - - -

M m 2 E son

l

; º
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. E con ragione diſſe Euſtachio, Fulgida tellus, percioche ilpa sºſitati

Territo- ſe è fertile, e delitioſo: bauendo piani, monti, colli, boſchi ſu tutti. Da

ºº! ºmi, e fonti in abbondanza, con alcuni laghi piccioli, che cauſanº a in tir pa

º douitia non ſolo di tutte le ſorti di biade, olio, vino, di altri frui. " iritti

ti; ma etiandio di varieſorti di cacciagioni, d'animali quadrupe ingaſ

di e volatili, e di peſci: & è tanto ampio, che gira più di 45 mi "in

Edifica glia attorno. Stette dunque in piè la città di Peſto milleduettº ºltri frin

tione di anni, dal tempo, chefu combattuta da Aleſſandro Re degli Epi. ºiſ di S.

reſto. roti: ma molti più ſono contando dal tempo dellaſua eddification, lº è altre

della quale non ho trouato autore, che ne parli: ſe bene Strabontº

dice, che fu eddificata da Toſcani, ma non dice in che tempo. Nºn

dimeno è da credere, ch'ella fuſe eddificata molto prima di ditº

si fitta di Pſi

º altrro, ni,

lignorPaolo

e Aleſſandro, poiche allora era, come dice il Conſiglier Frezzanº ºdi Sany

º i Suffeudi, capo di Lucania prouincia antichiſſima, e ne ſtà anº: i Cauenſ

ra in poſſeſſione nello ſpirituale in buona parte, percioche più di "indi,

cento quaranta fra Terre, e caſali ſon ſoggetti alla giurinditticº ini, ho tra

Veſcovi di quel Veſcouado. Hebbe etiandio al ſuo tempo Veſcoui di moltº siriatopr

di Peſto autorità,fra i quali fu Florentino, che l'anno 499. interuenne ºi Nobili, V

- al Concilio generale fatto in Roma ſotto Simmaco Sömo Pontefiº ºbucisº

come ſi legge nella ſoſcrittione di detto Concilio. Giouanniſimi ºliiuta,

- . mente Veſcouo di Peſto, il quale nell'anno 648. interuenne all'al- sºnº pri

tro Concilio Romano ſotto Papa Martino primo. Fu ſimilmente ºfº lai

degna queſta città di tener per molti ſecoli il corpo del Glorioſo 4 si i

Corpo di poliolo, 3 Euangelista San Matteo, il quale, come dice Monſi- ºrsi,

S. Matteº gnor Paolo Reggio, e ſi legge nella cronica di Salerno, l'anno º il
e ſue ,8, - - - - - - i T sºia orº

i" a 21 di Settembre riceuè la corona del martirio nella città di Tº ºtto è

rio d'Ethiopia, o iuiſtette ſepolto quel corpo ducentocinquantº si

Gauino due anni, inſino all'anno 32o che la già detta citta fa rouinata- iº iº,

canalier da Barbari, e coſi da certi mercatanti della minor Bertagna fu tra- pºi, pi:

reſtano portato nella citta di Liage di Scotia, doue tette cinquant'anni, º i

cioè inſino all'anno 3zo che fu altreſi distrutta quella citta dall'e- i"

ferato Romano, per hauer vcciſo il ſuo Re, amico dei Imperador si ,

l’alentiniano. Allora Gauino Gaualier Peſtano Maſtro di cam- ,

po dell'Imperadore, preſe quel ſanto corpo con grande allegrezza, in ºra

è lo portò al ſuo paeſe, di indi dopo 584 anni cioè nel 954 ch'era- , isi

no i 3 anni dopo la rouina di Peſto,fu tolto per riuelatione dellº s"

ſteſſo Apoſtolo, fatta a Pelagia cittadina Peſtana, alla quale egli

palesò il luogo, doue fra le rouine degli edifici il ſuo corpo ſi ripo- -
º

ſaua, delche hauendo notitia Giouanni Veſcouo della diſtratta cit- s"

tà, che faceua reſidenza in Capaccio, vi andò col ſuo clero , e lº si
s - a . . . - CO72- \s
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conduſſe alla Chieſa catedrale di Capaccio, iui appreſo nei confii -.

º ni di Lucania. Da Capacciopoi nel medeſimo anno 954. fu com

dotto a Salerno per opera del Principe Giſulfo, e fu poſto nella

Chieſa catedrale intitolata Santa Maria degli Angioli: e nell'an- -

º no io86. Roberto Guiſcardo nuouo Principe di Salerno (di cui hab Roberto

biamo fatto etiandio mentione nell'Iitorie di Roma, e ne faremoi"
I 1Il

appreſſo) lo trasferi nell'altra chieſa, da lui eddificata ſotto titolo,

º " fiſsapofilo san Matteo,iº, è nata ai biſ "

me colonne, di altre pietre di marmo, e di porfido, che tolſe dalla

rouinata citta di Peſtò. Queſto non ſolo ſi legge nella gia detta cro

º mica di Salerno, nei Suffeudi del Frezza, e nell'opere ſpirituali

di Monſignor Paolo Reggio, ma anco nell'iſtorie d'Eremperto, nel- re

i da cronica di San Vincenzo preſſo il Volturno, e negli annali del

i monaſterio Cauenſe, autori ſcritti a penna. E perche ſi ſappia . . .

eſſerno ſtati nella citta di Peſto huomini valoroſi inſino alla ſua . s

. diſtruttione, ho traſcritto qui vn'epitaffio, che ſi legge in marmo - -

º antico fabricato preſo quella citta quattro miglia, le parole dico- - i

º no coſi. Nobilis vir Ermus Coſcius I. C. genere Peſtanienſis ac -

tº generalis Ducis Dyracchi; Gubernator, vtilis Campania domi

º rus,belliiatura inopia coactus, huc in ſiluas adduétus, huic dat

º humili domui principium. Anno domini milleſimo tertio. Stette - - -

º poſcia in piè la citta nuoua di Capaccio trecento, e quindici anni, i

cioè inſino al detto anno 1246 che fu diſtrutta da Federico ſecon

do, Imperadore, de cui misfatti appreſſo ragioneremo, fra il qual

º tempo fu ella ornata, è illuſtrata di titolo di Conte dal detto Prin

cipº Roberto: & il primo Conte fu Guaimario figliuolo di Giſul
gi fo vltimo Principe de Longobardi in Salerno, a cui hauendo Ro

º berto tolto il Principato di Salerno, li diede il Comitato di Capaccio,

come coſa la più degna, che li potè dare. Col medeſimo titolo furo PrimoCo -

no chiamati i ſucceſſori i Guaimario, non ſolo inſino alla diſtrut e di Ca. |
tione di Capaccio, ma altreſi quei, che dominaronò agli abitanti del Pº'

- nuouo Capaccio nella gia detta falda della montagna, de'qualifu

- l'vltimo il Conte Guglielmo Sanſeuerino, priuato dello ſtato da

- Re Ferrando primo l'anno i 487. nella congiura de'Baroni, della

quale a ſuo tempo di emo. Allora Capaccio reſtò nel Regio dema -

- mio inſino all'anno i 512 che fu conceſſo a Don Bernardo Villama pi ſi

- ri Vicerè di Napoli, a cui ſucceſſe Donna Iſabella ſua vnica figliuo ci
º la, che fu Principeſſa di Salerno. Tornato poi Capaccio per linea preſa da l

finita al Regio Demanio, fu nell'anno 1564. venduto a Nicolò Saracini,

º Grimaldo Principe di Salerno, il quale tuttauia lo poſſiede. Sono,

º , , ſtato i
- -

-
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1oo8.

i" ne intitolò Conte gueſti Normanni ſono popoli sà la riºca dello- ,
e loro ori

itato molto più lungo del ſolito in ragionar di Peſto, e di Capaci, il fermº

tirato dall'affettione della patria, che perciò dal benegno Lettore, iviini

miſi dee concedere. Ma prima, che torniamo all'Iftoria di Na- siiti: tri

poli, non è da tacere vn prodigio ſucceſſo l'anno 933. due anni dº- º ign,dunqu

po la rouina di Pesto, che in Genouaſcatori vn fonte di ſangue, il ſuºfra

preſago della ſua distruttione, percioche i medeſimi Saracini fra il è

pochi giorni la preſero, e parſouigranſi ne tornarono via iºfuſa:

con la preda della roba e di quante donne, fanciulli vitrº studi,º

no. Scorſero altreſi nel Regno di Napoli di nuouo gli Vngiri ini,

l'anno 938. & entraronofin nel territorio di Beneuento," ºluti di Pa

no a Capua, a Nola, a Sarno, e per tutti quei luoghi, polio ogni riºn, di R

coſa a" carichi di ricca preda ſe ne vennero in Abruzzo, cui si ſi, fi

da bellicoſi Marſi, e Peligni furono quaſi tutti tagliati a pezzi, si ?con laſciarui la preda, che fatta haueuano. Segui poi nel 957 to- lit

ſa non mai più inteſa, che il mare tra Napoli, e Cumaper due sia,

giorni continoui del meſe di Luglio diuenne dolce, e ſi viddero due e,

Soli in Cielo, ſi come ſi legge nella cronica Caſinenſe allibro º ad sui

cap.5. referita dal Frezza nelprimo libro dei Suffeudi. Nellanº

no 98o. per vna notte interaſi viſte in aria molte ſquadra

digenti armate infocate, che fra di loro ſi colpiuano nemichenº i M

mente: a queſto prodigio ſucceſſe quella terribil battaglia nella Bar º i o

ſilicata tra l'eſercito dell'Imperador Ottoneſecondo, e i Saracini, i"

e Greci mandati da Baſilio Imperador di Coſtantinopoli per rº si, ºf

quiſtare Italia; nella qual battaglia furono vinti gli Ottoneſi;& sii

gli fuggendo in vna picciola barca, preſſo Taranto fu preſo da Cr e,l

fi , dai quali non eſſendo conoſciuto, ſi riſcatto per pochiſſimº ,

prezzo in Sicilia, e dolente ſe ne tornò a Roma. Indi paſſaroſini ,d
con nuouo eſercito a Beneuento, diſtruſſe quella città, per vendi , il

carſi de'Beneuentani, che furono cauſa, com'egli diceua, della ſue , ºp,

ri Giſulfi 7

o

perdita. Ma dei Saracini, e de Greci ſi vendicò poi l'Imperador "

Henrico ſecondo, ſuo figliuolo, che nell'anno 1oog.li rouinòperta "
to il Regno, come dice il Prontuario. Staua coſi oppreſſo il Regnº s trº

di Napoli, e conculcato da diuerſe nationi, quando vi giunſe quel ,
la, ch'impadronendoſene, lo liberò da tutte l'altre:percioche nell'a- b

no i co8.Guglielmo Normanno chiamato Ferebac nato di Tanere i

di figliuolo di Rollone Duca di Normandia,occupò la Puglia, è ſe ,

ceano chiamato Nort, preſſo la peninſola di Dania. Il Re loro detto

Rollone paſsò in Francia coſuoi Normanni, e per forza induſſe

Carlo ſemplice Re di Francia, per bauer ſeco la pace, a dargli Gil

ggine.

di ſua
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i li ſua figliuola per moglie, e la contrada dell'antica Neuſtria per
ma dote. Laonde tutto quel paeſe, che confina col fiume Sequana - , t

ini con la Bertagna, e col mare Oceano ſi chiamò Normandia,dal no

aa me loro. Regnò dunque Guglielmo in Puglia trent'anni, a cui ſuc

ai ceſe Drogone ſuofratello, che regnò ſette anni, e li ſucceſſe Vn

r i fredoſuofratello: & a coſtui dopo altri ſette anni Gottifredo ſuo

tra fratello: a coſtui ſucceſſe Bagelardoſuo figliuolo, che poi ne fu cac

a ciato via da Roberto ſuo zio, chiamato Guiſcardo, il quale fu con "tº

il falloniero di Santa Chieſa, e da Papa Nicola ſecondo, fu inueſti i"si

i to del Ducato di Puglia, e di Calauria l'anno 1o6o. Queſto Ro i.

i berto per mezo di Ruggiero ſuo fratello,tolſe a Saracini l'Iſola di roso.

Sicilia, e ſe ne fepadrone, cacciandone via quegli infedeli, che smº

, molto tempo l'haueuano tenuta occupata: Toſe anco Salerno al

i Principe Giſulfo già zio di ſua moglie nell'anno 1o7o. Dipoi preſe

Durazzo, e liberò Papa Gregorio ſettimo, aſſediato in Roma dal

, l'Imperador Henrico quarto, come habbiamo già detto di ſopra,

i ma nonpoſſedè Napoli, nè Capua, ſe bene fra l'una, e l'altra cit

i tà,tenne molto tempo l'aſſedio; & iui eddificò vna città, diſtante ,

da Napoli otto miglia, e tante da Capua , e la chiamò Aduerſa,

ºggi Auerſa Mori l'ino 1992 e li ſucceſse il già detto Ruggiero ſuo e""

#nel dominio di Sicilia, della quale s'intitolò Conte e Ruggie "“

ro ſuofigliuolo ſecodogenito nel Còtado di Puglia, e di Calauria.Per og,.

i cioche Boemodo primogenito,dopo molte battaglie occorſe fra loro,fi Due Rug

º malmete l'anno rog4 aſpirando a coſe maggiori, andò co Gottifredo ""r

g", Ruglione all'acquiſto di Terrasata. In queſto anno a 4.d Aprile paſ".
ſuº ſata meza notte furono vedute verſo Occidete innumerabili ſtelle, Prodigi.

º come caditi dal Cielo e dopo alcuni giorni ſucceſse fra tutti quaſi ipo

aiº poli d'Europa vna nò mai più inteſa vnione,nella quale, mediate l' impreſa

4º inuito di Papa Vrbano a entrarono tati Principi Christiani paiu di ferra

to di quella impreſa, che veramente parue eſsere ſtato gri volere di ºr

Dio,d'vnire coſi grade eſercito di diuerſe nationi, come furono Ita

liani, Franceſ & Alemani,che paſſarono in Aſia, e preſero Geruſa

lem,come habbiamo detto nell'Iitorie di quella città. Con eſſi s'ac

compagnò dunque Boemondo, il quale per ſua virtù fu fatto Prin

º cipe d'Antiochia preſa da loro a 3.di Giugnº del 1 og8. Da Boemon

º do poi,e da Coſtanza figliuola di Filippo Re di Francia nacque »

iº Boemondo minore, che morì nel 1 125 e reſtò il Principato d'Antio

rº, sbia incorporato nel Regno Geroſolimitanoſotto il Re Baldouino 2.

i3 º coſi Ruggiero ſecondogenito reſtò in pace nel Ducato di Calauria,

e di Puglia. Fu coſtui molto affettionato di S.Brunofondatore del

l'ordi

- - 1

t

gº's -

i

º
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Monaſte-l'ordine Cartaſienſe, a cui fe donatione di quei paeſi, ou'egli edili

siººcò quel gran monaſterio di Santo Stefano del Boſco in Calauri,

i", eper le ſue orationi Ruggiero aſſeri hauer preſo Capua. Monti
delBoſco “ i -

- -

Gugie a Salerno nel 11 12.e gli ſucceſſe Guglielmoſuo figliuolo ſecondogt.

momuo-nito: percioche Iancredi primogenito ſegui Boemondo ſuo zio ſi
re. portò anch'egli valoroſamente contra infedeli. Mori Guglielm

Tancredi - - - - -

figliuolo ſenza figliuoli: benche prima, che moriſſefu cacciato via da Rug

N I

Mitilliiiiili

ºfri, in

iMiti, del

º finito
tiliRegiſtro

ºliniſinii

ºttmi bi

di Ruggiegiero Conte di Sicilia nel 1124. onde il pouero Guglielmo ſe ne an- li l'ill Sart.

iro. ” dò a Salerno: & iui fini i giorni ſuoi appreſſo il Principe ſuo pº ºinnai,

º orie di rente, o in lui ſi eſtinſe la linea maſcolina di Roberto : reſtando ºſpralaſi

"Sº Sicilia, Calauria, e Puglia al ſopradetto Ruggierofigliuolo di Rºg "ginato,

“ gieroſeftogenito del primo Tancredi figliuolo di Rollone. "º

-
ºlti tanta

Ruggiero Normanno prende Napoli, e ſe ne intitola Re: pone altalia,i

il tributo a Tuniſi, vendica i danni fatti a Chriſtiani dall'im irra,

perador di Coſtantinopoli, libera il Re di Francia preſo da “fulla,

Saracini, e combatte con Venetiani. Dal mal Guglielmoſº "i,d

figliuolo naſce il buono,difenſore del Papa, e de Chriſtiani i "rei,

Terraſanta. Da Coſtanza ſua figliuola naſce Federigo, cºse ºttrito e ta,

fliſſe la Chieſa, e l'Italia, dopo ſua morte i figliuoli svccido- º glitri

no tra loro con molta rouina di Napoli, il corpo di San o ºtaua il

. maſo Apoſtolo è condotto in Ortona. Cap. I I I I. º, ”.

- - ºss (

Ng R E B B E grandemente a Ruggiero il deſº suoi

ì d'acquiſtar Napoli, parendogli poco º nul- "ſºnº

Ruggi la il dominio di Capua, di Paglia, di Cº eſsa
ggiero - C - - - V. - d E , -

I, Re di 4 lauria, e di Sicilia,di. eſſer naturale del suº

Napoli. huomo il volere più di quello, che poſſiede: "sºno pº

- 5 onde ragunate le ſue forze venne ſopra Nº: i

I 125, poli, e ſe ne impadroni nel 1125. Sdegnandº º ſi

poi il titolo di Conte, e di Duca, Aife chiama ºttero,

re Re di Napoli nell'anno 1129. In queſt'anno dunque Napoli º sis,

minciò ad hauere il proprio Re:eſſendo ſtato moltecentinaia di an ºssa,

ni ſoggetto all'Imperadore dell'Oriente, e tributario anch'a quellº º,

d'Occidente. Se ben ſi legge nel cap. Relatum 1o. - 3 e nel caſº si

valde 94.diſt. che i Regni di Sicilia ſigouernauano dal Legato Apº º si

ſtolico, come ſpettanti alla Chieſa in virtù della donatione fatta

-

ſi

da Coſtantino Imperadore. E perciò Ruggiero proezerò di eſſerne si

confermato padrone da Papa Innocentio ſecondo, l'arazzo 1 13o e sei

non hauendolo potuto ottenere, preſe le parti di Anacleto Antipa- si

- Pa-e»

\
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pare da quello hebbe il titolo di Re Laonde dal già detto Innocen Regni di

tio vero Pontefice, con l'aiuto di Lotario Imperadore, fu pur car-"
e ciato di Napoli, e del Regno, come nell'Iftoria di Roma habbia- ciºi"

mo detto. Eſſendo poi morto Innocentio, e non oſtandoli Lutio 2. ii,

racquiſtò Ruggiero ogni coſa nel 1145. Fu egli molto affettionato
a s. Guglielmo fondator dell'ordine di Monteuergine, il quale viſ

ſe al ſuo tempo, i bebbe molta familiarità ſeco, onde con l'aiuto del

Re, il predetto Santo edificò tanto in Sicilia, quanto in queſto Re
gno molti monaſteri. Ma capo, e principale di tutti fu quello, Mötever

º b'edificò ſoprai ſi , e famoſo monte già detto Vergiliano, Sºº

oggi chiamato Monteuergine, dalla Chieſa intitolata alla glorio

º ſa Vergine madre di Dio, luogo diſtante da Napoli da trenta mi

º glia, e di tanta diuotione, e concorſo di gente, che non n'è il mag

, giore in Italia, da Loreto in poi; e viſono tante, e tali reliquie ,

º, che è coſa rara in Christianità. Ma rimetto i curioſi per chiarez

º za di quel luogo a leger l'Iſtoria di Monteuergineſeritta in queſta

º lingua molto elegantemente, non da quel padre Verace, come alcu- Gran f

i mi per errore han creduto, ma da Tomaſo Coſto mio conoſcente, e si"i

caro a amico e tanto baſti per notitia di queſto. Tornando a Rag giro.

i giero fece egli tributario il Re di Tuniſi : onde gloriandoſi dei ſuoi

" ſi , portaua il ſeguente verſo leggiadramente intagliato nella ,

pº, ſpada -.

i ſiºis Calaber, Siculus mihi ſeruit, & Afer.

gi Il qualverſo nelnoſtro volgare idioma potria dir coſi:

te Il Puglieſe a me ſerue, il Siciliano,

i E'I Calaureſe ancor, con l'Africano.

giº Si ſdegno poifuor di modo contra Emanuele Imperador di Co

i.

º

º

f7âtinopoli per bauer colui maltrattato i ſoldati Chriſtiani,eſuoi

ſtati, meſcolando il geſſo con la farina, delche morirono la maggior

parte e perciò Ruggiero pien di mal talento ſe ne paſsò con la ſua ar
mata in Grecia, e fuſe a caſo,òpurper volontà di Dio, s'incontro ci

l'armata de'Saracini(ſe be altri dicono,ae Greci)i quali a quell'ho

ra baueuano fatto prigione Iudouico 7. Re di Fracia, che dalſoccor

ſo de Chriſtiani di Terraſanta ritornaua,e valoroſamete li vinſe, e

liberò quel Re dalle loro mani. Indi preſo Corfu, Tebe,e Negrepote,

i ſe ne paſsò ſopra Coſtantinopoli, e posti i borghi a fuoco, sigli occhi

3.

gº

º

dell'Imperadore coſe di ſua propria mano molti pomi nelſuo giar

dino e diede vn gräde aſſalto all'imperial palaggio:ma vedendo ma

Poterli nuocere in alcun modoyſe ne tornò verſo Italia, di incontra

2V. n toſi

li
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toſi per camino con l'armata de'Penetiani, fu vinto con perdita ,

di venti galee. Ma ſcampò egli, e peruenuto a Palermo, il ſeguente

1149: anno 1149.mori d'età di 49 anni. Succeſſeli Guglielmo ſuo figliuo

" lo, che per i ſuoi viti fu chiamato il malGuglielmo, e fu ſcommu

lo, nicato da Papa Adriano 4. ſe ben poi humiliatoſi,fu da quello aſ

ſoluto, e confermato Re delle due Sicilie di la, e di quà dal Farol

di: anno I 154. Preſe anch'egli Tuniſi, riducendolo al ſolito tributo,
aſtello - - - - A -

dici, che gli haueua negato dopo la morte di Ruggiero. Edificò in Na

na,e dell'poli il Caſtello di Capuana, oue oggiſtanno i Regi tribunali, e co

Vouo. minciò quello del Vouo sù l Iſoletta chiamata Megara. Costuifu

da Palermitani carcerato a furia di popolo, do vcciſogli vn figliuo

lo, e poi fu rimeſſo in libertà. Finalmente d'anni 46.mori, e la ſuc

G" ſe nel I 17o Guglielmo ſuo figliuolo detto il buono, a differenza del

i", padre, che fu cattiuo. Egli aiutò Papa Aleſſandro 3 perſeguita

iO» to dall'Imperador Federi, a Barbaroſsa, percioche, come buon Re,e

ſuo feudatario, lo ſoccorſe di danari, di Galee, e di naui. Mandò

etiandio quaranta Galee in ſoccorſo de'Christiani di Terraſanta, e

mantenne il mare libero da corſali nel paſſaggio dell'eſercito Cbri

stiano con l'armata. Paſsò da queſta vita ſenza figliuoli nell'anno

189. I 189.e perciò ancredi ſuo zio, ancorche baſtardo,occupò il Regno.

" Laonde Papa Celestino 3. l anno I 191.diſpensò a Coſtanza figlius

"la di Ruggiero monacaſagrata,choſeiſe dal monaſterio di Mon

CO - reale di Palermo,e la maritò con Henrico figliuolo del Barbaroſſa,

già eletto Imperadore in luogo delpadre morto nel precedente an

no I 19o. Fu dunque Henrico inueſtito da Celeſtino de i Regni di

Sicilia, come ſpettanti a Coſtanza ſua moglie, dalla quale, ancorche

1ios. d'età di cinquant'anni, con gran merauiglia nell'anno i 195.nac

Tancredi que Federigo, detto il 2. E ſe ben Iancredi fu loro molto infeſto,

º nondimeno Henrico il vinſe, e reſtò aſſoluto padrone d'ogni coſa.

i" Onde i Regni di Sicilia a queſto tempo paſſarono da i Normanni

n, Nor a Sueui. Morirono poi Henrico, e Coſtanza l'anno 1198. reſtando

manni. Federigo di tre anni ſotto la tutela di Papa Innocentio 3: e di Dio

1198 poldo Capitano delmorto Henrico. 2ueſto Diopoldo vinſe, e preſe ,

". preſſo Sarno Gualtiero di Brenna genero di Tancredi, il quale ba

i º “ ueua quaſi occupato il Regno di Napoli al pupillo Federigo: e coſi

preſo mori diſperato, non volendo farſi medicare le riceuute ferite,

nè guſtar cibo alcuno;& il ſuo eſercito fu poi disfatto. Fu parimera

1,. te turbato Federigo l'anno 12 15. da Otone 4.Imperadore, il qaaada

ottone 4 occupò la città di Capua,é altre terre del Regno di Napoli, ſier

pandoſi anch'i beni di Santa Chieſa perciò dal già deteo Papa In
- (20 -

rili,
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o fu depoſto dell'Imperio, è in ſuo luogo eletto il giouane Federigo

go, il quale con queſto titolo diuentò molto inſolentente con"

mini, e con Dio. Ragunò coſtui ventimila Saracini, e di"

ſeruiua nelle ſuefazzioni, e diede loro per abitatione Lu-munica.

Puglia, chiamata molto tempo dopo Luceria de Saracini. to.

tanto infetto a Papa Onorio 3 ſucceſſor di Innocentio, che

ſer da lui ſcommunicato nell'anno 122 o..e ſe ben poi nel ſe- ºa

anno ſi riconciliò con eſſo" mezo di Giouanni di Brenna

delgià detto Gualtieri, di vndecimo Re di Geruſalem do

redopur hauendo promeſſo al Papa di andare all'eſpeditio- -

erraſanta, e ricouerare Geruſalem, di cui egli era Re leg

ver ceſſione fattagli dal detto Giouanni, il quale con titolo di

eruſalem nel medeſimo anno 1222. gli haueua data Iolan- 1a, s.

igliuola per moglie;perche mancòpoi della promeſſa, fu di

communicato da Papa Gregorio 9. ſucceſſor d'Onorio l'an

r. e coſi vi andò quaſi perforza. Giunto dunque in Giudea 1227.

ſo eſercito, s'accordò col Soldano, dal quale hebbe Geruſa- ºrigº

rue in giorno di Domenica a 25.di Marzo dell'anno 1229."-

i corona di quel Regno. Fra tanto in Italia il Conte diCe

altri ſuoi nimici gli occuparono buona parte del Regno di

,ſapendo che al Papa era molto diſpiaciuto l'accordo fatto

ano con grandiſſimo vantaggio d'Infedeli. Laonde Federi

ò in fretta in Italia del ſeguente meſe di Maggio, e riacqui

ato, riconciliandoſi col Papa,e fu aſſoluto dalla ſcommunica

123o. Ma tornando poi a nuoua diſubbidienza,fu dal me- º iº,

3regorio 9 ſcommunicato nel 1239 percioche nel precedentes"

vna battaglia veciſe più di diecemila Milaneſi, affliſſe tutti di Fede

bardia & occupò molte terre di Santa Chieſa:di modo che ſi rigo.

non ſolo il Sommo Pontefice,ma etiandio Milaneſi,Venetia

riani, Mantouani,& altri popoli quiui d'appreſſo. Mandò

l Papa venticinque galee de Venetiani con buon numero

i armate nel Regno di Napoli a danno di Federigo: ma egli

tempo vi giunſe, e fe grandiſſima ſtrage de'beni della Chie- -

le genti del Papa. Inſomma fe tanta rouina contra gli Ec- Gregoriº

ici, che il già detto Papa Gregorio 9. come dice il Collenuc- ºººº

to dall'affanno paſsò da queſta vita: percioche vedendoGre

be l'iniquità di Federigo tuttauia ſi dilataua con grandiſi

ina di S. Chieſa, mandò due Cardinali,molti Legati, e Pre- resta a

diuerſe parti d'Europa ad annuntiare il Concilio in Latei"

ederigo per impedirlo ſpedì Enzo ſuofigliuolo con l'armata iaſici.

N m a di Piſa
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di Piſa; che li raggiunſe a 3. di Maggio del 1241. preſſo l'Iſola ºftail

del Giglio si venticinque Galee Genoueſi, e li preſe tutti, con aſ ºMia

fogare tre legni in mare, e coſi li tenne molto tempo, non curando ºgnur,

- ſi nè della dignità di coloro, nè di quella del Pontefice, che li man ºi P.

Profetia daua. Fu già profetata la tirannide di costui molto tempo prima "urra.

º" percioche a Ruggiero ſuo auo fu predetto, che dalla già detta C ºrgini,
ti di Fede - 2 a4e e, i lto d ll'h atio- lºiſir.it .

rigo. ſtanza naſcerebbe vn uomo molto annoſo all'humana gener "si ai

Guelfi, e ne, e perciò egli la fe agrar monaca, ancor chefuſe vnica: con i lºtitial

Ghebelli tutto ciò, non ſolo fu ella aſſoluta dal voto di caſtità, e religione, ºggi tra
ai ma in coſi graue età fel aguratoſuo parto, in cui ſi verificò la dit- ºtiuoli, ha

ta profetia: egli inuentò quei pestiferi nomi di Guelfi, e Ghibelli: ºra Dipi

ni in Italia. La prigionia di queſti Cardinali fu cauſa, che darà ºgi Ridi,

quaſi due anni l'elettione d'Innocentio quarto, Dottor digniſſimº ºttimiotto,

Costui, ancor che nel Cardinalato fuſe amico di Federgo, non ignomi,

dimeno eſſendo fatto Papa,nò potè comportare la tirannide di quel siºmagna

l'huomo tanto peruerſo, che ſotto ombra ai volerſi riconciliare º sigi, l

i lui, lo fe venire a Ciuita Castellana, doue baueua poſto gli aguº º vidi,
Federigo ti, perfarlo mal capitare; delche accortoſi I ti lui con i "ſcommu- ſi pitare; aetene accortoſi innocen io, ſi ſa l ºidicono

nica, e la fuga, e ſe ne paſsò in Francia, doue nel Concilio di Lioneſin ºtti nel

depoſto. munico Federigo, deponendolo dell'Imperio a 28. di Maggio di º,ha,1246. 1 246. come ſi legge nel cap. ad Apoſtolicae, de Sententijs, nelli- ºttoba l

bro 6 de'Decretali. Di qui nacque la famoſa congiura d'alcuni priº u ."
Cógiura eipali Baroni del Regno, fra i qualifu il Conte di Capaccio, Giacº- si del 21

c6tra Fe - - - - - - aa - e mi Do

derigo. º º º Goffredo di Morra, º altri dellafamiglia Sanſeuerina: ºrk a cui

fu cauſa dell'esterminio de'congiurati, perchè furono ſuperati da ºſi

Giaco. Federigo, e d'eſſi appena ſi ſalutarono alcuni fuora del Regno, cº- i i

mo di me fa il già detto Giacomo di Morra, il quale vnitoſi con l'eſercitº si"

Mºrra di Santa Chieſa , guerreggiò lungo tempo, benche infelicemen- : i.
te contra di Federigo. Egli era per antiqua nobiltà di ſangue e ºtttui

diſceſo da Goti, ch'entrarono in Italia l'anno 4 1 2 e creſciuto in- si
autorità di stato in queſto Regno,fu vno de'capi di quella con- º, l

giura fondata nel ſeruigio di Dio, e per liberare ſtalia dalle ma- "

ni di quel Tiranno. Di poi la morte di Federigo, tornò Giacomº "

nel Ragno con Carlo primo, di cui diremo appreſo, e col ſuo valo- i;

re, & autorità gli giouò aſſai nella conquista del Regno , come "º.
- - - - - - - - - ºia,

affrmano molti ſcrittori di quei tempi, è in particolare lo dice ,

il R. Roberto nipote del già detto arlo in vº priuilegio, da me , "

veduto nel regio Archiuo, col quale concede molti beni feudalia . "

Gºffredo di Morra diſcendete dal già detto Giacomo, da chiper li- :

nei dritta, diſcende Marcantonio di Morra,ch'oggi vizee,caualter ,
-

-
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azza del ſeggio di Capuana,che perſuo gran merito, e ſtato

alla Maesta ael Re Cattolico per ſuo Coſigliero nel coſiglio

hiara. Ora tornado a Federigo, dipoi hauer vinto i congiura

è la città di Parma toltagli dall'eſercito del Papa, e volen

ricouerarla, dopo hauerui penato quaſi due anni fu da quei

ro repentinamente aſſalito con tanto impeto, che appena -

attordici Caualieri poteſcampar la vita , con perdita dell'

, e di tutta la ſua caſa, con la cappella, la cancellaria, la

, & ogni pretioſa coſa, che v'era: e fu abbruciata la ſua .

i tauole, c'haueua edificata a rimpetto di Parma con titolo

oria. Dapoi Enzoſuo figliuolo, e Vicario generale, diſe

ià Re di Sardegna,con le ſue genti fu vinto da gli Eccleſia

condotto a Bologna, doue mori in vna gabbia di ferro con

ide ignominia, e ſi li voltò contra buona parte della Lombar

Romagna, e la Toſcana. Fra tanto Federigo finì miſera

te i giorni ſuoi in Puglia a 12.del meſe di Decembre dell'an

o. e vedendoſi vicino a morte ſi dolſe del Demonio, che (co

uni dicono 2 l'haueua aſecurato, che non morirebbe,ſe non

:nza à nel Fiorentino: ma informatoſi, che i castello, dou'

tua, haueua nome Fiorentino, s'accorſe, eſſere ſtato deluſo,

vano baueua ſchiuato d'appreſarſi in alcun tempo a Fioren

al ſuo territorio. Egli#le Coſtitutioni del Regno, con la

fa del Dottor Pietro delle Vigne Capuano giudice della ſua

prte,a cui egli nel fine di dette Coſtitutioni da titolo di fede

poi ſoſpettando di lui, lo feponere in prigione, e life caua

cchi, talche per diſperatione s'vcciſe il meſchino con le ſue ,

mani. Edyicò Federigo la città dell'Aquila in Abruz

inſtttui lo ſtudio di Napoli. Hebbe molti figliuoli di più

da Coſtanza figliuola di Iacopo primo, e ſorella d'Alfonſo

, Re di Caſtiglia, hebbe Arrigo, che dallo ſteſſo padre fu

laſciando vn figliuolo chiamato Federigo, natoli di Agne

moglie, figliuola del Duca d'Auſtria: Da Iolante hebbe ſolo

do. Da Iſabella ſorella d'Arrigo terzo, Re d'Inghilterra heb

altro Arrigo.Dalle concubine hebbe Enzo,e Manfredi padre

anza,che fu moglie di Pietro Re d'Aragona figliuolo di Iaco

morendo Federigo, laſciò il Regno di Napoli a Corrado,

Sicilia di là dal Faro ad Arrigo, e quel di Sardegna al fi

d'Enzo & il Principato di Taranto a Manfredi, col gouer

Regno di Napoli per Corrado aſſente. Ma perche ſi preten

ello ſer deuoluto alla ſedia Apoſtolica, per la depoſitione ,

di

Marcan
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- di Federigo,perciò fu di miſtiero, che Corrado ſudaſſe per bauernt run i;

º33: il poſſeſſo. Alla fine dopo molte battaglie l'anno 1253. hebbe Napoli "i

" a patti ma quelli non oſeruo altramente: percioche entrato che fu, i

Napoli. rouinò parte delle muraglie, e molti palaggi di coloro,c'baueuano i li Carlo

nute le parti del Papa, e quelli, c'bebbe nelle mani life morire. In sili

memoria poi della ſua vittoria,hauendo trouato vn cauallo di bron "

zo ſenza freno nella contrada del ſeggio Capuano,oueſtaua perſº i"coro della città,egli feſargli vn freno ſignificando bauer poſto il ſit ,6.f ti

no a Napoli.Questo caualo oggi non ſi vede,percioche di lui ſifila "
Corradi- campana groſſa dell'Arciueſcouado l'anno 1322. Nacque a Corrº sirſ int

no figliuo do nello ſteſſo 1253. vn figliuolo chiamato Corradino, ancorche il si i"

"º Collenuccio lo chiami figliuolo d'Arrigo. Allora venendo lo ſuentº ,l i
čia, rato Arrigo Re di Sicilia ſuo fratello a rallegrarſi ſeco dellaſ" ºi ;

vecide di Napoli, e del natale del figliuolo,fu dalfratricida Corrado con ii i,

Arrigo,et inganno veciſo,e poſcia occupato il Regno di Sicilia. Da queſto attº ,i"
eglie vc-moſo Manfredi, tolſe la vita a lui con veleno;& hauerebbe fatto il ºi il tit

ti medeſimo a Corradinofanciullo,ſe non era prefta Sibilla ſua ma- "
'dre a fuggirnelo occultamente fino in Bauiera di Germania. E cº- , rient.

ſi fra poco tempo duefigliuoli dell'Imperador Federigo morironº s" 0ri

violentemente per opera de propri fratelli. Segui etiandio coſtorº ,"
il garzonetto Federigo Duca d'Auſtria,eſſendo veciſo dalmedeſimº iº Sci

Manfredi, coſi permettendo forſe Iddio per i peccati del lorpadre. ", l:

Manfredi Tentò medeſimamente Manfredi di far morire anco Corradino º ºk:0r

occupa i Bauiera con veleno:ma non eſſendoli riuſcito ſubornò alcuni Ger- tº) i

Regno. mani, che fingendo venir di Bauiera,con meſtitia,diceuano Corra in

dino eſſer già morto,ò egli moſtrando hauer quella nuoua per ve- |

rayinſe di lagrimare,e".fece aſſoluto padrone dell'avno, e l'altrº

“Regno di Sicilia. S'oppoſe a coſtui il Sommo Pontefice Innocentio

4. e venuto in Napoli, haueua quaſi acquiſtato il Regno ricadutº

Morte d già alla Chieſa: ma paſſando da queſta vita, reſtò il negotio imper |

ººjetto. Mori dunque in Napoli Innocentio4 e fu bonoreuolmente

1 a 54 fepolto nella Chieſa Catedrale l'anno 1254. benche altri dicanº

vno, è due anni prima: però ci ſiamo accoſtati a queſta, ch'è la più

comune, o accettata opinione,come ſi vede nella vita del predettº

Papa ſcritta in particolar volume da Paolo Panſa Genoueſe,e mi

gliorata, e data fuora pochi diſono dal Coſto,doue ſi vede con molta

diligenza e fedeltà ſpiegato quanto in tal materia ſi deſidera. Ora -

in luogo d'Ii. eletto Aleſſandro 4.ilquale ſeguitò l'im

preſa del ſuo predeceſſore ma le forze di Manfredi prezeal/ero tan

to, che reſtò vincitore, e padrone de paterni Regni. Laonde Papa Vr

bane



D I N A P o L I. 287

giº
-

gi

i

giº

º

gº
fº

gº

rº.

º
-

gº

-

f

.

bano quarto ſucceſſor d'Aleſſandro l'anno 1263.offerſe quei Regni Carlo d'.

a Carlo Conte di Prouenza fratello minore di Ludouico IX. Re di Angiò

Francia,come deuoluti alla Chieſa purche aſue ſpeſe li toglieſſe a "

Manfredi.Carlo accettò l'offerta, ſpinto in cio molto da Beatrice-" "-

ſua moglie, la quale per hauer tre ſorelle Reine, non ſi contentaua - Napoli.

di eſsere Conteſsa. Poſto dunque vn buono eſercito in ordine,ſe ne

paſsarono in Italia; e giunti a Roma, furono ambedue a 6. di Gen

naro 1266.coronati dei Regni di Sicilia da Papa Clemente 4. ſuc

ceſior di Vrbano, con peſo di pagare ogni anno ducati quaranta

mila di cenſo alla Sedia Apoſtolica, in ricognitione del vero domi

nio di detti Regni,ch'ella ne tiene: il qual cenſo è ſtato poi diuerſa

Mente matttato i. Sommi Pontefici,come diremo appreſso, coſi di que

ſto, come dell'altre conditioni della inueſtitura fatta in perſona -

del già detto Carlo , e ſuoi ſucceſsori. Regnando Manfredi furono Reliquie

traslate alla città d'Ortona in Abruzzo le reliquie di San Tomaſo di $ To

Apoſtolo, il quale ſoſtenne il martirio in la citta di Caluminia del- "itº

l'India orientale e di li furono le dette reliquie portate in Edeſsa"

di Soria,per ordine di Aleſsandro Seuero Imperadore l'anno 229.

quando hebbe la vittoria contra Perſiani: e quindi poi condotte e

all'Iſola di Scioin Grecia: doue a caſo capitò l'armata di Manfre

di l'anno 1258. e da Leone cittadino d'Ortona Capitano di tre

Galee Ortoneſi, (ch'a Manfredi in quell'armata Seruea

mo,) furono le già dette reliquie preſe, e condotte e

in Ortona: doueſi conſeruano con molta di

uotione: e per eſſe Iddio noſtro Signore

ha operati aſſai miracoli per benefi

cio di credenti, e nelle reuela

tioni di Santa Brigida ſi

legge p cheſua diui

ma maeſtà di

moſtraua

ſde

gno contra Manfredi, il quale ,

non hauea tenuto conto niſ

ſuno della venuta di

quelle nel ſuo

Regno -

-

Car
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Carlo primo inueſtito del Regno di Napoli vecide Manfredi, e, º truri;

Corradino: regna in Napoli: perde l'Iſola di Sicilia, guerreg ini si

gia egli, e ſuoi ſucceſſori con Pietro Re d'Aragona, e ſucceſ "gri

ſori di quello: ſi fa poi tra loro parentado, e pace non durabi- "ic.

le: ſi tratta di Carlo ſecondo, di Roberto di Carlo ſuo figliuo."
lo, dell'Imperador Ludouico di Bauiera, e di Giouanna,e ſuoi º i libri

mariti, della morte di Andrea, 8 inuaſione del Regno, fatta di lºgº

gli Vngheri in ſua vendetta. Cap. V. i4 le

ºmafiaal

to LT A la corona dei Regni di Sicilia, e la le "aſ,

medittione dal Pontefice, ſe ne venne allegramen "iti:

, te Carlo alla volta di Napoli, o entrato nel Re ºlisti,

º gno, trouo Manfredi con vigoroſo eſercito preſº ºrt di

Beneuento, doue a 6. di Febraro dello ſteſſo an- "itter

1266. i , no 1266. lo vinſe in vnaſanguinoſa battaglia , º, h: Cor

vittoria - reſtandoui morto Manfredi, il quale fu ſepoltº º ent

" alla riua del fiume Verde, nei confini di Terra di lauoro. Pſi ºlino;

i" Carlo a ſacco la città di Beneuento, per bauerfauorito Manfredi º in tra

o ogni coſa andò a fuoco,o a rapinafuron violetate le donne puº ººs, da

blicamente, ſpogliato, e battuto il Veſcouo col ſuo clero, e buttar ºr

per terra le mura della città, per dar terrore a gli altri. Preſepi "insor

con facilità Napoli, e tutto il Regnoſenza combattere: ſolamente ºi Sori

Luceria Luceria di Puglia, ancora abitata da Saracini, fereſiſtenza, per i land,

di Puglia eſſerui la moglie, è il figliuolo di Manfredi, ſe ben poi ſi reſeroi ºtti:ia,

fareſſiº Saracini nel 1268. con patto di poterſi ſtar in pace co'loro beni, e º,ti,

i"º diedero a Carlo la moglie, figliuolo di M"i, i quali morirº- ºri

,«s. no prigioni nel Caſtello dell'Vouo. Fu fatto altreſi Carlo Senator blin,

di Roma: e vacando in quel tempo a vn certo modo l'Imperio Rs º

mano, ne tolſe il Papa ſteſſo la cura, e fe Carloſuo Vicario in To-fi,

ſcana: e mentre con tanta autoritàpoſſedeua i ſuoi Regni, ecco che si tiCorradi
- - - - - - - & - t;

no in Ita Corradino peruenuto a i quindici anni, deſideroſo di racquistare l

lia. i paterni Regni, e chiamato etiandio in Italia da'GAiebillini mimi

ci di Garlo, ſe ne venne con vn fiorito eſercito di Germani in Ita- è È

lia, menando ſeco il Duca d'Auſtria giouanetto della medeſima , s.,

vittoria età, col vecchio C. Girardo di Nurmaiſo. Intendendo ciò Carlo, si

di Carlº gli andò contra col maggiore sforzo di gente, che potè ne i confini sia
cótraCor del Regno, e lo vinſe nel piano di Palentina preſſo il lago Fucino .
radino. - - - - - - go Fucinº º

a 24: d'Agoſto dell'anno 1268 con morte dodicimila Germani, ol

tra i prigioni. Corradino vedendo rouinato il ſuo e/ercito, fuggi si

via ſtraueſtito da contadino col Duca d'Auſtria, e col conte Gi.

-- rarde

--

º

-

-

l
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rardo; peruenutipoi ad Aſtura in piaggia di Roma, volendo im- i

barcarſi per la volta di Piſa, furonofatti prigioni da Giouann Mare di

Frangipani gentilhuomo Romano, ch'era ſignora Aſtura. Hauu- "rº
ta di ciò notitia Carlo, mandò ſubito per eſſi, di hauutoli nelle ma- º; 69.

ºi ni, life miſerabilmente morire nella piazza del mercato di Napo- “ ». -

lia'26 di ottobre del ſeguente anno 1269. e con eſſi cinque altri-

Baroui del#ſuoi aderenti. Corradino, prima che moriſſe ,

e
-

º dichiarò che delle ſue ragioni ſopra il Regno di Napoli, e di Sici

lia, ne inueſtiua Don Federigo figliuolo di Pietro Re d'Aragona,

e di Coſtanza ſua cugina, che ( come babbiamo detto) fu ſgliuo- -

la di Manfredi: e diceſi, che per ſegno di quell'inueſtitura, buttò -- -- --

º vnguanto tinto nelſaugue del Duca,a cuiprimafu mozzo il capo. '

Con la morte di Corradinopianſe buona parte del Regno di Na- -

poli: percioche molte Terre, che s'erano ribellate a Carlo con ipe

ranza, che Corradino vinceſſe, reſtarono poſcia in preda di Carlo Attioni -

º vittorioſo, e ne fecrudeliſſimaſtrage, Acchetate poſcia le coſe del dici,

º Regno, l'anno 127o. paſsò in Tuniſi di Barbaria, e ſe lo fetribu dopo vin
a tario, come era ſtato dei Re Normanni. Hebbe etiandio Carlo toci

º l'anno 1276. da Mariafigliuola del Principe d'Antiochia la rinunº

tia delle ragioni, ch'ella haueua nel Regno di Geruſalem, del qua

º le pur fu incoronato, e vi mandò Ruggiero Sanſeuerino Gouerna

" tore della Soria, douefu accettato, e giuratoli fedeltà da queipo

i poli. Laonde entrò ini" di farſi Imperadore dici
º poli, e cacciarne via Michele Paleologo: ma nefu diſuiato dalla

º perdita, che fece del Reame di Sicilia: doue vſando i ſuoi France

A molte inſolenze, furono tutti tagliati a pezzi in quel notabilae

º pro Siciliano; e fu in Lunedì di Paſqua di Reſurrettione dell'an

º no 1282. per vna congiura trattata di ciò tre meſiprima da Gio- VeſproSi

º aanni di Procida gentilhuomo Salernitano, e Signor di Procida,Mi

º contradetti Franceſi, che di ciò nullaſoſpettauano: e nel medeſi- -

mo tempo iai comparue l'armata del già detto Re Pietro d'Arago

ºa , e coſi veciſi tutti i Franceſi, di etiandio le donnegrauide di lo

º , il Re Pietro reſtò padrone della Sicilia. Carloſenti dentro del

'anima queſta perdita, e per vendicarſi, aſſaltò repentinamente
l'Iſola di Sicilia dalla parte di Meſſina, donde fu" Coºl

ºltoſuoſcornò del meſe di Settembre del medeſimo anno 1282. 1,sa:

ºdegnato dunque fuor di modo Carlo sfidò Re Pietro a duello, e ci Duello

ºſenſo del Sommo Pontefice fu accettato dal Re Pietro: ma per la fra Carlo

ſº aſtutia ma riuſci.Percioche e parue in Bordeo, città di Guaſco e Pietrº

ºluogo aſſegnato al duello, la ſera altardi dopo partito Carlo,il
Q 9 qua

ſ

º

º
r

-
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quale dalla mattina l'haueua aſpettato con volontà di combatteri, f", (in ſuſ

i fra queſto mezo Ruggiero di Loria Calaureſe Ammiraglio del R sigi,

ºggiº Pietro con 45. Galere, s'appreſentò vicino al Caſtello Nuouo di li eli,

:fi Napoli e prouoco tanto il Principe Carlo, chiamato il ppoſsiº li

toria. lo del Re Carlo, che con 36. galeregli ſci contra. Allora l'aſtuto ºidi,

- Euggierofinſe di fuggire per vn buono patio di mare: ma volta lº iron

tºſi poi ſi azzuffò con loro, e li vinſe, e preſe noue galere Frante i pro

ſi, con la ſteſſa perſona del Principe Carlo, il quale condotto in ºtti,

Sicilia fu poi mandato prigione in Catalogna al Re Pietro e gli al ºlini

Re Carlo tri preſi in ſua compagnia furono tutti veciſi. 2uesta nuouaſi i

muore. coſi moleſta al Re Carlo, come fu quella della perdita di Sicilia e il n.

e giunto in Napoli fogò parte dell'ira ſua contra alcuni giouani, º

i quali deſideroſi di nouita, batteuano fatto ſegno di ſolleuarſiaja iſia

nore del Re Pietro. Fatto questo preparò vna groſſa armata per º Mi.,

paſſare in Sicilia, ma gli ſopragiunſe la morte, che lo tolſe dal Mon sºlo,l

º do a 7. di Gennaro 1284 bauendo regnato 18 anni:fra i qualit- ºgni

i" º dificò la Chieſa dell'Arciuſcouado di Napoli, ch'era prima (con a ini,

alcuni vogliono) nella chieſa di San Giorgio, adeſſo vna delle quº, siluigi

tro parrocchie di Napoli. Edificò altreſi la chieſa del Carminoprſ ºttini,

ſo al mercato, o il Caſtel Nuouo, doue allora era vn monaiº siria tre

rio chiamato Santa Maria della Nuoua fondatoui da San Fran sinistra ita

ceſco d'Aſſi: e per ricompenſa di quel luogo occupato a padri di di

quell'ordine, diede Carlo il ſuo Castello vecchio, e di quello fa iſri

fatto il monasterio di Santa Maria della Nuoua, oue oggidiſivº si il
de. Nelſuo conſiglio hebbe Iacopo Beluiſo, e Marino di Carama ºi, i G

nico dottori ambeda e Regnicoli, e dottiſſimi. Viſſe 5 6.anni, e la- si

ſciò il detto Carlo ſecondo, ſuo figliuolo già prigione del Re Pistro º, 9.

e fa molti capitoli, i quali volle, che s'oſſeraajero per legge dellº ini

s"a figº venne piante il ſºlitri l'annº iº e laſciº º "
i"foſoſuo primogenito i Ragni di Caſtiglia, e d'Aragona: & a ſºr . ºter

tro, e di copo ſecondogenito quel di Sicilia. Mori parimente Alfoniſo l'an- ºip,

Alfonſo. no 1,95. ſenza figliuoli, e Iacopo inue/titoſi dei'Rigni di Spagna, º"

cedè quel di Sicilia al Re Carlo ſecondo. Ma i Siciliani e leſſero fe ºla º

derigo figliuolo terzogenito dei R; Pietro, per non venire in pote º,
Pace tra re di Franceſi. Finalmentefu con chiuſa la pace tra i figli soli al s"

s". Re Pietro, e Carlo ſecondo, con due matrimoni i percioche Carlo i"

disi, diede due ſue figliuole a i detti due fratelli, cioè Bianca a Iacopo, º i

Leonora a Federigo, che era reſtato Re di Sicilia;a czai l'anno i 337 s º

ſucceſſe Pietro ſuo figliuolo, chefu padre di Luigi, e di Federigo, .
-1 - - - - - -

i quali l'uno dopo l'altro ſucceſſero in quel Regno, ſi come diremº

aPpr -

ar

ºtti
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º

file

appreſſo. Con queſta pace hebbe Carlo la libertà nel 1288 e parti
7 27 ,

Ca io 2.

to da Catalogna, prima che giungeſſe a Napoli, ſi fe incoronare "Na

Re dell'uno, e l'altro Regno da Papa Nicola quarto, in Peragia a º i

i 29.di Maggio il giorno della Pentecoſte. Il che hauutoſi per ma

le da i figliuoli di Pietro, fu cauſa, che ſi rinouaſſe la guerra infra

di loro, la qual non ſolo durò mentre viſſe Carloſecondo, ma paſſò

a i nipoti,ò apronepoti: e ſpeſſo ſi mandauano da Napoli galere,

& altri vaſcelli, e genti armate a danno de Siciliani:e quelli faceua Battaglie

no il medeſimo a danno di questi: nè per molta potenza, c'haueſſero diuerſc

i Franceſi, fecero mai quello, che poi feGiouanna nipote di Ruber

to, e Luigi ſuo marito, ancorche deboli di forze,perche con l'occa

ſione delle diſcordia de'Baroni Siciliani, a tempo del pupillo Re Lui

gi di Sicilia figliuolo di Pietroſecondo, l'anno 1 354. preſero Gior

gento, Melazzo, Palermo, Trapani, Siracuſa, Licata, Maza a,

& altre Terre inſino al numero di 112.colfauore dei Chiaramon

teſi, de Ceſarei, e degli Acciaioli famiglie potenti in quell'Iſola. Da

poi nell'anno 1356 preſero etiandio Meſſina, doue entrarono Gio
; Siciliani

ſudditi a

uanna,e Luigipompoſamente,e i Siciliani giurarono lorofidomag ,ina

gio: talche in due anni venne miglior occaſione a i deboli, ch'in ot

tanta anni a tre Re poſſenti, i quali non poterono espugnare i Sici

liani mentre ftauano vniti inſieme. Tornando a Carlo ſecondo,

egli bebbe di Maria ſua moglie figliuola di Stefano Rea'Vngheria

gli infraſtritti 14. figliuoli. Carlo Martello primogenito, che mo

ri viuente il padre, e laſciò Caroberto, ouer Carlo Vmberto Re d' Figliuoli

Vngheria, da cui nacque Andrea, del quale ſi dirà appreſſo: Lu- di Carlo

douico ſecondogenito, che ſi fefrate di S. Franceſco, poi fu veſcouo ſecºndº

di Toloſa, e mori in Bologna a 19 di Agoſto 1297. fu canonizato

perſanto da Papa GiouanniXXI. e gode in Cielo col ſuo patriar
ea Sanº", , il quale iui era già ſalito a 4. di Ottobre del

i 226. Ruberto terzogenito , che ſucceſſe al Reame di Napoli:

Giouanni Principe della Morea, da cui nacque Luigi, e Carlo am

bedue Duchi di Durazzo: Filippo Principe di Taranto, da cui

nacque Luigi, il quale fu poi Re di Napoli, come marito di Gio

ºannaprima: Pietro Conte di Grauina; Berlingiero, chefu Reg

gente della Vicheria, Triſtano, e Ramondo: Bianca Reina d'Ara

gºna, moglie del Re Iacopo,Leonora Reina di Sicilia, moglie di Fe

derigo C ementia Reina di Francia:Maria Reina di Maiorica, e ,

ºatrice Ducheſſa di Ferrara e di tanti figliuoli non ſi trouòſucceſ
ſºre alcuno a Grouana 2. in cuiſi eſtinſe queſta generatione, in poco

ºdi cento anni. Edificò Carlo 2 il Molo grande di Napoli, il
- O o 2 A220724 e

i

;
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Edifici di monaſterio di San Domenico, diede principio al Caſtello di Sani º

ººº Ermo, e finì la Chieſa di San Martino iui d'appreſſo cominciata ºggi

da San Seuero. Fe molti Capitoli circa le coſe del Regno, e riduſ º il

Ruberto ſe in iſcritto le Conſuetudini di Napoli.Mari delmeſe di Maggio D:

i", i3o9 e li ſucceſſº Ruberto ſuo terzogenito,eſcluſone Carlo Vmbertº inti

poi, ſuo nipote nato di Carlo Martello I genito:queſta eſcluſione la prº lºili

sarà Ruberto in vita di ſuo padre fin dall'anno 13oo da Papa Bei º la
- . facio ottauo per le ragioni notate da Baldo nella legge. Cum anti lº rii,

- quoribus.C. de Iure deliberandi, e da Grammatico nella prima ºil Bari

deciſione. E fra quellefu, che Ruberto era molto Sauio, onde l'an ºra il bis

no 1341, trattando il Senato Romano de incoronare, come Poeta- ºrir sta

Franceſco Petrarca, ne volle prima il parere, e l'approbatione "ſi ius

Papa Cle di Ruberto, e con tale approbatione lo coronò di lauro, di edera º º irlſ,

mente V e di mirto. Oltre a ciò Rubertà ſi procurò dipoi vn'altra inueſitº ili;
i" di ra in Auignone a': 6. d'Agoſto del ſopradetto anno 13o9. da P4 iºr

ºpa Clemente quinto ſucceſſor di Bonifacio: il qual Clemente faun: ºspiri,

ri altreſi Roberto contra Henrico ſettimo, Imperadore, come ſi º?,

legge nella Clementina prima de fureiurando. Ampliò Ruberto il siºn per

Caſtel Nuouo, e quel di S. Ermo. Edificò il monaſterio di Saº º si

ta Croce, quel della Trinità, e quel di Santa Chiara, dedicanº ºri,"

quella gran chieſa ad honor della feſta del Santiſſimo Sacramentº, si 0,

inſtituita da Papa Vrbano quarto, che conceſſe il Regno a Carlº si :
primo, ſuo auo. Hebbe a ſuo tempo due famoſiſſimi dottori Na- s"

r . politani, cioè Nicola da Napoli, e Bartolomeo di Capua Logottº sii
- ta del Regno:fe molti capitoli per il buon gouerno del Regno di Nº ,ins c

- - - poli, e preſe l'arme ini"i Guelfa contra i Ghibel ,

lini Imperiali, e con queſta occaſione, s'impadroni per alcun tem- "

Carlosé- po di Genoua, di Fiorenza, di Lucca, di Pistoia, e di Prato, oue s"

ºa terra regnauano, i Guelfi. Hebbe vnſolo figliuolo chiamato Carloſer- "

"" za terra, che fu marito della figliuola del conte Carlo di Valoi, "

,eda Fiorentini fu eletto capitano del loro eſercito contra di Ca- ."
lo. ſtruccio Caſtracani ſignor di Lucca loro nimico l'anno 132s. - "

Caſtruc- purche ne reſtaſſe contento, li diedero per diece anni la Signoria di º
CiO e Fiorenza con ampliſſima poteſtà, e con dugentomila fiorini d'oro ,F

siciliani l'anno. Accettò Carlo l'offerta: ma perche egli ſi ritroveaua occu- "

moleſtipato nell'impreſa di Sicilia in ſerviggio di ſuo padre, che l'haueus si

da Carlo molto a cuore, vi mandò in queſto mezo Gualtieri Franceſe Du- s

ca d'Atene, e Conte di Brennaſuo cognato con quattrocento caual

li, d egli nauigò con cento venti galee, e gran numero d'altri le

gni in Sicilia, doue preſe Palermo,rouinò quelle riuiere verſo Tra

pani
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i pani inſino a Meſſina, e ſe ne tornò a Napoli, per ſoccorrere Fio

rentini; e vi giunſe infine di Luglio del i326. accompagnato da 2
- - -

molti Signori del Regno di Napoli, e da mille e cinquecento caual- 13:6.

li eletti. Dipoi vſcito con groſſo eſercito preſe molti caſtelli di Ge

i belinſuoi nimici: di che atterriti quelli procurarono, che veniſ- Carle cº

giº ſe in Italia Ludouico Duca di Bauiera già eletto Imperadore. La- ""

iº onde Ruberto ſpeditoſto Giouanni Principe della Morea ſuo fra- "io

i ſi telº a guardari paſſi ne'confini del Regno : mandò parimente e in Italia.

- Beltrano del Balzo con cinquecento caualli in ſoccorſo di Fioren

Sigº, º tini contra al Bauaro. Ma Federigo d'Aragona Rè di Sicilia -

a poſe in mare ottantaquattro Galee in fauore del Bauaro, e mandò

º Pietro ſuo figliuolo con quell'armata, che paſſando per Calauria,
r º poi per Iſca, e per Gaetafe di molti danni in quelle riuiere.Trouò Armata

Pºſcia il Bauaro a Corneto, col quale trattò, che paſſaſſe nel Regno Aragons
di Napoli contra al Re Ruberto,ma nonpotè farlo, per eſſere chia- ſe anne

nato da Piſani contra i Figliuoli di Caſtruccio già morto, e l'ar º

ºata di Pietrofu sbattuta da vna fortuna di mare nella ſpiaggia

ºmana con perdita di quindici galee,oltra delle rotte, e mal concie,

ºſche non ve ne reſtarono più di quattro, che lo conduſſero a Meſſi

ºpermettendo:coſi Iddio per cauſa del commertio, che teneua col

Bauaroſcommunicato da Papa Giouanni 22. allora reſidente in .
fai Azignone per hauer il Bauaro eletto l'Antipapa,come s'è detto nell'

i lºorie di Roma al cap.19.& per hauer buona parte d'Italia poſta

al ſopra: Onde congiurarono contra di lui molti Signori d'Italia,

li di gli ſe ne tornò in Germania. Fra queſto tempo nell'anno i 329. carlo

i; ºri Carlo Senzaterra,e laſciò Giouanna, e Maria ſue figliuole , muore.

trº ºendogouernato il Regno molti anni con titolo di Vicario di

iº ſuo padre, come ſii; ne i capitoli da lui fatti: e fu ſuo conſiglie

pº2" de Saſſoferrato, come dice Angelo alla legge quinta - martelo.

Codice ad legem Iuliam Maieſtatis. Finalmente mori Ruber- "to
ani to a 2 o. di Gennaro del 1343. reſtando vedoua di lui la Reina Sa"
tº dia : donna religioſiſſima 9 la quale indi a 3 anni, veſtita dell'abi

º di San Franceſco, di cui era molto diuota, morì nel monaſterio

della Croce da leifatto edificare, come anco quel della Maddalena,

º
-

grº

ºa ad Andrea figliuolo ſecondogenito del già detto Carlo Vmber grande.

º perſuceſſion materna. Nel medeſimo anno 1343. a 5. di Nouem- Giovana

a brº faſigran tempeſta di mare, chefece aſſai danno a molti porti, ePº

ſº Pºticolarmente a quel di Napoli, oue ſommerſe quanti vaſcelli"
ººaº, con rouina etiandio di molti edifici vicini al mare, tal "i An

º trimo- drea.

'

º dell'Egizziaca. A Rubertoſucceſſe la detta Giouàna ſua nipote ma Tépeſta

-
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theſe danno ſtimato in più di ducentomila ducatiſi con minu e
tamente ſcriue il Petrarca, che vi ſi trouò preſente. Il già detto ma

trimonio di Giouanna fu fatto da Ruberto nell'anno i 333 mentre litri

la ſpoſa, e lo ſpoſo erano fanciulli, parendogli con queita occaſione "

restituire il Regno a chi i balzetta tolto. Ma queſta reſtitutione, "

Andrea ha bbe mai fine, percioche il miſero Andrea a 18. di Settembre del º

impicca- 1 346 ſi trouò bruttamente impiccato ad vna fineſtra del regalpa- figi Argi

º,,,e ligio a Auerſa, oue oggi sianno i frati di San Pietro a Maiella-. ºtti, la

Li i. E vogliono molti, che ciò fuſe per ordine della ſteſſa Giouanna o si VC

maritodi che di lui ſi ſentiua mal ſodisfatta, onde a 2 o dei ſeguente meſe iſti,

Giouina ella ſi marito con Luigi figliuolo di Filippo Principe di Taranto, ini,

" i", Perilche Ludouico Re a Vngheria fratello dei morto Andrea,ven- "ttº
i ne con vn terribile eſercito a Nopoli, o occupò il Rºgno nell'anno ? W i,

Napoli. 1348 e nello steſſo luogo,oue fu impiccato Andrea, fece impiccari

- Cario di Durazzo figliuolo di Giouani Principe della Morea, e ,

marito di Maria ſorella di Giouanna, non potendo ſfogare l'ira

ſua contra Giovanna, e Luigi fugiti già in Auignone. Laſciò poi

Peſtiléza al gouerno del Regno Corrado Lupo Tedeſco, do egli ſe ne tornò in

grande Vºgheria perfuggir quella gran pestilenza, ch'allora vi cominº

ciò, a quale in tre anni per tutta Italia ne vcciſe titi, che nºi viri

maſe viua la decima parte delle genti. Di queſta crudeliſſima pe

stefa mentione Luca di Penna dottor Regnicolo di quei tempi, nel

principio dell'opere, ch'ei fa, nei tre libri del Codice, e fu partico

larmenteſcritta dal Boccaccio nelprincipio delſuo Decamerone.

c", Ceſſata poi la peſte nel 135o. ſe ne tornò Giouanna,d ageuolmeniouána - rm v -a - - - -

i" te riacquiſto Napoli: doueſimilmente venne di nuouo il Re Vn si Mſta Napo ghero contra di lei: ma interpoſtoſi Clemente VI. Sommo Ponte- " alu

li. fice, li riduſſe a far tregua, per alquanti meſi, e finalmente alla

i.

pace. E coſi con volontà del Re Vnghero, Giouanna fe incorona

re Luigi ſuo marito Re di Napoli il di della Pentecoſte dell'anno

'35º 1352. efu nellaſtrada, allora delle Corregge, e poi detta della

" Incoronata, doueper memoria di quelfatto, edificò la chieſa di "i
nera, quel medeſimo nome, do al Papa diede la città d'Auignone in º t:

ſodisfattione di quanto cenſo li doueua per il Regno di Napoli.

L'anno precedente a queſtofu vn grandiſſimo terremoto in Na

poli per lo quale caſcarono molti edifici della città, e particolar

Terremo mente il campanile dell'Arciueſcouado fatto già daCarlo ſecondo. º

to in Na. A questo tempo Napodano Sebastiano gran giuriſta Napolita- ,

Pº no gioso dottamente le Conſuetudini di Napoli, già ridotte in vn

vola:
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º volume da Carloſecondo. Scriſſe altreſi in queſto tempo Andreaa d'Iſernia feudisia vnico, e marauiglioſo. eſt

Giuanna piglia il terzo, e' quarto marito, è ſcommunicata dal

Papa, fugge in" , rinuntia il Regno a Luigi, torna ,

a Napoli, 8 è vcci a da Carlo terzo, il quale ſi difende il Re

gno dagli Angioini, ſi ſdegna col Papa, paſſa in Vngheria ,

e v'è vcciſo. Ladislao ſuo figliuolo vince gli Angioini , pren

de Roma due volte, è ſcommunicato, e muore giouane. Gio

uanna ſeconda, per difenderſi dagli Angioini chiama Alfon

ſo d'Aragona, il quale reſta Re di Napoli , guerreggia con ,

º Fiorentini, e con Genoueſ,e gli ſuccede Ferrando ſuo figliuolo,

i are

i i Aº Napoli diece anni,fra i quali preſe molte città,

º - Terre, e caſtelli in Sicilia, aiutato da quei me

- deſimi Siciliani, come habbiamo detto nel prece- i"- -

e- iº, dente cap. Cacciò di Regno le reliquie rimaſeui ,g .

º ſi

i

i

-

3, I S SE Luigi, dapoi che fu incoronato Re di

it |ºgº (i degli Vngheri; domò i ribelli fra i quali furono

quei de la famiglia de'Pipini di Barletta, che da

luifurono diſtrutti, e feiſſimile di molti malandrini del Regno Ve ge,.

a nutopoi a morte il di dell'Aſcenſione del 1362.bebbe la vedoua Gio

uanna vn randiſſimo trauaglio dal Capitano Ambrogio Viſconte,
a - granº - 4 - - a v 1 . -

iquale con dodicimila caualli e moltifanti aſsali il Regno; & ella Terzoma

con l'aiuto de'Baroni gli mandò vn'eſercito contro ſotto il Capitan rito di

Giouanni Malatacca,che lo ruppe, e ſe prigione. Preſe poi il terzo ºººººº

º marito, che fu Iacopo d'Aragona i nfante di Maiorica, il quale poco

viſe. Onde ella preſe altreſi il quarto , chiamato Ottone Duca -

di Bran/Geie di Saſſonia, e reſe al Re di Sicilia tutte le ſue Terre -

Dapoi nell'anno i 379. Giouanna fu ſcommunicata da Papa Vr- G i

bano/elZo, per bauer ella fauorito l'Antipapa creato nello Sciſma, èi

del quale babbiamo già ragoinato nelle coſe di Roma. Oltra di ciò nicata.

Vrbano inzae/ºi del Regno di Napoli Carlo figliuolo di Luigi Du

ea di Darazzo. Queſto Carlo hebbe per moglie Margherita fi

gliuola di gazea Carlo ſuo zio,vcciſo dal Re d'ºngheria, e di Maria Carlº
ſorella di Gaozsanna. Di questa inuestitura ſi legge la bolla di Papa "" Na

Vrbanoſotto data de'39 di Giugno 138o. Ma Giouina col Antipa º,- - - - - - v - - - 3 O,

Pa ſe ne paſsò in Auignone,b iui s'adottò per figliuolo Luigi 2 geni Moie di

to di Giottanni Re di Fracia, natoli dalla Reina Iolite ſua moglie, Giouána.

ºfa figliuola del Re di Sicilia;alqual Luigi fe donatione Giouan
Vi4

º
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Nl ma del Regno di Napoli, e Clemente Antipapa glie ne fa l'inut. l i fiºriti,

i ſtitura a 23.di Maggio dell'anno i 382. Fra tanto Giouannaſ ne iRºnal

tornò a Napoli, doue parimenteſopragiunſe Carlo nel 1381.ilqua , in

le preſo con facilità Napoli, e tutto il Regno,fe di volontà del Red ai il

Vngheria morire Giouanna in quel medeſimo luogo, dou'ella ſidi intanºl 1383. ecua, hauer fatto morire Andrea ſuo marito. Godendoſi poſciail e immirato

Rigno in pace, ſi gli moſſe contra Luigi adottino di Giouanna con i ſii

groſſo eſercito di Franceſi nell'anno 1383. mafu coſtui vinto dal i

valoroſo Conte Alberigo Capitano di Carlo, e ferito malamente , tº th: tutti

Issa preſſo Bari; della qualferita mori in Biſeglia 21, di Settembre, i

i;8;. dello ſteſſo anno 1283. e coſi il ſuo eſercito fu di fatto poi nell'anno sii

i 384. Vſcito Carlo di queſto intrico, incorſº in vn altro, l'anno si
ſeguente 1385. percioche Papa Vrbano VI.ſuo benefattore venni si

a Napoli a rallegrarſi ſeco della riceuuta vittoria, e non bauen

- do potuto ottener da lui il Principato di Capua, el Ducato di Du ,

| Differen razzo per Butillo ſuo nipote, trattº di priuario del Regno: è gli
- - ai voltatoſi allo ſdegno, è allarme:fe di modo, ch'appena potè il Pa

- -, - Papa e paſaluarſicon la fuga per la volta di Bari, oue s'imbarcò sù le ,

9arlº galere Genoueſi, e nauigando verſo Genoua,fe affogare molti Car

" dinali, ch'erano ſeco, per hauer tenuto le parti di Carlo, e due o

i altri ne fepublicamente morire in Genoua, facendo poi ſcorticari
- re. i loro cadaueri, e portò ſeco quelli nei balligioni co i loro cappelli di

Carlovc ſopra per i pauento degli altri. Fra queſto mezofu chiamato Car

iſº- lo dagli Vngheri". di quel Regno, eſſendoui morte

"- il Re ſenza laſciar figliuoli: & andatoui con molta prettezza ,
i; ss. mentre n'haueua preſo il poſſeſſo pacificamente fu a tradimentº

Ladislao vcciſo a 3. di Giugno dell'anno i 386 per ordine della Reina Eli

Re di Maſabetta vedoua del Re morto: e laſciò Ladislao, e Giouanna ſuoi

Pº: figliuoli natigli di Margherita ſua moglie. Fu coronato Ladislao
ſ ºssº da Papa Bonifacio nono l'anno 139o e nel medeſimo anno da Lui ,

- gifigliuolo di quel Luigi adottiuo di Giouanna, che morì ferito a sºr,

º Biſegli, li fu occupato il Reggio. Ma in breue tempo lo riacquiſtò si
ºi valoroſamente, e venne in tanta potenza, ch'aas. d'Aprile del a R

-

i;

º

--

-

i l liº
-

-
-

-

-

---

-
- º loiè 14o8. con groſſo eſercito preſe Roma, come habbiamo detto nell'i sig.

I ſo, rie di quella. Laonde nelſeguent’anno 14o9. nelConcilio Piſano è

ladislao fu ſcommunicato da Papa Aleſſandro quinto, il quale conceſſe il º t
ſcommu Regno al già detto Luigi, chiamato Luigi ſecondo, in virtù della

º quale conceſſione tornò Luigi con nuouo eſercito nel Regno, e fa , ,
giornata con Ladislao vicino a San Germano, e lo vira/e - ma non sº

ſeppe ſeguitarla vittoria, e ſe ne tornò a Roma, e po/cia in Fran

erſa

l
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eia. Talmente che Ladislaorefiò aſſoluto padrone, e preſe vn'al Ladislao

tra volta Roma l'anno 413. ma ne pati toſto la pena, percioche nel prºde ko

fior degli anni ſuoi morì a 6. d'Agosto dell'annoſeguente 1414.au

aelenato, com'alcuni vogliono, per opera de'Fiorentini ſuoi nimi

ci; e non battendo figliuoli legitimi, ma ſolo vn baſtardo ( come

dire l'Ammirato) chiamato Rinaldo, o intitolato Principe di Ca

pua,ſucceſſe Giouanna ſua ſorella allora vedoua di Guglielmo Da

ca d'Austria. Fe coſtei i Riti della Vicheria l'anno 14 17. doue ,

ordinò, che tutti i Regnicoli ſiano ſoggetti alla Vicheria: fu con

fermata Reina da Papa Martino quinto, a 5. d'Ottobre del 14 18.

e ſi marità laſeconda volta con Iacopo di Narbona Prouenzale ,

Conte della Marcia, di ſtirpe Reale di Francia, con conditione ,

ehe non s'ornaſſe del titolo Regio. Ma egli venuto in Napoli, non

ſolo volle eſſere chiamato Re , ma s'impadroni aſſolutamente del

Pegno, di oppreſſe talmente la Reina, che la teneua come prigio

niera, non come moglie. Ond'ella prouedde a caſi ſuoi prudente

mente,facendolo carcerare, e coſi rihebbe il dominio del Regno:

e'l Conte Iacopofuggitoſene in Francia, quiui da Eremita viſſe il

rimanente diſua vita.Soprauºne altreſi a Giouanna vn trauaglio

maggiore per la differeza,c'bebbe col Poteſice, il quale l'anno 14 19.

ſdegnatoſi di non hauer da lei ſoccorſo contra Braccio da Montone

che s'era perforza inſignorito di Perugia, e d'altri luoghi della .

Chieſa, la priuò del Regno, e quello conferi a Luigi 3 figliuolo del

già detto Luigi 2.guetti con l'aiuto di Sforza da Cotignuola, nel

ſeguente anno 142o aſſaltò Giouâna in Napoli. Ella per difender

A penso d'adottarſi Alfonſo d'Aragona figliuolo di Ferrante, e diſcº

dente da e Re Pietro:e per farlo venir in ſuo aiuto, li mandò amba.

ſciatore ven caualier Napolitano chiamato Malitia Carrafa: dan

dogli vna galea di Lancio Sergio da Lipari con la quale egli ſi con

feri in Corſica, doue Alfonſo era paſſato con la ſua armata, al ac

quiſto di quell'Iſola: e soprà in modo, che lo fevenire in Napoli,

delebe la Reina hebbe grandiſſimo piacere, e rimunerò con larga ,

mano il Carrafa, è il Sergio. Venuto dunque Alfonſo in Na

poli/ife l'adottione ſolenne, o hebbe il Castel Nuouo, e quel di Ca

puana, e con il ſuo valore e genti, ributtò Luigi, con lo Sforza ,

Aſuo Capitano. Ma poi deſideroſo di regnar egli ſolo, occupò Na

poli a 23. di Maggio del 1423. con molta rouina de'cittadini: e a

Gioveanna appena potè fuggire in Auerſa, doue richiamò Luigi,

che s'era ritirato a Roma e priuato Alfonſo della figliuolanza ,

donò il Regno a Luigi; con l'aiuto del quale, è di Franceſco fi

Pp gliuo
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gliuolo di Sforza già morto, ricouerò Napoli nel ſeguente annº li fa

1424. 1424. e quaſi tutto il Regno. Viſſe Luigi diece anni poi in conti i

nua guerra con Alfonſo, che li fu moleſto con la ſua armata in riani,
sisi molti luoghi, efinalmente mori nel 1434. nella città di Coſenza, tirigri,

i". L'anno appreſo a 3 di Giugno mori pur Giouanna ſeconda, & ºſmi,

in lei ſi estinſe la linea di Carlo primo. Pretendendo dunque i rili

ſucceder Renato Duca di Lorena,fratello di Luigi terzo, Iſabel ritrei

i", la ſua moglie ſi conferi a Napoli del meſe di settembre dellº "

moglie" e vi fu accettata per Asina, come ſi legge nel Rito 289 della Vi si,

Renato a cheria, ſotto la data delli 14. d'Aprile 1438. Dipoi venne Rinaiº ºuting

Napoli do a 19. di Maggio 1438. ricouerà etiandio il Caſtel Nuouo, th ºggi,

'43º infin'allora per Alfonſo s'era tenuto. Hebbe Alfonſo vna notabil si
Alfonſo rotta in mare da Genoueſi l'anno 1435. Percioche tenendo egli aſ. ºi, i

vinto e ſediata Gaeta, doue erano trecento fanti Genoueſi, venuti per orº ºra i

fatto pridine di Filippo Maria Viſconte Duca di Milano, e Signor di Gt- titlin

gione da noua in fauor di Renato; e vi ſi trouarono ſimilmente molti nobi- in

º li, e ricchi mercatanti Genousſi, fu mandato, e dal Duca, e da si i
ſi. Genoaeſi il Capitan Biagio Aſſereto molto nelle coſe di mare eſper- "i

to, con dodici naui groſſe, e molte galere, contra del quale ſi fa i 4

innanzi Alfonſo con più numero di vaſcelli. S'attaccò la batta- si

glia a 5. d'Agosto, e dopo ſparſoui moltoſangue deſuoi reſtò cin- ºth:"

Alfonſo to, e prigione Alfonſo con quaſi tutti i Baroni, e Caualieri prin- ºren:"

liberato cipali,cherano ſeco, e fu condotto al Duca Filippo, dal quale mi in i
dal Duca gnanimamente fu poſto iu libertà. Laonde i Genoueſi nimici d'- la: 4 ;

º Mili , Alfonſo n'hebbero tantoſdegno, che ſi ribellarono al Duca,e con i "
"" questa occaſione Genoua reſtò libera. Alfonſo tornato nel Regno, sti, eſi,

Gi- vi troud Giouanni Vitelleſco Patriarca d'Aleſſandria, mandatº il it.

fi. tti da Papa Eugenio quarto, con tremila fanti in fauor di Rena- i"

Alfonſo a to; e poco mancò, ch ei non fuſe preſo da quello improviſamente "º

ºPºi a Giugliano la mattina di Natale dell'anno 1437 e fu coſa nota. ".

bile, che ſapendo egli la venuta de'nimici, non ſi volle partire men ";

tre durò la Meſſa: e quel poco di tempo, come veriſimilmente gli "i

baurebbe potuto nuocere, gli giovò, perche gli aguati, ch'eranº i

preparati, dona'egli haueva a paſſare, ſi leuarono da quel luogo, Nº

credendo, che fuſſe già paſſato. Succeſſe poi disfida da corpo a cor- i

Disfida , po tra Renato, 6 Alfonſo: ma non bebbe effetto alcuno; e coſi t
tra Ren nendo diuerſe ſtrade l vno da vma parte, e l'altro dall altra, con º di

" º loro eſercito trauagliarono, di afliſſero molti luoghi del Regno,
onſo. finche ſi riduſſe Alfonſo ſopra Napoli, doue tenne il ſuo eſercito º

molto tempo ſotto il Ganeraiato di Don Pietro d'Aragona Infante :
di
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glia ſuo fratello, ilquale fiandoſi accampato dalla parte – Afonſo

mino, e battendo con l'artiglierie da quel fianco la città, "sº

ch'in Giouedi a 16. d'Ottobre del 1439. giunſe vna pala . º""
urata grandezza, che percotendo la cupula di detta Chie- Miio

armino, paſsò dritto verſo la teſta del Crocifiſſo di rilievo, delCroci

ſu l'architraue a meza chieſa, talche l'harebbe portata via, filo del

a benedetta imagine miracoloſamente chinando, non ha º

biauato il colpo di quella orribil palla. Corſi a quel romo vorte di
- - - - - - - - - - - rte di

ti, & alcuni cittadini, ch'erano alla guardia del conuen D. Pietro

auuedutiſi del miracolo, vollero mutar di luogo il crocifiſſo: d'Arago

poteron mai farlo. Ilgiorno appreſo Venerdi da vna pal-na.

mbarda della città, fu portata via meza teſta del gia detto

etro, appunto mentre egli ſtaua ordinando, che ſi rinoudſ

tteria da quella medeſima parte,contra la volontà d'Alfon

uale la mattina, hauendo inteſo quel miracolo del crocifiſſo,

eua ordinato, che non faceſſe continouar la batteria dalla ,

di quella chieſa: ma egli di tal diſobbidienza pati la pena

lua teſta. Segui poi tanta pioggia, che giudicando Alfonſo

r voler di Dio, ſi leuò per allora dall'aſſedio. Tornato poi

1442. mentr'egli penſa con lungo aſſedio pigliar la città a fa º ,

che la fortuna impenſatamente gli diede occaſione di farſe- "

one a'6. di Gingno, facendoui entrare buona parte dell'e"

con aſtutia d'avn fabricatore chiamato Aniello, che gli in

acquedotto, detto volgarmente il formale, per doue etian

rò l'eſercito di Beliſario l'anno 537: Laonde Renato con ,

glie, e figliuoli imbarcatiſi frettoloſamente ſe ne fuggi per

i di Prouenza: Alfonſo dunque rimaſe in pace in Napoli,

amato Alfonſo primo, il quale nel ſeguente meſe di Febra- Re Alfon

1443. fe farparlamentogenerale nel comuento di San Loren ſo primo.

teſi gli fece vn donatino di dieci Carlini annui per ciaſcun p"e
i tutto il Regno in perpetuo, d egli vi fe molte gratie, del"

i ſi legge nel libro de'Capitoli di Napoli. Queſto pagamen-rale in

ece Carlini perfuoco è ſtato poi da tempo in tempo aumen-Napoli.

alche boraVinepagano trentaſei, i quali importano da due , Pºpºli

di ſcudi l'anno. E non contenti ſoldi queſto tributo i Re- º""l

» donarono altreſi al Re Cattolico trecentomila ducati nel i" -

15 o7. & all'Imperador Carlo quinto altretanto nell'an- -

º cinquantamila nel 1524. ducentomila nel 1528.ſeicen

nel 1532. centocinquantamila nel 1534. vm milione, e me

33º de quali l'Imperadore vedendo le forze loro non poter
Pp 2 corri

-

º

i

- -

l
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corriſpondere all'animo, ne li rilaſciò il mezo milione. E glini

donaronopoi trecentoſeſſantamila ducati nel 1538. ducentoſeſſan

tamila nel 1539. ottocentomila nel 1541. Appreſentarono etiandi,

i Napolitani ſoli all'Imperatrice vn paro di pianelle fatte in Van

tia per la moglie del gran Turco aſſai belli, e di grandiſſimo valore

peruenuti in loro potere con molte ſpeſe. Con la medeſima affitti

ne han proceduto co'l Re Filippo ſecondo, ſuo figliuolo, e ſucceſſori

in 22.donatiuifattili dall'anno 1564. fin all'anno 16o8. donan

dogli vn milione, e ducentomila ducati, per ogni due anni:ſaluo

che nel 1564.7o.76. fu ſolo vn milione per volta, e nel 1572.vn ,

milione, e centomila ducati: ma nel 1598. al milione,e ducentomi

la ducati furono aggionti altri ducentomila ducati per il nuouo di

minio della maeſtà di Re Filippo terzo, e matrimonio fatto nel mt.

deſimo tempo con Margherita d'Auſtria figliuola dell'Arciduca ,

Carlo. Talche tutti i già detti donatiui importano tret'uno milio

me, e centomila ducati, tanta è ſtata ſempre, o è l'amoreuolezza

de'Regnicoli verſo il ſuo Re. Hor torniamo al Re Alfonſo illua

le in detto parlamentofe Duca di Calauria, e ſuo ſucceſſore nel Re

gno di Napoli Don Ferrandoſuo figliuolo naturale, già legitima

to. E ſe bene Alſonſo preſupponeua il Regno di Napoli spettarſi

per l'adottione fattagli da Gionanna, con tutto ciò ne procurò, è

rnuetita ottenne l'inuetitura da Papa Eugenio quarto ſotto data dei 14

re del Re di Luglio 1443. Con il qual Pontefice ſi confederò Alfonſo, median

gnocóceſ te molti capitoli infra di loro a 1 2. del precedente meſe di Aprile,

ſºlºe Onde perſeruigio della Chieſa Romana paſsò Alfonſo colſuo eſer

º cito contra Franceſco Sforza, dalle cui mani ricouerò quaſi tutti

i luoghi della Marca al Pontefice. E perciò egli a 14. di Set

tembre ſeguente gli rimeſſe le cinquantamila marche d'argento

a lui debite per la inuestitura del Regno: & a 13. di Decembri

li confirmò quella donationefattali da Giouanna ſeconda, conce

dendogli anco, che nel Regno di Napoli poteſſero ſuccedergli i Col

laterali. Dopoi a 13. di Luglio 1444. lo steſſo Pontefice abilità

Ferando Ferrando alla ſucceſſione del Regno di Napoli: il che altreſi fa

" º poi confermato da Papa Nicola quinto ſucceſſor d Eugenio l'an

" no 1449. com'haueua pur confermata la inuettitura del Re Al

dei R, fonſo nel precedente anno 1448 Guerreggiò grandemente Alfon

gno. ſo con Genoueſi ſuoi contrari, di infeſtò i Fiorentini nimici di Fi

ºrre d' lippo Duca di Milano, in fauor del quale, ricordeuole della libertà

ºnº da lui riceuuta fece vn potete eſercito, col quale preſe molti luoghiai

zoſcana, e ſi fe tributario il Sig. di Piobino dona coppa d'oro di cº

gue
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quecento ſcudi ogni anno. Pregato poi da Fiorentiniſi pacificò con

eſſo loro, con moltoſuo vantaggio. Riceuè ſplendidamente in Na- Piombi

º

º

i nipote da parte di ſorella poco prima già coronati in Roma, com

º habbiamo detto nell'itorie di quella città, gui non è da tacere- ma -

. - - - - - - - agnani

; la magnanimità d'Alfonſo, il quale non ſatio delle gioſtre tornei, i di

a conuiti, o ogn'altra maniera di feſta, con che trattenne questi Alfonſo,

a Principi con molto gusto loro; ordinò a mercatanti, ch'erano in

a Napoli, o agli artifici d'ogni ſorte, che deſſero liberamente ſen

r: za prezzo a Germani quanto eſſi voleuano, ch'egli hauerebbe loro

il tutto ſodisfatto, come con effetto poi ſodisfece. Domò e Antonio

Centiglia Marcheſe di Cotrone, e i Caldareſchi ſuoi ribelli. In

iº ſtitui il tribunale del ſacro conſiglio, e diede nuoua forma a quel

i della Summaria, come diremo appreſo nella relatione dei tribu

a nali di Napoli. Conceſſe il mero, e miſto Imperio a i Baroni del

gra Regno, b agli heredi, e ſucceſſori, non hauendo prima quello,ſe

ai non durante la vita loro, come dice Proſpero Carauita nel49. ri

to della Vicheria. Fece altreſi e Alfonſo molte Pramatiche per il

e buon gouerno del regno, diede fine alla fabrica del castello delVo

, teo, cominciato già da i Normanni: ampliò il Molo grande, co

º aſciugò in molti luoghi le paludi vicino Napoli, che cagionauano

i mal'aria. L'anno 1452. rinouata la guerra con Fiorentini,man

dò Ferrando in Toſcana con ottomila caualli, e quattromila fan- 1452.

ti, e pedi parimente a danno di quelli nelle marine di Piſa venti º"

i gazee. Ma i Fiorentini ſi ſtrinſero in lega col Re di Francia, il-".

... quale per queſto mandò Renato in Italia con duemila caualli. On Renato

de il Sommo Pontefice deſiderando di esiinguere le guerre in lta in Italia.

i lia : vi s'interpoſe, e life pacificare. Ma Alfonſo per aſſicurar

le ſue coſe contra Renato, diede ad Alfonſofigliuolo di Ferrando

FIippolita Maria figliuola di Franceſco Sforza Duca di Milano

per moglie. Finita queſta guerra, Alfonſo rinouò l'altra con , Guerra

Genoneſi, i quali volendoſi vendicare ai na loro naue preſa da . "º-Aragoneſi, mentre tornaua da Scio carica di mercantie, arma- Il Qlle 11 e

a º º quattro vaſcelli, e li mandarono a danneggiar le marine ,

l º Ragno di Napoli. Percio Alfonſo mandoſi, a Genova un'ar

ººººi venti naui, e diece galee ſotto Bernardo villamarino;on

e A. i Genoueſi ricorſero al Re di Francia, off rendoſi di eſſer a lui

º 4º"ºhe li difendeſſe dall'arme Aragoneſi. Ma queſt'al Alfonſo

ºeſtinſe con la morte di Alfonſo, che ſuccºſe il primo di more.

ſº gliº dell'annoiass. ſendo egli di anni 66 e fu pianto da ſuoi 145s.

- vaſſal

tartO,
poli l'Imperador Federigo terzo, e l'Imperatrice Leonora ſua , º ribº
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vaſſalli, per hauer perduto vn Re buono, e di gran valore, per

cio che in tutte le ſue attioni dimoſtrò gran prudenza, e magnani

mità, in tanto ch'egli bebbe pochi ſuoipari. Succeſſegli il già detto

Ferrando nel Regno di Napoli: ma ne i Regni d'Aragona, e di

Sicilia di la dal Faro Giouanni fratello di eſſo Alfonſo : al qual

Giºuanni l'anno 1467. ſucceſſe Ferrando ſuo figliuolo, che fu chia:

mato il Re Cattolico. Treanni prima che morſe Alfonſo a 5. di

Tertenio Decembre fu vno pauenteuole terremoto in Napoli, e per tutto il
t o. Regno, che rouinò molti edifici con grandiſſima mortalità di gen

te In queſto tempofu da vn Tedeſco portata la ſtampa in Italia:to

fa tanto vtile, e neceſſaria: e dagli huomini mai non penſata per

addietro. Genebrardo dice, che fu inuentata da Giouanni Gut

tembergo, o verofauſto di Argentina nel 1453. e che in Magun

tia º affinò.

Ferrando primo, vſcito dalla contradittione di Papa Caliſtotet

zo, vince gli Angioini, ei Baroni del Regno:caccia via i Tur:

chi da Otranto. Alfonſo ſuo figliuolo per fauorir il Duca di

Ferrara è vinto da Venetiani; Segue la congiura de Baroni !

e la venuta di Carlo ottauo. Si diuide il Regno tra il Re di

Francia, & il Cattolico: il quale poi reſtato ſolo, s'vniſce

col Papa, e vince i Venetiani.Si deſcriue la Geneologia di Carº

lo quinto Imperadore. Cap. VI I.

º4 E RRA N D O figliuolo d'Alfonſo, ch'in Na

º polifu chiamatog"primo, ancorchausſ

S ſe ottenuta la inueſtitura del Regno da Papa

i SºS Eugenio quarto, e da Papa Nicola quinto, cº

- m'habbiamo detto, v'hebbe pur contradittione

da Papa Caliſto terzo, Valenziano, della ſº

miglia Borgia, il qualeAſi. Re Borgia

ſuo nipote, pretendendo il regno eſſer deuoluto alla Chieſa, per lº

morte d'Alfonſoſeuza laſciar figliuoli legitimi. Ma da queſto in

- trico vſei Ferrardo fra pochi meſi per la morte di Calisto, che fa

Piº3 nel medeſimo anno 1458. & in ſuo luogo fu creato Pontefice Piº

ſecondo, Saneſe della famiglia de'Piccolomini, amoreuole della e

a caſa di Alfonſo, per eſſere ſtato vn tempo Segretario del già dettº

º""i Imperador Federigo terzo. Coſtui deſideroſo di veder Italia i

" la pace, poiche le ſue guerre furono cauſa, ch'il Turco bauſe preſº

Turchi. ageuolmente la città di Coſtantinopoli, e minacciaua di accº,

il reſto
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il reſto di Chriſtiani, confermò a Ferrando le dette ſue inuefiitu- - l
re, e gliene fece vn'. Altra a 1o. di Nouembre del 1458. e mandò il -

Cardinale Latino Orſino ad incoronarlo con molta pompa in Bari,

doueallora Ferrando trouoſi: e ſi quietarono con questo gli animi

de'Regnicoli ſoſpeſi, e dubbi per laſcommunica già ordinata da

Papa Galiffo contra di Ferrando. Ona'egli in ricompenſa di quel

fauore,diede vna ſua figliuola naturale permoglie ad Antonio Pie

colomini nipote di Pio, col Ducato di Amalfi in dote: Con tutto ci si

ciò ſtette egli poco tempo in pace percioche Giouanni d'Angiofigliuo "";

lo di Renato,e Duca di Lorena, il quale allora nelgouerno di Geno contra di

ua ſi trouaua, eſſendo chiamato da Antonio Centiglia Marcheſe di Ferrando

Cotrone, e da Giannàtonio Orſino Principe di Taràtonimici di Fer 459. ; -

rädo,venne contra di lui nel meſe di Ottobre del 1459 con 22 galee

tre naui,& altri vaſcelli:egilito nel mare di Baia, trouò l'aiuto di

quelli, o etiandio di Marino Marzano Duca di Seſa, e Prin

cipe di Roſſano:ma nel medeſimo tempo il Centiglia fu fatto pri

a gione del Re Ferrando. Era l'Orſino zio della Reina Iſabella di

a Chiaramonte moglie di Ferrando, che fu figliuola del Conte di Cu C6trarti

i; pertino Franceſe ; ed'vna ſorella dell'Vrſino: e parimente il Mar di".

zano era marito di Leonoraſorella di Ferrando, talche ambedue io.

erano parenti del Re. Però vedendo i Baroni, e i popoli, ch'egli

º no con eſſer congiunti di ſangue, procedeuano con eſſo lui nemiche

3; uolmente, ſi ſtrinſero buona parte con gli Angioini: e particolar

” mente Ercole d'Eſte Capitano di Ferrando in itigato dal Duca ,

Borſo ſuo fratello, che a ſeruire Franceſi paſſaſſe, ſe n'andò a ri

trouare Giouanni con cinquecento caualli, talche l eſercito di quel

grº lo crebbe fuor di modo, e più di quanto gli ſperaua. Dall'altra Ferrando

parte il Renonperdendoſi punto d'animo, s'incontrò conimici preſvinto.
l º ſo Sarno: e fu vinto con morte di gran numero de ſuoiſoldati, e ,

con perdita di molti capitani, che reſtarono prigioni in potere di

Franceſi: & egli fuggendo con pochi ſi ritirò in Napoli, doue age

3 aolonente ſarebbe entrato Giouanni ſe l'haueſſe allora ſeguito. Ma

giº ºrer tre egli ſi va trattenendo per eſpugnare alcune terre del Regno
e corfiglio del Principe di Taranto, gli diede tempo di ricezzere Seccorſo

ºiuto ai ſoldati, ed ogni altra coſa neceſſaria da Papa Pio , da vinto.

- fi Giorgio

-

agº franceſco Sforza Luca di Milano , e da quel

i C2/ºarioto Scanderbee Principe d'Albania ſuo amico. Con queite ºndeº

ente adunque rifatto il Re l'eſercito, a ſei animoſamente di Napo “

i 2- i diede a ricoperare molti de luoghi perduti : percioebe Grosº - - - r

uanne a haueua occupata Calauria , e Lucania con Salerno, Noia

, c) al
i?

ſº
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- & altre città principali del Regno: & attendeua a conquiſtare,

ogni di quanto poteua, e coſi mandana il miſero Regno ſoſopra ,

mentre da vra banda i partegiani di Giouanni ſi sforzauano di

occºpare, e dall'altra quei del Re di difendere, e di ricuperare ,

463. Finalmente l'anno 1463. preſſo Troia di Puglia attaccarono vn

il Re vin ſanguinoſo fatto d'arme, doue il Re portandoſida valoroſo, e pru

Ce , dente capitano, cinſe e poſe in fuga i Franceſi con grandiſſima lo

- ro ſirage, e ſaccheggiò i loro alloggiamenti: talche il Principe di

Zaranto li mando i ſuoi Oratori a trattar di pace, e fu conchiuſa

con eſſo Principeſolo, che promiſe di non prender più l'arme con

tra di lui. Si ritirarono etiandio molti altri baroni dalla fattione

di Giouanni:e nelmedeſimo tempo furono cacciati via i Franceſi da

Franceſi Genova, e ributtatone Renato, che toſto v'era venuto con buon

", numero di Soldati Franceſi. Senti fin dentro il cuore Giouannia Geno - - 1 -

tl3. la perdita di Genoua, e la già detta rotta bauuta preſſo Troia; ma

non laſcio per questo l'impreſa del Regno: anzi la primavera del

1464. ſeguente anno 1464. accompagnato pur co'l Marzano, aſci vigo

roſamente in campagna: ma non potendo reſiſtere alleſi del Re

e vedendo la ruina, che queſta guerra apportaua aipopoli, e par

ticolarmente a vaſſalli del Marzano, conuennero ambedue , che

Pace tra ſi trattaſſe di pace: alla quale il Re medeſimamente acconſenti, e

s" perdono al Marzano: permettendo etiandio, ch'il Duca Giouan

º ni ſe ne tornaſſe ſaluo conſuoi in Prouenza, come già fece : e coſi

rimaſe il Re Ferrando vittorioſo nel ſuo Regno, ouefu viſitato da

tutti i Principi d'Italia, che per loro ambaſciadori, ſi rallegraro

no ſeco delbuon fine della guerra. Fu egli aſſai amoreuole della

Arte del città di Napoli doue introduſſe l'arte della Seta, concedendo ai

la feta in maeſtri, e lauoratori di quella priuilegio d'immunità di gabelle ,

Napli & d'altre impoſitioniſopra le Sete, e che non ſi poſino conuenire

eccetto, che nel tribunal, ch'egli ereſſe ſopra di loro con molti buo

mi ſtatuti: Laonde ha cauſato vitile, e decoro nella città, e concor

ſo di gente di diueſe nationi, e trafico di Drappi belliſſimi, che vi

ſi lauorano, e di ſete, delle quali il Regno di Napoli abonda più

d'ogn'altra parte delmondo, per la quantità degli alberi di Cel

vermi ſi , che viſono per nodrimento di quei vermi, donde ſi fa la Seta;

della ſeta il ſeme de quali circa nouecento anni prima,era" da certi mona

ci portato in Coſtantinopoli dall'India orientale, e di Coſtantino

poli poi ne venne in Italia. Regnò Ferrando con molta pruden

1469. za, e da Papa Paolo ſecondo nell'anno 1469. ottenne remiſſione e

di annui ducati diecemila del cenſo; talche i quarantamila duca
tiſia
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ti ſtabiliti da Papa Vrbano quarto, nell'inueſtitura di Carlo pri-ceſo del

mo reſtarono trentamila: e da Sisto quarto, il primo di Marzo kegnº.

147i fu del tutto aſſoluto da quel cenſo durante la ſua vita. La- G":
ºnde per moſtrarſigli grato l'anno 1478.mandò Alfonſo ſuo figliuoi
locon l'eſercito a danno di Fiorentini, contra i quali il Papa guer Fioretini

reggiana, ſpinto dall'odio, che portaua a Lorenzo di Medici, c'ha

nea ſoccorſo Nicolò Vitelli aſſediato in la città di Caſtello da ſol

dati di Santa Chieſa. Talche Lorenzo per togliere al Pontefice - Lorenzo

l'aiuto del Re, e liberar la ſua patria dall'incendio della guerra, ſi de medi

conferi in Napoli, doue fu riceuuto dal Re con tutti gli honori con “

senienti alla qualità di Lorenzo, e della Republica Fiorentina, ch'

il mandaua con ampia autorità di trattar la pace con eſſo lui, e coſi Pace

fu conchiuſa fra di loro, e fu cagione,ch'il Pontefice etiandio perdo

nºſe a Lorenzo,do a Fiorentini. Promulgò Ferrando a ſuo tempo

molte prammatiche, in vna delle quali dichiarò Napoli eſſer capo

1 del Regno e quella fe publicareper tutto il Regno l'anno 1477.Stet

tepoi in pace inſino all'anno 14so. che da Turchi con grandiſſimoo"

pauento di tutto il Regnofu preſo Otranto,oue furono martiriza-"
tiottocento Chriſtiani, con il loro Veſcouo da quei Barbari,contra Turchi.

a i quali il Re Ferrando, b Alfonſo 2. Duca di Calauria ſuofi

gliuolo guerreggiarono vn'anno di lungo: e finalmente per la mor

i te, che ſucceſſe di Maumetto Granturco l'anni 1481. ſe ne vſciro- 148r.

no a patto ſalue le perſone, e ne reſtò vna parte di loro al ſoldo del Sºlº

a Duca Alfonſo. Aſecurati i noſtri dellapaura del Turco, riuoltaro."

no ſopra di loro ſteſſi l'arme,percioche nacque la guerra fra Vene-fi,

tiami, 6 Hercole Duca di Ferrara marito di Leonora ſorella d'Al

ſenſo ond'egli in fauore di ſuo cognato ſi parti ſubito, con vn eſer

, sito da Napoli per la volta di Ferrara, è eſſendogli negato ilpaſ

ſo della Marca, per trouarſi allora Papa Sisto quarto in lega con Alfonſo

i Venetiani, attaccò la guerra col Pontefice, mouendoſi contra la vintoda i

città di Roma per volerla a vn certo modo aſſediare. Per la qual"-

soſa Ruberto Malateſta Capitano de'l'enetiani toſto paſsò contra “

Alfonſo, e trouatolo a Velletri, lo vinſe, e poſe in fuga, vecidendo

parte de ſuoi ſoldati, e parte ne feprigioni, e con eſſi ornò il ſuo trion

fa a Roma. Occuparono altreſì i Venetiani con queſta occaſione Gal

lipoli, con altri luoghi della Puglia:di che moſſo Ferrando,per non

riceuere maggior danno parlò di pace, che fu finalmente conchiuſa

del meſe d'Agoſto 1484.con queste conditioni che ſi reſtituiſſero a 484.

Venetiani i luoghi toltigli in Lombardia dal Duca di Ferrara, co- ri in

ſi rilaſciaſſero Gallipoli, con quanto haueuano in Regno,e ſul Fer“

2A g'47'g-

--

-



5 o 6 D E L L E I S T O R I E

rareſe occupato. A queſta pace ſeguivn principio di maggiorguer.

ra contra del Re Ferrando, e del Ducaſuo figliuolo, il quale peſº

ſo haueua minacciato i Baroni del Regno,per non hauerlo ſoccorſº

in quella gerra di Lombardia: e come quel ch'era troppo libero di

lingua, haueua detto più volte, ch'il Re era impouerito, per ba:

Cógiura uer fatto ricco Antonello di Petruccio da Tianoſuo ſegretario lº

de Baro-dre del Conte di Carinola, e del Conte di Policaſtro ; e Franct

ni Regni ſco Coppola Conte di Sarno, e ch'egli vi voleua rimediare: di che

º trattarono ſegretamente congiurarſi contra il Re, è il Duca

ſuo figliuolo, dicendo che non l'haurebbono potuto ſoffrire eſſendº

'Re. S'vnirono dunque nel detto anno 1484. nella città di Mel

fi Pirro del Balzo Principe d'Altamura, e Grancondeſtabile del

Regno: Antonello Sanſeuerino Principe di Salerno, e Grandtan:

1 ºgiº mirante, ouero Ammiraglio: Girolamo Sanſeuerino Principe di

f" Biſigniano: e Grancamerlingo: Pietro di Gheuara Marcheſe

coip, del Vaſto, e Granſiniſcalco: Andrea Matteo Acquauiua Prº

cipe di Teramo, e Marcheſe di Bitonto: Giouanni Caracciolo Dº

ca di Melfi: Don Antonio Centiglia Marcheſe di Cotrone: Gº

glielmo Sanſeuerino Conte di Capaccio, o altri titolati al numº

ro di 17. con altretanti Baroni, i quali entrarono in detta cºn:

giura, confederandoſi con Papa Innocentio ottauo, ſucceſſori

Pace fra Siſto quarto. gueſta congiura ſenza venire a guerra ſcouerta

il ke, ei durò circa vn'anno, efinalmente, perche i Baroni cominciarºnº

º ad hauer differenza fra di loro; e l'ono ſoſpettaua dell'altro, è il
Pe bebbe aiutoi da Ludouico Sforza tutore del Duca di

- Milano, e da Lorenzo de'Medici: & il Papa era importunatº

dall'Ambaſciadore del Re di Spagna, e da quello dello Sforza, º

1486. conchiuſa la pace del meſe d'Agoſto 1486. con conditione, chi ſi

Rouina , perdonaſſe a Baroni, che ſi gli erano dimoſtrati contrary, e coſifº

de coga per allora oſſeruato; eccetto che i detti Conti di Carinola, e di Po

rati, licafiro col segretario Petrucci lor padre, dò il Conte di Sarnoſº

rono miſerabilmente fatti morire, e i loro beni applicati al Fiſcº'

,s,. Dipei nel ſeguente anno 1487 furono alli"preſi etiandi
- g", morire molti altri Baroni partecipi di quella congiura

come elegantemente ſcriſſe Camillo Porzio Napolitano. Da dettº

Alfonſoſecondo nacque Ferrando il ſecondo, e perciò il Re Fer

rando primo, ch'ancora viueua, ottenne da Papa Innocentio di

1,.. di Gigno 1492. che dopo la ſua morte doueſſe ſuccedere Alfonſo ſi

Ma, ai condo ſuo figliuolo: & in caſo che fuſſe morto prima Alfonſo, dº

Ecrido. ueſſe ſuccedere il già detto Ferrando ſecondo , ſuo nipote. Mºri

poi
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poi a 25. di Gennaro del 1494. e li ſucceſſe Alfonſo ſecondo, ilqua

le ne fu confermato Re da Papa Aleſſandro 6. a 18. d'Aprile ſe

guente, e n'ottenne nuoua inueſtitura il primo di Maggio. Fu e

giguercio, e come era aſſai maluoluto, peſo da molti in aſſenza

gli era rimprouerato queſto difetto di natura. Parue etianaio, che

la fortuna li fuſe contraria ſubito, ch'egli ſucceſſe a ſuo padre nel

Reame: imperoche nelmedeſimo tempo sinteſe, che Carlo ottauo,

Re di Francia preparaua vn groſſo eſercito per venire all'acquiſto

del Regno di Napoli, ſollicitato da Ludouico Sforza tuttore di

Giouan Galeazzo Duca di Milano, che con queſta occaſione pre

tendeua farſi egli Signor di Milano, e dal Principe di Salerno,

sbappreſſo di lui ſe n'eranofuggito dall'anno 1486. per eſſere fia

tovno de'congiurati, come babbiamo detto. Alfonſo dunque pie

no di pauento ſe ne ritirò in Sicilia di là dal Faro nel meſe di Gen

maro 1495. e rinuntià il Regno a Ferrandoſuofigliuolo, chiama

to Ferrandino, ſperando che i popoli gli fuſero fauoreuoli. Ma

non potè Ferrando reſiſtere alla potenza di Carlo,benche gli vſciſc

ſe contra infino a San Germano con quattromila fanti, cinquemi

la buonini d'arme, e cinquecento caualli leggieri: poi vedendoſi

molto inferiore di forze, e di ſorte, e che gli ſteſſi ſuoi Capitanipaſ.

ſauano al ſoldo di Carlo, egli ſi ritirò a Capua, e poi a Napoli:

º indi non tenendoſi ſicuro, ſe ne paſsò ad Iſchia. E coſi Carlo

ſenza trouar, chi gli s'opponeſe, entrò in Napoli a 25. di Febraro

1495. & a 7. di Marzo hebbe il Caſtel Nuovo, e quel dell'Vouo,

& occupò tutto il Regno fra pochi giorni ſenza contratto. Hauu

tasìgran vittoria Carlo, ſi trattenne poco tempo in Napoli, per

cioche fu coſtretto a tornare in Francia da i mouimenti, che con

tra di lui s'intendeuano in Italia; de'quali habbiamo già detto nel

l'Iſtorie di Roma. Come egli dunque voltò le ſpalle, tornò Fer

rando, e con l'aiuto dii Ferrando di Cordoua, che dalſuo

gran conſiglio, e valorefu chiamato il Gran Capitano, mandato

dal Re Gattolico con l'eſercito contra Franceſi, ricouerò Napoli

a 7. di Luglio ſeguente, do agli otto di Settembre il Caſtel Nuo

uo, e tutti gli altri, cacciandone via Mompenſiero Vicerè, e gli al

tri Caualieri Franceſi laſciatiui da Carlo. Nel medeſimo anno il

2Rs Ferrando non ſolo acquiſtò il Regno,ma ottenne anco da Papa

“Aleſſandro ſeſto, donatione delle cinquantamila Marche d'argen

to della ſua inueſtitura, e tutto il cenſo di quell'anno. Dipoi a 4. di

Nouembreſeguente morì Alfonſo 2.e nel ſeguente anno i 496, a 6.ºgº:

d'Ottobre mori stiandio Ferrando giouaneſenza laſciarA"

3 a 2 iſuc
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i; l li ſucceſſe Federigo ſuo zio, che fu figliuolo di Ferrando primoC

1497. ftui a 7.di Giugno delſeguent’anno 1497.fu inueſtito del Regno

º pºi dal già detto Papa Aleſſandro 6.ma poco lo godè percioche il Re

" Cattolico nel 1499.s'vni con Ludouico 12. Re di Francia ſucceſſor

di Carlo 8. (che a 6. d'Aprile del medeſimo anno morì in Ambra

ſia di morte ſubitana ) e fecero vn potentiſſimo eſercito guidato dal

se1. Gran Capitano, con che ageuolmente nel 15oi occuparono il Regnº

Diuifio- tutto: e con volontà di Papa Aleſſandro mediante ſua bolla il pri

ae delRemo di Lugliodelmedeſimo anno 15 o I. ſe lo diuiſero fra loro toccan

gºº do al Re Cattolico la Calauria, e la Puglia, è al Re Ludouito Na

º o poli con tutto il rimanente. Ma nelſeguente anno nacque diſcordia

licea tra queſti due per li diritti della Dogana di Puglia: e dopo molte º

cacciati battaglie furono vinti i Franceſi a 28. d'Aprile del 15oº. preſſo la

da Spa- Cirignola.Onde a 16. di Maggio ſeguentefurono del tutto caccia

ganoli ti via,ò a 13. di Giugnoperderono anco il Caſtel Nuouo,reſtando

aſſoluto padrone di Napoli, e di tutto il Regno il Re Cattolico: ma

º mimico del Re di Francia inſino all'anno 15os.che ſi pacificaronº

Ludouico cedè al Re Cattolico la parte del Regno occupatali.Se ben

151° a 3.di Luglio 151o. Papa Giulio 2.dichiarò queſta parte eſſer druº

i" luta alla Chieſa, e la diede al Re Cattolico, che già ſe la poſſedeua-,

"e riduſſe il senſo per tutto il Regno ad annuiſi ottomila, è -

gni tre anni vn cauallo bianco in recognitione del vero dominiº.

º Dapoi a 6.d'Agoſtoſeguente 15 11. li rilaſciò il detto cenſo in per

petuo,contentandoſi il Papa ſolamente del palafreno ogni anno. E

ciò fece il Pontefice per ricompenſare il Re Cattolico della ſpeſa

da lui fatta pochi anni prima nella guerra contra i Mori di Grº

1513. nata, di dondefuronogià cacciati via.Poſcia agli vndici di Settimº

Iſabella bre del 1513, Papa Leone X.confermò la detta rilaſſatione di cenſº

i". per la ſteſſa". coſi il Re Cattolico rimaſe Re di Napoli ſenza

telico, è altro cenſo, che d'on cauallo bianco ogni anno. Hebbe coſtui da Di

i figli na Iſabella ſua moglie due figiiuole, cioè Caterina, che fu mogliº

uole di Arrigo 8. Re d'Inghilterra,e Giouanna moglie di Filippo d'Aº

e Catto ſtria,da i quali l'anno 15oo.a'24.di Febraro nacque Carlo, dirai

i diremo appreſſo. Venne a Napoli il Re Cattolico nel 15oº donº

idi ſtette pochi meſi, percioche per la morte allora ſucceſa del già dettº

rippo, Filippo ſuo genero fu forzato ritornarſene in Iſpagna,menandº

Genealo ſeco il grà Capitano, di cui egli haueua preſo ſoſpetto, che non ſifº:

fia di Fi ceſe Re di Napoli per la grandezza, ch'in lui vedeua. Nacque fº

" lippo dall'Imperador Maſſimiliano d'Auſtria, e da Maria vnitº

i"ai figliuola di Carlo Valeſio Duca di Borgogna, a 25. dicidel

ºsarlo. I 475e
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1478.e queſto Duca nacque da Filippo nipote di S. Ludouico Re di

Francia per Giouanniſifigliuolo. Maſſimiliano nacque dall'Im

perator Federigo 3. ſuo predeceſſore nell'Imperio, e da Leonora fi

gliuola del Re di Portogallo. Federigo nacque da Erneſte Duca

d'Auſtria, figliuolo di Leopoldo, che nacque dall'Imperador Al

berto d'Auſtria, e queſti dall'Imperador Rodolfo Conte di Ha

ſpurg, che tirò l'Auſtria ſotto la ſua peteſtà, e fe Duca di eſſa il

già detto Albertoſuo figliuolo.Fu Rodolfo ſolennemºte coronato Re

di Germania, e de'Romani in Aquiſgrana a'5. di Gºnaro del 1264.

e finalmente fu eletto Imperadore l'anno 1275.Vcciſe in battaglia

0thocaro Re di Boemia, e diede quel Regno a Vincislao figliuolo del

lo ſteſſo Othocaro,con vna ſua figliuola per moglie fu molto libera

le con Santa Chieſa, come habbiamo detto nell'iſtorie di Roma al

cap. 19. Alcuni vogliono, che Rodolfo per lunga linea diſcenda ,

da Clodoueo Re di Francia: altri, che dalla" di Pierleo

mi Romani:altri di Frangipani: altri, che da nobili della Germa

nia, e che ilſuo valore fe più chiara, e più illuſtre la ſua nobiltà.

Da coſtui dunque, e da i predetti tira origine il già detto Filippo

d'Auſtria genero del Re Cattolico. Nell'anno 15 o9.hauendo iVe

netiani occupato Irani, Monopoli, Brindiſi, 6 Otranto,feſegre

tamente il Re Cattolico Lega con l'Imperador Maſſimiliano, col

Papa,col Re di Francia; col Duca di Ferrara,e con quel di Manto

ua a danno de'Penetiani, da i quali ogn'vno di queſti Principi

pretendeua douer ricuperarſi alcune Terre occupate. Venetianiſe

bene animoſamente ſi oppoſero con vno eſercito di trentamila fanti,

e diecemila caualli,nondimenofurono vinti preſſo Carauaggio dal

l'eſercito Franceſe a 14 di Maggio di detto anno 15o9 e poi da quel

della Lega ſul Ferrareſe: e coſi reſtituirono al Re Cattolico le già

dette Terre, e s'accordarono anco con gli altri come più largamente,

diremo nell'iſtorie di Venetia. Federigo nelgià detto anno 15o 1.

dolendoſi del Re Cattolicoſuoparente, che s'era confederato col Re

di Francia contra di lui, e non potendo reſiſtere al Gran Capitano

nèſapendo pigliar altra riſolutioneſi conferì in Francia alle brac

sia di Luigi,dalquale hebbe il Ducato d'Angiò con trentamila ſcu

di di entrata. Rimaſe Ferrando ſuo figliuolo nella città di Taran

toydoue ſife forte alquanti giorni:ma fu preſo al fine dal Gran Ca

pitano, e mandato prigione in Ispagna al Re Cattolico. Trattando

poi difugirſene all'eſercito Franceſe, ch'era nel Regno di Nauarra

inſeruigio di quel Re contra del Cattolico fu ſcouerto,e di nuouo

fatto prigione l'anno 1513. e mandato nella fo

Per

Lega con

tra Vene

ttante
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ni vinti s'
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m0 e

rtezza di Sciatiua,
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Per le differenze tra l'Imperador Carlo quinto, e Re Franceſco,

naſce lunga guerra in Italia: doue viene ſpeſſo il Turco, chia

mato da Franceſi con rouina de'Chriſtiani: il Re Franceſco è

preſo dagli Imperiali: Napoli è aſſediato da Franceſi: l'Impe.

rador prende Tuniſi, e viene in Napoli, doue ſuccedono poi i

romori tra Spagnuoli, & Italiani. Vien il Regno in poter di

Filippo, e la guerra fra lui, 8 il Papa con buon fine. Succedo

no molte nouità di terremoti, di fuoco, d'acqua, e di tempeſta

in Napoli,oue adeſſo ſi viue in pace ſotto Filippo terzo,perla

morte del ſecondo. Cap. V I I I.

AS SO da queſta, all'altra vita il buon Rea

15 6 Cattolico a 22. di Gennaro del 1516. e rimaſi

i" / Giouanna con Carlo ſuo figliuolo, il quale a 28.

" di Giugno 1519 fu eletto Imperadore nella

15 19. città di Francfort, e chiamato Carlo 9gintºn

Carlo V. e nelſeguente anno 152o. a i 24. di Febrarº,

Impera- giorno del ſuo natale, fu coronato la prima º

º" ta in Aquiſgrana, Dapoi all'oltimo di Maggio 152 r. ottenne

In"in diſpenſa da Papa Leone decimo di poterſi godere l'Imperio, è º

ra del Re ch'il Regno di Napoli. Percioche è da ſapere, che quando Papa

gno diNa Vrbano quarto, lo conceſſe a Carloprimo, vi poſe vna clauſola o

Poli che occorrendo eſſer lui, ouero alcuno deſuoi ſucceſſori eletto Im

peradore, ſubito s'intendeſſe priuato del Regno: e questo lo fece

il Pontefice, perche Federigo Sueuo figliuolo di Coſtanza Guiſcar

da poiche fu eletto Imperadore, con la ſua potenza trauagliò ml

to i Pontefici Romanidelſuo tempo, come habbiamo già detto di

ſopra, e tutte le inueſtiture, che ſi fecero appreſo,furono fatte

con la medeſima condittione. Laonde il già detto Papa Leone per

queſta ſola volta di pensò, che Carlo poteſſe tenere l'Imperio, 6

il Regno: magli impoſe di perpetuo cenſo ſettemila ducati l'annº,

Differen oltre il cauallo già detto. Della elettione fatta inperſona di Carlº

i" molto ſi doſe Franceſco di Valois Re di Francia genero, eſuccſ

" ſºr di Ludouico XI I. aſpirando egli grandemente all'Imperº:

i Carlo dall'altra parte diceua hauer occſione di dolerſi di ambedue

radore. perche Ludoutco nel 1514. baueua dato a Franceſco per moglie

1514. Claudia ſua figliuola già prima a lui promeſſa. Inſomma dallegº

re di coſtoro ne nacqueſi lunga, e terribile guerra, che rouinò buo

ma parte d'Italia: e non baſtando poi al Re Fcanceſco leſi”
º gg



D I N A P O L I. S It

del ſuo Regno, ſi confederò col Granturco; vſando ogni diligen

zaper oltraggiargli itati dell'Imperadore: onde a 4. di settem Re Fran

bre dell'anno 152 I. lo ſteſſo Papa Leone dichiarò Franceſco mimi-º

co di Santa Chieſa occupatore dei beni Eccleſiaſtici : e chausſe º

tentato di far ribellare Napoli, e lo ſcommunicò. Il che parue ,

che fuſe da Dio confermato; percioche a 24. di Febraro del 1524. 2

ſi ben altri dicono i sas. fu egli preſo ſotto le mura della città di R. ".

Pauia dall'eſercito Imperiale, con grandiſſima ſua rouina, e º ceſcopre

delle ſue genti. Nelmedeſimo anno a 25. di Nouembre l'Impe- ſo da gli

rador Carlo, per mezo del Duca di Seſſa giurò homaggio a Papa . ºpº

Clemente ſettimo, ſia 21. di Maggio del 1527. li nacque Ft- is,

lippo ſuo figliuolo, il quale ſuccedendogli in tanti Rsami, viſſe Ni,

con grandiſſima prudenza, e religione. Il ſeguent’anno i 528. Filippo.

fugila città di Napoli dell'", Franceſe di trentami- 1; 8:

la fanti, e cinquemila caualli, condotti da Monſignor di Lotrec-d"
co Generale del Re Franceſco, e dall'armata di Venetiani, ſotto i apo

Giouan Moro generale di eſſa, con la quale era altreſi vnita quel

la delRe Franceſco, guidata da Andrea Doria ſuo generale .

V'erano parimente ſeimila fanti Italiani de quali era Colonello

Oratio Baglione da Perugia Capitano de' Fiorentini. Allora , Flagelli

pati Napoli tre gran flagelli a vn tratto,come fu guerra, fame, e o di Napo

peſte: perciò che non ſolo fu afflitta dal nimico eſercito, che ſtret-li

a tamente la cinſe, ma etiandio dall'eſercito Imperiale di ſedicimi

ſº

f,

ſº

º

gº

gi

lº

ſ',

tº

º

ſº

º

9

la fanti, e diecemila caualli, che perſua difeſa dentro vi allogiò

ſenza diſcrettione, e con molta rouina de'cittadini; eſſendoui frà

gli altri ſeimila fanti, e duemila caualli, di quei Luterani, c'ha

ueano ſaccheggiato Roma ; e peggio haurebbono fatto a Napoli,

ſe da i loro Capitani noni stati raffrenati. A queſto fia

gello ſegui laſ"non ſolo in Napoli, per l'occaſione dell'aſſedio.

ma anco per tutta Italia; e finalmente vi fu la peſte, che indiffe

rentemente offendeua gli aſſediati, o gli aſſediatori. Furno tali ſi

queſti flagelli, che la maggior parte de Napolitani ſe ne fuggi-""

rono via, chi in vna parte del Regno, e chi in vn'altra, dond'eſſi , ts

traeuano origine, d vi haueuano parentela. Ma tra coloro, che Lode di

rimanendoſi non abbandonarono l'afflitta patria, vi fu Domeni- Demeni

co di Falco nobile, generoſo, e virile, che non ſolo con molta cor-º

teſia comunicò le ſue ſoſtanze a i ſoldati Imperiali del preſidio; “º”

ma s'oppoſe anch'egli valoroſamente in perſona al nimico in

molteſcaramucce , e ſoſtenne altreſi nellaſua cara patria la noioſa

pºſte,

- -

f
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Lodi di peſte, della quale Iddio rimuneratore degli atti virtuoſi lo guarii

9ratiº di dandogli poi lunga vita, e buoni figliuoli imitatori dell'attioni pa

ri" ai terne. Percioche Oratio primogenito, ſedici anni ſono, paſſandoa
e"i miglior vita laſciò di ſe honorata memoria, non ſolo a tuttigliºſº

palco. ficiali di Napoli auantia quali egli tanto valoroſamente diſſe a

Vitoria i ſuoi clienti, ma altreſi a tutti i Napolitani, e Regnicoliſuoi amo

º" reuoli. Viue oggi il Dottor Fabio ſecondogenito, non maia baſtan

"zalodato: poiche nella ſcienza Legale egli ha pochi pari, e coſi in

rame, tutte le attioni pertinenti ad ottimo Chriſtiano: oltre i beni di for

tuna co'quali nobilmente viue: e delſuo merito fan piena fede il

ſacro Monte della Pietà, la caſa ſanta della Nuntiata, e la Chit

ſa della carità da lui molti anni gouernate con eſattiſſima diligen

Armata za, e beneficio di quei luoghi pi . Sorella d'ambedue è Vittoria

Imperia di Falco mia conſorte cariſſima, di amoreuoliſſima, viuo ſpecchio

ºPº della bontà di Giulia Ferrara ſua madre. Finalmente fu liberata

la città di Napoli da quel terribile aſſedio diſponendo così Iddio,

mediante la interceſſione de ſuoi ſanti Protettori, e l'aiuto dellm

peradore,e deſuoi Cittadini: tutto che l'armata Imperiale, ſopra

Eſercito la quale era Aſcanio Colonna, Alfonſo Daualo Marcheſe dellº

di ſto, Don Vgo di Moncada Vicerè di Napoli, il Gobbo Giuſtinia

ſi disfatto no,º altri huomini valoroſi in terra & in mare,fu diſgratiatamtº

te preſa da quella di Andrea Doria ci morte del Moncada,e diml

ti valoroſi Capitani: e reſtarono prigioni il Colonna con i reſtan

ti;e fra gli altri il Marcheſe del Vaſto, il quale ſeppe tanto ben º

dire, che riduſſe Andrea Doria vincitore alla diuotione dell'Impt

radore, e da quellofu fatto egli libero con tutti i ſuoi. Fra tantº

1528. a 15.d'Agoſto dello ſteſſo anno 1528. morì Lotrecco dopo la mag:

giorparte de ſuoi ſoldati. Laonde il Marcheſe di Saluzzo, con i

reſtanti Franceſi ſi partirono di notte per la volta di Francia: di

che auuedutiſi gli Imperiali ſeguirono oftinatamente quelle rel,

quie dell'eſercito, vecidendone tanti, che pochi ne vſcirono viui dal

Regno di Napoli. Partito, come habbiamo detto, l'eſercito Fran:

ceſ,furono dal Principe d'Orange Vicerè di Napoli caſtigati mº"

ti Baroni del Regno, i quali haueuano tenuto le parti de Franceſi,

" Segui poi la pace tra l'Imperadore,e'l Re Franceſco, con pagargli

due milioni d'oro pribauere i ſuoi figliuoli, che laſciò ini",

1, 1. ºſtaggi, quando fu liberato efinalmente a s.di Marzo del

ſi conchiuſe il matrimonio fra quel Re, e Leonoraſorella dell'Im

peradore, già vedoua del morto Emanuello Re di Portogallo, per

eſſer poco dianzi morta la già detta Claudia prima-sºi7'44
ſeICO)
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cºſto. Fra questo mezo a 24.di Febraro del 153c. l'Imperadore, Corona

che s'era pacificato con Papa Clemente, fu da lui coronato in Bo i""

logna 6 aprioghi di Venetiani reſe lo ſtato di Milano a Fran- ",

ceſco Sforza. Dipoi fatta l'impreſa di Tuniſi, e quello preſo , e- dato a

reſtituitolo a Mule, ſem ſuo amico, e tributario, il quale n'era Sforza.

ſtato cacciato via da Ariadeno Barbaroſſa Re d'Algieri, ſe ne º 153º:

venne egli in Napoli, doue giunſe a 25 di Nouembre del 1535; e e "i
vi fu riceuuto da Napolitani con grandiſſima, e commune alle- i" era

grezza, honore, di applauſo conueniente a vn tanto Imperadore. dorin Na

AMa chi deſidera ſapere minutamente la pompa, e l'apparato, che poli.

fu fatto, di alcuni particolari notabili mentre vi dimorò inſino a

Paſqua del ſeguente anno 1536.legga l'annotationi di Tomaſo Co- 53º.

fio nel Compendio del Regno. L'anno 1538. a 29. di Settembre nel I,is

territorio di Pozzuolo preſſo Baia, dopo molti, o orribiliſſimi ,C,

terremoti, s'aprì la terra ſcendone fumo, fuoco, e cenere in tan- do di Poz

ta copia, che coprì non ſolo quel contorno, e la città di Napoli,ma zuolo -

etiandio più di centocinquantamiglia di paeſe verſo Calauria; oue

più tiraua il vento: n'aſcirono ancora tante pietre, che ſe ne for

mò in quel luogo vn monte preſo il lito;& il mare ſi ritirò alquan -,

to morendoui gran quantità di peſci. Il ſeguente anno 1539. per esº:

ordine dell'Imperadorefurono cacciati da Napoli i Giudei, l'at-"

tioni de'quali erano molto contrarie a Napolitani: e poi nel 1541. da Napo.

in vece dei dannoſi impreſtiti, chefaceuano i Giudei a perſone , li.

biſognoſe ſi diede principio al Monte della Pietà, doue alcune diuo, iº;

te perſone Napolitanepoſero inſieme quattromila quattrocèto qua

ſt’opera è ſtata talmente accetta a Dio, e nel cuore del Napolitani,

che quel picciol monte con le limoſine, e con i depoſiti fattiui da mol

ti, è creſciuto in 67 anni, che tiene adeſſo gia poſti in compra trecen

tocinquantamila ducati, di donde percepe ventiquattromila, e cin

quecento ducati l'anno, dei quali ne paga a diuerſi creditori otto

milaſeicento cinquanta;e di prouiſione agli vfficiali, e miniſtri di

ſuo banco, e di pegni tremila ottocento cinquanta: talche me li re

47ano d'intrata netta ogni anno dodicimila ducati, e ne tiene impli

Móte del

- - - - . V : la pietà, e

rantacinque ducati: e quelli con molta carità preſtauano a poueri i opere

ſopra pegno,maſenza lucro,conforme al precetto del Vangelo.gue

catiſopra pegni,º in caſcia forſi altri cºtomila, che li preſta a quati

végono câ pegno,sºza farli pagare intereſſe alcuno per minimo, che

ſia. Ad immitatione del quale poehi anniſono èfondato v'altro mò.

torio di quel titolo:doueſ fino le medeſime attioni, e principalmºte Dio.

- A r in- ea

&

Montede

te de Pozzeri del nome di Dio, gouernato dalla compagnia dell'ora-"
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in ſouuenire i poueri carcerati, e tuttauia va creſcendo, è au

mentando per la grande inclinatione de' Napolitani in ſoggiouar

Monte di l'opere pie. Appreſſo a queſti due morti neſono due altri, vno di

S.Iacopo San Iacopo degli Spagnaoli, e l'altro della Miſericordia, e queſto

ie vltimo in poco patio di tempo è fatto padrone di centomila ducati

ricordia, quitti ſi eſercitano tatte l'opere della Miſericordia: vi ſono di più

molti altri monti di alcunefamiglie, le quali vnite inſieme hanno

sborzata buonaſomma di danari, e meſſigli in compra di tante ,

annue intrate da moltiplicarſi quel guadagno a beneficio de ſuc

ceſſori di quelli, e lo ſteſſo han fatto i maſtredatti, e Scriuani del

Sacro Conſiglio, e quei della Vicheria: Nell'anno 1543. eſſendo

gionto in Napoli il già detto Muleaſem Re di Tuniſi per commu

nicare col Vicerè Don Pietro di Toledo alcuni ſegreti di quel Rt

gno, hebbe nuoua, che Amida ſuo figliuolo s'era a lui ribellato con

Italiani tutti i ſuoi. Ond'egli ſubito vi tornò accompagnato da tremila

vcciſi in fanti Italiani, datigli dal già detto Vicerè, ſotto condutta di Gio

Tuniſi. uambattista Loffredo, ſperando che al ſuo ritorno quei di Tuniſi

ſuoi vaſſalli l'ha ueſero riceuuto, come glie n'baueuano dato inten

tione. Ma ſucceſſe tutto il contrario, perche lo tradirono, e lopo

ſero in prigione, vecidendo la maggior parte di quei fanti, i quº

li erano malfattori, e fuoruſciti guidati, e forſi iui puniti per giu

stogiuditio di Dio: ma il Loffredo loro Capo prima, ch'egli moriſ

ſe, fe coſtare molto cara la ſua vita a quei Barbari, tanto con

Armata battè valoroſamente, e da buon caualiero, com'egli era. A queſtº

i"co tempo era già di nuouo riſorta l'antica guerra tra l'Imperadore ,

e Franceſco Re di Francia, ilquale per oltraggiare il nimico, e i

ſuoi ſtati procurò da Solimano Granturco vra terribile armata,

guidata dalgià detto Ariadeno Barbaroſſa. Coſtui dunqueſman

tellata Nizza di Prouenza, è oltraggiata la riuiera di Spagna,

fu dal Re licentiato nell'anno 1544. & egli al ritorno, che fece per

la volta di Leuante,ruinò l'Iſola dell'Elba, Telamone, Montearo,e

Porto Hercolepredò l'Iſole d'Iſchia, e di Procida, o aſſaltò Poz

zuolo con tanto impeto, che l'haurebbe già preſo ſe non era ſoccorſº

in vn batter d'occhio da Napolitani, all'arriuo de'quali Barbaroſ

fa alzate le vele al vento ſe conferi alla coſta d'Amalfi, doteſi dice

capo d'orſo fra Salerno, Amalfima prima ch'egli faceſſe sbarca

po, zuo re i ſoldati alla ruina di quei popoli atterriti già dalla moltitudine

lo aſſali- de'Barbari ſucceſſe vna grandiſſima tempeſta di mare, per le cra

to da Turtioni defedeli, che sbarrattò tutti quei legni ſpingendogli in orien

º te onde Barbaroſſa ſcampato da quellapi borraſca ſe ne e

paſsò

1544.
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paſsò a sfogare l'ira ſua contra Liparoti: e quelli miſerabilmente a

preſe, e li conduſſe a Coſtantinopoli con altro infinito numero di ºtti

Chriſtiani a dura ſeruitù. Segui poi la ſeconda pace tra l'Impera-"
dore,e'l Re Franceſco nel medeſimo anno 1544 ma fu quella pur peid "

violata doppo morto il Re. Succeſſe poi a 16. di Marzo del 1546, incendio

l'incendio del torrione del Castel Nuouo preſſo il Moloper eſſerui del Ca

attaccato il fuoco alla monitione della poluere,oue morirono treceto º nº

perſone, e reſto quel baluardo tutto disfatto ſi che di nuouo s'è fabri "

cato in forma quadra,eſſendo prima tondo.Fu queſto forſe vnſegno

del male, che poi ſeguì nella città percioche nel principio del ſeguen , 7

teanno 1547 ſucceſſero i romori di Napoli per ſoſpettione della in- ri"ri

quiſitione: ma non furono preſe l'arme inſino al meſe di Maggio, e di Napo

durarono inſino all'Agoſto. Allora concorſero a Napoli tanti fuo- li.

raſciti, di altri giouani deſideroſi di nouità, che ſi trouarono in vn

ſubito quattordicimila ſoldati alleſtiti fra i quali erano ottomila

archibuggieri: onde ſeguirono molte turbolentiefin che per ordi

ne dell'Imperadorefurono poſate l'arme da Napolitani,conoſcen

do la buona intentione del Principe, e la loro ſolita fedeltà, come ,

più ampiamente ſeriue il Coſto nelle dette ſue annotationi. Questi fatti del

rumorifurono cauſa,che Ruberto Zappullo miopadre, c'hauea già "Autore.

in Aapoli preſo per moglie Iſabella Baſile mia madre,menaſſe quel

la ſeco a Capaccio ſua patria,oue io nacqui a 5.d'Agoſto delſeguen

te anno 1548. peruenuto poi all'età di 18 anni, e morti ambedue

quelli,mi ritirai in Napoli per gli ſtudi delle Leggi, é iui preſi il

grado di Dottore nel 1575.e la già detta moglie colpriuilegio di Na -

politano nel 1578.L'anno 1554.a'25. di Nouembre Don Franceſco " 0

Ferrando d'Aualo Marcheſe di Peſcara preſe il poſſeſſo del Regno Rei".

di Napoli in nome del già detto Filippo, chiamato 2.hauendogliene poli.

fatta rinuntia l'Imperadorſuo padre per cauſa del matrimonioſe

guitofra eſſo Filippo, e Maria Reina d'Inghilterra, figliuola d'Ar

rigo 8, e di Caterina d'Aragona zia dell'Imperadore. Coſtei fu la Matrima

ſeconda moglie di Filippo: percioche la primafu Maria figliuola nidelis

di Giouanni Re di Portugallo, e di Caterina ſorella del già detto Filippo.

Imperadore,e morì a 12.di Luglio del 1545. tre giorni dopo parto

rito Carloſuo primogenito. Alla detta rinuntia del Regno di Na

poli aſſenti Papa Giulio 3. a 22. di Decembre 1554. col detto peſo

d'annui ducati ſettemila, 6 vn cauallo bianco di cenſo perpetuo.

EIebbe il Re Filippo nel ſecondo anno di queſto ſuo Regno alquanto

di turbolentia,cagionatali da alcuni mouimenti di Papa Paolo 4.

AIapolitano per auanti chiamato Gianpietro Carafa. Laonde a Set

A r 2 tema

º
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Guerra tembre del 1556 il Duca d'Alua Vicerè di Napoli vſci dal Regno
" lie per ſaltare lo stato della Chieſa con diecemila fanti quattrocento

iº buomini d'arme,milletrecento cauali leggieri,e dodici pezzi d'ar.

", tiglierie es'impadroni di Froſolone, Faluatera,Anagni,Tioli, Vi

couaro,Ostia,ò altri luoghi della Chieſa: cagionando in Roma ,

grandiſſimo timore. Dall'altra parte il Papa poſe in prigione molti

vaſſalli del Re, che ſi trouauano in Roma,e fra gli altri Pirro Lof

fredo caualier Napolitano digran conto, mandatogli con lettera -

dal già detto Vicerè. Mandò poiſua Santità ad aſſaltare il Regno

di Napoli il Marcheſe di Montebello,con ſoldati mandatili dal Du

ca di Ferrara,e con Monſignor di Ghiſa,il quale con dodicimila -

fanti, e duemila caualli era ſtato mandato in ſuo fauore dal Re di

ciitella Francia. Coſtoro preſero leramo, Giulianoua,ò altri luoghi in

" Abruzzo, aſſediarono Ciuitella del Tronto, quella battendo con

o aſſedia artiglierie da i quattro inſino a 24 di Maggio del ſeguente anno

td . 1557.Ma fu quella virilmente difenſata dal Conte di Santa Fiore,

1557. e da Carlo Loffredo mandatiui dal Vicerè,i quali fecero riuſcir va

º no ogni diſegno del nimico eſercito, e lo ributtaron via. Finalmente,

diſponendo coſi Iddio perſua miſericordia, gli animi del Papa, e

del Re con la interceſſione di molte diuote perſone,vennero ad accor

darſi inſieme nel meſe di Settembre 1557.reſtituennoſi quanto dal

armata ºparte, e dall'altra s'era tolto,ò il Vicerè bacio il piede al Pa

d" pa con grandiſſima humiltà. Fra tanto vaendo il Granturco que

CO, Sta guerra,o eſſendoui parimente chiamato a danni del Re Fili

po da Arrigo Re di Francia figliuolo, e ſucceſſore, anch'ini.
del già detto Re Franceſco i preſe occaſione di fare qualche bottino

con la ſua potente armata ſotto Dragut Rais, il quale dopo preſo

1,58. Reggio di Calauria, e fatti di molti danni in diuerſi luoghi d'Ita

i". lia, entrò nel golfo di Napoli, oue a 13. di Giugno del 1558. preſe e

º" ſaccheggio crudelmente Maſſa e Sorrento, menandone via più di

N"di dodicimila perſone º in quell'anno paſſò a miglior vita l'Impera

Carlo v. dor Carlo 9uinto degno d'eterna lode. Il medeſimo fela Reina ,

Mortedel Maria d'Inghilterra con grandiſſimo diſpiacere del Re Filippo, che

" del padre, e della moglie rimaſe priuo.Onde nel ſeguente anno 1559

i , bauendo già fatto pace con Arrigo Re di Francia ſi prouidde della

Teramo terza moglie, che fa Iſabella figliuola di quello:della quale gli nac

gliedeli e quero Iſabella, e Caterina.Ma perche l'anno i 568 ſucceſſe la mor

Filippo te, non pur di queſta terza moglie, ma altreſi del già detto Car

ºia lo figliuolo vinico di eſſo Re, fu egli costretto a prender la quarta

n" moglie, che fu Anna figliuola dell'Imperador Maſſimiliano edel
del detto - l'Im:
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l'Imperatrice Mariaſorella dello ſteſſo Re,ottenutane però dispen

ſa dalSommo Pontefice. Ora con quest'vltima moglie generò, e ,

Don Diego, e Don Ferrando, e Don Filippo, che nacque a 27.d'

Aprile del 1578.ma morti i due primi aſſai giouanetti, rimaſeſolo

Don Filippo. Finalmente venne a morte questo ottimo Re in

giorno di Domenica a i 13. di Settembre dell'anno 1598. talche , 11, s.

agli vndici d'Ottobre, in giorno pur di Domenica, ſaputoſi la Morte di

nuoua in Napoli,fu gridato viua Re Filippo terzo e poi per tre ººhili?

giorni ſegnenti non s'aprirono i tribunali, e per altri noue giorni º“

tutti i titolati, e gli vſficiali Regi comparuero veſtiti a bruno, e o

generalmente per tutta la citta ſi vidde lutto. Furon fatte pari

ºnte quaſi in tutte le Chieſe di Napoli l'eſequie di lui con gran , Re Fil

ſolennità: ma quelle dell'Arciueſcouado eccederono tutte l'iltre , pol3.

di gran lunga. Ora tornando al noſtro ſolito ordine de'tempi, di

ro che fra queſto mezo ſucceſſero molte coſe notabili: percioche la

notte degli ondici d'Ottobre dell'anno 15 23.venne ſi gran pioggia Diluui in

s a Napoli che nel borgo de'l'ergini particolarmente menò via alcu Napoli

ne caſe, efra l'altre quella di Paolo Piſanello, e rouinò tutti i giar

dini, e le strade dentro, e fuori della città. Nelfine di Luglio, é

a io. d'Agoſto dell'anno 1561. coſi in Napoli, come per tutto il

Regnofurono gran terremoti, con altri, che ſeguirono appreſo, Terremo

i quali rouinarono alcune Terre delle prouincie di Principato,"

e Baſilicata ; laonde molti ſi riduſſero ad abitare ne i campi."

l'anno ſeguente nel fine di Nouembre , cominciò vna ſtraor

dinaria infirmità di catarri con morte di molte migliaia di per

, ſone d'ogni ſeſſo, e' età : onde ſi ordinaron fuochi per conſi

gli di medici per tutta la città ogni mattina, e durò molti gior

ni: vn'altra ſimile quaſi contagioſa infirmità di catarri fu l'

anno 158o. che fu chiamato mal del Caſtrone. Nel meſe di Set

tembre del 1566. le piogge eſtraordinarie cagionarono in Napoli

vn mezo diluuio, ilquale ruppe il torrione del Carmino, e fe grà diſ

ſimo danno nelBorgo delle Vergini,o a quel di Santo Antonio,

e di Loreto. La medeſima inondatione fu Sabbato a otto d'Ottobre

del 1569.che rouinò molte caſe della Città, e dei borghi:efra l'altre

quelle del pendino di S. Barbara,oue poi s'è fatta la piazza de'ban

chi nuoui:rouinò altreſi quaſi tutti i molini, gli orti, e giardini dei

borghi.Seguì poi vna grà penuria,che durò tutto l'ino 157o et un'

altra maggiore nel 1585 ſe ben non fu per cagion di ſterilità ma p rsss.

ſouerchia e trattione di grani fatta dal Regnoper mandarli in I- Fame in

pagna. Di che auuedutiſi i Napolitani, quaſi in vnſubitoº Napoli.

- -- 4 g 44 -

i
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aedi 9. di Maggio dello ſteſſo anno 1585. s'armò vna grandiſſima

ſchiera di gente baſſa, da'dualifu preſo l'Eletto del popolo, come t

gli fuſſe ſtata la cauſa di quella, efu crudelmente veciſo,eſtraſcina

to per tutta la città con altre inſolenze, come appieno ſcriue il Coi

nella 3 parte del Compendio. Appreſo ſucceſſero due incendimuk
1587. to dannoſi, il primofu Domenica a i3. Deccmbre del 1587. che dal

9 tel di la ſaetta del cielo fu percoſſo il Caſtello di Sant'Ermoſulmonte,ò,
Sit'Ermo attaccatoſi il fuoco a certi barili di poluere, che fiauano fuora del

percorſo - - - -

aia, ordinario luogo ſotteraneo della monitione,andarono per terratº

ta . te le caſe della cittadella del Caſtello: efu tanta la forza del fuocº,

che mandò per aria buona parte delle pietre con le genti, che vi ſi
trouarono dentro in mille pezzi, e diedeſi gride,o orribileſe ſi ſº

tutta la città, che ciaſcuno ſi pensò eſſer caduta la ſaetta in caſa ſi

e furono fracaſſate quaſi tutte le vetriate, e delle chieſe, e d'altriti

fici alti della citta di ſorte che non vi reſtò perſona ſenza grandi

mo ſtupore, dò il Caſtello tuto disfatto in quella parte di mezo, cº

megia ancora ſi vede. Ilſecondo incendio fu martedi 21 di Febº

ie ro nel 1589.che s'attaccò il fuoco, non ſi ſa come, in quelle botteghi

ai, di poluere, ch'erano all'uſcir di porta Capuana,oue tra gli abitanti

- e quei, che paſſauano, morirono più di cinquanta perſone,e tutte le

calcaga gia dette botteghe andarono in rouina. Ma non fu manco nataliº

de di ne il diſordine, che nacque nei tribunali del Conſiglio, e della Sommº

gºtianº ria iui d'appreſſo, parendo a chi v'era dentro douer tutto l'edificiº

andar per l'aria: per la qual coſa mettendoſi quella gran moltitº

dine di negotianti in fuga,vi s'affogò oppreſſo della calca on huomº

"ch'io ho ſaputo e molti altri furono malconciſi ben ſidiſie, che i

rano gia morti cinque huomini.Vltimamente Venerdì a 11.d'Apr

di mare,

º7 le dell'anno paſsato 1597. ſucceſse vna ſtraordinaria tempeſta di
mare cauſata da Scirocco,o Oſtro,efu tale, che ſi annegarono dtn

" tro il Molo cinque galere e l'altre, che v'erano reſtarono tutteſº

pºrto ceſsate:s'annegarono altreſi tre naui groſse di vna infinità diº

ſcelli piccioli ſi fecero in minuti pezzi, tre altre naui groſſe reſtarº

no tutte sbaligiate, e ſenza alberi.Spezzò etiandio il mare le colonº

Conclu- di marmoe le muraglie del Molo ed esiraordinario fracaſſo:rup"

ti" ilmuro del Arſenale facendoui grandiſſimo danno, o entrò iº

tutta l' - alla fontana della piazza dell'Olmo perſopra le mura della citta'

pera. con altre incredibili rouine,come a pieno ſeriue il Cofto in vnaſuº

- elegantiſſima lettera. gueſti ſono manifeſti ſegni dell'ira di Diº º

tra di noi giuſtamente ſdegnato per i noſtri peccati e ſe non fuſerº
le interceſſioni de giuſti, e le buone opere, che nei luoghipiviſi rºfi

ting
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tinouano più che in ogni altra città del mondoſarebbe del ſicuro ſe

guita nel publico la minacciata pena:ma ſia certo il peccatore impe

nitente, che sa guiſa della zizania meſcolata col buon ſeme vien

preſeruato in queſto ſecolo da communi flagelli per amor de giuſti,

i ſentirà poi eternamente nell'Inferno la pena deſuoi misfatti. E per

i ciò con l'eſempio di tante riuolutioni, delle quali babbiamo fatto mº

i tione in queſt'opera, ciaſcuno douria conſiderare quanto ſono fra

gili,e caduche le coſe della preſente via, e ſeruirſi del ſuo libero arbi

trio al bene operare, accioche con la gratia di Dio ſia riceutito poi

nella eterna gloria: e queſto è il noſtro verofine, il voler diuino.

Onde dice S. Agoſtino, che Iddio ci ha creati affin che intendiamo

lui eſſere ilſommo bene, e con tale intelligenza venghiamo ad a
marloqui, e goderlo, e fruirlo poi in" anco dice San

Paolo Apoſtolo.Hac eſt voluntas Dei ſanctificatio veſtra.

Relatione dei Tribunali di Napoli, e delle loro feſte. Cap. IX.

E R non interrompere l'ordine del mio Somma

rio dell'iſtorie di Napoli ſeguito a quel di Ro

ma, ho laſciato per vltimo il ragionamento dei

tribunali, coſa in vero notabiliſſima. E benche

ce ne ſarebbono infinite altre da riferirſi degne

di memoria, pure perche molti ne hanno ſcritto
º il a lungo,come il Tarcagnota, il Falco, Pietro di

Stefano, e'l Sorgente, io mi ristringerò ſolo a trattar di queſta,co

me appartenente alla mia profeſſione, eſſendo tali, e tanti queſti tri

bunali, che non ſe ne veggono ſimili in altra città del mondo. Pri

mieramente dunque in Napoli vi è il tribunale ordinario dell'Ar

ciueſeouado, metropoli di quattro città ſue conuicine, cioè Nola , ,

Pozzuolo, eAcerra, o Iſchia;il quale è più antico di tutti gli altri

Veſcouadi di Europa,percioche bebbe principio dall'anno 44. nella

perſona di Santo Aſpremoprimo Veſcouo,ordinato già da San Pie

tro Apoſtolose come dice il Dottor Marino Frezza, fu poi fatto me

tropoli da Fortunato Pontefice Romanoſe ben credo, che volle di

re da Formoſo Pontefice, chefu nell'anno 892.0 da Romano Ponte

fice, che fu nell'899. poiche non ſi legge eſſere ſtato Pontefice di no

ºe Fortunato. Si regge dal Vicario,con la ſua congregatione, Giu

dici Fiſcali, Maſtridatti, ed altri officiali neceſſary per vna città

fºſi grande, epiena di religioſi, com'è Napoli: vi ſi procede con tan

º circoſpettione, che nella detta città, e ſuo Regno,non fu mai tri
- buna

Tribuna.

le dell'Ar

ciueſcoua

do,

Nota.

f

I

-
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bunale de Inquiſitione,bastádo jeſto in tutti i caſi, che poteſſero ſui

cedere. Poſſiamo dunque dire queſto tribunale,come ſpirituale, ſi

il lume maggiore, di cui ſi legge nel cap. Solita, de maior. & obci

Conſiglio Venendo poi al temperale vi è il tribunale detto il Conſiglio di Sta

di Stato. to, oue ſi trata di negoty pertinenti al gouerno del Regno da molti

Caualieri,e Signori principali giuditioſi, & eſperti ne'maneggi di

guerra, e d'altri biſogni.Coſtoro precedono agli altri ufficiali i tº

mancando il Vicerè nel Regno, verrebbe a reſtare in ſuo luogo il di

cano di eſſi, com'è accaduto più volte. Appreſo dello steſſo Vietri

l'altro conſiglio, chiamato il Collaterale, nel quale ſi prouede digiº

collateraſtitia a coloro, che ricorrono a ſua Eccellenza per gli aggraujº

le. fatti da i tribunali inferiori, d da'Commiſſari, per qualunque mi

ceſſità di lite ciuile,ò criminale. Dal medeſimo Collaterale eſconº lº

prammatiche, le quali ſi debbono inuiolabilmente oſſeruare per lº

Reggige particolare di tutto il Regno;talche per eſſer quello vn tribunº
i", ſupremo di giustitia ſi mantiene da quattro officiali dottori chia

i" mati Reggenti della Cancelleria, cioè due Regnicoli; e due d'Eiº

di Regno Vn'altro Regente Italiano,ò vno Spagnuolo fanno r"

genti. za in Iſpagna nel conſiglio d'Italia appreſo di ſua Maeſtà;eſitº

mano pure del medeſimo nome,ò intendono le coſe del Regnº

trattano in Corte. Hanno queſti Reggenti grandiſſima preminº º
za,do autorità,perche ſiedono ordinariamente dall'avno, e l'altrº la

to del Vicerè, e perciò ſon detti anco Reggenti del Conſiglio Colaiº º

rale:e ciaſcun di loro può determinare in caſa ſua molte ſorti diº

moriali, che ſi danno al Vicerè.Si conuengono ogni di di negotiº

po deſinare in palaggiofuor ch'il Sabbato, e quando il Vicereſia º

cupato,ò non vuol comparire in conſiglio, eſſi ſpediſcono i memº

li quando però non è coſa,oue neceſſariamente biſogni la preſº

del Vicerè. E coſi parimente quando il Vicerèfuor dell'hora delº

laterale ſpediſce i memoriali, rimette allo ſteſſo Collaterale qui

c'hanno biſogno di mera giuſtitia, ilche è conforme ad alcunº

ſtruttioni fatte già dall'imperador Carlo V.accioche non hanº

a ſuccedere qualche differeza fra detti Reggenti,e'l Vicerè, Fºſº

sto tribunale inſtituito dal Reº"eſempio del ſuo Cºlº

collate-rale di Aragona. E anco in eſſo il Segretario del Regno.ilguali"

rale da de in ſºggia, come i Reggenti ma all'incontro del Vicerè da piºdi

sºlinº la tauola. Ha coſtui ſotto di ſè quattro Caneellieri, ſei ſerianº li

ier. Cancellaria ordinarij,e ſtraordinari, di regiſtri, e di ſigillo º tutti

rio ieri e attendono alle ſpeditioni de'memoriali prouſioni, lettere regie, 4º

guo. ſi,priuilegi,e patenti d'ufficiali, e di Commiſſari in tutto ili -

4

'
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Vi è vn'altro tribunale chiamato il Sacro Conſiglio,doueſ ricono-ssero ca

ſono le cauſe delle appellation della Grancorie della Vicheria, e iº,

di altri tribunali inferiori della città, e le cauſe ciuili coſi della pri ſua auto

ma,come della ſeconda trastantia,che paſſano la ſumma di 15 o.du-rità

tati, e per bauer l'autorita del Prefetto Pretorio, eſeguiſce i ſuoi de

creti, e ſentenze ciuili non ostante la reclamatione delle parti,dan

doſi però ſecurta da chi gode il decreto in caſo di riuocattone: e così

parimente le criminali, quando ſono conforme alle primeſentenze

della Vicheria gouerna dal Preſidente, il quale tiene citando il Protone

luogo del Protonotario,che è vno dei ſette offici del Ragno. Vi ſono ºrº -

ventidue Conſiglieri,de quali due ne fanno reſidenza in Vicheria

criminale, e venti nel ſacro Conſiglio. Le due parti di loro ſonoRe

gnicoli, e gli altri della terza parte d'effra Regno: vengono ogni

mattina fuor che i du delle feſte,ò ferie in Conſiglio, oueſon duuiſi

in quattro camere chiamate ruote, percioche in quelleſedono in gi

ro,e quiui determinano le cauſe attitate da tredici Maſtridatti, cia

ſcun de'quali tiene buona quantità di ſeriuani. Euui pur l'ufficio

di Segretario,ilduale regiſtra i decreti, che in dette ruote ſi fanno,

ſi come i Maitridatti ſcrivono le ſentenze diffinituue , le qua

li s'oſſeruano per legge dagli ufficiali inferiori, percioche ſi pronun

tiano ſotto nome regno. Due di della ſettimana, cioè il Martedi, e'l

Venerdi s'vniſcono tutti i Conſiglieri di due ruote per decidere e

le cauſe maggiori, e quei dell'altre ruote attendono alle loro cau

ſe ordinarie: e coſi fannoſempre a vieenda. Il Giouedigiudica -

no gli aggraui , che ſi pretendono dalla Vicheria , e dagli al

tri tribunali inferiori della città, de quali diremo appreſo. Ven- -

gono coſtoro a riferirli in Conſiglio per ordine del già detto Pre-"

ſidente , l autorità del quale e grandiſſima , perche nelle ſup dire,

plicationiſi gli dà titolo ai ſacra Maeſta, e per il già detto affi- Coſiglie

cio di Viceprotonotario, con che egli commette le cauſe a i Con-ri.

ſiglieri. Siede in quella ruota delle quattro, oue piu ti piace in

capo d'eſſa. Crea i Notari, e i giudici a contrato per tutto il Re

gno,e quando va in palaggio dal Vicerè, ſiede immediatamente e

appreſo i Reggenti di Cancellaria. Hanno i Conſiglier, la total

giuriſditione nelle cauſe a loro commeſſe, come delegati dal Prin

cipe, e ſono di grande autorità, e preminenza per loro v cio, il

quale viene eletto dalla Maeſtà del Re lor vita aurante. Fu in- -

ſtituito queſto Sacro Conſiglio dal Re Alfonſo primo, o forſe da "

quello gli fu data miglior forma, percioche egli creò il primo Pre- "ci

ſidente Alfonſo Borgia Valenziano, ilquale fº poi ſuuto al figlio.

S/ Papa
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Papato, e ſi chiamò Califfo 3. Fe reſidenza queſto tribunale nel mi

naſterio di Santa Chiara infino all'anno 15; 9. e perciò talvolta ,

vien detto il Conſiglio di Santa Chiara, ſi come anco di Capuana,

perche dal detto anno in quà fa reſidenza nel Caſtello di Capuana,

ridotto allora in forma di palaggio dal Vicerè Don Pietro di Tole

do,ò accommodato poi dal Vicerè Don Innico di Mendozza Mar

cheſe di Mondegiar nelproprio luogo,oue ſi regge il detto Conſiglio

& ampliato appreſo dal Vicere Don Gnouanni Zunica Commen

dator maggiore,oue ſi regge il tribunal della Sommaria verſo pºr

º" ta Capuana.Coloro,che intimano gli atti, che ſi fanno in Conſigliº,
el Conſi - - - - - - - - º ſi -

glio. ſon tredici chiamati portieri, percioche aſſistonoſimilmente alle for

te delle già dette camere, o ruote e quando ſi riferiſcono le cauſe,

chiamano le parti litiganti ad alta voce, perche altramente non ſi

rebbono inteſi in quella ſi lunga, e gran ſala piena di tante migliaia

di negotianti, che fanno grandiſſimo ſtrepito. Coſtoro altreſi eſeguº

no le già dette ſentenze:e quando eſcono dalla città portano via
Grancor mazza diſtagnoſegnata del Regio ſigillo molto pompoſa.Immedia

te della tamente al tribunale del Sacro Conſiglio, è ſoggetto quel della Gran

Wicheria corte della Vicheria, che fa reſidenza nel medeſimo palaggio, di lui

i" ſi determinano l'appellationi de'tribunali inferiori del Regno, ſºlº

parimente le prime cauſe de Napolitani, e d'altre perſone priulº,
giate, che vi occorrono Gouernaſidal Regente, che tiene il luogº del

Grangiuſtitiero, vno di detti ſette ofici del Regno, e da due Conſi

glieri, e quattro Giudiciannali per le cauſe criminali, e ſei per lº

delle Regie audienze, come di tutte le Terre Regie, e di Baroni: &

ciuili, in quattro audienze,due criminali, e due ciuili. A queſti dº

dici giudici diſpenſa il Reggente le cauſe ciuili, e criminali: qui

dieci Giudici eleggono dal Vicerè per due anni, in fine dequali

dan luogo al ſucceſſore, e vengonoſindicati dal tribunale di S. Lorº

zo, di cui diremo appreſo quegli altri due Giudici Conſiglieri ſinº

to il loro biºnio ſe ne tornano in C3ſiglio, e ne vºgono in luogo brº

due altri Cºſiglieri i più moderni. E uai pur l'Auocato, e'l Procº

rator Fiſcale, l'Auocato,e'l Procurator de poueri, il Percettore di

prouºti, il ſigillo, il carceriero,i capitani di guardia,co grà numerº

di ſeruºti il trobetta,e'l pénone, ch'è vno ſtºdardo roſſo per ſegnº di

giustitia.Le cauſe criminali ſi attitano da noue Maſtridatti crimi

mali, con loro Scriuani Fiſcali, che ſon più di cinquanta. Le ciutº

da quattordici Maſtridatti ciuili e venti ſubattari con più diº

gento Scriuani:le ſentenze ciuiliſi eſeguono non oſtante l'appella

tione,quando contengono minorſomma di centocinquantai"
2)gge
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fueſto tribunale è il più antico di tutti: ſi gouernaua dal Capita

no, & baueua nome di Grancorte: gli aggiunſe poi Re Carlo 2. il

nome di Vicheria, e creò Berlingieroſuo figliuolo Regente in eſſo: e

terciò queſto vfficio, ch'e annate fu ſempre poi conferito a perſona

di cappa corta,ma di molta confidenza, per eſſer capo d'un tribuna

ſuperiore a tutti gli altri del Regno, ha la preminenza di dar tor

menti ſolo con proceſſi informatium;e su come i detti Giudiciſono ore

inary, ſe per qualche grandiſſima occaſione accade partirſi alcun

i ſi da Napoli,douunque egli vada per tutto il Regno,eſſa la giu

ſuittione degli officiali di quei luoghi, mentre vi ſi trattiene. Si

ongregano ogni mattina, che non ſia feſta,nelle loro audienze, per

e deciſioni delle cauſe, eccetto il Giouedi mattina,che vanno in Có

iglio,a dar conto degli aggraui pretenduti da negotianti. Il Lune

ite Venerdi dopo pranzo, i Giudici ciaili col Reggente reggono cor

e con grandiſſima autorità per le contumatie de citati: e i Giudici

riminali altreſi tornano in Vicheria ogni giorno, per le cauſe cri

minali percioche quaſi ordinariamente vi ſon da mille carcerati:ò

(Mercordi vanno in Collaterale per cauſa delle copoſitioni, ch'oc

orrono, e perfar relatione di quanto vien commeſſo loro dal Vice

º. Nel medeſimo palaggio ſta il tribunale della Bagliua, oue ſi

rattano le cauſe dei dannifatti nei campi,e le cauſe minime da

re ducati in baſcio:è gouernato dal Bagliuo,con ſuoi maſtridatti,

con cinque giudici datigli dalla città:cioè vno per ſeggio, da i qua

ſi appella alla regia Zeccatiene oggi per carcere il palaggio di S.

Maria di Agnone. Il già detto tribunal della Zecca fa reſidenza

allo ſteſſo palaggio della Vicheria, e giudica le cauſe de peſi e miſu

ºre delle fraua,che ſi cimettono in eſi,e nel vendere vna coſa per

º altra. Si regge da i Maſtrirationali, e da loro Giudici, ch il Vi

rº ſi fa a vita,ò eglino ſpediſcono i Commiſſari per tutto il Re

º contra coloro,ch in ciò trouano colpevoli: da queſto tribunale

PPella al detto Sacro Conſiglio.gueſti tribunaliſon communi, e

ºrali,ma ci ſono gli altri particolari, come è quel della grancor

dell'Ammiragliaio, per le cauſe de marrnari, e ciuili, e crimi

fieſigouerna dal Grandeammiraglio, ch'è vno dei ſette vffici

ºgno,e tiene il ſuo Giudice:ha il ſogno delpennone, come quel

º ieberia, e regge giuſtitia nella propria caſa,ou'egli abita .

i queſto tribunale s'appella in Conſiglio,o il Preſidente commet

“PPellationi ai detti Conſiglieri,quandoſono di qualche momº.

º 1ae/le citeili di pocaſumma, le rimette al Grandeammiraglio
li faccia decidereper vn'altro giudice. Il i del Maſtro

S / 2 di

Preming -

za della

Vicheria

Nota,

Numere

di carce

rati.

Bagliua.

Zecca di
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miraglio.
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Tribunal di campo ha giuriſdittione ſopra i ſoldati del Regno e da lui ſi go

del Ma uerna con la conſulta del ſuo Auditore eletto dal Vicerè, o è uffi

"ººº cio perpetuoſa reſidenza preſſo la Chieſa di San Iacopo degli Spa

inuaal gnuoli,oue tiene le ſue carceri, il maſtrodatta, eſeruenti. Le appel

del Caſtellationi di q:teſto tribunale ſi commettono dal Vicerè a chi li piace,

Nuouo. Il Caſtellano del Caſtel Naouo, e della torre di San Vincenzo ha

irºl ilſuo tribunale per le cauſe de ſuoi ſoldati, e tiene l'Auditore, il ma

"tº ſtrodatta, e'l coaiutore della corte, che s'elegge a ſuo beneplacito,

dal quale s'appella al Vicerè, 5 egli le commette a diuerſi vfficia

li. La giuriſdittione di coſtui s'eſtende etiandiofuora di dette ,

ribunal fortezze nello ſputto itti d appreſº, e tiene priuilegio di potere

dellaRa: portarſeco per Napoli diceſſette libardieri. Ha medeſimamente il

C da ſuo tribunale il Castellano del Castello di Santerno, e dell'Vouo

vi tiene il ſuo Auditore,e ma irodatta, con l'appellationi a ſua Ec

cellenza, come quel del Caſtel Nuouo. Il tribunale della Regia ,

Razza de'caualli di Puglia, e di Calauria,ha piena giuriſdittione

ſopra tutti gli officiali, caualcatori, maſſari, e ministri di quella,

Tribuna che fanno reſidenza in Napoli, d nelle già dette prouincie: ſigo

della cac uerna per ilgouernator della razza, conſuo Auditore,º è ſogget

cia. to alla Sommaria,come quello del Montier maggiore, il quale ha

- giuriſdittione ſopra la Regia caccia,e tiene il ſuo Giudice, Ma

" ſtrodatta, e Segretario. Fa i ſuoi bandi,do eſigge le pene da traſgreſ
glo- Olicfori, e fa patente a i guardiani della caccia, in virtù delle quali

quelli poſſono andare armati per tutto il Regno. Il tribunale del

Collegio dei Dottori fa reſidenza appreſo il Grancancelliero, un

de ſette vffici del Regno, tiene il ſuo Vicecancelliero Attuario, e Bi

dello:in queſto tribunale ſi fa rigoroſa eſamine di chi vuolpigliare

il grado di dottorato percioche dopo la Meſſa dello Spirito ſanto, ſi

gli aſſegna perſorte vn capitolo del canonico,o vna legge del ciuile

et egli è obligato nel ſeguite giorno trattar pienamite di quato in ql

li ſi citiene in presera del Vicecacelliero, e di 14. altri Dottori del

già detto Collegio ordinari, e ſei ſopernomerarij, con l'aſi, tenz . .

Grancan

celliero.

modo ds del Rettor dello ſtudio ch'èvificio annale; e trouandolo meriteuole

f, quei Dottori danno i loro voti ſegreti al Vicecancelliero, 3 egli li

2Oa concede quel grado così degno, che da ignobile lo fa nobile - Le

cauſe di questi Colleggianti ſi trattano ſolo in questo tribunale ,

e ſi commettono dal Vicecancelliero ad vn di loro, per riferirle e

in Collegio, oue ſi determinano: e l'appellationi vanno in Con

figlio. In queſto Collegio mancando alcuno di eſſi entra il più an

tico Dottore Napolitano, e coſi ſempre quel numero ſta eguale- :

e/e-
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eſe ben il Vicecancelliero è capo, nondimeno eglino ſi creano vn ,

priore dello ſteſſo Collegio per buſſola, affinche ciaſcuno ne poſſa

participare, per eſſer ufficio annale,o ha molta prerogatiua: e dei

depoſiti fatti da quei, che s'addottorano, tira il priore maggiorparte

degli altri. Il medeſimo Vicecàcelliero ſopraſta al Collegio dei Me

dici, doue ſi procede col medesimo ordine. Sotto queſto Grancancel

liero e vn'altro collegio,doue si conferiſce il grado di dottor di Teo

logia, col"aſſenza a vn Vicecancelliero Religioſo, e d'altri Teo

logi, i quali ſono preti ſecolari, e frati dei quattro ordini mendican

ti. Fu queſto tribunaleformato aalla Reina Giouanna ſeconda, co- . Dottori

me appare da vn priuilegio ſoſcritto diſua mano con la data delli in Teolo

15. di Maggio del 1428. Gli ſteſſi Medici hanno medesimamente , º", ra'

il tribunale ſotto il Protomedico, e ſuo Conſultore. Hanno il loro i".

tribunale anco le ſuenturate Meretrici, alle quali miniſtra giuſti- ci.

tia il proprio Giudice,poſtoui dalpadron della gabella,comprata - Tribuna

dalla regia Corte, e da lui si appella al ſacro Consiglio. In queſto " delle

tribunale si esigge quel tanto per teſta, che ciaſcuna deue a quella i"

gabella del malguadagno, che fa della ſua perſona. Vi ſi troua grà ao.

copia di pioni, i quali reuelano quante ne viuono diſoneſtamente e

ſenzaſcruerſi nella gabella, e la corte n'eſigge la pena, e la ſeriue,

accioche paghi ogni anno i diritti. I giocatori ancora hanno il loro

Giudice, poitoui dal Gabelloto del gioco, a cui ſi applicano le pene e

debite da coloro, che giuocano a giuoco probibito nel ſuo bando, e da

questo tribunale pur ſi appella al ſacro Conſiglio. Hanno pur il lo

ro tribunale quei, cheſon matricolati nell'arte della ſeta: e così an

º quei dell'arte della Lana ch'è più antica in Napoli, ſe bºl'ono,e Tribuna:

l'altro di queſti tribunali furono eretti da i Re Alfonſo, e Ferran- "i,

do d'Aragona con molti priuilegi, confirmatili poi dal Re Federico, tedellaſe

e dal Re Cattolico. Queſto della lana fa reſidenza in vn palaggio fa e della
preſſo al Seggio di Portanoua, e quel della ſeta in vn'altro nella . lana -

ſtrada della Sellaria. Si reggono da i loro Conſoli creati ogni anno

da detti matricolati, e queſti Conſoli hanno la giuriſdittione ciuile

e criminale in detti loro ſudditi:e tengono i Giudici, maſtridatti, e

ſeruºti,con le carceri, doue ſtanno altreſi in depoſito molti carcerati

della Vicheria.Si appella al Conſiglio da i decreti e ſintºze di coſto

ro tra parte,e parteſe bé la regia Camera della Sönaria conoſce le

differºze, che ſuccedeſſero nella creatione dei Conſoli, e degli aggra

uy,che faceſſero quelli a loro ſudditi. Vi ſono molti altri Conſolati

di diuer/e nationi, come di Venetiani, Genoueſ, Raguſei, Fio

rentini » Catalani, Liparoti, di altri reſidenti un Napo--

li: ma
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i li;ma per non hauere tal Giuriſdittione non ſi ponno chiamar tri

bunali, come i già detti. La città parimente ha i ſuoi tribunali, e

Tribuna principalmente quel di San Lorenzo coſi detto, perche ſtà nel con

"uento di San Lorenzo.A questo tribunale, che ſi gouerna da ſei E
Lorenzo. letti, cioè cinque dei cinqueſeggi,o vno del popolo, conceſſe Re Fer

rando primo molta autorità ſopra i panettieri, beccai peſciuendoli,

bottegai di frutti,o altri venditori di qualſiuoglia coſa pertinenti

alla graſcia della città. Fa i ſuoi bandi penali, e procede all'eſattio

ne delle pene, coſi pecuniarie,come corporali, e perciò tiene i conſul.

tori, i quali giudicano etiandio i ſindicati dei Giudici, e Reggenti

della Vicheria in fine di loro uffici: e da questo tribunale ſi appella

al Conſiglio. E lui altreſì il tribunale del Giufiitiero a parte col

- ſuo Giudice fiſcale, e maitridatti: qui ſi procede all'eſattione delle

pene,a che incorrono quelli, che vendono contra aſſa, d manco di

peſo, e ch'in altro modo commettono contrabando e tiene molti ſuoi

i Tribuna ſostituti,come pecolatori di detti contrabandi. A queſto tribunali

i "" ſopraſta il Sacro Conſiglio per le appellationi depriuati:ma del re

i “ ſto è ſoggetto al Graſſiero tificio ſopremo ſolito cocederſi dal Vietri

ad uno dei Reggenti di Cancellaria, è Conſiglier di Stato, illuali

- -- craſiero babbia ſouraintendenza di agli Eletti,o al Giuſtitiero:Sonouiaº

ſi Depura co tre altri tribunali della città, i quali ſi gouernano da Deputati

tioni del- di eſſa, con la preſidenza d'un Giudice in ciaſcuno di quelli poliomi

la città dal Vicerè del numero degli ufficiali diſua Maeſtà, e ſono il tribu
di nale della deputatione della pecunia,oue ſi tratta dell'entrate, e de

l biti della città, e di quanto vi ſi deue eſigere, e ſpendere. Il tribuna

le della deputatione della fortificatione,oue ſi tien conto delle mura

si glie, e che le fabriche de'cittadini nò approſſimino a quelle per lo ſpa

tio contenuto ne'bandi guello dell'acqua, e mattonata oue ſi tien cº

a to del Regio formale,da cui riceueno acqua le fontane publiche, e

l priuate,e i pozzi della città,de quali non è caſa alcuna, che non hab

bia il ſuo, e ſi tien conto delle ſtrade della città, che ſpeſſo hanno bi

ſogno di laſtricarſi con mattoni per la moltitudine de'cocchi, che vi

ſono, e che quelle non ſiano maltrattate dagli abitanti. In niuno dº

già detti tribunali ſi trattano coſe pertinenti al Regio patrimoniº

. . percioche di quelle è aſſolutamente giudice il gran tribunale della

ºnºriº Regia Camera, chiamato Sommaria, reſidente nel medeſimo palag

gio del Caſtel di Capuana.gueſto tribunale anticamente bilanciº

via ſolo i conti de miniſtri pecuniari del Regno, e perciò fu chiarº:

to Sommaria ma la diſcuſſione di quelli, e degli altri negoti dellº
ſcoſi faceuano nel tribunale della già detta Zecca. Ne diedeº, il

- g

s
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, º Ladislao tutto il carico alla Sommaria, & Alfonſo I. li conceſſo

Priail gie l'autorità,ch in ciò baueua la Zecca, Capo di queſto tri

ºal il Luogotenente del Grancamerligo,ouero Camerario,vno

che ſo

deſette vffici del Regno,dequali già n'habbiamo nominati cinque,

on capi di tribunali; gli altri due,com'è il Granconteſtabile,o conteſta

ºra ſiniſcalco non hanno altrimente tribunale ſotto di loro per- bile:
che questo ha cura diprouedere il Re,quando è nel Regno delle co- Siniſcal

º

-

-

ſº vitto e quello dilla guerra, quando vi ſuccede: come dunque "
a -

non v'è nè l'una,nè l'altra occaſione, ceſſa l'attion loro. Siede il Luo-nente.

uogote

gºtenente in Collaterale appreſo del Preſidente del ſacro Conſiglio

ºa in Sommaria ſiede in vn trono in capo della tauola,oue dall'av- Preſiden

nº e dall'altro lato ſedono anco i Preſidenti dottori, cioè tre Regni te.

le

ſ:

-

- -

-

-

- li ſi vedono da venti Rationali,iquali tengono i loro ſeriuani,efan

no le ſignificatorie contra i debitori del Fiſco, e quelle ſono inuiola
pe

-

male,o anco i libri de'banchi publici diſmeſſi. Queſte ſcrittureſono

toli e tre d'eſtra Regno. Vi ſedono parimente due altri Preſidenti

Italiani, che non ſon dottori;ma intelligenti, e pratichi nella mate

ria de'conti, e delgouerno del Regio patrimonio:vi è pur l'Auocato

& il Procurator Fiſcale, col Segretario:e queſto fanno ogni matti

ºa di giorno di negoti, e taluolta tornano etiandio la ſera. Il Vener

di ſera vanno in Collaterale a riferirui alcune coſe importanti. Le

ſentenze, e decreti di queſto tribunale ſi eſeguiſcono non oſtante la

reclamatione,come quelle del Prefetto Pretorio.Qui vengono i con

ti de'Percettori delle prouincie, e di tutti gli altri miniſtripecunia

ri del Regno, i quali importano da due milioni d'oro in circa, e quel

bilmente eſeguite dal Percettore di eſſe. Euui l'Archiuio,doueſ cò- Archiuie

ſeruano tutti i conti, i registri, i relieui di altre ſcritture del tribu

tante, ch'empieno ſedici ſtanze grandiſſime,accommodate in diuer

e

ſi tipi con belliſſimo ordine di tempi, e di materie con le provincie

diſtinte, con tauole e repertori molto vtili al Fiſco, e marauiglioſe

a chi le vede.Vè il conſeruatore de'libri del Regio Patrimonio,oue libri del

ſinotano i debiti del Fiſco ſopra i beni feudali. Il conſeruatore dei pºmº
-

e

Quinternioni,oue ſi regiſtrano l'inueſtiture defeudi, o aſſenſi Re-º

gli ſopra le vendite, che d'eſſi ſi fanno tra feudatary. Vi ſono quat

tro Maſtridatti in capite, ventidue Attitanti, con più di cento loro

ſeriuani,per la grà quàtita delle liti, che vi ſi fanno: il ſollecitatore

delle cauſe fiſcali, e quello de'relieui, che s'applicano al Fiſco per la

morte de feudatarj & vn'altro per li conti:vn, che regiſtra le ſigni

ficatori e le certificatorie de'miniſtri,vn'altro le prouſioni e ſpedi

te ad iſtantia del Fiſco, d vn'altro, che piglia l'informationi occor

renti
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Scriuania

renti nel tribunale. Seruono in eſſo dodici portieri, i vn'altrº

tiero a caualo per conferirſi fuora di Napoli, quando vivºº

ſione.Da queſto tribunale eſcono i Contatori ogni quindiciº

quali numerano tutte le Terre del Regno per dar carico a tº

tori delle prouincie di eſigere i pagameti Fiſcali. Eſcono altrºml

ti Commiſſari per biſogni nel Fiſco nel fare prouſioni perſerº

delle Regie galee,per li Caſtelli, e per infinite altre occorrenzeº

Rigia corte, A queſto tribunale e ſoggetta la Regia Doganºº Pu

glia, e tutte l'altre Dogane,e fondachi del Regno, gli Arrendatº
Maſtriportolani, i Capitani della graſcia, di altri guaratº di

paſſi del Regno. Tiene corriſpondenza con la regia Scriuania di º

di ratio- tione, tribunal di grandiſſima importanza percioche viſia il roliº,

ile e

Teſoreria

e tien conto di tutta la milita del Regno e delle paghe di ſoldatiº

finche ciaſcuno habbia il ſuo,8 il Fiſco non ſia fraudato.Sigºnº

na dallo Scriuano di ratione, officio preminente, il quale ſiede in

Collaterale appreſo del Luogotenente della Sommaria. Tien cºrrº
fi col Teſoriero generale, ha molti ufficiali ſotto diſº nel

leo tribunale, e ſpediſce per ordine di ſua Eccellenza le patenti"
alloggiare i ſoldati per il Regno, o gli ha cura di quelli, che i

ſcriuono nella già detta militta, è di caualli, o di fanti. Il tri:
bunal dellaregia general Teſoreria ſi gouerna dal Teſoriere, il

quale ſiede in Collaterale appreſo allo Scriuano di ratione: eſigº

tutta la pecunia del Fiſco da i Percettori delle prouincie, e da tutti

gli altri percettori di tribunali,ò debitori della Regia Corte, con

interueuto del già detto Scriuano di ratione, e quella pende come

dal Vicerè li vien ordinato, e ne da conto in Sommaria ogni ſei mt

ſi, con obligo di notare, che ſorte di moneta riceue, e ſpende. Ecci me

Dogana deſimamente il Tribunale della Regia Dogana grande di Napoli,
grande.

Zecca di

iſlOnete e

Portola

90 e

oue s'eſiggono i diritti ſpettanti alla Regia Corte: ſi gouerna per il

Doganiero, e ſuoi officiali, e ne dà conto in Sommaria. Al Tribunale

ella Regia Zecca delle monete ſi gouerna dal Mastro di zecca, il

quale tiene i credenzieri del Campione,e della Aſaiola, i moſtri di

proua, di conio, aggiustatori di peſi,o altri ministri, di operari, a

i quli egli amminiſtra giuſtizia, col ſuo giudice,e maſtrodatta, di

oggetto alla Sommaria. Finalmente alla medeſima Sommaria oh

bidiſce il tribunale del Portolano di Napoli, il quale tien cura che

non ſi occupi il publico: talche ſenzaſua licenza neſſunopuò fabri

care di nuouo,nè rifare edifici diruti preſſo al publico,nèfarpennº

te di legno ſu le porte, nè impedire in modo alcuno con pertiche,ò ai

tri imbarazzi le ſtrade e luoghi publici, ſi eſige le pene da traſ

greſſo
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greſſori perilche tiene le ſue carceri, conſultore, maſtrodatta, eſer-".
uenti di ſua corte. Tutti i già detti tribunali del temporale dependo iQ el Ni

no da ſua Maeſtà,come da vn viuofonte;tuttauia Napoli è degna "

d'vn'altro tribunale di molta importanza, cheſua Santita vi tie

ne, come quello del Nuntio,per conto delle ſpoglie, e per altri affari

della Sedia Apoſtolica,con ampliſſima poteſtà, e giuriſdittione,ha

- il ſuo Auditore, Maitridatti, di altri miniſtri, il carcere, con ogni ritu l

e altra commodità d'un tribunale ordinario. La religione de'Caua-d"

lieri Geroſolimitani di S. Giouanni di Malta vi tiene parimente , lieri di

- il ſuo tribunale ſopra tutti i ſoggetti a quella,eſigouerna dal Reci Malta.

uitore, e daſuoi officiali. Sono altreſi in Napoli tribunali Eccleſiai"

fiici,prouiſti dal Vicerè, com'è quello della fabrica di S. Pietro ai"-Roma,che ſigouerna dall'Economo mandato da ſua Santità; oue ſi e

tratta di ſodisfarſi i legati pi,& il Vicerè li da tre giudici delnu

mero deſuoi vfficiali per le prime per le ſeconde, e per le terze cau

i ſe:tiene il ſuo maſtrodatta, eſeruenti, con molti commiſſary, che mä

a da per tutto il Regno,contra quelli, che non ſodisfanno i detti legati
v

i pij. Il Cappellano maggiore di ſua Maeſtà in queſto Regno tiene Tribunal

poteſtà dalla Sedia Apoſtolica,come dice Marino Frezza ſopra tut del cap.

a ti i Cappellani regi, e loro cappellanie,d è protettore degli studi, pellano

con autorità di caſtigare gli ſtudenti, così di Legge, come di Filoſo- ºssº

fa, che fanno romore,ò delitto nè gli ſtudy.Sono altreſi i loro Iribu “

a nali nei Monasteri di Frati,ò Preti regolari: ma come ſon coſe ,

a dentro i clauſtri, non mi par conueniente trattarne minutamente.

3 Concludo inſomma fra tutti i già detti tribunali, il Sacro Conſiglio Tribunal

la Sommaria, e la Vicheria ſon tanto carichi di proceſſi e frequenta d "-

i ti da si gran numero di negotianti, ch'è coſa di granaiſſima meraui Sia

glia,percioche non li cape quel palaggio,oue starebbe commodamen grande di

a te vn grand'eſercito. Ialche viuono un Napoli a ſpeſe dei tiganti liti,e ſpe

a diecemila perſone tra Dottori, Agenti, Procuratori, Sollicitatori,Co ſº gidiſ

i piatori, Maſtridatti, Attuari,Scriuani, Sottoſcriuani, Aiutatori, º

Eſaminatori,Calculatori,Seruenti di Corte, e familiari dellegià

dette perſone. La cauſa di tante liti non è per mancamento di leggi,

d di ſtatuti;percioche vi ſono tante Coſtitutioni, Capitoli, Riti, Prä

ºmatiche, e Conſuetudini,che non inuiaia a città dei more o.mapro

ede dal gran concorſo deforeſtieri da tutte le parti a º uropa, cau

ſatoper la ſua vaghezza,o amenità del luogo, e dal gran numero - -

de Curiali, fidati in Napoli,e piaceſſe a Dio che ſapeſſero tutti già "giº

i º loro biſogna di qui viene, che ciaſcuno è attore, o reo, che ſia per "ei

Pºca ragione, c'habbia, ſpendendo bene, trova facilmente conſultore, tante liti,

º - Tt C07/26

-
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Nota,

ººº º 3 minum,vt diſtendanturin ea.Cunéta fecit bona in temporeſio &

ſe ben paiono cauſa di mancoſpeditione di negoti, tuttauia ſonº

come lo deſidera, aiuto, e mezi a ſufficienza. E così moltiſſime litiſi

cominciano,e poche ſe ne finiſcono per l'osiinatione, e verſatia di ſi

tiganti, e per la troppa equita, che ſi concede a i condennati, di nºn

Jfarli pagare tutte le ſpeſe fatte a vincitore,e l'intereſſe patitº

guadagno, che n'haurebbe potuto fare. Laonde quanto il Regno di

AVapoli è il più douitioſò d'ogni altra parte d'Italia, tanto ne diutº

ta miſero, 3 infelice, é in eſſo ſi verifica quel che dice il Sauionl

l'Eccleſiafie al cap. 3.Vidi afflictionem,quam dedit Deus filismo

mundum tradidit diſputationi eorum,vt non inneniat homo"

operatus eſt Deus ab initio vſque ad finem.Le feste di queſti triº

nali cauate dalla legge ſeconda, terza,e ſettima del Codice nel filº

lo deferys ſono 83 fra tutto l'anno, oltra le domeniche che ſon ſi

le ſette feſte mobili, cioè la festa dell'Aſcenſione, le due ſeguenti allº

domenica di Pentecoſte, quella del corpo di Christo, con la ſeguenti

e l'ottaua: & il Sabbato proſſimo alla prima Domenica di Maggiº

A queſti s'aggiungono altri giorni 3 o.delle ferie di Natale e di Pº

ſca:& in tali giorni di feſte,ò di ferie ad honor di Dio non ſingº

tia.Sonoui poi ſei giorni delle ferie di Carneuale, e due meſi dellº

ferie d'eſtate fra i quali non ſi viene in Conſiglio, eccetto chilº

uedi ſe bene ſinegotia in caſa degli ufficiali nei giorni,che non ſi

feſte. Sogliono altreſi ſuccedere ferie di tre giorni in qualche pallº

ca meſtitia,per morte di perſone della caſa del Re Cattolico, o diº

blica allegrezza di matrimoni,ò di naſcete deſuoi figliuoli Enº

vi mancano etiandio fra l'anno giorni otioſi dopo pranſo, come ſº

le vigilie di Natale, di Pentecoſte, del Corpo di Chriſto, di S. Gioº

ni, e di S. Martino, di altre giornate, che gli vſficiali accompagnº

il Vicerè,ò nel parlamento generale,ò in qualche ſolennita,dperſo

na ſegnalata al dottorato,ò di Venuta di Vicerè nuouo.Queſtefºſi

ceſarie:mentre in quelle molti vfficiali, e Dottori faticoſi e dilº

na coſcienza attendono pure ad agiuſtare il fatto de proceſſº

miglione ſpeditione:e taluolta ſi può ben dire. Fortiorad ſtudiº

mens oble&tata redibit.

ºssº eºre 25 Gdº)

R5Sò se so
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Doue ſi tratta della Città di Venetia.

ngo, principio, e cauſa dell'abitatione di Venetia, delle ,

erenze tra cittadini, della dignità Eccleſiaſtica, e dei ma

rati ; dell'aiuto dato a gli Imperadori : dell'wcciſione del

riarca, e priuatione del Duce: della vittoria contra Fran

2 & ampliatione della città; di molte reliquie, e del cor

di San Marco portatoui. Dell'infeſtatione fattaui per il

riarca di Aquileia. Del ſoccorſo dato a Siciliani,a'Greci,

Veroneſi; della perdita dell'armata Venetiana, de i Dal

i, e della venuta del Papa. Cap. I .

y E N E TI A città nobiliſſima, e d'antica Re

ſº publica, Reina del mare, e di molti popoli. Sorge

altiera nell'onde eſtreme del ſeno Adriatico fra

vari ſcogli,e verdegianti Iſole godendoſi compi

tamente la terra, il mare, e l'aria, nel quarante

Percioche già quaſi, milleducento anni ſono, che diſponendo

tina giuſtitia di mandare vn diluuio di Goti, e d'altri Barba- relia,

guali habbiamofatta mentione nell'Iſtorie di Roma per caſti

Peccati degli Italiani, alla deſtruttione delle più famoſe loro

- città,

ſimoquinto grado,che è il mezo fra l'equinottale, Lode di

e'l polo Artico nella decimaſettima regione d'Ita Venetia

la è vnica nell'oniuerſo di refugio ſicuro a qualſiuoglia ma "
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città, ad affligere gli abitatori di quelle, a conculcare il Romani.

Imperio,che più di trecento anni con tante perſecutioni affiſſi li',

Santa Chieſa, al medeſimo tempo la prouidenza, e la miſeritori

di Dio preſeruarono quelfamoſo numero de Italiani, che dalle lin

il

città fuggendo il furor de'Goti, ſi ritirarono in quel ſito alloran

praticabile, di incognito a'nimici eſerciti. Coſtoro con volonti

Senato di fi"eleſſero tre Conſoli, cioè Alberto Faliero, le

maſo Candiano, e Conone Dauolo: e gittarono i primi fondanti

nell'Iſoletta Lupa detta poi Rialto a 25. del meſe di Marzo, trº

alcuni vogliono, dell'anno 42 1, ch'era il nono dopo la prima runiº

di Roma fatta da Alarico Re de'Goti. Fattiui poi molti edifici, li

maggior parte di tauole, e di terra lota, a caſo vi ſi attacco il ſuº

Fuoco in o abbruciò 24.caſe:e non potendo quello eſtinguere i cittadinº

Venetia. cero voto di edificar vna Chieſa ad honor dell'Apoſtolo S. latº

Venetia coſi la fiamma ceſsò, ond'eglinofedelmente compirono il voto Viº,

arebbe poi maggior numero di cittadini l'anno 454. conlinuº

d'Attila mentionato di ſopra nel cap.15.dell'Iſtorie di Roma lº

cioche di Concordia ſpianata da lui vennero molti all'Iſoliti i

Caprole poi detta Caorle, da Altino, e da Oderzo vennerolº,

che occuparono ſette Iſolette, cioè Torcello, Mazzorbo, Murº,

Burano, Coſtantiaco, Equilio, di Amiano. Da Padoua nivº

nero a Rialto, do a Caſtello:quei d'Eſte, e di Monſelice ſfrº

rono a Chioggia,ò a Paleſtrina, alle Brentelle, a Capodagatº,

Rouina a Malamocco. D'Aquileia rouinata dal gia detto Attilavinº,

di Attila vn numero quaſi infinito ad abitare l'Iſola di Grado. E tuttº

queſte, di altre Iſolette conuicine furono chiamate Venetiatº

me dato a quel paeſe dagli antichi Veneti i quali vennero ini",

la Paflagonia con Antenore lor Capitano, dopo la rouina diſº

ia. Ciaſcuna di queſte Iſoletteſi eleſſe il Tribuno, o comealtrº

, cono due per giudicare le differenze di coloro: ma nelle coſe imº

tanti s'vniuano tutti i Tribuni inſieme. Oſeruauano la religiº

e gli ſtatuti, e riti loro inuiolabilmente, attendeuano alle melº"

tie con ogni ſollicitudine: cauauano vtile dalle ſaline, e dallº

ſtagioni, e con vaſcelli armati ſi difendeuano quelle marine,dº

do di ſe al reſto d'Italia gran marauiglia. Con queſti vaſsºiº

corſero Beliſario, e poi Narſete contra de'Gothi nella preſa diº

uenna, e nel ſoccorſo di Ancona aſſediata da Gothi: laondeNº

ſete venatoui per diporto l'anno 547 fece eddificare in Rialtº

Chieſa de SS. Mena,e Geminiano, e la chieſa di San Teodorº º

preſo oue ora è quella di San Marco. Venuti poſcia i Longºa

creſce.

454»

Venetia

ni prudé

ti.

Soccorre

no Beliſſa

rio,e Nar

ſete.

347 e

/fl-º
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in Italia furono da Agilulfo Re di quelli preſe, e del tutto rottina I 6gobar

te le città di Padoua, e di Monſelice l'anno 6oo. onde quei citta- º in lta

dini, che ſcamparono dal furor de'mimici, ſi conferirono nell'Iſola ".

chiamata Gemina, doue fu edificata la Chieſa di San Giouambat

titta, e quella di San Martino. Erano già trasferiti in queſte iſo veſcoui

lette molti Veſcouadi con la venuta de Veſcoui da'luoghi comuici- in ven.

nirouinati da'nimici: il primo fu Paolo Patriarca d'Aquileia,che

con le reliquie ai molti ſanti col ſuo clero l'anno 61 o ſe ne paſſò al- 6 io. .

l'iſola di Grado, oue Eraclio Imperadore mandò il ſeggio a auoriosº"

nel quale haueua ſeduto nella città di Aleſſandria San Marco E- i v"

uangelista, e fu la città di Grado dichiarata metropoli di tutto il

Venetiano, e d'Istria da Papa Pelagio ſecondo: e di qui fu poi

trasferito il Patriarcato a Rialto dal Pontefice Nicola quinto l'an

no 1542. e chiamaſi Patriarca di Venetia. Il Veſcouo di Altino Patriarca

deſtrutto già dal medeſimo Attila venne a Torcello: Magno Veſco- diven.

uo di Vderzo pianato da Grimoaldo Duca de Longobardi l'anno

638. venne di conſentimento di Seuerino Papa, e di Eraclio Impe- 638.

radore ad Eraclia, vna di quell'iſolette coſi chiamata ad honor di

eſſo Imperadore Eraclio. Giouanni Veſcouo di Concordia pari

mente trasferì la dignità Veſcouale all'iſoletta di Caorle, perfug

gire l'inſolenza del Duca Giſolfo Longobardo, il quale gli ordina

ua,che vbidiſſe al Patriarca d'Aquileia, e non a quel di Grado. E -

finalmente Paolo Veſcouo di Padoua perſeguitato da Longobardi -

A riani, trasferì anch'egli la ſua a Malamocco, e quello inondato,

fu poi trasferita a Chioggia; talche Venetia ſi trouò cinque Veſco- -

uadi nelle ſue iſolette. Ma volendo i Longobardi e ftinguere l'au

torità della ebieſa di Grado, crearono Patriarca d'Aquileia For

tunato Arriano, e gli diedero alquanti legni armati, ſu i quali

vi paſsò l'anno 63 o. e ſacchegiata quella Chieſa con vccider quan

tiſi gli oppoſero, tornà toſto con la preda in Aquileia. Onde Pa

pa Honorio lo priuò di qunella dignità. Moltiplicato poi il nume

ro di Venetiani l'anno e 97 per raffrenargli inſulti, che i Longo- º7

bardiſcendendo dai fiumi con barche nel mare, faceuano in quel

le iſolette, e per intendere l'appellationi delle ſentenze de'tribunali,

Ma creato il primo Duce Paoluccio, ouero Paolo Lutio Anafefio,

& ai diece Tribuniſoliti furono aggiunti due altri: per abitatio

º de'qualifu fabricato il Caſtello di Geſolo, ouero Equilio ſopra ,

i fame della Piaue, Al Duce fu aſſegnata la già detta citta a E- Primo da

ºlea, º gli ordinò maggior numero di naugli in ciaſcuna ſola ce.

Pº ºgni ºccaſione, che poteſſe ſuccedere:creò il maſtro deſolaati per

- ſopra

,

l
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i ti ſopraſtare alle genti da guerra; ſteſe i ſuoi confini inſino alla Pia.4

v" ue: contrattà amicitia con Luitprando Re di Longobardi, e volle

- che le liti fuſero breuiſime e quando non ſi poteuano terminare

per via delle loro leggi, ch'erano poche, ſi determinaſſero per arbi

trio : & equità,ſenza adoprarui le leggi Imperiali. Viſſe in

quella dignità venti anni e mezo con ſua gran lode, e li ſucceſſe

7º Marcello Tegaliano Maſtro deſoldati l'anno 718. Era coſiuidi

ſouerchia bontà, e di poca riſolutione, laonde eſſendo per interceſ,

ſione del Re Luitprando reſtituita ad Aquileia la ſua antica digni

Patriarca tà del Patriarcato, bebbe ardire seuero Patriarca di Aquileia

di Aquile col fauor del già detto Re di paſſarſene con l'arme a Grado, e con i

ia in feſta improuiſo aſſalto preſº il Patriarca Candiano,facendogli di molti

i Vene- ingiurie, delle quali il Papa ſe nè riſenti molto: e tutto che vi fº

tianº ceſe le prouiſioni neceſſarie, non ſi estinſero le gare di quºte due

Chieſe, finche nè venne, come appreſo diremo, ſotto il Dominº

di Venetiani tutta la contrata di terra ferma. Paſſato da queſta

oia vita il Duce Marcello l'anno 724. fu aa Venetiani aſſonto a qutl

to 5 e grado Orſo Ipato huomo generoſo, e di molto ingegno, il quale

- eſſendo ſtato richieſto dal Pontefice Gregorioſecondo, e da Leone

terzo Imperator di Coſtantinopoli, che fauoriſe Paolo Eſarº:
venetia- Racquiſtar Rauenna, donde l'haueuano cacciato i Longobardi ºſi

ai aiuta- ne paſsò con ſua armata ſopra Rauenna, allora in parte bagnº

ºººº dal Mare, e l'Eſarco con gli Imperiali da terra, e combatterº

venetia- tanto valoroſamente, ch'vcciſero Paredo Duce di Vicenza º,
ni, altri Longobardi del preſidio, e preſero Aldobrando nipote del Rt

noi Lon- Aliprando con molti ſuoi ſoldati, e ripoſto l'Eſarco nella ſºſt

gººd dia, tornò il Duce Ipato come trionfante in Heraclia nel7º

” quei ſoldati Longobardi preſi. Si trattò poi di pace con",
di, e coſi Ipato reſtituì loro tutti i preſi, ſenza farne parolaº" ºbuni: laonde ſdegnati quei due Tribuni di Geſolo, poſerº limi

in mano a Geſolani, 3 aſſalirono il Duce Ipato dentro Heraclia

l'anno 7,9 Gli Heraclianiſiaiſſero virilmente ſi che nerº"
729. Geſ0

Gºiacino aſſai morti dal vna, e dall'altra parte; e fatti ritirº 6)ut

uilein Ve lani, vcciſero il Duce, che di quel tumulto era ſtato cauſa."

netia- ſta fu la prima guerra ciuile fra Venetiani, che poſe ſottºſi;CA

p" e tutti gli ordini del gouerno i il quale non potendº." º gh

i “ alle diſcordie di Geſolani, d Heracliani, eleſſe inº"

Capo ſotto titolo di Maſtro di ſoldati chiamato Domenº",
quiui vennero ad abitare molti Geſolani, d Heracliaº per

- - - - • - ; A/emºtº TDto

ſentire le differenze deſuoi compratori : e fra gli altri º dafº

ſl
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dato figliuolo del Duce veciſo,e vi fu creato Duce da'Malamocche

ſi in luogo di ſuopadre l'anno 735.Percioche fino a quel tempo so

uernarono ſotto quel titolo di Maeſtro di ſoldati, quel Domenico

Leone vn'anno, Felice Cornicola vn'altro, queſto Deodato due e

anni; Giuliano Ipato vn'anno; fra il quale ripoſe l'Arciueſcouo

di Rauenna in ſua Sedia, donde l'haueano cacciato via i Longo

bardi; e l'oltimo Maeſtro di ſoldatifu Giouanni Fabriciaco, tan- Magiſtra

to impertinente, chefra pochi meſi i Venetiani gli cauaronogli oc-to e e

chi: e coſi fu rinouata la creatione del Duce in perſona del già det- cato.

to Deodato. Fra tanto Ganlo, è ver Galla Tribuno di Geſolo con

repentino aſſalto, e ſconfitta grande di Heracliani, e morte etian- ºerra ci
dio de ſuoi, preſe Heraclia : e per occupare Malamoco col reſtante uile.

di Venetia, ſi confederò con Longobardi, i quali baueuano già e

.ſ" Rauenna. Laonde il Duce Deodato chegeuernò 15 an- Ducepre

milai" con molta prudenza; per aſſecurarſi bene, fortificò ,"

Brondoloſu la bocca delfiume Adige con vna torre; e mentre con cieccato.

pochi ſoldati ſe n'andana a quel luogo, fu dall'aſtuto Galla fatto

prigione, di acciecato: e coſi rimaſe Galla ſenza contraſto Duce e

di Venetia nel 752. Ma come ſuole autuenire a tiranni, fu egli fra 732. .

i vn'anno a furia di popolo priuato, e del magiſtrato, e della vita:" Pºi
& in ſuo luogo fu eletto Domenico Menegario quarto Duce, e- ulatO,

lifurono aſſegnati due Conſiglieri, ſenza i quali non doueſſe far

coſa veruna, ma egli gouermando diſuo capo inſolentemente, cor

ſe lafortuna delſuo predeceſſore: e gli ſucceſſe Mauritio Galba- puce pri

io - Coſtui l'anno 76o. per tener quieti quei di Rialto, e di Geſolo uato.

ſuoi odioſi; oprò, che Beato figliuolo di Euagrio Geſulano fuſe , 76o,

creato Veſcouo di Rialto: talche quei di Rialto goderono della . Vi ſºnº

dignità della loro chieſa, ei Geſolani delloro cittadino; e coſi tut-º

ti reſtarono quieti delſuo Dominio, e li conceſſero di tenerſi Gio

ºanni ſuo figliuolo per compagno della dignità Ducale nel 76s.sot- ,e5

to il dominio di queſto Duce circa l'anno77o. furono i Venetiani venetia

infeſtati da Giouanni Patriarca d'Aquileia, ilquale col fauor de' ni infeſta

Longobardi induſſe i Veſeoui d'Iſtria a riconoſcere per ſuperiore , ti dal Pa

la ſua Chieſa d'Aquileia, e non quella di Grado, delehi i Vene-i
tiani fecerori al Pontefice Stefano terzo , e non hauendo quileiaa

&ºttato le minacce del Papa, chefecontra Giouanni, e contra ,

Tºei Veſcoui, fu determinato dal Senato Venetiano di cofiren

gerli ºn l'arme a 7arſi ſuffraganei di Grado, conforme a

-"i di quella chieſa. Maprima che ciò quei Padriponeſe

ºº Mºtione, mandarono Ambaſciadore lo ſteſſo Patriarca ,

di Gra
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di Grado al nuouo Pontefice ſucceſſor del già morto Stefano,ilgua

le vifetal dimoſtratione, che mantenne la giuriſdittione di GraL5gobar - - - - - - - - o

di do, come i Venetiani chiedeuano: percioche il dominio de'Longº

ti. bardi andaua ſcemando, per l'aiuto, che Pipino Re di Francia

daua al Pontefice Adriano, come habbiamo detto nel cap. 16 dellº

776. iſtorie di Roma. Succeſſe poi, che l'anno 776.Carlo figliuolo delgià

detto Re Pipino tenendo aſſediato Deſiderio Re de Longobardi den

tro Pauia, chieſe a Venetiani ſoccorſo di barche per inſignorirſi del

fiume Teſino, e coſi li fu mandato il già detto Giouanni con 25 lt.

gni bene armati, e fu cauſa della preſa del Re Deſiderio: reſtanº

l'Imperador molto ſodisfatto di quell'aiuto di Venetiani. Permor

7º te di Mauritio nel 781. rimaſe Giouanni nel paterno grado, tº

"dichiarò per ſuo compagno Mauritio ſuo figliuolo: ma furono an
ciato via. - - - - -

" bedue l'anno sor. coſtretti a fuggirſene alla volta di Mantoua
Patriarca dalla inuaſione dei Tribuni, e aei Cittadini riuoltatiſigli contrai

gittato per hauer Maurizio crudelmente vcciſo Giouanni Patriarca di

iº Grado, gittandolo di peſo da vna fineſtra, perche riprendeua la

- tirannide,e i viti delpadre, e del figliuolo ſe ben gli diceua hº

uerlo fatto per cauſa, che il Patriarca non volea conſagrar Crº

Duce di ſtoforo Greco, creato da lui Veſcouo di Rialto. Fuggiti dunquº

ve, Duchi Giouanni, e Mauritio,ſedè nella lor Sedia in Malamº
Protoſpa vn nipote dell'ucciſo Patriarca, chiamato Obelerio Antenorio, il

º". , quale da Niceforo Imperador di Coſtantinopolifu creato Protopa

v" tario dell'Imperio, ch'era la maggior dignità appreſſo l'Imperatº

º, ma per hauer moglie Franceſe, e per eſſer conoſciuto partiale dellº

via di Francia fu da Venetiani cacciato via a furia di popolo dal Ma

giſtrato, e dalla patria: reſtando pur in ſuo luogo Beato ſuo fra

tello, e compagno nel gouerno. Fra queste turbolenze creſceua

parimente l'odio intestino fra gli Heracliani, e i Gieſolani, tantº

Guerra , che nel 78o. quegli animati da Giorgio Giocanaſio loro cittadinº

ciuile. audaee, aſſalirono all'improuiſo i Geſolani, e n'vcciſero molti º

º4 fra gli altri alcuni figliuoli del Ganlo e poi nel 8o4.n'vcciſero aſſai

più, e cò eſſi i reſtati figliuoli di Ganlo de'quali non neſcampò altrº

che vno: ma coſtui ritiratoſi a Malamoco,ragunò vn'armata, e

venuto con quella,in vn tratto s'impadroni di Heraclia, e diGiº

ieſo! ſolo(tanto erano quei due luoghi voti di abitatori per cauſa di qui

." ſte guerre ciuili) perilche i Tribuni vedendo, che non baſtaua ili

, po, nè la ragione a quietar Gieſolo con Heraclia, rouinarono º

nati. fatto l'ona, e l'altra habitatione,facendoli ridurre in Malamoto

so6. l'anno 8o6. che era il ſecondo del Duce Beato: Dall'altro canto 0

bele
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belerio cacciato via di Venetia ſi conferì a Rauenna, ou'era Pipi

no Re d'Italia figliuolo dell'Imperator Carlo Magno ſdegnato

contra di Venetiani amici dell'Imperador di Coſtantinopoli ſuo

mimico; ondefacilmente l'induſſe a venir con l'eſercito Franceſe,

a danno di Venetiani. S'impadroni Pipino della torre di Brondo

lo, di Chioggia, di Peleſtrina, e di Albiola, per eſſerſi ritirati la Re Pipi

me aggior parte di quei cittadini a Rialto, 6 a Caſtello, d egli per nº cºtra

e ſbagnari molte Zattere, ſu le quali montati i ſuoi Fran º
- - - - - - Inte

ceſi cominciarono a nauigare verſo Rialto, facendo rimorchiare ,

zuelle da alcune barchette, di aiutare dai medeſimi ſoldati, che

e ſpingeuano con le lance, per eſſer baſa l'acqua del mare: ma ,

approſſimandoſi al canalgrande, oue non giungeuano all'arena

le picche, nè poteuan quelle barchette rimorchiarle, ſi poſe il nego

tio in diſordine, delche auuedutoſi i Venetiani diedero ſopra alle

barchette, con loro legni armati, e le poſero in fuga. Laonde le ,

Zattere trasportate dalla corrente del canale, andarono trauerſe

nelle lagune, doue trouandoſi inuiluppati i Franceſi carichi d'ar- Franceſi

me, e profondati nel fango, vifurono tutti morti da Venetiani. vcdiſ da

Vdito il ſucceſſo Pipino con quei pochi, ch'eranſeco, rouinò Ma Venetia

lamoco, e quante di quelle Iſolette occupate hauea, e ſe ne tornò a nº

Fauenna, 6 iui giunſero etiandio gli ambaſciadori Venetiani

ſcuſandoſi del ſucceſſo per loro difenſione, è allegando, che ſenza

colpa loro erano perſeguitati: al fine dimandarono la pace, e l'ot

tennero. Per la distruttion di Malamoco, e per eſſere il Duce ,

Beatopaſſatogia di queſta vita l'anuo 8o9. Fu trasferita la ſedia

Ducale a Rialto; oue facea reſidenza il tribuno Angelo Participa. li
tio, che al detto Beatofu ſucceſſore. Egli era per origine di Hera-p"

clea, e perciò fe quella riedificare l'anno 81 1.e chaimarla citta nuo. Rialto.

aea; e per ampliar l'habitatione di Rialto,congiunſe inſieme con , ºr .. -

molti ponti l'Iſolette vicine, ch'erano da ſettantadue, dandouifori"

ma d'ona ſola citta, oue ſenza barchette praticarſi poteua ; gira i i

zo queſt'Iſole ſette miglia, e vi habitano ora 2oo. mila anime.Heb tà,

be dall'Imperador Leone quinto il corpo di Santo Zaccaria con . Numero

alquanto della veſte di Chriſto, e del legno della croce, e life por- di Vene

re nella chieſa da lui fatta ad honor di Santo Zaccaria l'anno 817."
Fe altreſi edificar le due chieſe di San Seuero, e di San Lorenzo sivi

nell'Iſole Gemelle, e quella di San Pietro di Caſtello, douefurono tia.

ºrº portate le reliquie di Santi Sergio, e Bacco. Aſuo tempo fu 817.

ºtta la diuſſione# l'Imperador Occidentale, e l'Orientale: nella -

ºlfa dichiarato il Ducato Venetiano libero dall'ono, e dall'al- - - -

- V a 2 frg -

º
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puiſione tro Imperio, come habbiamo detto nel cap. 17. dell'iſtorie di Ro

i" mon- ma. Mori Angelo l'anno 828. & in ſuo luogo rimaſe Giuſtiniano

venetiaſuofigliuolo, e conſorte nella medeſima dignità 2ueſti ad imita

libe, tione delpadre, e degli altri predeceſſori, ſi aggregò per compagno

sas. Giouanniſmo fratello, ilquale a richieſta dell'Imperador di Coſtan

tinopoli paſſatoſene con l'armata Venetiana in ſoccorſo di Palermo

infeſtato da Saracini, poſe quegli in fuga, coſtringendogli a tor

narſene in Africa. Viſſe Giustiniano poco più d'un'anno fra il ſuº

le fuportato a Venetia il corpo di S. Marco Euangeliſta per opera

venetia- di Buono da Malamoco, e di Ruſtico da Torcello, la naue de quali

"ſpinta dallafortuna contra loro volontà li portò nella marina d'A

i", leſſandria a tempo che l'infedele Re Aleſſandrino per abbellire la

tua caſa, faceua fabricare la chieſa di S. Marco,oue quelSantorº

corpo di poſi ripoſaua:di qui preſero occaſione queſti due ottimi mercatº

s. Marco ti di comprar quella pretioſa gioia da Statuario Monaco, e da ſº

aVenetia doro Prete, che la custodiuano:parendogli forſe di non poterla lun

- gotipo tenere fra quei Barbari mentre ſi rouinaua il luogo,ouetiti

anni era ſtata ſecura. Inteſa dunque il Duce Giuſtiniano queſta

felice nuoua, ſei col clero, e col popolo tutto, e con giubilo vniuerſº

le a riceuere quel ricco teſoro proceſſionalmente: e preſolo congruº

riuerenza lo collocò per allora nella picciola chieſa di S. Nicola, º

mentre ſi accingeua a fabricargli vna chieſa particolare,fu toltº

dall'immatura morte,laſciando per teſtamento ordinato, che lafi

ceſe Giouanni ſuo fratello. Hebbe Giouanni altro che fare dopo lº

congiura morte di Giuſtiniano percioche Obelerio poſto inſieme buon numerº

coutra'i di ſuoi amici per ricouerar la Ducal dignità, donde era ſtato cat

º" ciato,occupò l'Iſola di Veglia, e diede molto trauaglio a Giouanni,

d" ilquale al fine fu vittorioſo,efe troncare il capo dal buſto ad 0bili

è 5, rio:ma appena vſcito da queſto intrico, ſenti eſſere congiuraticº

ch amato tra di lui molti principali di Rialto, e noni.di ſuperarº

in Vene- li, ſe nèfuggì di Venetia alla volta di Francia, e coſi Carlo Tribº:
ila » no capo di congiurati ſi vſurpò il nome di Duce,e di Tiranno inº

me:ma diſpiacendo queſto atto a Baſilio Fraſimondo, a Giouai"

Marturio, a Domenico Orcianico,ò altri odioſi di Carlo, lo colº

ro all'improuiſo, lo preſero, e li cauarono gli occhi nel ſeſto meſeº

ſuo dominio;vcciſero parimente molti ſuoi amici, e di Francia ſia

ro tornare Giouanni alla ſua dignità. Paſſata queſta borraſcainº

º36, ſegui l'altra peggiore nel 836, quandofu egli preſo da i Maſtaſiº

i º huomini potenti in Venetia,eſuoi mimici, iguali ſpogliatolo della
veſte Ducale, e tagliatagli la barba,e i capelli, lo confinarono Gr4

- 0,
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do,doue morì veſtito da Monaco:e nell'anno 837. crearono perſuo 837.

ſucceſſore Pietro Tradonico, ilquale prima moſtrò di non volere"

accettare ſi ſuprema dignità mapoi ſe ne contento, eleggendoſi Gio- "vi

uanniſuo figliuolo per compagno. Soccorſe egli i Veroneſi contra oneſi.

quei di Garda,efedrizzar la Chieſa di S. Paolo. Fu dall'Impera

dor di Coſtantinopoli creato Protoſpatario dell'Imperio, e mandò 848

Giouanniſuo figliuolo con 6o. galee l'anno 848. in aiuto di Greci º

contra Saracini: ma perche alla prima ſi poſero in fuga le Galee e

Greche alla marina di Cotrone,reſtarono ſolo i Venetiani fra nu- Venetia

mero infinito di Saracini, e coſi furono veciſi, e preſi quaſi tutti, e o nivcciſi

pochiſſimi ſe ne ſaluarono, e i Saracini paſſarono a danno di Chri- da sera

ſtiani, come habbiamo detto nel cap. 2. dell'iſtorie diº" Per cini.

giarli ſcorrendo per quel mare, e ſacchegiarono Gaorle portando

- - - - - - - - - Narenta

queſta rotta de Venetianipreſero ardire i Narentani di danneg-"

- - - - - - - - - - º deVene

ne via molta preda. Sono i Narentani di quegliſchiaui paſſati di tian..

Scithia in Dalmatia, che edificarono a i confini di Durazzo vna

terra nella riua del fiume Naran,e perciò fu detta Narenta, di e

glino Narentani:ma gli altri Schiaui ſi chiamano Dalmati, nè i

luoghi maritimi,e Croati bianchi nei mediterranei verſo Iſtria, e

iverſo Durazzo. L'anno858 venne a Venetia il Pontefice Be º

nedetto III.e vi fu raccolto con allegrezza, e con molto bonore dal Papa in

Principe, e da tutti:onde poi tornato a Roma,donò loro i corpi di"

S.Pancratio martire, e di Santa Sabina, i quali furono poſti nella di Santi

Sagreſtia di S.Zaccaria. Il ſeguente anno nacque capital nimicitia in Vene

fra duefattioni,vna era di trefamiglie principali, cioè Giuſtinia- tiº.

ni, Bolani,e Baſegi l'altra ne tiraua tre altre ſimili, cioè Barbolani, -

Iſcoli, e Selui, ne morironoperciò molti di ambe le parti: al fine i -

Barbolani, con gli aderenti#ne paſſarono all'Imperador Ludoui- Guerra ci

soper mezo del qualefurono in vn certo modopacificati:tutta viai VC

ne reſtaron molto malſodisfatti del Duce Pietro, e per eſſer morto in

Giouanni,facilmente l'avcciſero vn giorno crudelmenteſu la ſtra- venetia.

da delle raſce, mentre egli non penſando a queſto inganno,ſe ne e -

tornaua pacificamente da vair meſſa: aſſalirono poi il palaggio, e

tennero aſſediati trenta giorni i ſuoi creati;in fine de'quali, ſe ne ,

º"per accordoſalue le perſone, e gli homicidi ſaccheggiarono

4 7'0774,
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Finite le guerre ciuili, i Venetiani vincono i Saracini,e gli Hun

ni: perdono Comacchio, ſon vinti da Narentani, vincono gli

Vngheri, ſoggiogano gli Iſtri, e i Narentani: fan pace col Re

di Dalmatia: ſono afflitti dal Duce, l'vccidono, e ſoccorro

no Bari contra Saracini. Finita l'altra guerra ciuile ſi confº

derano con l'Imperio, e con gli Egizzi, racquiſtano l'Iſtria ,

la Dalmatia, e la Croatia ; patono fame, e peſte: contengono

inſieme, ſon vinti da Normanni,e trouano il corpo di San Mar

co:e l'Imperador vien in Venetia. Cap. I I.

ri: O N laſciarono i Venetiani impunito on boni

cidio coſi attroce nella perſona del lor Ductimº

è eleſſero tre giudici per caſtigare i malfattoriº

º , furono gli eletti Pietro Patriarca d'Aquileia,

È Ni: Giouanni Archidiacono di Grado, e Domenicº

Maſonio, i quali con rigoroſa giuſtitia fattornº

rire i capi della fattione, che loro capitaronoi

mano, confinarono fuor d'Italia i complici; e fra quelli fu 0ſº

Guignario, che poco dipoi morì miſerabilmente da Demoni cruciº

to. Finalmente l'anno 864. conferirono i Venetiani la Ducal di

gnità in perſona di Orſo Participatio, che per la ſua virtù fu poi

creato Protoſpatario dall'Imperador Baſilio, é egli per atto di grº

Prime ca titudine li mandò fino a Coſtantinopoli dodici campane di metallo,

pane in

Coſtanti

nopoli da

Venetia.

coſe infino allora non viſte in Grecia. Reſpirò alquanto ſotto il

ſuo gouerno la Republica; egli eſtinſe le guerre ciulli, di raffreni

i Saracini venuti già con nuoua armata di Aleſſandria, dipoi ot

cupata Candia, alla diſtruttione di Dalmatia, e preſa Ragugia,

saracini ſe ne paſſarono ad aſſediar Grado; contrade quali, ſi oppoſe Giº:

vinti da

Venetia
Il1,

868,

Comac.

chio roui

nato da

Venetiai

ni,

uannifigliuolo del Duce, con vna potente armata, e gli sbarattò

di modo, che laſciandone morti parecchi, ſe nefuggirono gli altri

a tutta furia. Laonde Giouanni ricouerata Ragugia ſe ne tornò

a Venetia l'anno 868. e meritò di eſſer partecipe della dignità pº'

terna. Pacificate dunque tutte le coſe, fece habitare quella parte

della città chiamata Dorſoduro, Morì poi nel 881. & in ſuo luogº

rimaſe Giouanniſuo figliuolo, il qualeper vendicar le ferite, e

carceratione di Badoeroſuo fratello contra di Marino Conte di Cº

macchio, poſe in ordine gente permare, e per terra, e fra pochi gior:

nipreſe, e diſtruſſe Comacchio, rouinando etiandio il Contado di

Rauignani; e fece morire il Conte Marino. Incorſo poi in graut

infer

–
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infermità,fe fabricare ſul lito di Malamoco vna chieſa ad honor

de Santi Cornelio, e Cipriano, che poi fu conceſſa ai frati di San

Benedetto, i quali non potendo poi habitarui, per le fortune, e ro

uine di quel luogo, edificarono l'altra a Murano col medeſimo ti

tolo:ma peggiorando il male di Giouanni ſi priuò del Principato l'

1 anno 887. permettendo, ch'il popolo poteſſe eleggere il ſucceſſore, e ,

º fu eletto Pietro della famiglia Candiana detta poi Sanuda. In

queſto tempo i Narentani molestauano le marine intorno a Vene

tia, onde l'ardito Pietro nel quinto meſe del ſuo principato s'im

barcò con buon numero di ſoldati in dieci galee, e non temendo del

maggior numero di mimici, attaccò la battaglia, e combattendo

virilmente, reſtò egli morto con rouina de ſuoi, e coſi i Venetiani

º pregarono tanto Giouanni, che preſe di nuouo il gouernofino all'e-

lettione del nuouo Duce, che fu dopo ſei meſi fatta in perſona di

Pietro Tribuno, buono valoroſo. Tra queſto tempo paſſarono di

º Scithia in Pannonia molte ſchiere di nuoui Hunni, oltre a quelli,

º che prima v'erano venuti, e dal nome loro fu quella prouincia ,

chiamata Vngheria, come habbiamo detto nel cap. 15. dell'Istorie

di Roma: bor questi nuoui Scitbi con i pietata fierezza poſero a -

ſacco, 5 a fuoco la Bulgheria, alcune prouincie dell'Imperio d'O-

riente, e molte contrate della Germania,correndo fin nella Loto

ringia, con tantofurore, che ne teneuano quaſi attonito il mondo.

Finalmente l'anno 9o3. entrando in Italia ruppero in vn batter

d'occhio Berengario Duca del Friuli, che venne lor contra con ,

quindicimilaſoldati: e moſſi dal grido delle ricchezze di Venetia,

fecero alcuni barconi ſu i qualiſine paſſarono prima ſopra Era

clea, e la ſaccheggiaronoſubito, e vi peſero fuoco: il medeſimofe

cero a Chioggia, ad Equilio & a Capo dagere, e poi ſi caricarono

ſopra Rialto con grandiſſimo ſpauento della città: percioche haue

uano nome di terribili combattenti,e che mangiauano carne buma

na. Ma non ſi sbigotti il Duce Tribuno, anzi ſi deliberò di rin

tuzzar quella loro fierezza con l'arme in mano, e di vendicarla

ruina di quelleſue Iſolette, ricordandoſi, che cento anni a dietro

i Venetiani reſiſterono al Re Pipino, é aſuoi Franceſi, feſubito

vn muro dal Canale di Caſtello, fino a Santa Maria Giubenigo,

e ſerrato il Canalgrande con catena, dalla già detta Chieſa a San

Giorgio, poſe inſieme la ſua armata, con la quale egli in perſona ,

gli inueſti preſſo la bocca del Bacchiglione, e li vinſe il di 29. di

Giugno del 9o6, con tanto fracaſſo, che ne veciſe molti, e gli sbara

tò in modo,che ne life tornar molto dolenti in Vngheria. L'anno

9 I 2.

Chieſe

edificate

in Vene

tia.

837.

Il Duce

vcciſo da

i Naren

tani.

Hunni in

Pånonia.

9e3

Venetia
aſſalita.

Vngheri

vinti da i

Venetia

ni.

9o6,

º

l

;
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:

912. morì Pietro, e nelſuo luogo fu eletto Orſo Participatio. Co

1ibertà ſtui mandò Pietro ſuo figliuolo a Coſtantinopoli, 6 iui ottenne

di batter dall'Imperadore la dignità di Protoſpatario, e la libertà di batter

º" moneta da Corrado Imperadore d'Occidente: ma poi tornando di
torio Coſtantinopoli il figliuolo, fu preſo da schiauoni con tutti i doni

ſo. datigli dall'Imperadore, e fu condotto al Re di Bulgheria, dalle

cui manifu"per molti danari, che li mandò il Duce ſuº

- padre; e tornato in Venetia fu fatto Veſcouo di Caſtello detto an:

- che Oliuolenſe: & il padre altreſi diſpreggiando le coſe temporali

ſi diede alla vita monaſtica nel Monaſterio di San Felice in Amia

932. no. Fu dunque nel932. poſto nella ſede Ducale Pietro ſecondo,

Candiano nipote del Duce Pietro Candiano vcciſo da Narentani

Hebbe coſtuigiuſta occaſione di voltar l'arme contra Comacchiº

" fi, i qualifaceuano molti inſulti e danni ai ſudditi della Republi

"ca, o impediuano le naui Venetiane, poco curandoſi delle ſue

monitioni, e perciò vi mandò l'eſercito, ch'espugnò Comacchio al

934. 934. e ſoggiogò i cittadini al dominio Venetiano. Maggior occaſio

Donzelle me le diedero gli Iſtriani, ouer Trieſtini, che con inganno rapirº

veneterano molte donzelle Venetiane, venuteper loro diuotione alla chie

Pº' ſa di San Pietro di Caſtello l'avltimo di Gennaio del 935. ondei

ini Venetianidopò racquiſtate quelle con la morte di quanti nimitiº

tribiti terono hauer nelle mani, coſtrinſero gli Iſtriani a farſi lor tribº

tari di ceto botte di vino l'àno:e per memoria di quel fatto ſi comiº

ciò la feſta del giorno della Purificatione di noſtra Donna alla chiº

939 ſa di Santa Maria Formeſa, con quegli atti di guerra, che rapprº

Pietrofa ſentauano l'iſtoria. Al Duca Pietro Candiano morto nel 939,

iºſucceſſe Pietro Badoere,ouer Participatio figliuolo del Duce 0rſº

Narenta. Participatio, e viſſe ſolo tre anni. Doppò lui ſegui Pietrottº

nidoma- zo, Candiano, che domò i Narentani antichi mimici della Repº

ti. blica, con far loro pagare quanto danno mai fecero nelVenetianº

ma poi ſul959. morì quaſi diſperatoi Pietroſuo figliuº

lo, che s'haueua tolto per compagno, diuenne inſolentiſſimo,e trº

tando di ſolleuarſigli contra, poſe in bisbiglio tutta la città, ſi

rebbe ſtato veciſo da Venetiani, ſe non erano le paterne intereſſ

fioni, per le quali li fu perdonata la vita, contentandoſi di baº

dirlo da Venetia congiuramentoſolenne di mainon accettarlo per

loro ſuperiore: ma gli paſſatoſene a Rauenna, colfauore dellº

Berengario, e di Alberto Signor di Rauenna, facea quanto dan

no poteua a Venetiani, e preſe ſette loro maui cariche di mercatº

tie, che andauano a Fano. Hor di queſto il miſero padre tº
g 4ſ
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furor di popolo

s'affliſſe, che ne morì di doglia: e quello che più notarſi dee, i Ve- Mutati&

netiani, come d'avna medeſima volontài" il figliuolo sºnde

cosi tutti d'accordo, contra del giuramento, accettarono quello per i"

loro Principe ( tanto ſon varie le coſe humane)e ſe n'andarono a to.

leuarlo fin a Rauenna con più di trecento legni: ma ne patirono

ben la penitenza: percioche egli con l'autorità Ducale, ripudiò la

moglie Giouanna, e ſi preſe Valdrada figliuola del Marcheſe d'E-

e con grandiſſima dote, altri dicono Valderta figliuola del già
- & g &

detto Alberto, cominciò a tener ſoldati ſtranieri perſua guardia,e

diuenne tanto inſolente, che offendeua tutti; e coſi l'anno 974 a - 974.

%aſſalito nelſuo palaggio, di attaccatoui il fuoco, Eſtermi

che n'abbruciògran parte con trecento caſe di cittadini, e parte ,"

delle chieſe di S. Teodoro, e di S. Marco: e reſtando egli morto col "

ſuo figliuolo in braccio, fu tagliato a pezzi, e dato a mangiara- n dep,

cani, e fu di tanto horrore quello spettacolo, che moſſo a pietà Gio- ce.

uanni Gradenico, placò la furia del popolo con bel modo, e fe da

re ſepoltura alle reliquie del tiranno Candiano. Penſarono tanto i

Venetiani nell'elettione del nuouo Principe, che dopo due anni con

corſero tutti nella perſona di Pietro Orſeolo, buono di tanta buo

na vita, e ſpirituale, che forzato a prieghi di quelli , accettò tal

dignità, e non ſi partì dalla propria caſa, finche a ſue ſpeſe non ,

fu rifatto il palaggio Ducale, e le chieſe abbruciate. Soccorſe an

ch'egli in perſona con l'armata Venetiana la città di Bari della Pu Bari foc.

glia aſſediata da Saracini,con molta ſconfitta,e rouina di quei Bar corſo da

bari. Fe Venir da Coſtantinopoli vna belliſſima palla contesta d'o- "sta

ro,e di argento per cuſtodia delSantiſſimo Sacramento della chieſa “

di S. Marco,e drizzò vno Hoſpedale nella piazza preſſo al capani

le,che fu poi traſportato a Camporuzolo;tenne prottettione di tutti i

luoghi pi, e delle perſone miſerabili: e mentre credeua di regnar in

pace,vennegli a notitia, che Vitale Patriarca di Gradofigliuolo del Guerra

ſuo predeceſſore ſe n'era paſſato all'Imperadore Ottone 2 per far vº ciuile.

detta diſuo padre contra Venetiani;ondeper non vedere le turbole Il Duce

ze che da queſto poteuano naſcere, e per goderſi la vita conteplatiua ºsº

parti da Venetia ſtraueſtito cò pochi de più cari ſuoi, e ſe ne conferì

a Guaſcogna,oue religioſamente paſsò tutti gli anniſuoi. Entrò di

queſenza contraſto il Patriarca Vitale nella dignità Ducale l'an

no 978.e ne rimaſe quieto l'Imperadore. Fu poi Vitale percoſſo da 978.

Dio con tal infermità, che in fin dell'anno rinitià il Principato,ri Il Duce

ducºdoſi a vita monaſtica padimpir il voto di farſi frate,s'egli gua ia in

riua, ma poco appreſſo poichefu guaritoanni, di nuouo,eir religione

- A ſlº

;
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Guerra nel monaſterio di S. Hilarione, efu poſto in ſuo luogo Tribuno

ciuile. Meno. Fra queſti giorni nacque nimicitia mortale tra Moront

ſi, e Caloprini, due famiglie principali della città, e ne morironº

parecchi dall'una, e dall'altra parte , vccidendoſi crudelmente

ouunqueſi abbatteuano con grandiſſimo ſcandalo del publico; al

.fine i Caloprini odioſi etiandio del Duce, ricorſero all'Imperadore

Ottone, chera a Verona, offerendogli aiuto per impadronirſi di

l'Impera Venetia. Il deſiderio di ampliar l'Imperio fe, che l'Imperadore

"S" diedevdienza a coſtoro: maliparue queſtovn boccone da nºn

" poterlo inghiottire in vn tratto, e così pensò di vincere queſta im

preſa con diſuſato aſſedio, ordinando, che neſſuno del ſuo Impº

rio traficaſſe con Venetiani, i quali peraua egli, che vedendoſi le

uar la tratta delle vettouaglie, doueſſero ſpontaneamente arren

derſi: e con queſto bando riuſcì il diſegno con quei di Capo d'agº

re; ma non paſsò più innanzi, percioche Iddio con la ſua preuitº

2ºi, za tolſe dal mondo Ottone nel 983.e da Venetiani furono conſiſtº

" ti i beni de'Caloprini, e bandite le perſone, ch'erano cauſa di qui

i vie- male; e coſi quelli tornarono a Venetia humiliandoſi al Principi

tia. loro, e con interceſſione della vedoua Imperatrice Adeleida, ſº

della madre dell'Imperadore,furono rimeſſi alla patria, donº

standoſi quietamente tre figliuoli di Stefano Caloprini furono ſº

liti da Moroſini, b vcciſi dentro la città. Il Duce Tribuno lam

991. no 991. impedito da graue infermità, reſtò contento , che s'ele:

Pºcº che geſſe il ſucceſſore, ei eletto Pietro Orſeolo ſecondo, in tempo i

i" ſomma felicità della Republica Venetiana, con la quale ſi ſtrinſe

º ro in amicitia tutti ipotentati d'Italia, º anche gli Eggizzi:º

pace in di più da Baſilio, di Aleſſio Imperadori di Coſtantinopoli faº

venetia. ceſa immunità ai Venetiani negli ſtati di quell'Imperio.Gli IIſtria

Dominioni, e i Dalmati per le moleſtie dateli da'Narentani, e da Croatº

º Wº, ſi diedero a Venetiani, ponendoſi come ſudditi ſotto la loro prº

"º tettione e riceuendo tal'offerta il Duce,vipaſſo egli in perſonaº

groſſa armata infauor di quelli, e coſteggiando l'Ifiria, recº º

Ia ſua autorità nella diuottone di San Marco Parenzo, e Pola

città principali della contrada; laonde tutti gli altri luoghi canº

iſtriani cini ageuolmenteſeguirono il loro eſempio, paſſato poi a Zara ºfu

vinti, caramente raccolto: Belgrado Tragu, e Spalato etiandio gli aprº

rono le porte, e li giurarono perpetua fedeltà. Ma l'Iſole di Cº

zola, e di Leſina, che di altiſſime balze è circondata, 3 ambedº

eranopreſediate da Narentani, li feceano grandiſſima reſistenzº

nondimeno il valor de Venetianiſuperò ogni difficultà, e caccº
Qt4
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via inimici, ottenne il dominio di quelle. Fu perdonata la vita

a Cittadini, di abbruciati gli edifici; talche il Veſcouo di Ragugi

prouedendo alla ſalute dellaſua patria, teſto ne venne a dar le :

chiaui di quella al Duce Orſeolo. Si conuenne parimente con eſſo

Ragugia

Vl Dald .

il Re di Crouatia,promettendogli di non moleſtar più i ſudditi del Pace col

dominio Venetiano, e gliene diede per oſtaggio Stefano ſuofigliuo

lo, che fu poi genero del Duce. Paſsò finalmente l'armata Vene

tianaſopra Narentani, e ponendo ogni coſa a ferro, è a fuoco gli

induſſe a tanto pauenzo, che per bauerne la pace rifecero quanto

baueano danneggiato a Venetiani: e ſi contentarono di cederli tut

te le loro ragioni ſopra la nauigatione del Mare Adriatico: talche

in queſto tempo bebbero fine le differenze de Narentani, co'quali i

Venetiani lungo tempo haueanoguerreggiato. Con queſta vittoria

l'anno 997.ſene tornò Orſeolo intitolandoſi Duce di Venetia, e di

Dalmatia, & ampliando a queſto modo la potenza della ſua Repu

blica, rifece Grado e lo cinſe di mura; edificò altreſi in Eraclea

vna chieſa in honor di Hermagora, e Fortunato martiri, e vi fe

riporre in belliſſimi ſepolcri i corpi loro. Fu egli grande amico di

Ottone terzo Imperadore, il quale Ottone per ſodisfare vn ſuo vo

ta, n'ando traueſtito a Venetia lo ſteſſo anno 997. e dal Duce ,

che di ciò era ſtato auiſato,fu oltremodo accarezzato, e tenutoſe

gretamente molti giorni in caſa, e condotto per la città, e per il

contorno coſì incognito, com'egli deſideraua per ſuo guſto. Final

mente con la medeſima ſegretezza, carico di ricchi doni ſe ne ritor

nò a Rauenna, bauendohi tenuto alla creſima Pietro figliuolo

del Duce, e cambiandogli il nome, lo chiamò Ottone: conceſe etian

dio al Duce il panno d'oro, ouero di broccato, che apparteneuaſo

lo alla degnità Imperiale: altri dicono, che rilaſciò il tributo del

Panno di broccato, che la Republica per antica conuentioneſoleua

ºre ogni anno all'Imperio Occidentale, e conceſſe parimente alla

Republica molte eſentioni in Italia: il che ſaputoſi poi da Venetia

º ne fu eſſo Duce ſommamente lodato . Mandò due deſuoi fi
gliuoli in Coſtantinopoli a viſitare l'Imperator Baſilio, e furono

º quello grandemente honorati: Era coſtui ricco aſſai del ſuo pa
ºrimonio, e ſpeſſo con doni, e con vari ſpettacoli teneua ilſiin

ºlta feſta, e coſi da tutti egualmente era amato, e benuoluto aſi
Jai :. Intendendo poi il Duce Pietro, che ſi trouaua aſſediata la cit

tà di Bari, da Saracini, è afflitta dalla fame,la" libera

mente diºettoaaglie l'anno i co4 e con la ſua armata vnita con ,

4ºla de'Greci, paſsò egli in perſona nelmare di Puglia,efegran

X a 2 fatto

Re diCro

at1a .

Narenta

ni vinti,
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fatto d'arme contra l'armata de'Saracini, e li vinſe con grandiſi

ma loro tragge. Laonde tornato vincitore a Venetia fu da tutti

Saracini riceuuto con giubilo vniuerſale.Mafu queſta allegrezza interrot

vinti, ta poi da vna notabile careſtia, la qual ſi tirò dietro la peſte nel

ººº: 1oo6. tanto che vi morirono molte migliaia di Venetiani; e con i

" eſſi Giouanni primogenito del Duce Pietro, e ſuo compagno nel Ma
pette in 22 V - -- - -

veneta. giſtrato, do appreſſo ſe ne paſsò anche il padre afflitto; illuale per

Liberali teſtamento laſciò la terza parte deſuoibeni a poueri, l'altra che ſi

tà del Pu ſpendeſſe in fabrica di chieſe o in feſte, e ſpettacoli publici, e l'al
Ce. tra a ſuoi figliuoli, fra i quali era il già detto Ottone, che di com

ie mun conſenſo di tutti fuposto nella degnità paterna l'anno 1009,

Orſeolo tutto che non paſſaua l'età di 18. anni. Di queſta elettione ſe ne

Duce. trouarono i Venetiani aſſai contenti, percioche Ottone, per la ſua

virtù, diuenne genero del Re d'Wngheria: guerreggiò contro il

popolo d'Adria, città poſta ſul lito del mare, oue sbocca il Po; la

qual diede il nome al mare Airiatico, e per eſſer molto potente tra

uagliaua le coſe di Venetia di terra ferma: ma la riduſſe Ottone

ci a mal termine, mentre l'anno 1o15, preſſo Lauretto villaggio po

di Adria ſto fra l'Adige, e'l Pò; in vn fatto d'arme ſconfiſſe l'eſercito Adria

fconfitti tico, che mai più non valſe. Dopo queſta vittoria Ottone ne peſº

Crouati sò ſopra Murcimiro, è ver Marcomoro Re di Croatia, ilquale

º contra la fede data al Duce Pietroſuo padre danneggiaua i confi

1 o23 ni di Zara, e lo vinſe, e poſe in fuga, cacciandolo via di là l'annº

Dinio 1o. 3. con che venne a confermare l'Iſtria, e la Dalmatia alla

veneto diuotione della ſua Republica, come ſuo padre gli hauea ridotti:

creſce. col medeſimo valore racquistò Grado occupato da Filippo Patriar

ca d'Aquileia,che lo pretendeua come pertinente alſuo Patriarca

to. Tornato dunque Ottone a Venetia con tante vittorie, ſe ne

ſtaua in grandiſſima felicità per la quale in uidiandolo Domenicº

Flabanico Capo difattione con molti principali della città, gli orº

º dirono vna congiura, e lo colſero all'improuiſo l'anno 1o26.lopri

i". uarono delgrado, e lo mandarono confinato in Grecia, o in ſuo

luogofu toſto creato Pietro Barbolano, o Centranico, il guale ten

ne quella dignità quattro anni, e poi dagli Orſeoli fu preſo, e for

zato a farſi Frate: efu creato Viceregente Orſo Patriarca di Grº

dofratello di Ottone, fin tanto, che Ottone già richiamato ſe ne tori

naſſe al ſuo luogo: ma ſentendoſipoi, ch'Ottone era morto, laſciº

il Reggentato il Patriarca nel 1o 31. e fu in vn certomodo ornatº

Duce cac della Ducal dignità Domenico Orſeolo parente del morto,ſenza

ciato via autorità del popolo, e perciò fra due giorni ne fu cacciato via º

poſto
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º

poſto in quello Domenico Flabanico mimico degli Orſeoli, che ſi con, Orſeoli

giurò contra di ottone, accioche queſta famiglia tanto ingranditaº

colgouerno paſſato; non haueſſe preſomito di uſurparſi il Principa

to: e così coſtui bandi di Venetia tutti gli Orſeoli nel ios 4 è ſifean rito

cor decreto, che niun Duce ſi poteſſe eleggere il figliuolo, nè altri per corra dei

compagno nel gouerno. Al Flabanico, che mori l'anno 1 o43 ſuc- Duce.

ceſe Domenico Contarini, e nel medeſimo tempo Zara, di alcuni

altri luoghi di Dalmatia ſi ribellarono a Venetiani,piegando dalla
parte del Re d'Wngheria. Laonde il Contarini vi"; in vn trat

to con la ſua armata nel 1 o45. e talmente s'adoprò con l'ingegno,e iº

con la focza, che riduſſe tutti quei paeſi all'antica diuotione della"ſua Republica; ma mentre egli attende a queſto, dall'altro canto, i Za -

il già detto Filippo Patriarca d'Aquileia di nuouo s'impadroni di

Grado. Tornato dunque il Duce non volle vſar l'arme contra del Grado re

Patriarca; ma ſupplicò ſua Santità, che vi rimediaſſe, e coſi il ſtituito a

Pontefice#il Patriarca a reſtituir a Venetiani Grado con Venetia

quanto tolto n'haueua l'anno 1 o47. In queſto medeſimo anno,a 24 º

di Settembre in Vngheria fu fatto martire Girardo Sagredo nobile o dVenetiano Veſcouo di Canadio, mentre procuraua di ridurre glisi o

Vngheri alla fede di Chriſto; il cui corpofu condotto a Venetia-, -

ºaeſi ripoſa nella chieſa di San Donato a Murano. L'anno 1951. io; 1.

il Pontefice Leone nono paſſando per Venetia, vi fu con ogni ſorte Pontefi

di amoreuolezza, e ſolennepompa raccolto, o egli conceſſe molti cºiº Vº

priuilegi alla Chieſa di San Marco. Paſſato da queſta vita il Con º

tarini l'anno 1o71. fu eletto Domenico Siluio, che gouernò 13 an- ieri.

ni: fra i quali per difendere i Greci infeſtati da Roberto Guiſcar

do: di cui babbiamo fatto mentione nel cap. 3. dell Iſtorie di Na

Poli, combattè due volte con quello, la prima volta nella marina

di Parazzo, oue Roberto con la ſua armata l'anno 1 o8o.huueua "

Pºlio l'aſſedio;quiuiſouragiunſe il Duce con l'armata ſua,e quella"
dell'Imperador Greco, di attaccataſi la giornata co Roberto, lo vin"
ſero naa cora aſſaiſanguinoſa vittoria,donde Roberto ſe ne tornò in Roberto

ºaglia,e' Duce in iPenetia per rifare l'armate. Tornò poi Roberto vince:

ºl'aſſedio di ZDurazzo con".ſoldati,e vinſe l'armataGre" ºta,e la Venetiana,ou'erano l'Imperador Aleſſio,e'l Duce Siluio, con uatO,

grandiſſima Gragge deſuoi,talche tornato a Venetia fu Siluio pri

ºato della degnità Ducale di a quella fu aſſonto Vital Faliero l'an º,

º o84 con aggiungerli anche al ſuo titolo la Dalmatia,e la Croaº"
ºper conceſſione dell'Imperador Aleſſio. E coſi di nuouo 'vniro. i i"
º armate di Greci,e di Venetiani ſoprauil'Iregiº tiani.

- aMa

f
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roºs. & aſſalirono quella del Guiſcardo l'anno 1o85, preſſo alSaſeno al

ºberto l'incontro della Velona: ma furono rotti i Greci, e i Venetiani,

"º e ſi ſaluarono con la fuga, l'Imperadore e'l Duce: e Roberto pre

ſe Durazzo - gueſte vittorie del Guiſcardo non erano ſenza vo

ler di Dio: percioche egli era Confaloniero della Chieſa, e combat

teua per ordine del Pontefice Gregorio VII.contra l'Imperador di

Superbia Coſtantinopoli ſcommunicato: la ſorella del quale chiamata Caligo

si era moglie del Duce Siluio queſta donna era tanto altiera, che ſchi

uaua di lauarſi le mani con acqua commune:ma poi eſſendo priua

to il marito della dignità Ducale,incorſe ella in grandiſſima miſe

ro94. ria, che taluolta le mancaua l'acqua comune per bere. L'anno 1094

ſi trotearono i Venetiani molto afflitti,non ſi ſapendo in che parte e

Corpo di fu ripoſto il corpo di S. Marco l'anno 828, che venne d'Aleſſandria,

º "cº percioche nell'incendio del palagio Ducale, quando fu veciſo il Du

º ce Candiano, s'abruciò la". che lo diceua, eper la morte re

pentina, il Candiano non lo potè dire al ſucceſſore: nè vi mancaua

no di quelli, che diceuano quel corpo eſſere ſtatofurato;talche a tut

ti nacque vn'ardentiſſimo deſiderio di ſaperne la verità, e perciòfa

ordinato il digiuno di tre giorni, con orationi, e proceſſioni contino

ue, nella fine de'quali, chefu a 25. di Giugno di detto anno Io94 ſi

ſcopri miracoloſamente,mandando fuori vno ſplendore,dò odor ſoa

uiſſimo dalpilaſtro ou'egli giaceua dietro al coro:alla qual viſio

ne correndo il Patriarca col clero, il pilaſtro s'apri;e ſi vide vna ,

gran arca di ferro, nella qual ſi conſeruaua quel pretioſo corpo. Po

ſero dunque quello con allegrezza vniuerſale nel mezo della chie

ſa,a fin che da tutti fuſe veduto, e viſtettefino agli otto di Ottobre

nel qual giornofu di nuouo ripoſto in ſiſegreto,comeſi ricerca

Iompera- ad vn tanto teſoro : e fra quel tempo,che ſtette in publico, fe molti

- to, ve miracoli. Laonde l'Imperador Henrico 6. ch'era in Triuggi, ſe ne

i netia. venne a Venetia,doue tenne al batteſimo vna figliuola del Duce P i

tale, e rifece Laurettogià rouinato per antichità, concedendo altreſi
l molti priuilegi,a chi v'andaſſe ad habitare. Morì poi il Duce P ita

9fficio le l'anno 1ogé quando fu creato in Venetia il nuouo officio del pro

"iº prio, accioche prouedeſe contra i ladroni, che per occaſione di vna

º gran careſtia commetteuano diuerſi misfatti.

- | - - Vene
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Venetiani vincono i Piſani, fauoriſcono l'impreſa di terra ſanta,

aiutano i Greci, gli Vngheri, la Conteſſa Matilde, e i Taneſi.

Patono incendij, & inondatione; Vincono i Veroneſi, gli A

rimineſi, gli Anconitani, i Forlani, i Franceſi, e Ruggiero Re

di Napoli: Racquiſtano Dalmatia, Croatia, & Iſtria. E ve

ciſovn Duce in guerra, e l'altro nella città. Fan tregua con ,

gli Vngheri, e pace col Re di Napoli; ſon trauagliati poi da -

Greci, e dalla peſte:ſi dimoſtrano Generoſi. Vincono l'Impe

ratore,e lo fan pacificare col Papa,da cui riceuono molti doni

Cap. I I I - -

i

r-

ſº RA N o già creſciute le forze di queſta gran -

S Republica, quando le venne occaſione di ado:

prarle per la noſtra ſantiſſima fede, in ſoccorſo
A-# Chriſtiano paſſato nell'acquiſto di

". terraſanta, come babbiamo detto nel cap.3.del

4 : º l'Iſtorie di Napoli, e nel 9 di Geruſalem, La- "

a º-sºº onde il Duce Vital Michele ſucceſſor del Falie-" i

romoſſo da ardentiſſimo zelo dell'honor di Chriſto, vi mandò du- terra ſan

gento legni di varie ſorti, e ben armati ſopraui Michele ſuo figliuo ta. -

lo con Henrico Contarini Veſcouo di Caſtello, pergouerno dell'e-

ſercito Venetiano. Paſſati coſtoro in Aſia l'anno 1 o 29. preſero ººº:

º

Venetia

Smirna, onde hebbero il corpo di San Nicolò, che al ritorno fu in silº

Venetia ripoſto nella chieſa del ſuo nome. Trouatiſi poi preſſo Ro

di con l'armata Piſana, che pur andaua in fauor di Chriſtiani,

nacque tra loro differenza di parole, e da quelle vennero all'ingiu

rie, º all'arme: infine vinſero i Venetiani, e preſero diciotto

galee, con quattromila Piſani, che v'eranoſopra: ma ſubito die

preſa.

Corpo di

S.Nicolò,

in Vene.

t1a .

Piſanivin,

ti da Ve

ºero libertà a tutti, hauendo riſpetto alla croce, che portauano ſu tiani,

la palla, per inſegna dei ſoldati di quella guerra. Reſtituirono

Parimente e galee, con tenerſi ſolo trenta Piſani de principaliper

che i liberati non ardiſſero di moleſtarli, e ſe ne paſſarono nel ma

re di Soria ſotto Aſcalona, oue l'eſercito Chriſtiano teneua l'aſi-Aſcalona

io, e con l'aiato de Venetiani fu quella preſa da noſtri. Si con- Pºſº

ºri poi l'armata Venetiana alla città di Tiberiade, e la preſe; on- i".
dePoi naegzziAto etiandio Caffa. L'anno ſeguente 11 oo, eſſendoſiº"

ºiti Aleſſio Imperator Greco con Columano Re d'Wngheria, a icº.

4anno de Normanni di Puglia, i quali paſſauano ſpeſſo a danni

º la Dalmatia, e non bauando tanti vaſcelli, che baſtaſſero a .

i7'4-
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Brindiſi traghettare gli Vngheri in Puglia, richieſero da Venetiani, che,

i" negli accommodaſſero delle loro naui, ilche fu eſeguito volentieri,

iega così ne paſsarono tanti, ch'occuparon molti luoghi della Pugliae

Matilde reſtò Brindiſi nel dominio de Venetiani. In queſto medeſimo an

aiutata no paſsarono i Venetiani, con molti legni nel Pò, in fauore della

da Vene Conteſsa Matilde, efuron cauſa, ch'ella ricoueraſse Ferrara; o

º n'hebbero perciò da lei eſention perpetua in quella città. Fu Ma

tilde figliuola di Beatrice ſorella dell'Imperador Henrico terzo,u

di Bonifacio da Lucca: e fu maritata a Gottifredo Martello Du

ca di Spoleto figliuolo di Fulcone Conte di Angiò: e poi la morte di

quello, ad Azzo da eſte: poſsedeua Lucca, Parma, Reggio, lº

pido, Mantoua, e quella parte della Toſcana, chiamata poi patri

monio di San Pietro: percioche morendo nel 11 15. vecchia di 69,

anni laſciò alla Chieſa Romana la citta di Ferrara, e quantº i

fra l'appennino e'l mare, dal fiume Peſio, e daSan 2airitoſº

quel di Siena fino a Cepparano. Morì il Duce Vital Michele lan:

no 11 o 2. efu da Venetiani conferito il grado ad Ordelafo Falierº

caualiere di moltogiuditio, e valore, che perciò ſe ne paſsò egliº

Armata perſona in ſoccorſo de'Chriſtiani di terraſi , con ducentolgº

venetº in groſſi, e ben armati, e trouato Baldouino Re di Geruſalem alſº

iº ºſſedio di Tolemaida detta poi Accon, ouero Acri, ſi reſo con ſoli

rolemai finche fu preſa. Laonde hebbe in guiderdone da quel Revn priº

da pi legio d'immunità in tutto il ſuo regno; & in Acri la Chieſa, º

Piuilegi palaggio, e la piazza con giuriſdittione particolare, e miſto imperº

º ſopra i ſuoi ſudditi, li diede altreſi aiuto nella preſa di Sidone, i

i" Baruti, e di Farania: e poi l'anno 11 os. ſe ne tornò a Venetiagº

1,. rioſo, e trionfante. Ma questa allegrezza fu temperata da on

Fuoco in grandiſſimo danno, che pati Venetia dal fuoco, che non ſi ſa coºf

Venetia attaccatoſi nelle caſe di Henrico Zeno, a ſanti Apoſtoli, abbruti

tutta quella contrada, e paſsato il Canale a San Caſsano, l'allar

gò fino a Santa Maria Materdomini, onde diſtruſse la contrada

di Santa Agata, quella di Sant'Agoſtino, e di S. Stefano Cº,

... .feſsore; ſi rinouò poi vn'altro incendio fra due meſi nelle caſe º

i"si Zancani, a San Lorenzo, abbruciò ſedici Iſole della citta, e pºi

dio, te del palaggio Ducale. A Malamoco ſucceſse vn'altro incendio

in queſto medeſimo anno, che disfece quaſi tutta quell'Iſola, º

qual poi ſoprauenne vna terribile inondatione del mare, tanto cht

ne rimaſe del tutto rouinata, e dal Senatofu conceſso a Chioggiº

il Veſcouado di Malamoco, efacoltà di prenderſitutte le pietre

le colonne, di altri ornamenti di edifici: e coſi Chioggia fu fºtº
cittd,
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i città, e cominciò a creſcere di grandezza, e di bellezza con la de-Chloegia

º ſolatione di Malamoco: I Frati di S. Elario di Malamoco ſi ri-"

a duſero a s.seruolo; i Grandenichi, e le Monache di S. Cipriano"
m. vennero a Morano. L'annoſeguente rinouate le differenze tra– Malamo

e Normanni, e l'Imperador Aleſſio, e paſſati perciò quelli a dan- co.

a neggiarlo in Albania, egli chieſeſoccorſo a Venetianiſuoi amici, ºmpera

i; i diali con l'armata,c'baueuano in punto, aſſalendo le riuiere del "

e la Puglia furono cauſa di porfine a quelle diſſentioni, e l'accordo veneta.

i ſfu, che Aleſſio deſſe ſicuro ilpaſſo a Latini, che andauano per ni. -

e terra in Soria, che i Normanni ceſſaſſero di danneggiar l'Albania Pace tra

e i Venetiani loro reſtituiſſero Brindiſi, che ſi teneuano occupato S"
rman

º

dall'anno i 1oo Appreſſo a queſta pace ſegui la guerra con Pado iº"

aani, e con eſſi ſopra le ragioni de'Confini fecero vn terribile fatto netiani.

a d'arme preſſo Debia, e vi restarono vincitori, con morte di molti, oo.

Padouani, de'quali anche ne furon preſi da ſeicento con Orlando "º-

i Graſſo loro capo; e mentre andauano le coſe peggiorando per la le "

ga fatta tra Padoua, Rauenna, e Triuigi contra Venetiani, vi

s'interpoſe Henrico quinto, Imperadore amoreuole di Venetia,e

con la ſua autorità riduſſe tutti alla pace; la qual fu molto oppor- pace.

tuna a Venetiani, per bauer inteſo, che Zara s'era ribellata, cac- vieri

eiando via il Rettor Venetiano, e s'era data a Colomano Re d'Wn in Dalma

gberia, paſſato in quel tempo ſopra la" oprartia.

arme , ne diuenne Signore, non curandoſi della confederatione e

chauea con Venetiani, e del beneficio da quelli riceuuto, nel tra

ghettargli Wngheri in Puglia: ma venne egli a morte tornato che ,

fu in Vngheria, º il Duce Ordelafo paſſatoui ſubito con l'armata vogheri

Venetiana, vinſe e poſe in fuga gli Vngheri mandatiui da Stefano vinti.

ſecondo, Re di Vngheria ſucceſſor di Colomano, e racquiſtò Zara

e Sebenico, con tutta la Dalmatia. Non contento di queſto il Du- -

ce pa/Go in Crouatia,e poſtala ſotto il giogo di Venetiani ſe ne tornò Sºatia

trionfante a Venetia l'anno i 116 nel qual tempo vivºne il già detº

to Imperador Henrico,e fu allogiato in palaggio dal Duce, accarez i 116.

zato,e festegiatoſolennemºte daV",poiſopra la Ducevc

Dalmatia gli Wngheri oſtinati alla conquiſta di quella, e coſi viſo-ciſº da

pragiunſe etiandio il Duce Orſeolo con maggior eſercito, e sbarcato gliVnghe

Preſo a Zara,attaccò la battaglia con nimici,ponendoſi egli alla pri

ma fila, e reſtò trafitto, e morto da vn dardo:onde impauriti i ſuoi,

furono la maggiorparte veciſi e preſi e pochi ſe ne ſaluarono a Zara

º no 1 1 17-Qaeſta rea nuoua diedegrà dolore alla città di Venetia, tri,

ºe fa /abito eletto ZDomenico Micheleargº da luifurono "

y 7Z4/3-

a

-



354 D E L L E I S T O R I E

-

-
- ,

-

i

-

º
i

- -

i 4- -

- , il

Venetia mandati ambaſciatori al Re d'Wngheria per trattar di pace, e l'at.

". cordo fianche laſciaſſero i Venetiani il Dominio della Crouatia, o

i" godeſſero cinque anni di tregua,e coſi fu eſeguito l'anno 1119. Non
1119. Parte alDuce Domenico di paſſar in otio queſto tempo della tregua,

- mapoſta in ordine vn armata di ducento legni groſſi ben armati,

e muniti,a richieſta del Pontefice Caliſtoſi, , nauigò l'anno

I 123. in ſoccorſo di Baldouino Re di Geruſalem trauagliato da

gli infedeli, e giuntopreſo alla Città di Gioppe detta poi Zafin
Venetia- teſe quella città eſſer aſſediata da ſeicento legni di Saracini dalla

i", parte del mare, e dall'eſercito di Turchi da terra, e non temendo

romoter egli tanto numero de'nimici, gli aſſali coragioſamente; e combat

ra ſanta. tendo con valore, mandò a fondo molti vaſcelli de'nimici, altrime

preſe, º altri ne poſe in fuga, liberando quella città da gran per

riglio, perche etiandio fugii" to di Turchi. Giunſe poi in Gt

ruſalem , oue fu con allegrezza incomparabile riceuuto, eſa

Titº ſi è conchiuſo di fare la impreſa di Tiro, e ſtabilita capitolatione, che

i" a Venetiani in ogni città del Regno Geroſolimitano ſi dia vnaton

trada con chieſa, piazza, e palaggio con libera giuriſdittione, º

che le loro mercanziefuſſero eſenti da ogni datio, e gabella; e º

prendendoſi Tiro,di Aſcalona, la terza parte delle poſſeſſioniſuſº

ro de Venetiani perpetuamente. Tiro ſi reſe, e coſi furonopiantº

teſu le mura le inſegne di Geroſolimitani, e di Venetiani. Ira

-

tanto in Venetia per la occaſione dei funerali del Veſcouo allora i

morto,s'attaccò il fuoco alla Chieſa di San Pietro di Caſtello, è

Vngheri abbruciò quella con gli edifici all'intorno; e Caloianne Imperadº

in" re di Costantinopoli ſucceſſor d'Aleſſio,fe lega con gli Wngheri, i

i quali per l'aſſenza del Duce, aſſati in Dalmatia facilmente riduſ

ſero alla loro diaotione Zara, Spalatro, e Traù : onde il Durc

corpo di ſe ne tornò in un batter d'occhio, e paſſando per l'Arcipelago,preº

S.ſidºrº molte di quell'Iſole, per oltraggiare l'Imperadore:fra l'altre, pº

i". gliò Chio, e ne meno ſeco il corpo di S. Iſidoro. Preſe Modone, º

- laſciatoui vn preſidio, venne in Dalmatia, donde cacciò via gli

vngheri Vngheri; e coſivittorioſo tornò a Venetia l'anno 1125. portandº

inuti. ui il già detto corpo di S. Iſidoro, che fu ripoſto nella chieſa diSº

1125. Marco. In queſto viaggio della Soria conſumò il Duce trenta mi

ſi, fra i quali eſſendogli mancata la moneta per pagare i ſoldati,fi

fare moneta di cuoio, e poi tornato a Venetia,diede a tutti in canº

bio di quella, tanta moneta d'oroſenza replica alcuna. Finalme"
i". te l'anno i 13º mori, e fu ſepolto a ſpeſe del publico nella chieſa di

113 e- S. Giorgio Maggiore con vn epitaffio, oue vien nominato"
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, e de'Greci; e perche egli per la ſua vecchiaia,s'ha

agno Pietro Polano ſuo genero, fu quello dal popolo

ace. Era coſtui giouane: ma prudente, e ſauio, e

pace con l'Imperador Greco. Difeſe la città di Fa

a, che contro a quella faceuano i Rauignani, quei

Sinigaglia l'anno i 139. onde i Faneſi ſi fecero tri

tetiani in mille peſi d'olio, e di fare nei biſogni cer

ſoldati per difeſa della Republica. Guerreggiò pa

ſani, che per vendicarſi dell'oltraggio riceuuto a .

tolte l'arme con grandiſſimoſdegno: e dopo molte

nterpoſe il Pontefice, e li riduſſe alla pace. Seguì

terra con Padouani l'anno 1143. per hauer quelli

ne della Brenta: ma fu terminata con vn fatto d'ar

mba, ouefurono rotti i Padouani, reſtandone preſi

bbero poi libertà,per eſſerſi ſcuſati, che il fiume fu

tbei ſenza volontà, nè ſaputa de'nobili. Richiesto

bccorſo dall'Imperatore Emanuello infeſtato da .

i Napoli l'anno 1 148. vi mandò egli riouanni ſuo

nieri ſuo figliuolo con ſeſſanta galee bene armate ,

rateſi con Ruggiero, lo vinſero, come babbiamo detto

dell'Iſtorie di Napoli: racquiſtarono Corfù, occu

ro, conſeruando la grandezza, e la Maeſtà dell'

. In quel medeſimo anno 1148. il Duce Pietro con

iede luogo a Domenico Moroſini ſuo ſucceſſore huo

di gran bontà, il quale vdendo l'annoſeguente, che

te alcune terre degli ſtri; e che gli Anconitani per

iauano il paeſe de Venetiani, mandò ſei galee con

tani, e vinſe Guiſcardo lor Capitano, e fe quelloſu

; fedi altreſi contra gli Iſtri l'armata: all'apparir

endè la città di Pola, e lifu perdonato con conditio

n tributo di duemila libre d'olio. Il medeſimo fe .

gli dato carico diſoccorrere la Republica, ſempre

taſſei"nalmente alla guerra; a Noneſi fu impo

uto di olio, e di ſoccorſo alla guerra. Egli procurò

taſio quarto, che la chieſa di Zara fºſſe metropoli di

º o tempofu fabricato il marauiglioſo campanile di

a chieſa con l'Hoſpedale di Santa Maria di Crocec

ſa di S. Matteo Apoſtolo; e dalfuoco, «ſcito a ca

di Santa Maria Materdomini, furono al brucia

AFinalmentefatta la pace con Guglielmo Re di Na

2 y 2 poli,

1139.

Faneſi di

feſi daVe

netiani ſi

fan ſuo il

tributarij

I 143.

Pace con

Piſani.

Differen

7 e có Pa

douani.

I 148.

Ruggiero

vinto dai

Venetia

ni.

Iſtri ribel

li, e domi

Anconita

ni vinti.

Pena dei

ribelli.

Zara me

tropoli.

Venetia

arde,



356 D E L L E I S T O R I E

- - - - - -

- - - is - -

l

l

;

-

l

poli, & ottenuto da quello molte eſentioni per coloro, che negotia.

v1ss. uano nei ſuoi Regni, morì l'anno 1156. efu eletto il nuouo Duº

rice con chiamato Vital Michele ſecondo, il quale ſi pacificò di nuouo con P.

Piſani ſani, ma gli ſoprauenne vn'altra guerra maggiore, percioche ſ

ſendo nata differenza tra l'Imperador Federigo Barbaroſſa il

Pontefice - Aleſſandro, come habbiamo detto nel cap. 18.dell'Iſtº

" rie di Roma, e fauorendo i Venetiani la parte del Pontefice contrº

io", l'Imperadore, egli incitò contra di loro i Padouani, i Veroneſi,

pa - e i Ferrareſi, i quali vnitiſi inſieme per compiacere all'Imperado.

moleſta re, preſero d'un ſubito Capo d'agere, e Loreto: dall'altra parte

tida vici i Forlani confederati con Vrlico Patriarca d'Aquileia, preſero,

º ſaccheggiarono Grado, ſpinti da odio, b inuidia, che li portanº

11sa. º 'Pº eſſere stata quella chieſa dichiarata capo di tutte l'altrº

Aia d'Istria. gueſti ſucceſſi moſſero i Venetiani l'anno 1162 afar da

tributa- eſerciti, con vno de'quali racquistarono Capo d’agere rouinatº

ria di Ve già, e depredato da mimici, e con l'altro ruppero i Forlani, pri

º ſero il Patriarca Vrlicoprigione con dodici deſuoi Canonici, o

- altre perſone di conto, iguali condotti a Venetia, furon poi liberº

ti ſotto promiſſione di mandare ogn'anno di Carneuale per tritatº

a Venetia vn Toro, e dodici porti, e queſti animali s'vecidon ſº

la piazza di San Marco il Giouedi graſſo alla preſenza del Duº

e della Signoria. L'anno I 168. il fuoco oſcito dalla Chieſa di San

"ta Saluatore abbruciò ſei altre chieſe vicine, e gran numero di caſi

“ & altri edifici. Queſto incendio fu vn ſegno delle perſecutioni di

. Greci che ſeguirono percioche l’anno 117o.furon richieſti i Venetia

cie ni da Emanuello Imperadore Greco di ſoccorſo contra delgià da

di to Guglielmo Re di Napoli,ma non parendo loro con uºiente,rópert

i la pace con quel Re amico, ſi ſcuſarono con l'Imperadore con buº
cCdo

na ragione, e dubitando dell'aſtutia dei Greci, comandaronothº

tutti i mercatanti loro ſudditi ſipartiſſero dalla Grecia con quan

te mercantie v'haueuano: e perciò l'Imperadore ordinò, che la

fua armata veniſſe a danno di Venetiani; onde paſſata quella in

Aſtutia di Dalmatia, preſe Spalatro, Ragugi, e Traù;:: poi t
di Greci,

gli la malitia ſopra le forze, mandò iſuoi Ambaſciadori a Venº

tia facendogli intendere, che reſtituerebbe loro quelle città, quali:

do eglino voleſſero ſtare, alla antica ſua confederatione, di amº

citia; & che per tal ſegno ſi contentaſſero che i loro ſudditi poiſº

ro tornare con loro mercantie in Grecia. Credendo dunque i Vº

netiani a queſta ambaſcieria, accettarono volontiere il partitº:

e ſi molti mercatanti col deſiderio del guadagno, a gara ſe ne fº
- 4r0/10
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ſarono in Grecia con molti nauigli carichi di pretioſe merci; ma

appena arriuati,furono preſi per ordine dell'imperadore con tutti

loro beni. Moſſi i Venetiani aſdegno della bruttezza del fatto,

poſero in punto 12o. galee, bene armate con le quali ſci fuora il

Duce Michele, e racquiſtò Traù, e Ragugi. Paſſato poi oltre a

preſe l'Iſola di Scio, egiunto a Negroponte per combattere quella

città, e per fare quanto oltraggio poteva all'Imperadore,fu con ,

nuoua aſtutia deluſo; eſſendogli dal Gouernatore di Negroponte "a º

perſuaſo, che ſarebbe ſtato molto a propoſito, mandare ambaſcia-"

tori a Coſtantinopoli, per ottenerſecuramente dall'Imperadore ,

quante conditioni egli chiederebbe di pace; ma tutto fu perdimen

to di tempo, percioche l'Imperadore trattenne tanto quegli amba- Armata

ſciadori, ch'all'armata Venetiana s'attaccò la peſte, e ne moriro-veneta

no tanti, chefu coſtretto il Duce di tornarſene a Venetia con l'ar. impeſta

mata conquaſſata: e fe peggio, perche ammorbò etiandio la città, ti ſte i

dozee in poco tempo perirono molte migliaia di perſone. Onde fuvi"

biaſimato publicamente il Duce, e minacciato della morte: e posto- il bucº,

ſi in fuga, ne leuò vna maliſſima ferita, della quale morì. Perſuc-vcciſo.

ceſſor di coſtui l'anno 1173 fu dagli elettori nominato Orio Mali º

ptero, ouer Maſtropiero, il quale con animo generoſo riuolgendoi"

da ſe quella degnità, perſuaſe a coloro , che elegeſſero Sebaſtiano

Ziani più ſauio, e più ricco di lui, e più a propoſito per il biſogno del

la Republica: la quale in queifrangenti ſi ritrouaua grandemente

oppre/a. E tal fu queſta perſuaſione, che coſi con effetto fu eſe

guita la elettione in perſona del Ziani, buono veramente merite

aole di quelſopremo grado. Fà ſenza dubio queſto atto di Orio Inuittiua

aſſai magnanimo,priuandoſi egli di talprincipato, per il ben , contragi

publico. Laondeſi gli accrebbe maggior gloria. che ſi foſſe reſta- ambitiofi

to Duce effettiuamente: a confuſione de# ambitioſi, che appe

tiſcono tanto anzioſamente gli uffici, e le degnità, ancorche ne ,

ſiano del tutto indegni ; e non laſciano diligenza alcuna d'aſſa

re; prendono quanti mezi , e fauori poſſono bauere, ſpenden

do più di quello c'hanno: ſi ſottomettono a molte indicenze, e vil

tà; e ſi perſuadono eſsere meriteuoli di maggior grado , non ac

corgendoſi, che ſi procurano vn'euidente precipitio all'anima loro,

comeſi legge nell'Eccleſiaſtico al capitolo ſettimo, noli querere ,

fieri Iudex , niſi valeasvirtute irrumpere iniquitates, ne forte,

extimeſcas, faciem potentis: & ponas ſcandalum in agilitate omicida
tua - E nel capitolo nono, de'Iudici con bello, e notabileſi nofi,

f- e
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Lodi di ſi dichiara, che perde la ſua interna libertà, e la quiete, chi prende

Vanetia, carrico di gouernar popoli. Benedetta ſia adunque talpatria men

tre generò perſone di tanto buon giuditio, or torniamo all'Ifto

ria. Preſa dal Ziani la dignità Ducale, feſare il ponte di legno

a Rialto, e ferizzar nella piazza di San Marco le due colonne di

granito, venutegia da Grecia, eſopra vna di quelle molto tempo

dipoi fu poſto il Leone di bronzo alato (impreſa de Venetiani figu

Impreſa rante San Marco euangeliſta ) e ſopra l'altra la figura di San ,

º Vº Teodoro martire di marmo con la lancia, eſcudo, è il coccodrillo

“ ſotto i piedi: eſſendo queſti due ſanti ambiprotettori di Venetia.

Mandò egli Henrico Dandolo ambaſciatore all'Imperatore Ema

Empietà nuello per ribauere i gia detti mercatanti prigioni, con loro naui,

delin. e mercanzie: ma l'empio Greco contra ogni legge d humanità, lo fa

perador acciecare, con porli dinanzi agli occhi vn bacile di rame infocato:

grecº: & in vn medeſimo tempo incitò gli Vngheri, gli Anconitani, e gli

li Arimineſi a danneggiar Venetiani: talche d'ogni intorno ſi vede

uano quaſi come", . Odiaua internamente Emanuello la

Republica Venetiana, per hauer inteſa vna profetia, che dal mare

Adriatico vſcirebbono genti, che ſignoreggiaranno Coſtantinopoli;

e procurando,che ciò non auueniſſe aſuo tempo, ſi sforzaua in ogni

modo diporre a terra le coſe de Venetiani. Ora veggendo il Duce

Ziani non poter più fidarſi della fede di quel Greco, ſi ſtrinſe in

ºgº eol amicitia col Rè Guglielmo, e poſe in ordine alquante galee con ,

ii buon numero di valoroſi ſoldati: i quali ſcendo fuora rintuzza

fi: rono gli auuerſari: ma l'aſtuto Emanuello cedendo alla virtù de

dore, e Venetiani, ſe ne paſsò poi nella Cilicia, doue fu preſo da Turchi

preſo da con tutto il ſuo" in vna imboſcataſimile a quella, che f cero

ºi i Sanniti contrade Romani tra le forche Caudine, e con questa .

occaſione i Venetiani racquiſtarono parte de loro beni, e ne reſta

Barbaror ººº Continuando tuttauia la perſecutione dell'Impera

i" dor Barbaroſſa contra del Pontefice Aleſſandro terzo, e non po

la Cia tendo quello farli più reſiſtenza, cedè alla forza con partirſi di Ro

117o. º alla volta di Siponto, e di la veſtito in abitoſi prete ,

ria ſi conferì a Venetia nel meſe di Luglio 1176 doueſeruendo per cap

veneta. pellano nel monaſterio di Santa Maria della Carità de Canonici

Regolari Lateranenſi dell'ordine di Santo Agoſtino,fu alfine co

i : e dal Duce, e da tutta la Città fu bonorato, di adorato

venet, come vero Vicario di Chriſto. E per aſſecurarlo della protettione,

aiutano il che quella Republica prendeua in ſua difeſa , mandarono amba

Papa. ſciadore all'Imperadore, eſortandolo alla pace col Pontefice,altra

ſ/26 -
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a mente li proteſtauano la guerra, delche s'alterò fuor di modo l'Im

peradore, minacciando di diſtrugere quella città, ſe non gli daua

no il Pontefice legato in ſuo potere. Ma Venetiani virilmente e

ſi poſero trenta galee in mare, o in ciaſcuna di quelle comandaua

vn de nobili della città, dº il Duce per capo di tutte: e coſi a 7. di

Maggio i 177. riceuuta la benedittione dal Pontefice, e conſegna- 117r.

tagli la ſpada benedetta con autorità di farſela portare innanzi

per l’auenire ne' diſolenni, come fa l'Imperadore, parti di Vene

tia verſo il capo d'Iſtria, doue era Ottone figliuolo dell'Imperado

re con l'armata Imperiale di ſettantacinque galee fra Genoueſi,

Piſane, di Anconitane, e con gran numero diſoldati Germani;

ma l'inuitto Ducefidatoſi nell'aiuto diuino, e nella virtù deſuoi,

inuetti quella molto coraggioſamente, e tutto che Ottone baueſſe e

ordine dal padre di non combattere per qualſivoglia occaſione di

vantangio, che gli occorreſſe: ma che attendendo ſolo a danneg

giarle riuiere de'venetiani, aſpettaſſe lui, ch'era per venire con

maggiore sforzo per terra, nulladimeno, ſdegnatoſi della moleſtia

che i daua il Duce, e fidatoſi nel maggior numero deſuoi, ſi ſcor

dò de'ricordi paterni, 6 attaccò giouemilmente la battaglia; nella

quale combatterono quaſi ſei horepreſſo a Salbua, vn Giouedì 26.

di Maggio, ch'era il giorno dell'Aſcenſione del detto anno i 177. e Vittoria

finalmente vinſero i Venetiani aiutati dal vento improuiſamente f" de

leuatoſigli in fauore, Affondarono molte galeenimiche, e ne pre-,i

ſero 47. con la Capitana, e le conduſſero a Venetia, con Ottone,ò gli eImp

altri nobili prigioni. Diede queſta vittoria grandiſſima allegrez riali.

za al Pontefice, é a Venetiani, di altrettanto terrore all'Impe

radore Barbaroſſa, e fu coſa notabile, che quaſi l'isteſſo giorno, e

gli fu rotto da confederati della Lombardia. Tornò dunque il Du

ce trionfante a Venetia con giubilo vniuerſale; percioche il Ponte

fice, oltre a molti doni ſpirituiali conceſſi alla chieſa di San Mar- -

co, e prerogatiue alla Republica, li conflituì ſignori del mare A- Venetia

driatico, dando loro vn ricchiſſimo anello, col quale ogn'anno nel "i",
la feſta dell'Aſcenſione il Duce poſa quel mare con grandiſſima . "

feſta, e ſollennità. Concedè anch'il Pontefice, al Duce la premi-tico.

nenza di portarſi innanzi il cereo bianco, nei giorni ſolenni.Trat Sponſali.

tandoſi poi di pace, s'offeri Ottone di ridurl'Imperador ſuo padre ºº

all'amicitia del Pontefice, e fu liberato ſotto il ſuo giuramento di º

far l'effetto, o". prigione a Venetia, e ſeppe tanto ben nego

tiare, che placò l'oſtinato Barbaroſſa di tal maniera, che venne a

Venetia a 23 di Luglio, e baciò il piede al Papa, riconoſcendolo
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L'Impe- per Vicario di Chriſto, e cercadogli perdono dell'offeſe paſſate;& al

ratoreº, lora ſi dice, che il Papa le poſe il piè ſul collo dicendo.Super aſpidem

i" º & baſiliſcum ambulabis, & conculcabis leoné,8 draconem, ci ha

º uendo rispoſto l'Imperadore,Non tibi, ſed Petro,ſoggiunſe il Papa,

Et mihi,& Petro. Tornando poi verſo Roma il Papa accompagnato

dall'Imperadore,e dal Duce,paſſarono per Rauenna,donde vſcendº

Autorità quei cittadini cd due pali a riceuere il Papa, e l'Imperadoresconº

i". dò il Papa,chei il 3 palio per il Duce. Fu poi a Roma riceutº

el Papa. to con gradiſſimo applauſo,vſcºdogli incontro i magiſtrati della cit

ºliºº tà, che portauano innanzi otto trombe d'argento, di otto ſitº

"i. dardi di vari colori, in ſegno di trionfo, e di allegrezza, e lº

pa e pa ºgni coſa donò al Duce, accioche egli, e ſuoi"idouſtº

fauori nelle ferieſolenni portarſele dinanti: dichiarando, che la Chieſa

fatti al di Dio eraſtata liberata da tante calamità per mezzo de Venetia

fiº ni; ai quali perciò fra gli altri priuilegi, e'l Indulgenza plinº

º ria conceſſa alla Chieſa di San Marco nel giorno dell'Aſcenſione

volle che il Duce di Venetia in perpetuo poteſſe a ſomiglianza di

l'Imperadore vſar nella cappella del Papa il ſeggio, do il guanciº

le d'oro, e che nelle feſte ſolenni poſſa andare ſotto il Baldachinº
di broccato. Tornato il Duce a Venetia carico di gloria, e d'anni,

indi a poco tempo paſsò di queſta vita, bauendo prima di penſº

a poueri molti danari, e laſciato per teſtamento alcuni beni ſtabili

Officio al publico, onde poi s'introduſſe l'officio di procurator di San Mar

" co col carico della già detta diſpenſatione. Fu aſſunto al Prinº

"a, pato il già detto Orio Maſtropiero l'anno 1178. e fra vn anno º

i 178. ſua diligenza riduſſe i Piſani alla pace, e poi gli Anconitani,º

Pace con fare a queſti riſarcire alla republica i danniiper colpa loro.

" Standopoi le coſe coſi quiete l'anno 1 18o. sinteſe eſſer ribellata,

i" Zara col fauor di Bella Re d'Wngheria, e fu queſta la quarta vºlº

18e, ta; ond'i Venetiani penſarono di rimediarui perſempre: ſpediro

zara ribel no dunque vn'armata con la qualefurono toſto ricoaerare tuttº

lata.. l'Iſole, º aſſediata la città, ma per eſſer ben difeſa dagli Vnghº

º ri, durò questo aſſedio fino all'anno 1188. quando i Venetiani per

darſoccorſo a Chriſtiani di terraſanta oppreſſi dal Saladino, º

babbiamo detto al c. 9. dell'Iſtorie di Geruſalem, laſciato l'aſſediº

Armata di Zara, e fatta tregua per due anni con gli Vngheri, mandarº

vieri in Aſia la loro armata,ſopraui Guido Arciueſcouo di Rauenfiº

ma con al e Legato Apostolico, e con quella s'vnirono altreſi l'armate di Pº

tri Chri ſa, e di Genoua, e vi giunſero poſcia il Re di Francia, e quel d'Iº

" ghilterra: e ricouerata Acri con molto pauento del Saladino, e
Soria - - - - dato
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dato riſtoro a i noſtri, ſe ne tornò l'armata Venetiana trionfante

a Venetia l'anno 1192. Ma l'armata Piſana entrata appreſſo nel

golfo, ſaccheggiò Pola nell'Iſtria, ricordandoſi ancora delle paſſa

ſte differenze con Venetiani, & iui ſi fermarono alcune galee,e l'al

3re ſe me" via. Di che i Venetianiſdegnati vi ritornarono

in vm ſubito con alquanti legni, che di nuouo armarono bene:abbru

tiarono quelle galee Piſane, che trouarono a Pola, e paſſarono auan

ti ſeguendo le reſtanti inſino a Brädizzo,o Brindiſi,doue giunſero

due groſſe maui Piſane cariche di ricche merci, e quelle preſe, ſe

ne tornarono alla volta di Venetia, veggendo di hauer a baftanza

vendicato il danno di Pola. In queſto tempo eſſendoſi reſo mona

co il Duce Orio per diuina inſpiratione, dopo quattro anni del ſuo

principato, entrò in ſuo luogo Henrico Dandolo acciecato già dall'

empio Emanuello Imperador Greco. Coſtui domò i Veroneſi, co

ſtringendogli a rifare i danni da loro già fatti a Venetiani nel fiu

me Adige,efe coniaria moneta, che chiamaſi groſſi è ver metapani.

Il ſeguente anno tornò l'armata Piſana a depredar nel golfo: con

tra della quale vſcirono molti legni di Venetiani ſotto il Capita

no Tomaſo Faliero, é incontratiſii" a Modone, s'attaccò la Battaglia

battaglia,doue non fu vantaggio,nè dall'ona,nè dall'altra parte,e
con Piſa

coſi reſtarono ambedue l'armate per quei mari rouinandoſi fra di lorice con

ronimichevolmente fin tanto che il Pontefice Celeſtino terzo, inter Piſani.

ponendoui la ſua autorità, life pacificare, -

Venetiani raccuiſtano Hiſtria, e Zara: ripongono in ſedia l'Im

andor Greco, per la morte di cui, paſſa l'Imperio a i Latini

il corpo di Santo Andrea è condotto ad Amalfi, e s'amplia il

dominio Venetiano: s'abbelliſce la Città, e ſuccedono le guer

re con Genoueſi, e con i Popoli vicini a Venetia. Venetiani

aiutano il papa contra l'Imperador Federico: tumultuano fra

di loro, patiſcono fame, inondatione, e terremoto,e fan pace

con Genoueſi- Cap. I I I I.

ſtiani di Terra Santa, è eſſendoſi perciò moſſi

a perſuaſione del Pontefice Innocentio Terzo,

molti Signori Franceſia queſta ſanta impreſa,

con ottomila fanti, e quattromila cinquecento ca

ualli,ſe ne vennero tutti a Venetia l'anno 12o2

offerendo gran numero didanari a Venetiani,

2 K per

sese e ggioRAN potutariakºſ dºctri:

12oso
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-

Eſercito, perche li

diipersº i paſſaſſero per mare in Soria - a a

in Vene-º"i toi Venetiani, purche primai" volentieri i)

tia per º e ſpagnatione di Zara occu - V quelli la Republita
paſſare in tendo, he raequiſi cupata già dagli Vngheri: prometten

terra fan che l'armat quistata la Dalmatia per la Republica lº bbe arº

da e dun aue a Venetiana con eſſo loro in Aſia." ſi,inip" -" gz mare ſeſſanta nauigroſſe 9 conii o

Duce diVi.i",ſi" verſo Dalmatia i F"
- Venetia, e' ſuo eſercito º i atta i franceſi º

zara rac-i" città dell'Iſtria,imponeni""preſero Trieſte,

guiſtata. colpe: e finalmentepreſero Zara, t uto, per le loropeſº

Èmpieta tamente la difendeſ, , tutto che gli Vngheri oſtina
di Aleſſio ſuernare quiui ero. Soprauenuto poi il verno, fu di m ſti

perador i;" tanto vi capitò Aiſi, gli d'Iſº e "
Aleſſio ſi! 2, antinopoli, chiedendo ſoccorſo contro º" mi

ciecato il o;i il quale a tradimento haueua imprigio "
Imperio ºg. etto Iſacio Imperador ſuo fratello,g"i.

:: i::i:"ri -asali ----- ºgyaa Agrºal º ºsi" s'auuiarono. Ma non ſifi I 2 o 3.i Coſtanti

racquiſta andoſi di nuouo Zara - rono le ſpalle, che ribtl.

iſ"
dolo, e i Venetia con nuoui legni Ranieriſifii accorſi

ºp- - poi faſfissi 4 ribelli , fe quelVeſcouo con l'autt i uce Dan

trib ’efice ſoggetto al Patriarca di Grado, d i orità del ſonnº

ributo# tre mila pelli di conigli ognanno lipoſe alla città vu

pº - - - - - - -

" g ſi Zara. Giunſe l'eſercitoF:per oſtaggi

tutto ch poli dinumero di ventimilafanti, co- ai " a Cº

che vi trouaſſe dei Greci più d , o ottomila eauali e

ſe" e reſtituì nella ſua#"" combattenti pre

d - - da d 4 - - -

ſiº#ſiſifra poco tempo ſe ne"ime

Empietà ri dali" uo figliuolo Al i Queſti olio"de' Greci ſua degnità » per", quell'eſercito, che l'haueua rim gº la

che l'armeli"; vcciſo da ſuoi, iquali" an
Il to4- pre e - Latin; ma ne arono ai
coi ?reſa della città, a 12 di Capri" moltoº caſtigati con la

nopoli in i peruenne ai Latini: e fu elettoIi coſi l'imperio de Grº

i douino Conte di Fiandrai - r di Coſtantinopoli Bal

iatini. altreſi a Venetiani a ; e PatriarcaTomaſo Moroſini. I -

Tominio la qualsinel i ni quaſi la terza parte de luoghi a ſini. Ioriº
Veneto altre d i", Al iono l Iſole di Candia, e di Negro cquiſtati, nel

en pliato Coro ell'Arcipelago: o in terra ferma ci "; , e molte º

- fu fi nella Morea, e Durazzo in Albania ſipoli , Modone, CL

. Il Patriarca Moroſini tornando di con l'Iſola di Cor

- -- Zao a4 Rema doue fa dal Papa

ſf013

i

;

l
º
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confermato, con la vnione della Chieſa Greca alla Latina, preſe . .

per viaggio Ragugi, che s'era ribellata , e fortificò Durazzo, d"

handonato già da Greci. Erano in Coſtantinopoli molte reliquie"
diſanti, e ia gli altri il corpo di Sant'Andrea Apoſtolo, che vi

fu condotto l'anno 346. per ordine di Coſtanzo figliuolo, e ſucceſ

ſor di Coſtantino Magno Imperadore dalla città di Patraſſo della

º Prouincia di Acaia nel Peloponeſſo, doue a 3 o. di Nouembre del

º l'anno 58 ad imitatione del ſuo Maeſtro Chriſto noſtro Saluatore

º fu crociſi eo. Venuto adunque in Coſtantinopoli il Cardinal Pie

tro Capuano d' Amalfi Legato Apoſtolico di Soria per l'impreſa ,

º di terra ſanta, o opratoſi nella già detta vnione della chieſa Gre

º sa con la Latina,ſeco, al ritorno che feda Coſtantinopoli l'anno

º io8 conduſſe quel glorioſo corpo nella ſua città d'Amalfi vicino,

Napoli trentamiglia. V'era altreſì il corpo di San Luca Euarge in Anal

e liſta, la cui teſi a fu trasferita a Napoli, o il rettante alla chieſa ſi.

di Monteuergine. Fra queſtio tempo venne a morte in Coſtanti

nopoli, il Duce Henrico Daudoio, onde in Venetia l'anno 12 o5. 12os,

º fu eletto Pietro figliuolo del Duce Sebaſtiano Ziani; & in Coſtan

tinopoli per Capo dell'armata Venetiana fu creato Marino Zeno,

º il quale feda Coſtantinopoli condurre a Venetia i quattro caualli

di bronzo dorati, che ſi veggono ſu la porta maggiore della Chieſa di Sieſa di

S.Marco Furò già fatti queſti caualli per ordine del Popolo Roma "

noie dedicati a Nerone nella vittoria contra i Parti, e di Roma poi Cai.

º li conduſſe Coſtantino a Bizantio. Il medeſimo anno morì l'Impera di Nero

dor Baldouino,e li ſucceſſe Henrico ſuo fratello, il Duce Ziani preſe nei Modo
- - - - - - - - - - ; 2 ne, e Co

º per moglie Coſtaza figliuola di Tancredi Re di Sicilia, e racquistò tenera

a Corfù, Moaone,e Corone occupati da Leone Vetrano Capitano deli

, l'armata Genoueſe.Côtra di coſtui il Duce pedì Ranierifigliuolo -

i del ſuo predeceſſore, e Ruggiero Premarino ci trºta galee, iguali lo

i vinſero l'ano i 2 e 6.e lo fecero morir publicamºte a Corfù.Spiacqueº":

ſuor di modo a Genoueſi la rotta de loro vaſcelli, e la morte del Capi ,si -

tano:laonde raccolta vna potéte armata l'ano 12 i 1.la màdarono in mai,

.Candia ſotto ilgouerno di Hºrico Conte della Morea cognominato

il Peſcatore, il quale preſe in breue tempo quaſi tutta quella Iſola,

non potendola difendere l'armata Venetiana, venutaui a queſto ef

fetto,ma paſſandoui poi il già detto Ranieri con nuoue forze l'anno rºts.

12 13.la racquiſto valoroſamite cacciadone via i Genoueſi,do acciò-"

che ſi manteneſſe ſempre nella fede a Venetiani, coſi la gia detta"

Iſola di Candia, come quella di Corfù , vi mandarono due co- ia".

lonie de lor nobili. L'anno 12 14. Giouanni Triuiſano Capita a Corfù.

- - - - - Zz a 939 I a 14

Corpo di
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Venetia no de Venetiani, c'haueaſeco ſei galee, e molti altri vaſelli, in

º": contrandoſi, preſſo Trapani di Sicilia con maggior numerodigala
no Geno . - - - - -

"“ Genoueſ, s'azzuffo con eſſo loro impetuoſamente facendouiſangui

pace con moſa battaglia, nel fin della quale ne rimaſe vincitore, e ſi preſtº

Genouei dodici galee de'nimici: e queſta rotta fu cagione della pace, che

fra quei due popoli ne ſeguì, e coſi bebbe i ueſtaprimaguerra

Almedeſimo tempo Teodoro Laſcari, Genero del già detto Aliſi,

occupator dell'Imperio de'Greci, s'impadroni di Durazzo,caccia

Purtrº done via i Venetiani, che poco prima ſe l'haueano acquiſtato suº

º" ceſſeui parimente, che i Padouani vniti con Tiriuigiani, aſſalironº

ii, il paeſe di Venetia, e fattaui gran preda, tentarono di prendertº

e Triuigi la torre del Bebbe, onde i Venetianipreſe l'arme con C" º

li poſero in fuga, facendone prigioni quattrocento, e coſi 'humi

veneti, liarono, di ottennero da Venetiani perdono; & a Chioggiotipit

f gº: hauerſi portato bene in quella fattione, furono rilaſciati i paganº

v" ti, e le granezze di quell'anno. Ampliandoſi dunque nirli

sia potenza de Venetiani coſi in mare, come in terra, " Giuf

fredo Principe d'Acaia, e Gallo Signor della Cefalonia di darſi

nella lorprotettione,e ſommetterſi come ſudditi di quella Repuila

e coſi gli accettarono amoreuolmente i Venetiani, e mandaront

1a16. tiandio l'anno 12 16. in" la loro armata,ſu la quale ſºnº

paſſò col ſuo eſercito in Albania Pietro Altiſiodoro genero, e ſuº

ceſſor di Henrico Imperador di Coſtantinopoli, e Giouanni Colº

1a17. na Cardinale Legato in Vngheria. L'annoſeguente 12 17. Andrea

" Secondo Re d'Wngheria" tutte le ragioni, ch'egli hauta

i" nella Dalmatia, per eſſer dall'armata Venetiana traghettato il

ſuo eſercito in Aſia, in fauor de Chriſtiani di Terra Santa. Irº

. . uandoſi poi aſſediato dal Laſcari Baldouino Secondo, ch'era ſuº

i" ceſſo a Roberto figliuolo del già detto Pietro Imperador di Coſiº

v". tinopoli, ricorſe a Venetiani per aiuto di danari, e di gente: -

vi mandò loro vn pezzo dellegno della croce, e la#
mi ſoccor le fu dato l'aceto al noſtro Saluatore; ond'eſſi lo

" groſſa ſomma di danari, e con venticinquegalee ben armati º
radore le - - -

d

1 2 28 uali furono vinti i Greci l'anno 1228.e liberata la città dal ſi

Il 5, ſedio. Era già molto vecchio in queſto tempo il Duce Ziani, eperti

i , i vonlontariamete laſciando il magiſtrato ſi riduſſe al monaſterio di

ſuo grado S. Giorgio, é hebbe per ſucceſſore Iacopo Tiepolo l'anno 1229. Nel

-

tempo di coſtui edificarono i Frati Tredicatori ilmonasterio di

Giouanni, e Paulo preſſo a Santa Maria Formoſa,e i Frati di S.

Franceſco, quel di Santa Maria. Fu parimente collocato nella

Chie

ongia, con la4º

ſoccorſero con i



D I V E N E T I A. 345

i Chieſa di Santo Liberale, il corpo di Santa Marina , trasferito

i già da Coſtantinopoli; ma vi occorſe vna diſgratia nel 123o per i 3 e.

i ciòche s'abbruciò il Santouario della Chieſa di San Marco, con º vi 8

º molte reliquie portateui da Coſtantinopoli, efu coſa miracoloſa- , s".

i che fra le ceneri di quell'incendio vi ſi trouò illeſa l'ampollina – º di di

º ou era il ſangue dell'imagine del Saluatore del qual ſi legge nel ſto.

i Martirologio a 9. di Nouembre,eſopra nell'Iſtorie di Geruſalem

al cap.8. Fu queſto incendio vn ſegno dei moti, che ſeguirono al- -

a l'Iſola di Candia l'anno ſeguente i 231. percioche gli Scordilli, e- ".

º i Meleſini famiglie nobili Candiote con loro aderenti ſi ribellarono"

, alla ſcouerta, e chiamarono in quell'Iſola il Laſcari, il quale vi ,

; mandò a danno di Venetiani trentatre galee, di occupò Retino, e

molte altre terre: ma poi eſſendo da vna terribilefortuna di mare

a reſ rouinate tutte quelle galee, furono da Venetiani ſuperati i

a ri elli, e data loro la pace, con peſo di pagare alla Chieſa di San

Marco ogn'anno cinquanta libre di cera. Succeſsero poi le turbo- perſecu

º lenze d'Italia cauſate dalla perſecutione dell'Imperadore Federico tione di

Secondo contra la Chieſa; onde Gregorio Nono lo ſcommunicò, e Federicº

collegatoſiCon Venetiani, n'hebbe venticinque galee ſotto il Gene i".

º ralato di Pietroi" del Duce, il quale l'anno i 237. venetia

"preſe la gran naue Catea carica di mille in fºr

ſoldati imperiali, e per tutte quelle riutere moſtrò tanta prodezza, º del

che ne fu eletto capitano da Milaneſinimici capitali di Federico; "
º il qualeſi oltremodo irato,fe di molti danni nei luoghi de Ve-i

netiani di terra ferme, aiutato da Ferrareſi ſotto il loro Gouerna

tore Salinguerra Iorcello marito della ſorella del Tiranno Ezze

lino, ouero Azzolino da Romano rigido miniſtro delle ſceleraggi

nidi Federico. Laonde Gregorio da Montelungo Patriarca aA
- º" Cardinale, e Legato Apoſtolico col ſuo eſercito, e con quel

del M#iAzzº d'Eſte, e con l'armata de'venetiani eddotta dal 1,

ſ" Duce Thiepolo, l'anno 1239 ſalendoper il Pò, preſe la città 39,

di Ferrara, e conduſse prigione Salinguerra a Venetia, doue poi

ſi morì, efu data la città ingouerno al già detto Marcheſe, eſi -

diſcendenti con titolo di Duca, e viri i Venetiani per loro po- º

deſtà Stefano Badoero, che"fra Venetiani, che a"

quiui habitatuano. Fra queſto mezo, ſi ribellò Zara alſuo ſolito, Ferrara,

dandoſi a Bella 2uarto Re d'Vngheria, onde toſto vi occorſe Ra- Zara ri

nieri Zeno con venticinquegalee,efra due meſi laiſ, , efe tanto be la ..

col Re Bella, che di nuouo rinuntià alla Republica le ſue ragioni" "i

ſopra quella città. Era già ſtato venti anni nel magiſtrato ilpºi"
- - - - º ºf to,

-
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ee Thiepolo, e non conoſcendoſi per la vecchiaia più atto a ſopporta

si 49. re quel peſo, ſi contentò, che s'eleggeſſe il ſuoſucceſſore l'anno 1249

e fu eletto Marin Moroſini coſi vecchio, chefra tre anni con la

ſua morte diede luogo a Ranieri Zeno poſto in quella dignità l'an

rass. no 1252. Bolliua in queſto tempo contra la Chieſa la perſecutioni

" diAzzolino, il quale con la ſua tirannide aſſiſe grandemente

i". la Marca Triuigiana, e quanti teneuano le parti del Sommo Poe

- tefice: laonde arriuato a Venetia l'Arciueſcouo di Rauenna Lºgº

to Apoſtolico, publicò la crociata contra ai quello, e con le forze

lº de Venetiani e del Pontefice, l'anno ri 55 preſe la terra di Piaut,

r" è appreſº la città di Piacº leguale ſia della tirºi"
Ca» Azzolino fu riformata in Republica creandoueſ poteſtà per quel

vittoria anno Marco guirino nobile Venetiano: e per queſta vittoria ci

del Papa, tennero dal Pontefice i Venetiani, ch'il Primicerio della Chieſa di

- S. Marco poteſſe ſar la mitra,e'l baiton paſtorale nella celebrati

ºdeº ne degli offici diuiui. Della perdita di Padoua s'adirò tanto Az.

i" zolino, che femorire crudelmente dodicimila Padouani, e hautua

nelſuo campo, in luogo di oſtaggio, ma di queſto, e degli altri ſuoi

- misfatti pati la pena dopo tre anni, quando fu rotto il ſuo eſercitº

Azzolino preſſo Caſſano da quel della Lega de Guelfi, d egli ferito, e prºſſi

vinto, e ne mori disperato, e fu ſepolto in luogo profano comeſcommunitº

morto. to. In queſto tempo ſi rinouò la guerra fra Venetiani, e Genoueſi:

percioebe hauendo ciaſcuna di queſte nationi nella città di Tolemai

da da perſe ona contrada propria, e libera, con chieſa, piazza pa

Guerra laggio, é vfficiali per i loro ſudditi, vennero a"ſi a chiſi

gº taſſe la Chieſa, e Monaſterio di S.Saba ſituato fra l'ona, e l'altra di

quelle due contrade,quaſi come vn termine;& bauendo il Pontefi

ce giudicato eſſer commune,i Genoueſi,hauuta prima notitia di que

ſta ſentenza occuparono quel luogo, riducendolo a guiſa d'ona Rei

ca, e ne cacciaron via i Venetiani di che ſdegnato il Duce ſi confº

derò con Piſani, e con Manfredo Re di Napoli, di armate tredici

galeo, e venti naui,le mandò verſo Tolemaida col Capitano Loren

ro Thiepolo, il quale abbruciò ventitre nauigli di Genoueſi, che tro

uò nelporto; g: entrato nella citta diſtruſse la gia detta Roccafat

taui da quelli. Moſſi dunque aſdegno i Genoueſimandarono nuo

ººººº ua armata a Tiroſotto il gouerno di Roſſo della Turca,ed -ſon vinti º - - - ca, e da Vent

i venetia fu mandato etiandio"; al Tiepolo, ſi che incontrateſi que

tiani, ſte due armate vennero alle mani, e perderono i Genoaeſi venticin

que galee ſaluandoſi appena l'altre con la fuga ſconfitte, e rouina

se con grande veciſione di Genoueſi Inalzati dunque i Venetiani

g0AS
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ittoria entrarono in Tolemaida a 25. di Giugno del -

ggiarono, e diſtruſsero, ciò che v'era de'Genoueſi, e o 1252.

a Venetia quelle due colonne quadre intagliate a rie- -

veggono piantate allato alla Chieſa di S.Mrrco.Vden

ce la rouina, che coſtoro cauſauano a lor medeſimi, è º º

iſtiani, li quietò con la ſua autorità, eſcludendo i Ge-".

lemaida, efacendo liberar duemila Genoueſi prigioni seneſi,
Durò queſta pace appena due anni: perciò chei a,

Aichel Paleologo da ſuoi Greci a tradimento dentro

oli,e tolta quella citta, e l'Imperio all'Imperador Bal- . .

ndo amico di Venetiani ſi confederarono i Genoueſ col

inno 126o. opponendoſi all'armata Venetiana vſcita tººos

ipelago contra di quello, per difendere gli ſtati della Re

ontrando poi tre naui Venetiane l'anno 1261. preſſo ai"

e preſero, ſi diuſero le robbe con le perſone: e per i fo:i

tra di eſſi, i Genoueſi vcciſero quei della loro parte , Grecicon

acciecarono tutti: e l'anno ſeguente preſero tre altre tra Vene

ane, che paſſauano cariche di vettouaglie, di che diſgu

tiani ſi collegarono co Guglielmo Principe d'Acaia,in- •

elli fuor dello ſtretto, e ne reſtarono vittorioſi, e ſe i Ge-"

ſaluauano nel porto di Maluaggia già detta Epidau- "s i

fiati ſconfitti:ma con tutto ciò perderono quattro na

irimaldo Capitano della loro armata rimaſe fra morti.

nel mar di Soria i Venetiani preſero la gran Naue o

iamata Cetea, et aſſalirono Tiro animoſamete:ma ne fu

ti da Genoueſi,che la defenderono co grà coſtanza. Dal

i Genoueſi l'anno 1264. preſero vnaici naui Venetia

del mare Adriatico, che veniuano di Venetia cariche 1: 64 .

fra le quali ve n'era vna molto groſſa, chiamata Caſtel,"di
- - - - r- - Venetia

Aioparti di Venetia Iacopo Diaolo còſitte galee,e tolte"

i Zara,diece di Ragugi tre di Cadia e quattro di Ne "io

uitò inimici, e trouate tre galee di quelli nel mar di Siueſi

;& indiſcouerte le reſtanti, ch'erano trºtadue ſotto il

afranco Barbonio, le giunſe, e s'attaccò il fatto d'arme

reſo Trapani,doue furono ſcofitti i Genoueſ, laſciado

,trapreſe, abbrucciate, e poſte a fondo, duemila cinque- senº

igioni, milleducento morti. Diede queſta vittoriatatoºººº

Paleologo, che rifiutando l'amicitia de Genoueſi l'an

riegua per cinque anni con Venetiani. Ma i Geno- 1265a

piu che mai per vendicarſi, ſecero granri- -

- 47 VOM
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i Genoue diſoldati, e di vaſcelli; e quelli ſpedirono ſotto i Capitani Luca

- - ſi oſtinati Grimaldo, b Vberto Doria, i quali ſaccheggiarono, e diſtruſt.

º crudeli, ro crudelmente la Canea. Indipreſo a Rodi preſero vna nautº

Venetiana carica di mercantia. Dall'altra parte Marco Gradº

nigo Capitano dell'armata Venetiana gligiunſe nelmar di Sariº

1267 preſso a Tiro l'anno 1267. & attaccò la battaglia , nella quale

vi guadagnò la vittoria con otto galee de'nimici. Dopo queſte calmº
ni, tà, moſſi il Pontefice Clemente guarto, Filippo Terzo Re di Fran

InO - eia, e Carlo primo Re di Napoli opraron tanto, che l'anno 11º

- iº, queſti due popoli ſi conuennero nella triegua per cinque anni fa

- ci" queſta triguaaſai neceſsaria non ſolo per il ben publico della

, Chriſtianità, per poterſi attendere all'impreſa diterra Santa in

- anche peri; due nimici: percioche la ſpeſa di queſta guerra º

º - cagiono a Venetiani neceſſità d'imponere grauezze inſopportati

- rumulto di pagamenti, e di gabelle troppo ecceſſiue, onde nacque tunnº

- , l perlegra nella città l'anno 1265. e per rimediarui,fu di meſtiero imprigiº

- ºdel narne molti, e caſtigarli. E perche non pareſe, che la tema del

ti "º la guerra toglieſſe il penſiero di abbellire la città, furono mattina i
cmctla - - - - - - " - - - - - - A - a a – º - - - - - - ---

" te le ſtrade di Venetia, e rifatto il Ponte di Rialto, in miglior

venetia ma. Venne parimente a morte il Duce Zeno l'anno 1268 e fa lº

- i abellita to per ſucceſſore Lorenzo Thiepolo trauagliato nel principio dellº

, lii magistrato dalla fame,i". in Venetia, per la sterilità dellº

v" noi 27o. non hauendo trouato a comprargrano per qualſiuoglia

- i, prezzo, che n'offeriua, nè di Sicilia, nè di Puglia, nè da ſuoicº

t uicini: onde moſſo aſdegno, publicò vna legge; che ciaſcuno nº,

gante il golfo dal Quarnero (ch'è di là da Pola, fino alle foci di

'Pò) pagaſſe delle ſue merci il datio a Venetiani; e vi poſe alcuni-

i guerra i vaſcelli di guardie per l'eſattione di quella. Si riſentirono ditº

de conui nouità tutti i popoli conuicini, e primieramente i Bologneſi,e i For

i", lani: queſti ºnirono con Ceruiani, e quelli con Rauignani, e

i "º molti altri,onde formato vn groſſo eſercito di quarantamila ſolds

venetia ti, occuparono il forte del Marcabò,fabricatoper la Republica a

mi vinti. Primaro,ch'vna delle foci del Pd diece miglia preſſo Rauenna. Mi ,

darono i Venetiani fra tempo, e tºpo molti eſerciti, e combatteronº ,

più volte; ma ne rimaſero quaſiſi con la peggiore;e durò qui

ita guerra tre anni, nel fin de'quali, per vnagran rotta c'hebberº

i Bologneſi, ſi conuennero, che ſi reſtituiſſe a Venetiani il forte di

Pace e Marcabò con la poſſeſſione delfiume, e che non ſi pagaſſe il datº

!" nel portare certe coſe, che di ragioneſon franche, e che Ceruia

reſtaſſe comeprima alla diuotione de Venetiani. Fu altre ſi rinonº
f4
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ta la triegua con l'Imperador Greco per altri cinque anni, fra i Triegna

quali l'anno 1275. per morte del Duce Tiepolo fu aſſunto al 4 rin-º"cipato Iacopo Contarini, ilquale l'anno 1276. riduſſe all'antica ,rire

ſoggettione de Venetiani quei dell'Iſtria, che s'erano ribellati per- Iſtriani

cioche Andrea Baſcioſuo Capitano, non ſolo vinſe quelli, ma an- domi,

ch'il ſoccorſo mandato loro dal Patriarca di Aquileia. Finita .

a queſta guerra nacque quella degli Anconitani, i quali ricalcitran ,º"

i do ſempre dipagare il già detto aatio, furon cagione che paſſarono"

º i"galee Venetiane fin ſul porto di Ancona, e troiandoui -

a molta reſiſtenza, mentre s'apparecchiauano al fatto d'arme, furon

z, cacciate via dalla tempeſta, che ſopraggiunſe,e talmente trauaglia- Naufra

a ti, che ſe ne perderono ſei galee negli ſcogli di Senogaglia, e le re gio di ve

fianti malconce, e conquaſſate ſi ſaluarono nella Puglia. Ornaro- netiani.

no gli Anconitani i loro legni dell'inſegne di San Marco, che pre

i ſero in quel naufragio: e coſi 'auuiarono ad incontrar l'altre ga- -

º lee venute di Venetia contra di loro: onde i Venetiani credendoſi, ":

, che foſſero" amici prima bebbero il ferro del nimico agli occhi, ""
che s'accorgeſſero dell'inganno: e coſi ne reſtaron preſi molti legni, Ancoita

º

e condotti in Ancona. Ma durò poco l'allegrezza di quella ſtrata-ni.

gemma, percioche l'anno 1279. tornando il nimico con giuſto ſde- iº

gno, e sforzo maggiore, aſſediò Ancona ſtrettamente, e diede gran-i

diſſimo trauaglio agli Anconitani, tutto che il Pontefice Nicola

Terzo ne faceſſe gran riſentimento. Finalmente fu conchiuſo di

commun conſenſo, che reſtaſſe il datio nel ſuo vigore a beneficio Pace

3 devenetiani, come legitimi poſſeſſori, e padroni del mare Adria

tico: e coſi fini quella guerra l'anno 128o, con la vita del Duce , i".

Contarini,a cui fu eletto per ſucceſſore Giouanni Dandolo. Hebbe ti

coſtui, e la città gran terrore del mare,che crebbe fuor di modo,in- venetia.

ondando le ſtrade, eparea che minacciaſſe di ſalir ſugli edifici, e ierremo

pià gli sbigotti vn terremoto, che ne ſegui appreſſo. Si ribellaron "Vº

altreſi alcune terre d'Iſtria fomentate in questo da Raimondo Pa- fissi

triarca d'Aquileia, e dal Principe di Goritia, con l'eſercito de'quali,edomi

di combatterono ſpeſſo i Venetiani due anni, o al fine ritirandoſi

qae gli furono gli Iſtri ageuolmente domi. L'anno i 288.vacando il 1288

Prizacipato per morte del Duce Dandolo,fu quello conferito nella

perſona di Pietro Gradenigo, il quale a perſuaſione dell'Imperado

re Azzaronico ſucceſſor di Paleologo, e mimico di Genousſi armòſſi

sa galeeg",il Generalato di Ruggier Moroſini, e le mandò l'anno -

i 2 º 5 catra de Genoueſi per eſſer già finito il tipo della trie gua. Pre a 1295 .

Aſe e gli Pera cà vn#ſu". diºii"
A a a preſſo c

f,

-
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12 o 6 preſſo a Smirne. Spedi parimente il Duce l'anno 1296. vn'altro

9affºPre Generale con ventiſeigalee alla volta di Caffa poſta ſulmareMag
ſa. giore, doue preſe tutte le robbe, ch'erano de'Genoueſi in quella loro

città, e ſe ne tornò a Venetia l'anno 1297. con le galee cariche di

quelle. Adiratiſi dunque i Genoueſime mandarono Lamba Di

ria con ſeſſantaſei galee verſo Venetia, donde vſcirono Carlo, di

Andrea Dandoli con nouantacinque galee,per affrenar inimiti,

1298 & incontratiſi a Curzola l'anno 1298. attaccarono furioſamente

i;" il fatto d'arme , con rouina dell'ona parte e dell'altra: ma alfine

", vinſero i Genousſi, e preſero quattromila l’enetiani col Generali

di Andrea, il quale vinto anche dal dolor dell'animo, percuotendo il

uefi. capo nellaf", della galea,doue veniua prigione, veciſe ſe mede

ſimo. Reſtò la Republica Venetiana molto conquaſſata per tanta

perdita : ma non ſe le ſcemò punto l'ardire, onde rifatta vn'altra

armata di 25. galee, ſci con quelle Marco Baſeio il ſeguente an

no 1299.e trouando altretanti legni di Genoueſi nello ſtretto di Ga

lipoli, attaccò ſubito la battaglia, e ne restò anch'egli vinto con

perdita di ſedici galee, guadagnate già da Genoueſi, i qualicon

Nuoua , quella vittoria ne paſſarono all'Iſola di Candia, e distruſſero la

rºtta del Città di Canea già detta Citrone. Fra tanteſciagure hebbero i Vº

Venetia netiani alquanto diletto dell'ardire di Domenico Schiavone lor Cit

- tadino plebeo, che ſcorrendo con quattro galee fino a Genoua, prº

Gride ar ſe vna naue carica di mercantie nel porto di quella città, è a iº

dire dive ſta di Genoueſife coniar danari col marchio de'Penetiani, e feſcol

netiani. pire l'effigie di San Marco in vna pietra viua ſul molo,ſenza

- alcuna contradittione, per non trouaruiſi le galee di Genoua.Hor

mentre ſigiudicaua douer queſta guerra durar lungo tempo, e

cagionar aſſai più danno, non ſolo a queſti due popoli, ma etiandio

a tutta la Chriſtianità, fu per diuin volere estinta da Matteo Vi

ſconte Signor di Milano, il quale con molta prudenza accordan

doli, alla pace li riduſſe: nella quale acconſentirono volentiermen

Face tra te i Venetiani, trouandoſi sbattuti da tante perdite groſſe, ſeguite

" in breue tempo l'ona dopo l'altra: ne fecero altrettanto i Genousſi,

" che ſi vedeuano rouinati affatto, per eſſere ſtata più volte fracaſſº

ta la loro armata, non ſolo quando la vittoria fu di Venetiani,ma

etiandio mentre ſi ſono trouati eglino vincitori con vittorie ſangui

Diſaggi noſe: & bauendo altreſi gran tempo guerregiato con Piſani diſpe

de, º ratamente con più di cento galee per banda: e nel principio di que

guerra. ſtaguerra contra Venetiani l'anno 1296. haueuano gia fatta vna

armata di centocinquanta vaſcelli groſſi, e venuti nelpiù bello del

1 - i
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viaggio fra ſe ſteſſi in rotta, ſeme ritornarono diſuniti a Genoua,

e dentro la città ſteſſa venendo poi all'arme, s'vcciſero l'un l'altro,

di arſero molte caſe: laonde con molta ragione accettarono la gua

detta pace, ora che s'erano vendicati de'nimici con ſi proſpera for

tuna: della quale non ſi doueuano fidar tanto, che non haueſſero

a penſare a i vari caſi di quella. Per queſte ragioni i Genoueſi con

lor vantaggiofecero etiandio la pace col popolo di Piſa: & il Mar

cheſe Azzo da Eſte ſignor di Ferrara, e di Modena con Bologne

ſi: talche in vn tempo ſi trouò buona parte d'Italia in pace. Ma

ella fu grandemente sbigottita da vna ſmiſurata cometa, che ap

Ragione

della pa

Cce

Pace in

Italia.

Cometa.

a parue in aria molte ſere, e furono coſi pauenteuoli terremoti, che Terreno

ne ſentirono danno molte città nell'Vmbria, e nella Toſcana, on º

f

1.

de il Pontefice, che ſi trouaua in Riete, ſi riduſſe ad abitar ſottopa

uiglioni in campagna.
».

Delle congiure, e ſcommunica de Venetiani, e delle guerre con

tra Turchi, Vngheri, Auſtriaci, e Genoueſi, e coutra i popo

li lor conuicini : contra Maſtin dalla Scala, e Filippo Vi

ſconte: dell'inondationi, incendii, terremoti, fame, e peſte

ſucceſſeui: delle mercantie d'Egitto, e d'Aſia, e della giuſtitia

fatta nella perſona del Duce Faliero, e d'altri congiurati.

Cap. I I I I I.

E N TR E ſperauano i Venetiani alquanto di

; ripoſo per la pace fatta già con Genoueſi l'anno

13oo.fu ſcouerta vna congiura ordita contra

del Duce, e del Senatori da Marin Boccone ple

beo, e da molti altri dellaſua fattione: i quali

5 dolendoſi de' Nobili, che non faceuano entrar i

plebei ne conſigli delle coſe pertinenti al gouerno

della Republica, e nell'elettione del Duce, conchiuſero di vecider

li tutti all'improuiſo: peruenuto dunque,non sò come, queſto trat

tato a notitia del Duce,furon quelli ſubito preſi,do impiccati nel

la piazza publica, e s'eſtinſe quella congiura. Ma n'inſorſe vn'al

tra pegiore l'anno 13 io ordita da molti Nobili,dequali fu capo Ba

iamonte Thiepolo, ch'aſpirando alla monarchia della città, traſſe

a ſe venticinque nobili, e gran numero dipopolani, con molti ban

diti; dº appuntarono d'occidere il Duce, e quanti voleſſero oſtar

gli, aſſegnando la giornata de'15. di Giugno: ma fu ſcoperto que

ſto trattato la notte precedente, nella qual hebbe tempo il Duce di
-, º A a a 2 pre

13 oo

13 re

Cógiura

in Vene

tia. -
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preparar tanti, che baſtarono a vincerli, tutto che ne morirono

molti dell'ona, e dell'altra parte:furon preſi molti congiurati, è

impiccati, e Baiamonte ſe ne fuggi via con altri ribelli. Hebbero

rimuneratione quelli che combatterono per il Duce, fino ad una

donna, che gittando giù dalla fineſtra vn mortaio, veciſe l'Alfierº

Cófiglio decongiurati, ne fu premiata. Allora fu ordinato il conſiglio di

dei dieci con ſuprema poteſtà, e reſtò quellagiornata di S. Vito moltº

Quattro ſegnalata, come quella dell'Aſcenſione, ch'apportò la vittoria con

feſte ſole tra dell'Imperador Barbaroſſa, onde in queste due giornate, e nel
ni di Ve- giorno di San Marco, e di S. Stefano il Duce conuita tutti i nº

“ bili a deſinar ſeco, e vi vanno vestiti tutti di chermeſino. Con

queſta occaſione di rumori nella città, ſi ribellò Zara, e ſi diede al

ºr d'Vngheria: e l'eſercito veneto, che v'andò ſotto il Capitanº

Dalmatio Spagnuolo, reſtò deluſo per il mancamento di quello che

zitari ſi confederò con Zaratini, e per la morte del Duce Pietro a cui ſi

be, ceſe Marin Giorgio, buono diuotiſſimo, e pieno di Santità illuſº

le edificò il monaſterio di San Domenico con vno Hoſpedale, emº

ri il decimo meſe del ſuo Principato. Haueua preſtato la Republi

ca groſſa ſumma di danari all'Imperador Andronico, il quale pºi

molte ſiate richieſto non volle reſtituirla: onde da Venetta l'annº
13o3. fu mandato Gabriel Giuſtiniano, con 37. galee a danni di

guºra quello. Preſe coſtui molti legni de'Greci nell'Arcipelago, e fa im

sotri "piccar quanti Costantinopolitani trouò,per vendetta del tradinº

º“ che fecero quando già furon cauſa, che perdeſſero i latini quella

venetia città. Fe parimente per tutte quelle marine tanto oltraggio all'In

niperim peradore, che lo riduſſe a mandargli il danaro, e cercarne la parte

padronir Furono etiandio turbai i Venetiani, per cagion di Ferrareſi, i

fº"a quali oppreſſi da Freſco baſtardo, figliuolpatricidia d'Azzo,Mar

13 o 3

". cheſe d'Eſte, ſi diedero a Venetiani, e furono da quelli accettati,

º," & aiutati; e vi poſero il loro Rettore, d Podeſtà: di che ſdegnatº

il Pontefice Clemente V. l'anno 13c8..ſcommunicò i Venetianito

me occupatori di quella città dependente da Santa Chieſa;e forſe

in pena di queſto ecceſſo ne ſeguiron la già detta congiura di Baia

zara ri- monte, e ribellione di Zara, che durò due anni, finche nel 1313 per

bella do mezo di Franceſco Dandolofurono i Venetiani aſſolti dal Papa,

mata con la buona fortuna di Giouanni Soranzo nuouo Duce, e ſucceſº

ſore di Marin Giorgio, ſi ricuperò Zara, Nona,Spalatro,Tragù,

Sebenico, o altri luoghi della Dalmatia, ch'erano pur mancati

dalla Republica: ma vi ſucceſſe pur vna ſciagura l'anno 1318 che

33, s'abbruciò il fondaco de'Tedeſchi. L'anno 1324ſuccedendo differº

g4



D I V E N E T I A. 373 -

za tra il vecchio Andronico Imperador di Coſtantinopoli,ò ilgio ºnerra ſi l'

dane nipote del medeſimo nome, venne l'armata Genoueſe in ſoc-º - - -

corſo del nipote, e quella di Venetiani di 4o galee infauor dell'auo"

guidata dal Capitan Giustiniano, il quale vinſe i Genoueſi preſº

ſo al canale di Costantinopoli,º aſſalendo poi la Città di Pera ri

fatta già da Genoueſi, ne riceuè il prezzo delle ſpeſe fatte in quel- -

la guerra da Venetiani. Inteſo poi l'anno ſeguente, che alcuni Gre- ,325

ci dell'Iſola di Candia tumultuauano ribellandoſi alla Republica, in ulti

vi accorſe ſubito, e li ſuperò tutti:e coſi poi tornò con gran feſta di Cádia- -

a Venetia, maſi rinouarono pur i tumulti in quell'Iſola l'ano i 33 o 33° -- -

percioche Biaſio Zeno Gouernator di Candia perdifender quell'Iſo- i -

la dall'inuaſion de'Turchi, impoſe a Candiotti nuoue grauezze di º .

pagamenti neceſſari all'apparecchio di alquante galee: di che do- -

lendoſi molti, e fra gli altri i Xifopoli da Retino, ne commoſſero tut

ti i loro compatrioti alla ribellione, creando per Capo loro vn cer- -

tº Varga: e crebbe tanto queſta fattione, che aspirò ad impadronir º

ſidellaprincipal città di Candia. S'oppoſe il Zeno a queſta furia , , ,.
ºl ſuo Capitano Giouanni Cornaro, e poi col ſoccorſo degli altri" di

ſoldati mandati dal Duce Franceſco Dandoloſucceſſor del Sorazo,i" |

furono deltutto eſtinti i ribelli.Tofio ch'in questa parte ſi videro co

ſpacificate le coſe, rinouarono i Genoueſi l'antiqua guerra; mentre l .

l'anno 133 1.duegalee Venetiane,che veniuano di Fräcia cariche di 133 ,

mercanzie furon preſe da otto galee Genoueſi, e poco appreſo Fran- Venetia

ceſco Marino lor Capitano, che con ſei galee nauigaua, incontra-º vinti. º -

toſi con otto galee Venetiane guidate da Tomaſo Viaro Capitano

del golfo, ne preſe cinque, ſcampando a pena l'altre tre col Viaro; i l

il quale nefu impregionato dal Duceper eſſerſi fatto vincere da'ni - .

mici di minor numero. Occorſe altreſi a Venetiani il ſeguente an- -

novn'altra occaſione di guerra contra al Patriarca d'Aquileia , -

il quale fearmare quantegente egli potè, per ribauere le città di -

'Pola, e di Valle leuateſi da lui, e tornate a quel tempo volonta

riamente all'antico dominio de Venetiani. A queſto ifacilmen Guerra , i

te prouiſto, col mandar ad Iſtria vn buon eſercito ſotto il Prouedi d'Iſtria

tor Giuſtiniano, a cui non potendo il Patriarca lungo tempo reſi

ſtere, procurò di accomodar il negotio, e reſtarſene in pace con i Guerra , -

Venetiani. La guerra contra Genoueſi fu differita per nuouo ac- di Turchi la

ridente: percioche erano i Turchi diuenuti tanto inſolenti, vedendo 'i" hi

l contentioni fra i noſtri, che s'impadronirono della maggior partevi

delle marine d'Aſia : onde a perſuaſione del Pontefice, poſero i venetia.

Venetiani in mare vna armata, della quale fu fatto Generale- ni ,
Pietro
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Pietro Zeno, che con molta felicità gli anni 1334 e 35. reſtò ſpºſi

ſe vittorioſo del Barbaro mimico, cacciandolo via da tutti quei pat,

Guerra ſi, e ſe ne tornò con gran preda, e fauſto a Venetia. Ma vi rima

di Maſti- ſe vn mimicopiù vicino in terra ferma, ch'era Mattino dalla Scala
Il0 ,

1337

Maſtino

vinto.

diuentato molto potente, percioche ſignoreggiaua Verona, Parma,

Vicenza, Lucca, Padoua, Feltre, Breſcia, Belluno, Ceneda ,

e Triuigi; e deſiderando occupare maggior paeſe de'Venetianitdi

ficò vn forte nel luogo di Pettadebò ſu l'acque verſo Venetia, tent

uaſerrato il fiume Adige con vna catena, e faceua vltimamente

vn forte caſtello preſſo alle ſaline di Chioggia: talche baueua offſ,

Azzoſignor di Milano, Obizzoſignor di Ferrara, Luigi ſignor

di Mantoua, Qſtaſio ſignor di Rauenna, Pietro ſignor di Parma,

Giouanni Re di Boemia, Girardo da Gamino, i Fiorentini, e i

Venetiani. Laonde ſi trouarono in Venetia l'anno 1337. gli am ,

baſciadori di tutti questi, e di altri mimici di Martino a danno di

quello. Si formò dunque vn'eſercito, doue ſolo di Venetiani vt.

rano quarantamila ſoldati. Fu il Generale il già detto Pietro di

TRoſiſignor di Parma, e ſi fecero molti fatti d'arme:ma non pottº

do più reſiſtere Maſtino, l'anno ſeguente dimaudò la pace; e l'attº

ne, con reſtituire al Re di Boemia Belluno, Feltre, e Ceneda i

ad Azzo Viſconte Breſcia;ad Obizzo da Carrara Padoua; a Vt

netiani Triuigi, Baſſano, Caſtelbaldo, e la nauigatione libera

dell'Adice, e del Pò; a i Fiorentini, Pecia, Buggiano, Eolle ,

& Altopaſſo del Luccheſe,a i Roſi Parma, e i loro Caſtelli, è

entrate, che i prigioni dell'una, e dell'altra parte fuſſero liberi; &

egli ſe ne rimaſe con quattordici Caſtelli, e loro borghi. In quº

iſtrato di coſtui, che fu l'anno 1339 verſo il fin di Febraro trº

ſto medeſimo anno per la morte del Duce Franceſco Dandolo, fa

dato lo ſcettro a Bartolomeo Gradenigo. Nel Principio del Ma,

ina# il mare inalzandoſi tre pasſi più delſuo ſolito per vna terribili,

cagiona e pauentoſa furia di venti, e di piogge caggionata, come alcuni

ta da De affermano da vaa ſchiera di Demoni, contrade quali, dicono di
moni.

Demoni

cacciati

via.

Anello

del peſca

tore,

, apparuero San Marco, San Giorgio, e San Nicolo protettori del

la città, e li cacciaron via col ſegno della croce; onde ſubito reſi

quieto il mare: e queſto fu visto da vn peſcatore ſopra la cui barra

furono i già detti Sãti,e li diedero vn'anellopſegno,chefu dal peſº

tore portato al Duce, eſi conſerua nel teſoro, chiamadoſi l'anello del

peſcatore. Queſto medeſimo Duce con vna armata, che mandò in

Candiot Gandia ſotto il gouernò di Nicolò Faliero, e di Giuſtinian Giuſtº

ti domi: niani, e di Andrea Moroſini l'anno 1241. debello quei popoli, cht

s'era
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ſtrano ribellati, conſeuero eaſtigo de'Capi della ribellione. Morì

poi l'anno 1343. efu eletto a quelgrado Andrea Dandolo giovane 343

di 36 anni dotto, affabile, di eloquente. Queſti con licenza del Pon i

tifice Clemente VI. hebbe commercio col Soldano d'Egitto, intro

dandoui i ſuoi mercatanti Venetiani, per la compra di molte-"
- -- - - - - - t1 Vene

ſorti di aromati: onde d'Aleſſandria, º anche di Soria ſi conduſº ali,

ſºro in Italia tante ſpetierie, gioie, o altre pretioſe merci, che a Egitto.

furon cauſa di molte ricchezze de'Penetiani. Si confederò altreſi

tolgià detto Pontefice, e con altri Principi Chriſtiani, e mandò

Pietro Zeno con ſedici galee bene armate contra Turchi, ai qua- Turchi

ſi tolſe Smirne, e fe di molti danni in alcuni fatti d'arme nauali: vinti dai

ma combattendo poi pur contra di quelli in terra ferma aiutato da "aie

Ciprioti, e da Rodiani, fu egli morto con Henrico d'Aſti Patriar venetia

fa Hieroſolimitano, e Legato Apoſtolico, non ſenza gran danno nivinti.

ºſuoi. Succeſſe poi la ribellione di Zara l'anno 1345 fino al 47. 1345 .

per eſſer difeſa dal Re di Vngheria, il quale vi mandòpiù di tren º riºmila ſoldati a tal'effetto; e poi venne egli in perſona con altretan ella.

º e ributtò l'eſercito Venetiano di mare, e di terra, ch'infeſta

º 1uella città:al fine non potendoui dimorare lungo tempo gli Vn

iberi » e ſtandoui ostinatamente i Venetiani, tornarono i 2arata

" diumtione della Republica,col caſtigo ſolo di pochi prin Fame in

º, e capi della ribellione, Finita la guerra di Zara, ſegui la via,

ºin Venetia, non trouandoſi frumento, nè alcuna ſorte di bia- Grano di

ºPºPrezzo veruno, onde il Duce mando Giuſtiniano in Puglia, Puglia.

ºnduſſe quattro galee, o altri vaſcelli carichi di frumento,º

ºfº liberata la città dalla fame: ma ne fu afflitta da vn catti."-
ºremoto a 25. di Gennaio del 1348. tanto che ne caderono molte I 3 is

ſº della città: il campanile di San Silueſtro, quel di San Iacopo Peſte ,

ºrio, e quel di San Vitale, e parimente il colmo della chieſa grande

º Angelo, e parte della chieſa di San Baſilio. Appreſſo a que

ºoto/egui quella grandiſſima peſtilenza, che non laſciò
iº la decizza parte i, genti in Italia, come habbiamo detto

ſtorie di Zvapoli al capitolo 5. Durò in Venetia dal principio

ºaera - fino a Giugno ſeguente, onde cosi ne rimaſe la .

" digezzte, che per ribabitarla fu ſtatuito intenderſi vero --

" º ºgni foreſtiero dopo bauerui habitato due anni continui.

º"º infortunio preſero occaſione gli Iſtriani di ribellarſi,doue Iari ibel
ria Ozza Paneratio Giuſtiniano con l armata, riduſſe Capo a li.

li i e gli altri daaghi al vbidienza ſolita: e caſtigò gli autori

iº ei misfatto.zº, altreſi l'eſercito Venetiano i già detti Hi

stria
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signordiſtriani dalla inaaſione di Alberto Signor di Crouatia, moſſo a lº
sºiº danno, e cagionò tanta paura in Alberto, che ſe ne venne ſina, iº

º Venetia a chiederne perdono, e ottenutolo ſe ne torno pacifico º

Crouatia. Erano bormai decorſi venti anni da che i Genouſ º

romperono la pace con Venetiani l'anno 133 1. preſero le due naui º
Venetiane, che ventuano di Francia, e le cinque galee guidate, i

dal Viaro, come dicemmo di ſopra; e per le turbolenze di quegli an º

ni, non ſi curarono i Venetiani di farne più vendetta: ma torna "

r; so do i Genoueſi l'anno 135o. a far nuoua preda d'altre naui Vene "

ciºra tiane cariche di pretioſe merci, aſſalendole all'improuiſo preſo a "

"º Protoſpero, ſi rinouello negli animi de Venetiani l'antica ralli

e ſubito ſpedironò 35.galee bene armate ſotto il gouerno di Marte º

JRugini, il quale ſpinto dalla fortuna a 29. d'Agoſto, ſi riduſſenti º

porto di Cariſto, non lungi da Negroponte: doue a caſo ritroni º

14 galee di Genoueſi cariche di mercantie, e ne preſe 1o. ſaluandº º
Genome ſi appena le quattro. Rimaſero prigioni in quel conflitto il Capº r

i vinti no con 6o.nobili Genoueſi, & altre 14oo. perſone, de quali il Rº º

gini ne mandò 4oo. a Candia, e gli altri a Negroponte, é gliſi

ne paſsò verſo Pera: ma incontrateſi quelle 4 galee fuggite a º

Negropo altre ſei amiche, aſſalirono Negroponte, ſaccheggiarono la città, ºk

" liberarono tutti quei Genouſ prigioni. Il Ragini ſcorrendº "
:"e quei mari,guadagnò molti legni ae'nimici, talche ſe ne tornò iº"

noi, più di 4oo. mila ſcudi di bottino a Venetia. L'anno ſeguente 13ſi º

i; i fecero tregua i Venetiani col Re d'Wngheria, e con l'Imperadºri ºn

di Coſtantinopoli a danno di Genouei, eſpedirono Nicolò Pſi "i

Generale con io. galee, e Paneratio Giuſtiniano Capitano º º

Golfo con le ſue galee, ordinando loro, che s'vniſſero con Pontº º
Generale dell'armata Aragoneſe di 24. galee, ma tutti queſti li- ,

gni furon diſperſi dai terribile, che n'affondò vna - º

sbattè l'altre per diuerſe ſpiagge infrante, e mal condotte. Polº i

Naufra- in mare i Genoueſi 6o galee ſotto il Generale Pagan Doria; coſtº º

" deſideroſo di combattere, nauigò verſo Negroponte, e non trouaº
N", doſi armata nimica, tentò di ſpugnar quella città; ma vi troud .

teidf. tanta reſistenza, che con la morte di 15oo. deſuoi, laſciata quel

de la impreſa,ſe ne paſsò a Fotelio Caſtellopur de Venetiani, e lo º

Fotelio uinò quaſi tutto; s'incontrò poi il ſeguente anno 1352. con l'arº

F"; ta Venetiana, vnita con l' Aragoneſe, e la Greca, e le vinſe tº

º” te con morte di Pontio General degli Aragoneſi, e del Giuſtinº

no Capitan del Golfo, e di molti altri nobili Venetiani: efracaſ

te 14. galee Venete, diece Aragoneſi, e dueorgºfrei" º

- d o
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º di loro. Per queſta vittoria de'Genoueſi l'Imperador Grecofe pa- Granvie

ce con eſſo loro, laſciando i Venetiani, i quali rinforzata la loro "i

armata l'anno ſeguente, preſero molti nauigli de Genougſi, e due "

naui groſſe cariche di ricche merci, ſopraui anche 9o nobili Geno- ni inco

ueſi, che rimaſero prigioni. Indi nauigarono verſo Sardegna, e no.

congiunteſi con l'armata Aragoneſe, s'abbatterono a 29. d'Agoſto 1333

1353.con l'armata mimica di cinquantadue galee, delle quali nonº"nèſcampò altro, che quella del Generale Antonio Grimaldo; eſſen- iti e

º do l'altre parte andate a fondo, e parte preſe con 45 oo. perſone a

s aefta rotta diede tanto terrore alla città di Genoua, che di ſua ,

volontà ſi ſottopoſe a Giouan Galeazzo Viſconte Duca di Milano, Genoua

i figliuolo di Galeazzo, accioche la ſoccorreſſe in quell'eſtremo biſo ſoggetta

º gno:ma quanto i Venetiani ſi rallegrarono della loro vittoria,tan- al Vicon

toſi turbarono del ſoccorſo del Viſconte,ch'era allora vn de più po-te:

tanti, e ricchi Principi del mondo; ſi che in vn ſubito entrarono"
- 9 - - reº : - tra il Vi

º in lega con gli Eſtenſi Signori di Ferrara, con Carrareſi Signo- conte.

º ri di Padoua, e con gli Scalegieri Signori di Verona, tutti nemi

º ci del Viſconte. ri i Genoueſi alquante galee col ſoccorſo di

quello, e le mandarono nel Golfo l'anno ſeguente 1 354. doue ſac- 1354

cheggiarono Leſina, e Curzola: rinforzarono appreſo con venti- Leſina e

º cinque altre galee guidate da Pagan Doria : ilguale preſe vna ."

º Barza Venetiana nell'Iſtria carica di mercanzie, che valeuanois

º ottocentomila ſcudi; diſtruſſe Parenzo, e poſe in timore la città parenzo,

di Venetia. Nauigando poi verſo Portolongo, vi troud il Gene- deſtrutto

ral Piſani con trentacinque galee, e 22. nauigli piccioli, e le preſe Gran Vit

º tutte a manſalua col Generale, ſcampandoui ſolo vna galea, che"i

fu poco dºpo, anch'ella preſa dalla galea Grimalda Genoneſe, con la“

quale a caſo ſi venne ad incontrare. Gran perdita in vero fu que

fra di Venetiani, e ſe nepreparò vn'altra maggiore percioche eſſen

doper la morte del Duce Dandolo conferito quel Magistratoa .

Marin Faliero vecchio di 8o. anni, e ſentendoſi egli offeſo da mol- Congiura

ti della nobiltà, iguali parlauan male di ſua moglie giouane, e non in Vene

eſſendo quelli caſtigati dagli Auogadori,com'eſſo Duce ne faceua tia.

iſtantia, incitò gran numero de plebei all'avcciſione de'nobili; aſſe

gnando oportuna giornata a far queſto effetto; ma comepiacque e

a Dio, per conſeruatione di quella digniſſima Republica, fu il tut

toſegretamenteſcouerto a quei prudentiſſimi Padri Senatori,iqua Puce de

li con eſattiſſima diligenza hebbero nelle mani i ſedici Capi della . i" -

songiura, e preſo anche il Duce fu per ſentenza decollato,ò impiei"ºti i Congiurati,eccetto quel, che riuelò la congiura, il quale gua-rati, gitº

Bb b dagnò

º

i
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dagnò la vita, e gran premio. Fu poſcia creato Duce Giouanni

135; Gradenigo, che febace con Genoueſi il medeſimo anno 1355. e nel

"" ſia di quello mancandoſi di vita, diede luogo a Giouanni Delfi

i" no,ſuoſucceſſore nel medeſimo tempo, che Ludouico Re d'l ngheria

coi Redi per rihauer la Dalmatia da Venetiani,ſe n'era già paſſato col ſuo

vngheria eſercito all'aſſedio di Triuigi, e non hauendoloi" con le ſue

e col Car forze, nè meno con quelle di Franceſco da Carrara ſuo collegato,

º nè anche per via di tradimento deſuoi, ſe ne tornò in Vngheria ,

interponendoſi la tregua per cinque meſi, mediante l'interceſſione

1357 del Pontefice. Finiti poi i cinque meſi l'anno 1357. tornò l'eſerci

Palma- to Vnghero a danni della Republica, e furon tanti, e tali, c'heb

"i be a gratia di bauerne la pace l'anno 1358. con laſciare al Re la

vighero Dalmatia, e tutto il paeſe dal guarnero in là, fino a Durazzo,
eccetto lametà delle terre, ch'eranoſu le riuiere, e di qua dal Gol

fo. E ch'il Re li reſtituiſſe quanto egli haueua tolto nell'Iſtria e

ſul Triuigiani, e nel Canedeſe: obligandoſi anche di aſſecurar tut

ta la regione dall'inuaſione di Corſali. Il Duce Delfino col fine a

de giorni ſuoi l'anno i 361. diede occaſione di conferirſi quel Grado

a Lorenzo Celſi, allora Capitano del Golfo. Haueua coſtui ilpa

dre, e non vedendolo mai venire auanti di lui in publico, s'inagi

nò com'egli era, che lo faceſſe, per non fargli riuerenza con la .

beretta in mano, come douean fare tutti: onde con molta pruden

1361

crocetta za ordinò, che nella cima del corno, o berretta Ducale ſi collocaſa,

nella ber vna picciola crocetta, per dimoſtrare, che a quella crocetta, e

retta Du- non a lui ſi faceua tal riuerenza. Vennero alſuo tempo a veder

ºº: la città di Venetia il Duca d'Auſtria l'anno 13 62. & il Re di Ci-,

ti di pri l'anno 1363. e furono ambedue riceuuti con molta feſta, e -

Auſtria ei pompa; vſcendogli incontro il Duce con la maggior parte deSena

Re di Ci- tori ſul Bucentoro, vaſcello di ſmiſurata grandezza, di aſſai va

piºve go per ſimili attioni. In queſti giorni molti nobili della città di Can

º dia dicendo, che non erano obligati a pagar la taglia per rifar il

Ribellio porto, e vedendoſiaſtretti dal Magiſtrato a tal pagamento, ne ,

, di preſero l'arme, alzando l'inſegna di San Tito protettor dell'Iſola,

dia, & induſſero alla medeſima ribellione la Canea, Retino, di altri

luoghi di quell'Iſola; e tagliarono a pezzi gran numero di quelli,

che non vi conſentiuano. Laonde da Venetia ne venne vn groſſo

eſereito, di cui fu Generale Luchino dal verme da Verona famoſo

Capitano di quel tempo; e dell'armata, ch'era di 3o.galee, di otto

mauifu Generale Domenico Michele: e tutto che gli Iſolani attac

carona volentieri la battaglia, furono vinti, e caſtigati i capi del

- la ri
- :
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la ribellione l'anno 1364 e coſi in Venetia per queſta vittoria fu

ron aperte le prigioni, e fatti di molti ſpettacoli publici. Ma nel Candior

ſeguente anno ſi rinonò quella ribellione, onde mandato vn'altro ti domi,

%" di Venetia, dopo molte dubbie, e ſanguinoſe battaglie fat- vi 1

te in vari luoghi dell'Iſola, aiutandoui anch'il Papa condare In- ".
dulgenza Plenaria, a chiunque ſeruiua in tal guerra contra di ribellio.

quei ribelli: finalmente furon vinti dopo due anni, e puniti in . ne di Ci

modo, che non tentarono mai più ribellione. Fra queſto tempo dia caſti

morì il Duce Celſi l'anno 1365. e Marco Cornaro vecchio di 8o. Sº'

anni ſuoſucceſſore nel 1367, talchefu aſſonto al Principato An- 1367

drea Contarini. Nelterzo anno di coſtui s'inteſe la ribellione , Ribellio

di Triestini, i quali prima furono aiutati da Forlani loro amici, e i di
- • - - - - - eſtini,

poi da Leopoldo Duca d'Auſtria, a cui eglino s'erano raccomman

dati : ma nel fin di due anni furono ſoggiogati da Venetiani, e ,

cacciati via i Forlani, e gli Auſtriaci. Nelfin di queſta guerra,

chefu l'anno 1372 cominciarono le diſcordie tra Venetiani, e Pa- isz,

douani per i confini del territorio, onde Franceſco da Carrara Si- Guerra

gnor di Padoua trattò per via de ſuoi maligni, d'uccidere quanti padoua

i Senatori gli erano contrari, e di auuelenar i pozzi di Venetia: maº'

º

fu ſcouerto l'inganno, e caſtigati coloro publicamente. Si venne

poi al fatto d'arme, e dall'eſercito Venetiano ſotto il Generale Gi- Veneti

berto da Correggio fu vinto il Carrara, con tutti gli Vngheri ve-"

nuti in ſuo fauore, talche per hauer la pace da Venetiani pagò qua no.

rantaquattro mila ducati, con obligarſi a pagarne ducentomila ,

# quindici anni, oltre a trecento ſcudi d'offerta alla chieſa

di San Marco, e che non edificaſſe per tre miglia vicino alle boc

che defiumi, e pianaſſe le fortezze da lui fatteui: e coſi giurò d'oſ

feruare Nouelloſuo figliuolo sà l'altar di Sã Marco al coſpetto del

Duce, e de'Senatori. Vſciti i Venetiani da queſta guerra l'anno ,

1374.ſtettero in pace tre anni,fra i quali non vi fu altro di nota- 13vs

bile, che l'incendio del Monaſterio delle Vergini,con gli edifici vi-incendio

cini, rifatti poi di danari del publico.L'anno dunque del i377. il"Vene

già detto Leopoldo Duca d'Austria, turbò i Venetiani ſcorrendo “i,

improuiſamenteſul Triuigiano, e ponendo ogni coſa a ſacco, 6 a Guerra

rouiua con quattromilafanti, e gran numero di caualli; ond'i Ve- d'Vnghe

metiani vi mandarono Leonardo Dandolo, e Pietro Cornaro Pro-º-

ueditori, con buon numero di ſoldati Venetiani, e Ferrareſi, e ,

d'altri luoghi amici, e poi Iacopo Cauallo da Verona lor Capitano ries,
con altri ſoldati, o era per ſuccedere vn grande incendio di guer- ci"

ra, per hauer rinforzato i ſuoi Leopoldo; ma traponendoueſi Lu- vi ve

Bbb a douico -

r
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douico Re d'Wngheria gli induſſe alla triegua di due anni. Fu ne.

Guerra ceſſaria queſta triegua a Venetiani, percioche al medeſimo tempº

genoue ſi rinouò la guerra con Genoueſi, i quali haueuano turbatº le cºſi
fe. della Republica dall'anno 1372. quando il Re di Ciprigiº, ch

il Bailo, d ver Giudice Venetiano, che reſideua in quel Regno per
far giuſtitia tra Venetiani iui abitanti, precedeſſe al Giudice, cht

parimente vi teneuano i Genoueſiper quelli della lor natione,Hſº

1577 in detto anno 1377. partirono di Pera 23. galee, e due naut de Gt

noueſi per eſpugnar l'Iſola di Tenedo preſſo l'antica Troia. Fu ſul

l'Iſola donata a Venetiani da Coloianne Imperador di Coſtantinº

poli, in ricompenſa dell'aiuto, che li diedero quando androniº

ſuo figliuolo tentò di cacciarlo via dall'Imperio. Dall'altra farlº

i Genoueſi diceuan,ch'era ſtata donata a loro dal già detto Andrº

nico; e perciò la voleuan togliere a Venetiani; ma vi trouarº

Carlo Zeno Rettore con buono preſidio, il quale vſcendo fuora

con ſuoi, diede lor ſopra con tal impeto, che li cacciò via con miº

te di buona parte di loro;Ond'adirati i Genoueſi ſi collegaronº al

Re d'Vngheria, col Patriarca d'Aquileia, e col Carrara. Allº

contro i Venetiani ſi strinſero con Bernabò Viſconte Signor di Mi

lano, e con Pietro ſecondo, Re di Cipri ( benche da coſtui non hº
bero aiuto veruno) crearono il Caualli Capitano dell'eſercitº di

terra, e Vittor Piſani Generale del mare. Queſti paſſato nellº

V" reno con venti galee l'anno 1378.preſe gran numero di Naug"

." Genoueſi, 3 incontratoſi nella ſpiaggia Romana# Anziosº

aO, Ludouico Fieſco Capitano di diece galee, trouandoſene egliſecoſo

lo diece altre, s'azzuffò con eſſo, e lo vinſefacendolo prigione º

ſei galee, 22. Gentilhuomini Genoueſi, & ottocento ſoldati, oltre

di altri ſeicento, che vi reſtaron morti: di qui nauigò nel marº

Soria,doue preſe la gran naue Genoueſe Spinaregia con altre miº

ri. Tornato poi nel mar Adriatico, ſaccheggiò Cattaro, e Sebº

co, e preſe l'Iſola di Arbenga. La primauera del ſegueute allº

137, 1379.Carlo Zeno Capitano del Golfo, vſcendo con einque galº

ben'armate, depredò le marine di Genoua: ma il Piſani con vºtº

galee fu vinto preſſo a Pola da Lucian Doria Capitan di 244º

Genoueſi, il quale preſe 15. galee mimiche con gran numero di º

Genoneſi netiani, reſtandoui egli morto: ondeſubintrato in ſuo luogo Piº

viºººº tro Doria ſuofratello, di accreſciuta coſi l'armata Genoueſ tº

Genoveſi terror di Venetiani furon preſe con molta facilità Grado, Cº

f, ve le , & Humago. Paſſati poi i Genoueſi nel porto di Venetia, º

netiani tarono d'entrarui, ma invano; percioche era chiuſo con groſiº

- c4ft



D I V E N E T I A. 381

catene, e con forti ripari,e difeſo valoroſamente da Giouanni Bar

barico Capitano di cinquanta barche armate. Onde paſſati i Ge

noueſi a Paleſtrina, poſero ogni coſa aſacco, e poi ſi accamparono

a Chioggia, douegiunſe etiandio l'eſercito di terra del Carrara , -

ſi che d'ogni intorno vi fermarono il campo. Erano dentro Cbiog- Chiºg

gia tremila ſoldati Venetiani, oltre i Chioggiotti: e quei del campo i"º
tra Genoueſi, Vngheri, Padouani, e Forlani, eccedeuano il nu- uta. -

mero di ventimila, 6 haueano 48. Galee, con molti Nauigli.

Si difeſero laprima giornata quei di dentro arditamente : ma nel

ſecondo giorno rimaſero diſotto, ſi che fu preſa Gbioggia con morte

di ſeimila perſone di loro. Grandiſſimofu il terrore di Venetia- Chioggi
- - -- - - - - - gia

per queſta ſcoſſa coſi crudele, ſi che riuocato il Piſani dalla prigio- preſa da

ne, doue l bauean poſto per la perdita, che fece con Lucian Doria, Genoueſi

li reſero parimente il ſuo grado di Generale,raccomadandogli coſi il

Duce, come i Senatori le coſe della Republica tanto diſperate, che venetia

ſi vedeuan quaſi in mano de'mimici, e c'hauean dimandata la pace nisbigot

con tutte le conditioni, ch'il mimico voleſſe, e non erano ſtati inte titi.

ſi. Con queſta liberatione del Piſani preſe animo il popolo, e lo

dimoſtrò con la ſua acclamatione; ond'egli per non defraudargli

della ſperanza posta nella ſua perſona, atteſe con molta diligenza

alla fortificatione della città. Tratanto i Genoueſ conquiſtaron .
a º ,

tutti i luochi vicini a Chioggia, fuor che la Rocca delle ſaline, e

i coſtruſſero vn forte verſo Venetia: ma fu quello fra pochi giorni

reſo da Giouanni Barbarico, adoprando la prima volta in Ita- Prime ar

lia l'artiglieria, ch'egli bauea ſu le barche;di che sbigottiti i Genoue tiglierie.

fisſiperderono aſſai a'animo. Armarono parimente i Venetiani 34. Genºueſi
Galee,che ſi trouarono nell'Arſenale, e con quelle cominciarono a perdono

voltar la faccia al nimico. Dall'altra parte Carlo Zeno Capitano “º

del Golfo,che diſſemo eſſer nauigato con cinque galee a depredar le

marine di Genoua preſe con migliorfortuna molte naui,e barche

mimiche:ò vnitoſi con altre quattrogalee pur Venetiane, che veni

uano di Candia,diede il guaſto alla Riuiera. Paſſatoſene poi a Te

medo, crebbe il numero di 14 galee,e preſe vna groſſa barcha di Ge- venetia

noueſi nomata Pichiniona, con centoſeſſanta mercatanti, altrettan- ni vinco

ti marinari, e cinquecentomila ſcudi di merce. Ma inteſa l'afflit- no.
tione deſuoi, ſe ne tornò volando, e ginnſe a Chioggia l'anno 138o. 138e

in tempo molto oportuno percioche vi trouò il Duce con 24.Galee, e - -

- ty - - - -

gº molti Nauigli attorno, che la teneuano aſſediata: maper manca

mento di vettovaglie,patiuano tanta fame i Venetiani, ch'e-

º per laſciar l'aſſedio : tanto più che i Genoueſi dentro

- - - - - Chiog
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Chioggia ſi difendeuano valoroſamente, vecidendo molti ſu lega.

lee Venete con frecce, pietre, dò altri ſtromenti di guerra. Ar.

riuato dunque il Zeno con vettouaglie preſe neii Genousſi,

Genoue- e con nuouoforzo di ſoldati, diede animo aſuoi, e pauento a miº

fi impau mici. Hebbero altreſigran terrore i Genoueſi mentre vna palla ,

"ina, d'artiglieria percuotendo un muro,lo rouino in modo, che cada.
G, do a terra, veciſe Pietro Doria General della loro armata; per lº

ſearſa. che abandonati i ripari da quelli, paſſarono innanti i Venetiani,

& abruciarono l'armata Genoueſe dentro il Porto:vcciſero ſeitan,

tonimici, e ne preſero altre tanti, reſtandogli altri parte rinchiuſi

in Chioggia, e parte in Brondolo, aſſediati puriui dal Piſani sul

- reſto della loro armata in quel porto. Coſi dunque i Venetiani gua

dagnarono il mare, e ceſsò la careſtia nella città. Vſcirono poi i

Genoueſi di Chioggia ad aſſalir i Venetiani:ma furono ſuperati in

Genoue- modo, che ne morirono tremila di loro fra veciſi col ferro, e teſtº

firouina- ti per diſgratia nel ritirarſi giù del ponte nell'acqua, e ne furon
ti, fatti prigioni ſeicento. Sbigottiti perciò i Genoueſi di Brendoli,

Iſe ne ritirarono a Chioggia, abbruciandoprima le loro galee, che

caleece rano in quel porto, per non laſciarle a Venetiani. Intendendoſi

, Genoua queſti ſucceſſi, vifu preparata vn armata di 13. galtº

ſe. ſotto il Generale MatteoM" , il quale paſſatoſene a Manfi
Genoueſi donia, vinſe Tadeo Giuſtiniani, che vi trouò con ſei galee; & al

ſi quante nauiper condur delfrumento di Puglia: venne ancho4

º" Genoueſ ſoccorſo dal Garrara, dal Red Vngheria, e da Forlani,

onde il Doria preſo più animo, s'approſſimo con 23 galeevn migliº

a Chioggia, sfidando i Venetiani a giornata due volte; ma"
do poi il Piſani dalporto di Chioggia ci sgaleſi parti il araf

fo, e nauigò verſo Ancona. Ilche vedendo i Genoueſi aſſediati"

Chioggia, per non morir di fame,aprirono le porte a Venetianinº

138e meſe di Giugno del 138o, e coſi fu racquiſtata Chioggia dieci meſi

Chioggia dopo la perdita di eſſa, e vi furonfatti prigioni quattromila ſºlº

racquiſta ti, de'quali tremila, n'eran Genoueſi, e mille tra Padouani, Vº

".". gheri, Forlani, e Dalmati: e furon condotti a Venetia tanto lº

sia nuati dalla fame, che non poteuan reggerſi in piè. Il Marufº,

di Geno- dendo perduta Chioggia, ſi ritirò nell'Iſtria, e fu cagione, º

uefi. . ribellaron Trieſtini a Venetiaui, dàdoſi al Patriarca d'Aquiliº

" Preſe anch'egli Capo d'Iſtria, e l'Iſola di Arbenga,e la città diº

"s. la, la qual fu poſta a ſacco, do a fuoco. Dall'altra parte il Cº,

º, rara aſſediò Triuigi, e Noale, e preſe Caſtelfranco. Fra tantº
preſe. Piſani racquiſtò Trieſti, Capo d'Iſtria, e Pola; eſeguitandº l'ar

- gmai4
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mata Genoueſe nel mare di Manfredonia, morì di febre ſu le ge- , Trinigi

lee. Vedendo poſcia i Venetiani non poter difendere Triuigi dal "º

aſſedio del Carrara, lo donarono al Duca d'Auſtria l'anno 1381.i"

i qualuenne col ſuo eſercito, e cacciatone via il Carrara, ne preſe ,s,
il poſſeſſo, con renderne gratie a Venetiani. Haueua il Zeno Vene- oſtinatio

tiano trent'vna galea, º, Maruffo Genoueſe ventiuna (tanto ne di Ge

- erano debilitate queſte due Signorie, che non poteuan fare mag-vi
giore forza , e pur nauigauano per l'Adriatico, cercando ſempre i -

di farſi oltraggio, comefieri, e capitaliſſimi mimici: onde "i d

pieta i Chriſtiani, e fra quegli il Duca Amodeo di Sauoia, life e

i pacificar alfin d'Agoſto di detto anno 1381. con che ſi liberaſſero pace fra

a tutti i prigioni d'ambedue le parti: ch'il Carrara reſtituiſſe a Ve Venetia

a netiani Capo d'agere, e'l Marenzano: chi Venetiani leuaſſero il lºgºpreſidio di Tenedo, e pagaſſero ſettecentoſeudi l'anno al Re d'Wn- noueſi

gheria, con peſo di mantenere gli ſecuri i luoghi della Dalmatia
, ai mercatanti Venetiani. Morirono in queſta guerra ottomila Ge

i noueſ,e poco men d'altrettanti Venetiani.

i Venetiani acquiſtano Triuigi, e ſono corteſi con gli hoſpidi, aiu

tano l'Imperador di Coſtantinopoli, il Papa, e i conuicini,

l caſtigano il Carrareſe, 8 ingrandiſcono lo ſtato della Repu

º blica. Vincono i Genoueſi in mare, comprano Zara, 8 han

no il Vangelo originale di San Marco; patono incendio, guer

regiano col Viſconte, con lo Sforza, e col Re di Napoli. Pa

tono peſte, e furto nel teſoro, e Coſtantinopoli è preſa da e

º Turchi. Cap. v i.

E L fin della guerra Genoueſe finì parimente e

lº la vita del Duce Contarini, e dopo quattro meſi

Sºlº quella di Michel Moroſini vecchio di 76 anni
-

( ſuo ſucceſſore:onde fu aſſunto in quel Principa- Antoniº

i to Antonio Veniero allora Duca di Candia -. Vºrº

Fu coſtui tanto rigoroſo che fa morire inprigio-º

- ne Luigiſuo figliuolo, per bauere oſata certa-

º inſolenza almarito d'ona Donna, che amaua. Viſſe 19. anni fra

º i quali racquiſtò Triuigi già donato al Duca d'Austria, percioch'

º ſendo quello di volontà del Duca,peruenuto in potere del Carra- no

ºra, & hauendo il Viſconte amico di Venetiani,cacciato il Carra- i"gi
ºra di Padoua, e di tutti i ſuoi beni l'anno 1388. reſtò Iriuigi a Ve- di vºi

º nºtiani ſecondo la comuentione fatta in fra di loro, ma parendo poi tiani
ſº - . inſop

;
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inſopportabile la grandezza del Viſconte, li fu tolta Padoua dal

Senato congionto con altre potenze d'Italia, e fu restituita al Car

rara. Riceuè poi l'anno 1 392. il già detto Duca d'Austria, che

ſe ne paſſaua in Geruſalem a viſitare il Santo Sepolcro, e fatti gli

puca di molti regali, gli diede due galee, per quel viaggio, e l'annoſeguen

Aºrº te 1393.fe il ſomigliante al nipote del Re di Francia paſſando per

".º Venetia per il meaeſimo effetto. Venne etiandio a Venetia l'anno
;33 º 396. Emanuel Paleologo Imperador di Coſtantinopoli per impe

trar ſoccorſo da Principi Chriſtiani contra a Turchi, che lo mole

ſtauano,e li diedero i Venetiani la loro armata colGeneral Tomaſo

Mocenigo,ſopraui l'eſercito di Franceſi, d'Vngheri, e di Thede

Armata ſebi; ma non trouando vaſcelli di Turchi nel mare maggiore,sbar

in aiuto co quei ſoldati preſſo a Nicopoli, e ſe ne tornò a Venetia. Ilſeguen

dell'º-te anno 1397. Venetiani, Fiorentini, Bologneſi, Ferrareſi, Pa

i". douani, e quei d'Arimini s'vnirono contro Galeazzo Viſconte a

ini. Signor di Milano, il quale turbando la quiete, bauea aſſediata

1397 Mantoua, per cacciarne via il Gonzaga: onde ſconfiſſero quell'e-

Lega con ſercito, e liberarono la città dall'aſſedio, restando tutti quei popo

i"". ſi in pace. Venne poi a morte il Duce Veniero l'anno 14oo del cui

, luogofu riputato meriteuole Michele Steno; & al medeſimo tempo

Michele Roberto Imperadore chiamato da Franceſi in Italia contra Galeaz

steno Du zo Viſconte,ſe ne paſsò a vedere la città di Venetia, doue fu be

ce, negnamente raccolto, di accarezzato. Tornato poi l'Imperadore

i" in Germania, morì il Viſconte, e coſi s'eſtinſe quel incendio di

v, guerra; ma Franceſco da Carrara, Signor di Padoua per amplia

rae, re il ſuo ſtato l'anno 14o3.fe morir di veleno Guglielmo dalla Sca

Vicenza la Signor di Verona, do impatronitoſi di quella città, ſe ne paſſò

"e all'aſſedio di Vicenza. Temendo dunque i Vicentini la tirannide

º" di quello, ſi diedero a Venetiani, i quali perciò mandarono vn -

Trombetta al Carrareſe, eſortandolo a leuarſi dall'aſſedio di quel

la loro città, d egli tutto foribondo,fe tagliare il naſo, e l'orecchie

a quel meſſo: da che moſſi i Venetiani, armarono contra di lui vn

grand'eſercito, col quale in termine di due anni tolſero Padoua ,

e Verona al Carrareſe, e fecero morir quello con Guglielmo, e Ia

copo ſuoi figliuoli in pena della ſua tirannide, e crudeltà. Si die

radona, dero anche volontariamente in quei giorni alla diuotion de Vene

e vina tiani le città di Belluno, Feltre, Lonico, Baſſano, Aſolo, Eſte e,

di vene e Cittadella: & il medeſimo ferono due anni appreſſo quei di Le

tiani, gnago: onde in Venetia furonofatte feſte, e trionfi grandi, ne ,

i quali a caſo arſe la cima del Campanile di San Marco, chepoſcia
A
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i fu rifatta in migliorforma, e poſta in oro. Lo ſteſſo anno 14 o 3.

Bucicardo Franceſe Generale dell'armata Genoueſe trouandoſi ci

dodici galee in Soria con mal'animo verſo Venetiani ſacchegio Ba -

i ruti città di Venetiani, e depredò alcune naui Venete, ch'erano

º in quelporto; e tornando carico di bottino verſo la Morea , s'in

a contrò con vndici galee, che ſi trouaua Carlo Zeno General di Ve- visto i

i netiani, onde s'attaccò vn fatto d'arme oſtinato, che durò quattro di"

e bore; ma paſsando a caſo due altre galee Venetiane cariche di mertiani con

a ci, che veniuan di Soria, inueſtiron inimici, de'quali affondaron tro a Ge

i tregalee, e ne preſero altrettante, con ottocento prigioni, oltre ººfi.

a di cinquecento veciſi, ma di Venetiani ne morirono 14o. e fu feri

a to il Zeno. L'anno 14o 6. fu creato Pontefice Angelo Corraro Ve- vacs

metiano, chiamato Gregorio XII. alcui giuditiofu rimeſſa la dif Gregorio

erenza, che nel 14o8. nacque tra i nobili, e i popolani di Sebenico. º Papa.

; non bauendoli potuto accordare i Venetiani. Fu parimente in .

queſt'anno venduta Zara a Venetiani da Ladislao Re d'Wnghe
, - - 'l... - - Zara di

i ria per centomila ducati, e nºtebbero il poſſeſſo pacificamente l'an- vi"
no i 41 3. Venuto a morte il Duce Steno, ſede in quella degnità Toni.

maſo Mocenigo: di ordine del quale furono alcuni magiſtrati traſ

feriti a Rialto, e creato l'ufficio della Meſetaria per le coſe di terra . vſficio

ſia la riua del ferro, doue era prima la dogana grande, e per le ºlimercoſe di mare, preſſo alla chieſa della Trinità, doue ancor ſi vede . ſetaria

Racquistò egli parimente l'anno 1415. Feltre, Belluno, Seraualle, º

Sacile, e la Mota occupatagià l'anno 14o» da Filippo Scolari Capi

tano di Sigiſmòdo Re d'Vngheria, di accettò amoreuolmète per ami

si della Republica quei di Ciuidal di Prioli, e di Vdine,che figli of

ferſero per deuoti e ſudditi tutto che Ludouico Techio Patriarca d Domini
- - - - - - - - nto

º Aquileia aiutato anche dal Re di Vngheria,baueſſefatto ogni for veneto

a zº per impedirli;pretendºdo quelli ſpettare allaſua chieſa, ci forme creſce.

alla donatione dell'Imperador Ottone. Da coſtoro hebbero i Venetia ºriginalemi in queſto tipo il libro originale in penna del S. Euangelo, ſcritto " Van

da S. Marco, ilquale ſi caſerua fra l'altre ſante reliquie nella chieſai" t.

- - - - - - - - A g1 ac

di S. Marco. Racquiſtò altreſi queſto Duce Sebenico Tragù,Spala-quiſiti

tro, Cliſa, Leſina,Curzola, et altri luoghi in Dalmatia,occupati dal da Vene

Re d'Vngheria dall'ano 1358.rimanedo liberaſolamente la città di riani. .
Ragugia,ceme s'è màtenuta ſin bora.Succedepoi l'ano 142 o.l'incen li gugia

dio del palaggio Ducale, donde paſsò il fuoco alla chieſa di S. Marco,",

abbruciado il tetto intiero, ilqualefu ſubito rifatto;e perche ilpalag Incendio

gio era fabricato con poco artificio, come coſa antica fu côquesta oc- in Vene

sa/ion disfatto del tutto, e riedificatomagnificamete cò belliſſima arº
Q e c chitet

º

.
.

f
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º chitettura, ma non lo vide finito il Duce Tomaſo per eſſere morbonil

" 1423.6 in ſuo luogo fu eletto Fransſo Foſcari. Nel ſecodo anni

i, coſtui nacque la guerra con Filippo Maria Viſconte Duca di Mi

lano, ilquale eſſendoſi fatto Signor di Genoua, e di Forli l'annº

1422. diede occaſione a Fiorentini diprendere l'arme contra di lui

per difendere ſe ſteſſi, e non potendo reſiſtere alla ſua potenza, in

uocarono l'into de Venetiani, dicendo, che il Viſconte,come s'era

fattogran Signore con la preſa di Genoua, ſi farebbe Re, con priº

dere Fiorenza, eſi Imperadore con ponere il giogo a Ventilani,

Con queſta , 3 a

frag"due Republiche, e formato vn'eſercito di ſedicimila finº
tt »

tre giuste cauſe finalmente fu conchiuſa la lºg

ottomila caualli per terra del commune, l'armata Ventiiº

na di trentaſei legni nel Pd ſotto il General Franceſco Bembo, e

Lega cºn la Fiorentina nel mare di Genoua. Entrarono etiandio poco º

"preſſo in queſta lega Nicolò d'Este Marcheſe di Ferrara, Giur

Franceſco Gonzaga Duca di Mantoua,Amodeo Duca di Saunia- ,

Conte,

Alfonſo di Aragona, e Seneſi. Mandarono prima i Venetianiº

ammonire il Viſconte, che laſciando Fiorentini in pace ſi ritirº

ſe nelſuo ſtato di Lombardia, altramente bauerebbono tolte lº

me contra di lui. Accettò egli la guerra volentieri: onde i Vini

tiani fatto lor Generale Franceſco Carmagnola già nimico del Vº

R e a ſconte, l'anno 1426. ſe ne paſſaronoſopra Breſcia, e preſero la fil

1426

& altri ta, entrando l'eſercito occultamente vna notte in quella, per miº

ºghi, di Achille, e di Pietro Auogari della parte Guelfa, e nimiti"

" Viſconte già Gibellino: e dopo ſette meſi hebbero la cittadella delº

ſtella a fame, e la rocca a patti. Laonde ſpontaneamente vennº,

a darſi quei di Salò, di Ripa, e di Sermoneta con quanti abitatº

no d'intorno il lago di Garda. Nel medeſimo tempo l'eſercito fiº:

rentino ſotto il Generale Nicolò d'Eſte feſul Parmigiano infiº

danni al Viſconte; & egli dall'altra parte poſe inſieme ventinº

combattenti col General Franceſco Sforza, e molti altri";
Capitani, come era Nicolò Picinino, Angelo della Pergola º

altri: e preſe Caſalmaggiore, e Briſelo ſul Veroneſe. Gittà ettº

dio ſul Po vn'armata di 3o. legni, ſopraui il Generale Piſanº fº

ſtachio da Ticino, ilauale quattro miglia preſſo a Cremona lº
º 1428. fu vinto dall'armata del Bembo di 36. legni fatti a medo di

". Galeoni con due caſtelli da poppa, e da proda, con le ſue gabiº
i Con queſta vittoria il Bembo guadagnò otto galeoni mimici, è ab

Pè. bruciò tre caſtelli di legno fatti dal Viſconte ſul Po, per impeditº

la nauigatione a Venetiani. Si riduſſe poi l'eſercito Venetianº

- Fio
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Fiorentino di quindicimila fanti, e diciottomila caualli ſopra Cre

mona, e fu ſeguito dal Viſconte con altretanto eſercito, e qui s'az

zuffarono in vn gran fatto d'arme dal mezo di, fino alla notte ,

ſenza vantaggio alcuno; percioche lai".fu coſi denſa, che e

non ſi conoſceuano fra di loro, altro e

il Carmagnola Caſalmaggiore l'anno 143o e vinſe l'eſercito nimi

l

co col nuouo General Carlo Malateſta, il quale fu fatto prigione

º con ottomila deſuoi: ma non volendo forſi finir la guerra il Car

º magnola, licentià i prigioni, e dando tempo al nimico di rifarſi, ſi

º trattenne all'aſſedio di Montechiaro, e poi ad Orzinuoui con al

º cuni altri caſtelli del Breſciano. Fra tanto il Duca Viſconte ſi

pacificò col Duca Amodeo di Sauoia, cedendogli Vercelli chiamò

º il Papa, e l'Imperadore in aiuto, efinalmente ottenne da Venetia

ni la pace con laſciar loro Breſcia, e tutte le ſue caſtella, Bergamo

º con quanto haueuanoſul Cremoneſe occupato; rilaſciò a Fiorenti

ni quanto in Romagna, egli haueua occupato, è al Carmagnola

º la ſua caſa di Milano con la moglie, e ifigliuoli, che il Viſconte ,

e gli hazaeua tolti, e promiſe etiandio di non far più guerra a confe

i derati dalla Republica Veneta. Non durò guari la già detta pa

a ce; percioche bauendo il Viſconte mandato Nicolò Picinino ſuo

Capitano con l'eſercito a danni di Fiorentini, che contra Luccheſi

Patto di

drone s .

'alla voce. Racquiſtò poi

143 o

Vittoria

del Car.

magnola.

Pace tra

Venetia

ni e'I Viſ

“COnte,

haueuano preſe l'arme, e perſeuerando di moleſtar quelli contra i

i patti della pace, ſpedirono i Venetiani per ſoccorrere i Fiorentini

vn eſercito per terra ſotto la condutta del Carmagnola, e 37 ga

lee, e altri legni in Pd, col Capitan Nicolò Triuiſano. Coſtui

fu vinto da Gio. Grimaldo General di 5o vaſcelli del Duca,ſo

praui anch'il Capitano Sforza, è il Picinino, ſi che non ſi ſalud

Triuiſane
Vinto e

º altro,che'l Trouiſano con cinque galee, rimanendo il reſtante in .

a potere di nimici con perdita di ſeimila huomini tra morti, e preſi.

Per queſta nuoua non ſi perdirono d'animo in Venetia, anzifa

mandato Pietro Loredano con 18. galee, ilquale giunto a Liuorno

i porto di Fiorentini, hebbe da quelli altre cinque galee, di abbat

3 tutoſi con Franceſco Spinola Capitano di 24 galee del Viſconte ,

i lo vinſe, e lo preſe con noue galee, fugendo via l'altre 15. Paſsò poi

a Ciuitauecchia occupata da Iacopo di Vico, e ſoccorrendo Nico

, la Fortebraccio Capitano pel Papa, ricuperò quella città, per la .

Chieſa. Spedirono altreſì i Venetiani Andrea Mocenigo con 14.

galee; e due naui groſſe all'acquiſto di Chio, Iſola di Genoueſ det

ºpoi Scio, ma non vi fece altro, che danno con l'artiglierie, e di

ſºrzi tagliare quanti alberi fruttiferi verano. Onde da Genoua
- Cc c a l'anno

Lo Spine

la vinto,

Prodez

ze del Lo

redano,
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l'anno 1432. vſcì Pietro Spinola con ſette galee, e 14 naulgroſſº

- & aſſali Corfù: ma da l enetia per ſoccorrer quell'Iſola, vi fa

mandato Silueſtro Moroſini con diece galee. Fra tanto il Carma

gnola General dell'eſercito di terra fu incolpato di molti mancameº

ti, e fra gli altri, per non hauere ſoccorſo il Triuiſano (come ne fu

richieſto, e lo potea fare) fu cauſa di quella rotta nauale: ch'eſſen

dogli aperta vna porta di Cremona da vn fuoruſcito Cremoneſe e

Il Carma amico della Republica, egli che viſtaua accampato con l'eſercito per

gnola fat eſpugnar quella città, non volle andarui, laſciandoſi perder quel

:"l'occaſione: che non ſoccorſeroricello e Bordelano, mentre li pre

i “ ſe il Picinino ſugli occhi ſuoi. A queſto s'aggiunſe quando liberº

gli ottomila preſi con Carlo Malateſtafi" della Republi

ca, e coſi fu chiamato a Venetia, e conuinto di tradimento, fu fat

to morire per giuſtitia l'anno 1432.nel qual anno s'agghiacciò tal

Ghiacci mente lo ſtagno preſſo Venetia, che ſi caminò ſu per loghiaccio,evº

gi, ne di Meſtre a Venetia vna poſa in cocchio, coſa che non era per

Marcheſe memoria d'huomo auuenuta mai. In luogo del Garmagnola ,

di Manto fu creato il Marcheſe di Mantoua,ilquale preſe Soncino, Cordela

"" no, Raminengo, Fontanella, Valcamonica, e Valtellina, e raffreni

astiani, l'impetodel Picinino:ma poi fu vinto da quello, perdè Gaſalmaggio

re, e quanto haueua guadagnato, e ne rimaſe prigione il Prouedito

re Giorgio Cornaro con tre ſegnalati Capitani. Coſi fu trattata, e ,

va; conchiuſa di nuouo la pace nel meſe d'Aprile del 143;.& allora paſ

Pace col sò per Venetia l'Imperador Sigiſmondo, a cui furon fatti di molti re

Viſconte gali, e poifu accompagnato da dodici nobili Venetiani,mentre cami

nò per lo territorio della Republica. Tre anni prima di queſto, An

dronico Peleologo vno de ſette figliuoli dell'Imperadore Emanuele

non potendo difendere Saloniche dall'inuaſion di Turchi, la vendi

a Venetiani, i quali la tennero quattro anni, e nel fin d'eſſi fu pre

ſa da Amurat Granturco inſieme con Iacopo Dandolo, che v'era ,

Poteſtà per la Republica. In queſto tempo Gabriel Condolmero Ve

netiano nipote del Pontefice Gregorio XII. fu creato Papa col no

me di Eugenio quarto, e contro di lui guerreggiò molto il Viſconti

onde i Venetiani, e i Fiorentini infauor del Papa no mandarono il

1433 loro eſercito, ilquale preſſo Imola l'anno 1433 fu vinto dal Picini

vittoria no Capitano del Viſconte,con morte di quattro ſoldati, e trentaferi

del Pci- ti;ma ne furompreſi mille fanti con tremila cinquecento cauali, fra
IntnO: i quali erano cinque Capitani. Fe poi il Viſconte venir d'Vnghe

ria Marſilio figliuolo di Franceſco Carrara promettendogli di

aiutarlo, a ricouerar Padoua; e volendo far queſto effetto per via
di tra

Eugenio

qudrto :
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di tradimento paſsò quello in abito da Mercatante verſo Padoua,

doue s'erano preparati molti per dargli la città all'improuiſo nel

meſe di Marzo i436.maſcouerta la congiura fu preſo egli con due

Milaneſi, e venti Padouani, i quali a Venetia furono morti per giu

ſtitia. Erano dalla parte di Venetiani Giouafrâceſco Gózaga Gene

rale, Fräceſco Sforza,Bartolomeo Coleone,et il Gattamelata e dalla

parte del Viſconte Nicolò Picinino huomo di gran valore, che poſe

in gran trauaglio le coſe della Republica vincendo in molte batta

glie l'eſercito Venetiano. Poſcia ſi ritirò il Gonzaga,e lo Sforza ſe

ne paſsò al Viſconte ſdegnato con Venetiani,che non gli haueuano

corriſpoſto al pagamento del ſuoſoldo,onde ſi trouò aſſai turbato lo

ftato di quella Signoria l'anno 1438. e principalmente la città di

Breſcia pati vn lungo aſſediofame grandiſſima, e peſte fu preſo Sa

là, Palazzuolo, Bagnoli, Forolano, Pontoi, Minerbe,Feliciano, Roa

do, Padorno, Paſirano, Monticolo,Giuliano,Omiano, Bria, Monte

chiaro, e molti altri luoghi di Venetiani intorno il lago di Garda:

laende fu creato in Venetia Pietro Loredano General dell'armata

ſul Po di 6o galeoni, cinquegalee,o altri nauigli minori, di al Gat

tamelata s'accrebbe l'eſercito di terra di 25 mila ſoldati, e ſi felega

con Nicolo d'Eſte Marcheſe di Ferrara. Tornò anco lo Sforza all'a

micitia di Venetiani,con che ſi rinouarono i capitoli della lega tra

Fiorentini,e Venetiani,e'l Marcheſe d'Eſte contra il Viſconte.Fe

cero etiandio i Venetiani codurre due galee tre galeotte,e 25.maui

gliſu per l'Adice fino a Verona, indi per iſpatio diſ", mi

alia per terra alpeſtre, e montuoſa a gran fatica, e ſpeſe ecceſſius

nel lago di Garda, de qual legni fu Generale Pietro: & allo Sfor

za diedero ſemila caualli, e duemila fanti, oltre i dodicimila e

tra caualli, e fanti, che ſi trouarono con il Gattamelata. Con e

queſto eſercito racquiſtarono i Venetiani molti de'luoghi perduti,

e combatterono molte volte con l'eſercito del Viſconte, con rouina.

dell'vna, e dell'altra parte, e di quei poueri popoli depredati , e

diſtrutti più delle volte da Vincitori. Fu poi l'armata Venetia

ma nel lago di Garda totalmente ſconfitta da Milaneſi, e rimaſe

ro prigioni il Zeno, e Tadeo d'Eſte. Dall'altra parte lo Sforza -

vinſe il Picinino, con rouina di tutto l'eſercito del Viſconte, in

modo, ch'appena ſi ſaluò il Picinino portato dentro vn ſaccoſu

le ſpalle d'on Tedeſcoſuo creato. Fra queſtifrangenti fu preſa

l’erona dal Picinino, e racquiſtata da Venetiani da quali fu

anco rifatta l'armata nel lago di Garda con otto galee, altrettanti

galeoni,e 4.nauigli ſotto il Generale Stefano Contarini. Coſtui l'an

no 144oe

1436

Cégiura

ti vcciſi.

1438

Aſſediodi

Breſcia ,

luoghi di

Venetia

ni prefi.

Armata

Venetia

ſia ſconfit

ta

Il Picini

InO IOttºe
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ra4o no 144o. vinſe l'armata nimica guidata da Biagio Aſſereto, e

Vitoria da Italiano Forlano, ambedue valoroſi Gapitani: ma ſcampando

"º eſſi appena con 2 naui, rimaſero tutte l'altrº in potere del Contari
tian L.

terra, guidato da Lodouico Seuerino, e da Luigi del Verme Ca

pitani del Viſconte: racquiſtò Caſalmaggiore, Soncino, gli Orzi

nuoui, e tutti i luoghi ſul Breſciano, eſul Bergamaſco, Bregna

Prºgreſſi no, Triuillo, la fortezza di Riuoltella, e Garauaggio: Piſchiera

ioso Villafranca, Vigaſio, Valezzo, di altre fortezze del Mantoua

- no: e riduſſe anche ſotto il Dominio Venetiano la città di Rauen

na. Fu in queſti giorni etiandio vinto il Picinino da Fiorentini

preſo ad Anghiari, ma non perciò egli ſi perde d'animo, anzi ri

fatto l'eſercito l'anno 1441. ſe ne paſsò in Lombardia con 16 mila

tra caualli, efanti, e conquiſtò tutto il Breſciano, e'l Bergamaſco,

Prºgreſſi eccetto gli Orzinuoui; onde vi occorſe lo Sforza con Michel At

"ºtendolo capitano di Venetiani in luogo del Gattamelata già vec

- chio infermo, e coſi il Picinino gli affrontò intrepidamente preſſo

alla Seriola fiume del Bergamaſco, e combatterono del parifino al

la notte. Vſando poi il Picinino molta arroganza col Duca Viſcon

te ſuo Signore, quello ſi ſdegnò con lui, e ſi pacifico con lo Sforza ,

1441 dandogli Bianca ſua figliuola per moglie, e coſi fepace anche con

p, tra Venetiani del meſe di Nouembre 1441. Furono i patti di queſta ,

venetia pace, che reſtaſſe Cremona per dote di Bianca moglie dello Sforza:

ni, e' Vi a Venetiani reſtaſſe Breſcia, e Bergamo col contado, e caſtelli lo

º ro, Peſchiera, Aſola, Lonato, e Legnago; al Papa Bologna: al

Duca Viſconte la Giaradada; al Marcheſe di Mantoua Caneto, e

Marcaria col reſto del Mantouano a Fiorentini i loro caſtelli tol

toli dal Viſconte; a Genoneſi la libertà: efurono liberati tutti pri

gioni dell'avna, e dell'altra parte. Eranſi fatte in Venetia l'anno

precedente molte feſte per le nozze di Iacopo figliuolo del Duce con

la figliuola di Leone Contarini: ma con l'allegrezza di queſta pa

ce, e con la venuta dello Sforza in Venetia con Bianca# moglie

144, l'anno 1442 furono raddoppiate, e le feſte, e le gioſtre, egli applau

ſi, dal giorno, che v'entrò finche ſe ne paſsò alla Marca, accompa

gnato dal Principe, e da Senatori, e quaſi da tutt'i Venetianifino

a Malamoco. Con altretanto giubilofu riceutata in Venetia l'an

1444 no 1444. la figluola di Alfonſo Re di Napoli maritata a Leonello

d'Eſte Marcheſe di Ferrara, la quale da Ortona fu condotta a Ve

netia ſu due galee Venetiane con le vele roſſe: e l'anno precedente

da Antonio Diedo Capitano del Golfo fu eſpugnata la città di An

ttg44rg

Feſte in

Venetia -

ni. Con la medeſima fortuna lo Sforza vinſe l'eſercito nimico di
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tiuari, e ridotta alla poteſtà di Venetiani. Erano ſtati ſeruiti i Ve- Antiuari

netiani alla guerra contra del Duca Viſconte da due perſonaggi va Prº

loroſi, comefu lo Sforza, è il Gattamelata; a coſtui che mori l'an

no 1422. per memoria delſuo valore fecero drizzare vna statua- i"

equeſtre di bronzoſu la piazza preſſo la chieſa di Santo Antonioi

di Padoua, e vedendo trai, lo Sforza dal già detto Duca

Viſconte ſuo ſuocero, che l'anno 1446. mandò vn'eſercito nel Cre

moneſe a ſuoi danniſotto il Generale Franceſco Picinino figliuolo 134s

di Nicolo, preſero la ſua difeſa, ſpedendo Michel Attendolo con

dodicimilaſoldati tra fanti, e caualli, ilquale vinſe l'eſercito del

Viſconte facendoui prigioni quattromila caualli , oltre de morti Rostadel

col ferro, di altri affºgati nel Po fuggendo col Generale Picinino, ººº

ch appena ſi ſaluò ſopra vna barchetta. Acquiſtò parimente in

Giaradada tutti i luoghi d'intorno, non rimanendo al Viſconte -

altro che Crema, e Lodi; e fatto il ponte ſu l'Adda, ſcorſe i borghi

di Milano, acquiſtando gran preda - Eſpugnò etiandio Caſſano,

e vi poſe vn gagliardo preſidio per correre liberamente tutto quel -

paeſe, onde il ſeguente anno 1447. paſſando fin ſu le porte di Ai- 144r

lano due volte, inuità quelpopolo alla libertà, e non vedendo mo

uerſialcuno, depredò tutto il Contadofino a Pauia. Intendendo

queſto lo Sforza, bebbepietà del Viſconte ſuo Suocero, tutto che

agli da quellofaſe ſtato offeſo, e che i Venetiani ſi gli erano moſſi

contra perfauorire eſſo sforza; nondimeno determinò di ſoccor- "

rerlo in quell'effremo biſogno, e ſi parti dalla Marca con quattro-"

mila caualli, e duemila fanti verſo Milano, ma voltate egli le Marca.

spalle racquiſtò il Pontefice tutti i luoghi della Marca,che eſſo Sfor

zagli haueua tolti, eccetto Ancona, cheſi diede a Venetiani. Fra

tanto a cinque di Agosto di quel medeſimo anno morì il Duca Fi- Mortedei

lippo Viſconte vltimo di quella famiglia, ſenz'altri figliuoli, che ºººº

la già detta Bianca moglie dello Sforza, e laſciò berede Alfonſo

Re di Napoli; ma i Milaneſi ſi diſpoſero di reſtar liberi, e domi

mare eſſi le città, e lo ſtato; onde Lodi, e Piacenza s'accoſtarono, ai

a Venetiani, da quali furono accettate in ricompenſa delle peſº-i;

fatte in quella guerra, e vi fu mandato vn preſidio di Valoroſi ſolº divi.

dati. Si dolſero dunque i Milaneſi, che Venetiani gli haueſſero tol

te quelle città, e chiamarono lo Sforza in loro aiuto, il quale per

impadronirſi di Milano con queſta occaſione, laſciata l'amicitia

di Venetiani, paſsò l'Adda, eſpugnò Colombano, e poi Piacenza, sforza »

e laſi : douefe prigioni Gerardo Dandolo, e Tadeo d'Eſte vinceive

Capitani di Venetiani con mille fanti, e molti caualli. Dall'altraº

parte
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reſte in parte l'Attendolofe molti danni ſul Paueſe, e ſul Milaneſe. Al

Venetia. medeſimo tempopati Venetia vna gran pestilenza, per la quale o

ne perirono molte migliaia di perſone; e perciò ſi fecero molte pro

ceſſioni, e gran quantità di fuochi con profumi odoriferi, per pur

ºrettigare l'aria; e furonofabricati ſopra due Iſolette vna diſcoſta dal

º l'altra, di ambedue vicino Venetia circa due miglia, due Spedali,

l'vno detto Lazaretti nuouo,per quei, ch'erano ſoſpetti della peſte

e l'altro Lazaretti vecchio, per gli appeſtati. Inſorſero altreſimolº

ti Corſali nell'Helleſponto, che preſero molte naui Venetiane di
Corſali - - - - -

"m,anti- ; onde di Venetia furonoſpedite cinque galee, e tre ma
impiccati

da vene ui ſotto la guida di Luigi Bembo, e Lorenzo Loredano, i quali con

tiani. eſattiſſima diligenza ſcorrendo per quei mari preſero Vitale Sar

do, & altri Corſaii con moltefuſte, e gli impiccarono. Il ſeguen

º t'anno 1448. lo sforza aſſali Mozzanega, e coſtrinſe quei di den

tro a renderſi. Indi entrato nella Giaradada,vi preſe tutti i luo
Armata ghi,eccetto Caramaggio; imbarcatoſipoi con il ſuo eſercito nel Po

Venetia- ſu 26. galeoni y affrontò l armata Venetiana ſotto il GeneraleAn

ma disfat. drea Quirini, e la poſe in fuga con tal impeto, che il 2airini per non

ta - vedere i ſuoi legni in potere del nimico, ne sbarcò la notte ſeguente

quanto potè, e poſtolo in ſaluo nel caſtello a lui vicino,attaccò il fuo

co a quei legni:& a queſto modo disfatta l'armata Venetiana,s'ac

campo lo Sforza con ſedicimila caualli, e buon numero di fanteria

º di attorno a Caràuaggio, doueſopraggiunto l'Attendolo con dodici

Vº mila caualli,e gran copia di fanti,ſucceſſero fra quei due eſerciti al

cune leggierei"finalmente ſi fel'vltima giornata, nella

quale reſtarono i Venetiani vinti con grandiſſimo loro danno per

cioehe di tutto l'eſercito non ne ſcamparono altro, che l'Attendolo,

e mille caualli con la fuga, e tutto il reſto con gli alloggiamenti,rima

ſe in potere dello Sforza con infinito numero di morti. Dopo queſta

ſegnalata vittoria, lo Sforza hebbe Carauaggio,Caſalmaggiore, Ri

uoltella con altri luoghi,o aſſediò Breſcia. Fu già grande il dolore

de'Venetiani nel ſentir la perdita del loro eſercito; ma non perciò ſi

ſmarrirono, anzi con maggior vigore ne rifecero vn'altro, e lo man

darono in ſoccorſo di Breſcia. Dall'altra parte i Milaneſi comincia

rono a dubitare che lo sforza con queſta vittoria non veniſſe a diſe

Pace tra4”ºd'impadronirſi di Milano delchei egli, conchiuſe e

v, la pace con Venetiani, laſciando loro tutto il Breſciano,e'l Bergama

ni, e lo ſco; Crema, e la Giaradada,eliberò i prigioni, tenendoſiperſe quan

Sforza. to al Duca Viſconte di ragione apparteneua. Diſpiacque talpace e

a Milaneſi, e coſi a Lodigiani, i quali per queſto cacciarono via il
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preſidio,c'haueano di Venetiani, e ſi ſtrinſero con Milaneſi; con

queſti anco ſi confederò il Duca di Sauoia, mandando loro molti

ſoldati il ſeguent’anno 1449 col Capitano Giouanni Campeſe ; ma 1449

furon tutti ſconfitti dai Capitani Bartolomeo Caleone e Iacopo An Bartolo

tonio Marcello con l'eſercito Veneto mandati dallo Sforza, ilqua- meo co

le aſpirando pur all'acquiſto di Milano, vi poſe l'aſſedio attorno; leone.

onde Alfonſo Re di Napoli, che lo pretendeua in virtù del testa

mento del Viſconte, cercando di giovare a Milaneſi » e attocere e

allo Sforza, feſcacciare quanti Venetiani vi erano di tutto il Re

gno: di che ſalegnato il Senato, pedi Luigi Loredano con vna poten

te armata a danni del Re nel Mediterraneo, doue abbruciò 47. va- Venetº

ſtellinimici, fra i quali furono molte naui dentro il porto di Meſe"
ſina, e di Siracuſa; e Vittor Cappelli Capitano del Golfo poſe in deli,

riuolta le coſe del Re alle marine di Puglia, e paſſato preſo a Orto- gno.

na,preſe vna galea di Catelani, attacco fuoco all'Arſenale, eſac

theggiò il borgo. In queſto anno Stamaſo Greco natiuo di Candia furto del
ladro ſottile entrò ſolo di notte nel luogo del teſoro di Venetia, e vi di

nepreſe vna quantità di gioie, e con quelle ſe n'oſci, che nuſſuno il “

vide; inuaghito poi d'hauere vſata coſi mirabildeſtrezza, ſe ne e

vantò con vn ſuo compare chiamato Zaccaria Grione, a cui perfar

glelo credere, donò vn finiſſimo rubino, col quale il Grione toſtoſi

conferi a i Signori, paleſandogli il fatto, e coſi fu preſo Stamaſo col

furto in mano, di impiccato con vn laccio d'oro, come egli diman

dò ingratia. Nel medeſimo tempo Crema ſi diede volontariamen Crema a

te a Venetiani da i quali vifu mandato buon numero di ſoldati in dà a ven

preſidio. Tenendo tuttauia lo Sforza aſſediati i Milaneſi, hebbe

ro quelli ricorſo a Venetiani, pregandogli d'aiuto a mantenerſi in

libertà, e conſiderando queiſaui Padri delSenato Venetiano, che

impadronendoſi di Milano lo Sforza; diuentarebbe aſſai potente e

a fare in qualche tempo oltraggio alla loro Republica, ſi riſolſero

di ſoccorrergli: e fecero intendere allo Sforza, che non li molestaſ

ſe più ; ma egli strinſe ſi fieramente l'aſſedio, che per non perire di

fame i Milaneſigli aprirono le porte l'anno 145o e coſi lo Sforza vi 14so

ne a ſuccedere nel Ducato del Viſcòteſuo Suocero. Inteſa tal noua i Milanº
- - - - - - - - - - reſo dal

Fiorentini ſi ſtrinſero ſeco in amicitia,e queſto fu cauſa che i Vene i" Sforza

tiani ſi pacificarono col Re Alfonſo. L'annoſeguente l'Imperador Fe

derico d'Austria,con Leonoraſuai per Venetia furo

no ſplendidamente riceuuti da Venetiani, dai quali hebbero gran

i diſſima ſodisfattione, è a queſto tempo il Patriarcato di Grado

fu trasferito a Venetia nel Veſcouato di Caſtello: ma queſta al

D d d legrezza
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Patriarca legrezza dello ſpirituale fu temperata con nuoue grauezze poſte e

i º Grº in Venetia per far danari neceſſari alla guerraiSforza,ilqua

"- le inalzato con la preſa di Milano, ſe ne paſsò l'anno 1452. tutto

i, furibondo con diciottomila eaualli, e tremila fanti ſul Breſciano,

e preſa Gambara, aſſediò Gelo, mentre Gentil Leoneſſa General

di Venetiani, dopopreſi Gottolengo, Pontoi, Soncino Romanengo,

& alcuni altri caſtelli del nimico, ſe gli feincontra preſſo l'Adda

col ſuo eſercito di quindicimila caualli, e ſeimila# . Furono

alcune leggiere ſcaramuccefra queſti due potenti eſerciti, non ve

mendoſi a giornata campale, per non hauerla accettata lo Sforza,

come alcuni diceano. Venuta poi la primauera delſeguent’anno ,

1413 145 3.vſci fuora il campo Venetiano,e s'impadroni di Striueri,Val

ſaſina, Manebre, e Quintiano:fece etiandio molte fattioni d'ar

me col mimico eſercito, con morte di molti ſoldati dell'una, e dell'al

Renato tra parte; ma ſoprauenendo Renato d'Angiò, mimico del Re Alfon

ºngio ſo con quattromila cauali Franceſi in fauore dello Sforza, furo

mo aſtretti i Venetiani a cedere, e coſi perderono quanto poſſedeua

no ſul Cremoneſe, e ſul Breſciano, fuorche Soncino, e Romanen

go. Mentre i miſeri Chriſtiani faceuan guerrafra loro, diedero

Coſtanti largo campo a Mahemettoſecondo, Gran Turcho di occuparla ,

i" Grecia perciochei" vn duro aſſedio, preſe Coſtantinopoli a 28.

piſ, da di Maggio; empiendo le ſtrade diſangue Chriſtiano, ponendo o

Turchi. gni coſa a ſacco, e permettendo, che i ſuoi Barbari vſaſſero empie

- tà, e ſceleratezze incredibili: non perdonando a ſeſſo, nè ad età, nè

- alla vita, nè all'honor di quei miſeri; e calpeſtrando le coſe ſacre

in dispregio del noſtro Saluatore, e del nome Chriſtiano. Fu que

ſta rouina molto dannoſa a Venetiani, di a Genoueſi, percioche ,

vi moriron, o restaron preſi quanti cittadini loro vi ſi trouarono,

son perdere tutte le mercantie, é anche per l'auuenire il trafico

del mare maggiore,ma ben meritarono queſto danno in pena di tan

te oſtinate guerre fatte fra loro per le quali mancarono le forze d'-

ambedue, da opponerſi aglii , e patirono etiandio il conde

gno caſtigo i Coſtantinopolitani con tutti gli altri Greci della

perſecutione delle Imagini Sante, delle loro hereſie, e del perpe

tuoſciſma oſtinatamente vſato contro alla Santa, e Cattolica ,

Chieſa Romana.Tutto che in tanti Concili generali fuſſero rimaſti

ſempre conuinti, é emendati della loro falſa opinione: ma tornado

eglino pur al vomito della oſtinata iniquità,peruennero al ſegno,

che la giuſtitia di Dio sfogò l'iraſua contro d'eſi. -

- - º - Delle
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Della pace fra Chriſtiani, e nuoue guerre di quelli, e della guer

ra col Turco, e col Duca d'Auſtria,e tregua col Re di Perſia -,

e d'Vngheria: della gratitudine del Venetiani, della Scommu

nica contra di quelli; la venuta degli Angioini - e di Franceſi

in Italia: del incendio, del ghiaccio, e peſte ſucceſſi in Ve

netia: dell'acquiſto del Regno di Cipri, e di molti altri paeſi.

Cap. V I I.

gasese A RV E che la perdita di Coſtantinopoli apriſ

è sì ſe alquanto gli occhi a i Principi fedeli a#

vedere il danno inreparabile, ch'apportano al

5, SS la Religion Chriſtiana le loro guerre, e diffe

º renze; e coſi nel meſe di Aprile del ſeguente a

eſe 2 .

i Z//e tefice ne vennero alla pace, con che lo Sforza V

reſtituiſſe a Venetiani quanto hauea loro tolto in quella guerra , ni,

azzo 1 per l'interceſſione del Sommo Pon- 1454454.p te ſi Pace tra

enetia

fuorche i luoghi di Giaradada; ch'il Re Alfonſo reſtituiſſe a Fio Sforza.

rentini quanto egli hauea occupato di quella Republica, é eſire

ſtituiſſero a Seneſi i loro beni: efurono i già detti accordi ſigillati

con vincolo di parentado; percioche lo Sforza diede Hippolita Ma

, riaſua figliuola per moglie ad Alfonſo nipote del Re Alfonſo nato

da Ferrandoſuo figliuolo. Per il contento, c'bebbero i Venetiani

di queſta pace ſollennizaron tre giorni con proceſſioni generali,

portandoſi per la città le reliquie de Santi accompagnate da tutto

il Clero, dal Duce, e da tutta la Signoria, rendendoſi gratie a

Dio di vn tanto bene; ma perche il Turco hauea parimente occupa

to Tribali, la Macedonia, e la Boſia con quanto poſſedeua l'Impera

dor Paleologo dalla Tracia fino all'Albania, e Dalmatia con l'impe

rio di Trabiſonda;perciò aperſuaſion di Papa Caliſto, l'anno 1455.

preſero i Venetiani l'arme contra di quello, non alla ſcouerta: ma

ſotto finta di volere mantenerfedeli i loro ſudditi; e per intendere

i moti di quello,mandarono Bartolomeo Marcello a Coſtantinopoli

a cui il Turco dimoſtrò di voler vinere in pace con la Republica ,

rass

Venetiana,e pedì vnſuo ambaſciatore, il qualei" detto Bar

tolomeo ſi conferi a Venetia, eſponendo a quei Padri l'intentione

delſuo Signore. Vedendo dunque i Venetiani, che non ſi moueua

alcun Principe Chriſtiano, e che l'Imperador Federico nella ſua

Dieta in Germania non haueua conchiuſo la Lega; come permezo Vace tra

di ſuoi ne diede intentione, ſi riſolſero d'accettar la pace col Turco, i";
º

'on ſi ingannarono, perciochefra pochi meſifuron richieſti d'aiu co.

AD d d 3 to da
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to da Seneſi oppreſſi da Iacopo Picinino, che gli aſſali, pretendendo.

vna quantità di danari per paghe corſe, e non pagate a Nicolò Pi

eininoſuo padre;onde i Venetiani vi mandarono ſoccorſo di ſolda

Terremoti, i quali cacaaron via l'eſercito del Picinino dal Seneſe. Segui
to. l'anno 1456. vn grandiſſimo terremoto, che dannificò molti luoghi

º della città. Era ſtato il Duce Franceſco Foſcari 34 anni in quel

magiſtrato, e vedendo i Senatori, che per la ſua vecchiaia, era eſpe

1457 diente alla Republica eleggergli il ſucceſſore fu coſi eſequito colpa

Paſqual reº del Conſiglio di dieci l'anno 1457 e fu eletto Paſqual Malipi

Malipie ro già vecchio d'anni 72. Trouò egli la Republica in pace, e coſi la

ro Duce. laſciò morendo l'anno 1462.e nel ſuo luogofu poſto Chriſtoforo Mo

ci fo º che ſoprauiſſe noue anni turbato da Turchi;percioche poſſeden

roº" do la Republica nella Morea la città di Lepanto, Napoli, e Mal.

pure uaſia, comprate già dall'Imperador Paleologo, mandò il Turco

146; la ſua armata, per impadronirſi di quelle l'anno 1463.e preſe Ar

- go a tradimento; onde i Venetianiſpedirono Vittor Cappelli con

buona armata ſopraui vn fiorito eſercito col General Bertoldo d'E-

ſte, e racquiſtato Argo, aſſediò Corinto,bauendo ſerrato l'Iſthm

con vn muro di cinque miglia da vn mare all'altro, doue lauora

Guerra e rono trentamila huomini moltigiorni:ma venedoui Mahumetto in
có Turci i perſona con ottantamila Turchi, furono aſtretti a ritirarſi, e tor

i"º narono a perdere Argo. In queſto tempo per le differenze di Irit

Guerre ſtini, con quei di Capodiſtria ſudditi della Republica, ſpedirono i

di Trieſte Venetiani vn'eſercito di diecimila ſoldati contra i Trieſtini, e ,

fattoui di molti danni, s'interpoſe il Pontefice, e ne ſegui la pace,
alla quale conſentirono i Venetiani con queſto, che ilº" ri

ceueſe in gratia Sigiſmondo Malateſta, ilquale fu da quelli man

dato nella Morea contra Turchi l'anno 1464. quando Comio Cor
Lenno di ſale conceſſe al dominio Venetiano l'Iſola di Lenno, e Pietro Bar

Sº" . bo venetiano fu creato Papa col nome di Paolo secondo. Era nel
io 2. - - - - -

i". “ la Morea Orſato Giuſtiniano con 4o galee, con le quali aſſali Me

telino; e ne fu due volte ributtato con morte di cinquemila deſuoi

onde morì egli dipura afflittion d'animofra pochi giorni. La mt

deſima rea fortuna hebbe Vittor Cappelli, che in%, luogo venne

146s l'anno 1466 percioche ſe bene guadagnaſſe per tutte quelle marinº

alcuni luoghi di Turchi, e fra gli altri l'antica Atene, ponendo o

gni coſa a ſacco, con far captiui quanti Barbari vi trouò, nondi

Turchi menofu poi ſconfitto il ſuo eſercito da Turchi a Patraſſo, mentre i

ººººº volle aſſalir quelli, e ne mori anch'egli di dolore fra pochi giorni,

2giui preſſo a Mantine il Capitano Cecco Brandolino con mille
- - drampa
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cinquecento ſoldati Veneti fu vcciſo da Turchi l'anno precedente i

ma Sigiſmondo Malateſta con duemilaſoldati preſe la città di Spar Malateſta

ta, detta poi Miſistra, e poſe in fuga quattordicimila Turchi, che º

in aiuto di quella erano venuti. Simile a coſtui, o più valoroſo fu

Giorgio Caſtriotto detto Scanderbec Signor d'Ematia, e ſumene S
- - - e º – a ! - - - m - - - - - - - - cander

ſia in Albania, Capitano di Venetiani, e flagello di Turchi, il qua- ,

le morendo, laſciò buona parte del ſuo alla Republica ; ma morti

poi costoro, vi fu mandato Nicolò Canale l'anno 1469. Coſtui fe 146,

molti danni nelle reuiere di Barbari; e nella preſa di Eneofe due

mila Turchi captiui: preſe etiandio Foglianoua, e vinſe i Turchi

venuti in ſoccorſo di Aleſſio Ducagini Principe di Albania; ma

poi fu notato di non hauere ſoccorſo Negroponte, e Scio, che l'an Negropé

no 147o.furon preſi da Mahometto con morte di quarantamila e Scio

Turchi, e cinquemila Chriſtiani, ſtandoſene egli ſaldo con l'ar- f"-

mata iui appreſſo, tanto che s'erano ſoccorſi, non ſarebbono morti, ,

nè perduto Negroponte, e perciò dal Senato fu egli con ſeuero ca

ſtigo confinato aperpetua carcere. In queſte turbolenze l'anno

1471. venne a morte il Duca Moro, e fu aſſunto a quel Principa- si

to Nicolò Trono, il quale inuocò l'aiuto del Papa, e di Ferran ir,

do Re di Napoli contro l'Ottomano; mandò Pietro Mocenigo Ge- Duce.

neral dell'armata nel mare Ionio, il quale ſaccheggiò Paſſaggio,

e nauigando verſo Aſia,danneggiò Pergamo, Guido, e Delo. Iui Prºgreſſi

ſi congiunſe con le galee del Re Ferrando, del Papa, e de'Caualie"

ri di Rodi, onde in tutto ſi trouò il Mocenigo ottantacinque galee, ili

con le quali aſſali Attalia città della Panfilia, nella Marina del

l' Aſia, e preſe il porto, e i borghi: ma non potendo prender la

città,rouinò tutto il paeſe, e tornò a Rodi. Vaendo Mabumetto

il danno, che faceuan i Venetiani nell'Aſia, mandò gran nume -

ro di Turchi verſo Italia; d) eſſendo paſſati dal Friuli ſino al fiu

me Liſonzo, furono affrontati da ſoldati Venetiani con tanto vi - Turchi

gore, ch'a gran fretta ſe ne tornarono adietro. Erano tanto tra- fuggºnº

zagliate da Turchi le coſe di Chriſtiani, e pur in Italia bolliua .

da guerra ciuile, percioche Bartolomeo Coleone col fauor di molti

banditi Fiorentini, e d'altri deſideroſi di nouità,ſe ne paſsò con ,

groſſo eſercito nella Romagna, rouinando, e ponendo ogni coſa a .

7aeco,onde ſi collegarono inſieme Ferrando Re di Napoli,Galeazzo

sforza Duca di Milano,Federico da Feltro Signor d'Vrbino, e Ge -

nerale di Fioretini,e rintuzzarono l'ardire di quell'huomo in mol"

te battaglie, e fra l'altre alla Molinella si cdfini de'Bologneſi l'anoi

14-67.vi fu grandiſſimo conflitto. Volendo dunque i Venetiani,che 1467

queſto
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queſto incendio non paſſaſſe più oltre, oprarono, che il Coleone ſi

Tumulti ne ritirò in Lombardia: e coſi s'eftinſe in quella parte la guerra:

º Ferra- ma vi reſtò pur vn'altra diſſenſione nellaſ" di Ferrara ,

tra e per la morte del Duca Borſo, doue aſpiraua Hercole ſuo fratello,

e Nicolò ſuo nipote; ma con l'aiuto di Venetiani fu poſto Hercoli

Moceni- in quella ſede l'anno 1471. Fra tanto il Mocenigo Generale di Vi

iº netiani nauigando preſſo Rodi,fe molti danni a urchi, preſe la

“ città di Smirna, e di attaccò il fuoco, e vinſe Balabano Preſidenti

di quella Prouincia, che li venne contra, per difeſa di quella città:

Poſe a ſacco la Licia, vccidendo quanti Turchifigli oppoſero forti

ficò Dolcigno, e Durazzo, eſoccorſe Scutari aſſediato da Solinº

no Belerbei con ottantamila Turchi, de'quali nefurono veciſiſtai

cimila, e poſto in fuga il reſto; e per tenere il Gran Turco impeditº

" in altri affari, mandarono i Venetiani tre naui cariche di artigli

i" rie con molte vesti di ſeta, e di finiſſima lana, e vaſi d'oro ariº

cioſamente lauorati a donar ad Vſuncaſſano Re di Perſia contrº

to maeſtri, che moſtraſſero l'uſo di quelle machine a quel Re conſº
derato. S'attaccarono etiandio in amicitia con Abrahameto, e

Caſambeto Signori della Caramania, e nimici di Mahemetto iº

- dieron loro Sichino, Curino, e Seleucia città della Caramania

Malthia tolte ai Turchi dal Mocenigo. La medeſima lega fecero con Mai

Re d'vn- thia Re di Vngheria valoroſo nell'arme, il quale l'anno 1473.mº

gheria. uendoſi contra Turchi, li poſe in tale pauento, che leuaron l'eſº

º3 dio, che teneuano attorno a Scutari città di Venetiani. Tolſe lorº

1474 Sebaſta terra fortiſſima, e li vinſe in ſei fatti d'arme glorioſamen

pie, Me te. Tornato poi a Venetia il General Pietro Mocenigo l'anno 1474

cenigo fu aſſunto alla degnità Ducale, per eſſere in quei giorni paſſatº º

Duce queſta vita il Duce Nicolò Marcello vecchio di 77. anni, che l'an

no adietro era ſucceſſo al Duce Nicolò Trono. Vsò coſtui gran

corteſia alla figliuola di Ferrando Re di Napoli moglie del già dºt

to Re Matthia, paſſando ella a quel"per Venetia alla volta

1473 d'Vngheria. L'anno 1475. mori Bartolomeo Coleone da Bergamº

nel75. anno della ſua vita,hauendo ſeruito vent'vno anno per Cº

pitano con molta ſua gloria la Republica Venetiana, e quella lº

ſciò herede di tuttii#beni; onde i Venetiani gratiſſimi rimunº

ratori deſeruigi gli drizzaronovna ſtatua equeſtre di bronzo dº

rata nella piazza di San Giouanni e Paolo. E perche bolliua

la guerra delTurco,fu eletto General dell'armata Antonio Lore

dano, il quale difeſe col ſuo valore Lepanto aſſalito da Turchi, -

poi l'Iſola di Lenno, cacciandoli dall'avno, e dall'altrole"
gdf)

Statuadel

Coleone.
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rendo il Duce Pietro Mocenigo ſettuagenario appena gouernata

la Republica 14 meſi,fini la ſua vita, e gli ſucceſſe Andrea Ven

draminoSenatore vecchio di ottantaquattro anni, do a coſtui l'an

mº 1476. Giouanni Mocenigo fratello del già detto Pietro; e fra

queſto tempo paſſarono ottomila Turchi ad aſſediare la città pi Cro

iº in Albania, alla cui difeſa vennero da Venetia più di duemila

ſoldati col Proueditor Franceſco Contarini, di aſſalendo i Tur

thi all'improuiſo li poſero in fuga; ma mentre eglino ſi diſordina

rºno in ſaccheggiargli allogiamenti, e farne preda furono da me

deſimi Turchi colti all'improuiſo,vcciſi, e ſconfitti la maggiorpar

º col Contarini loro Capo, e Croia vi rimaſe preſa. Vn'altro eſer

titº Venetiano di tremila caualli, e buon numero di fanti ſotto la

guida del Conte Girolamo Nouello Veroneſe, di altri valoroſi Ca

Pitani, colti in mezo di diecemila Turchi ſotto il Sangiacco Ha

ºarbei, preſſo il fiume Liſonzo ſul Friuli, furono quaſi tutti ta

giati a pezzi, di il reſto fatti prigioni. Nel medeſimo anno 1476.

tornarono trentamila Turchi all'aſſedio di Scutariſotto il medeſi

moSolimano Belerbei, e poi viſopragiunſe Mahemetto in perſona

fon nuouo eſercito, e ſtrinſe quella città con oſtinati aſſalti di ogni

tntorno lanciandoui dentro vin infinito numero di palle di artiglie

rie, e darebibuſi, dardi, e ſaette, e tante frecce, che baſtauano a

gli aſſediati a far fuochi per tutti i biſogni della città. Erano già i

ſoſi fuor delle mura pieni di Turchi morti, e per la città gran nu

mero di Chriſtiani tra feriti, e morti: ma non perciò ſiſcemaua

punto l'animo a queſti di difenderſi, nè a quelli d'infeſtargli oſtina

tamente. Hauendo poi il Turco eſpugnato Driuaſto, e preſoui

cinquecento perſone, le fe condurre preſſo le mura di Scutari, e

tagliar tutti ſugli occhi degli Scutarini; ma nè per queſto rallen

tarono eglino il vigore, onde Mahometto ſi parti quindi,laſciando

ºi l'aſſedio, che durò otto altri meſi, nel fin de'quali, che fu l'an

º i477 fu conchiuſa la pace con rilaſciare al Turco la già detta -

ºittà di Scutari con l'Iſola di Stalimeſe, frattando di quella ilpre

io de Venetiani con tutti i cittadini, e loro beni, e gli pagaſſero

ºgn'anno ottomilaſcudi, per bauerne il traffico nel mare maggiore,

º per tenere vn Bailo in Coſtantinopoli, per l'occorrenze di loro

mercatanti. Venne dunque buona parte degli Scutarini ad abi

fare in Venetia, come fecero anche molti di Negroponte, e furono
tutti accarezzati, epremiati dalla Republica. Conſentirono i Ve

ºttiani a queſta pace, perche loro ſopraſtaua ogni giorno il Turco

più potente » e ſi vedeuano abbandonare dall'altre potentie# cri

14ziº
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ftiani, i quali più che mai attendeuano a danneggiarſi l'uno l'al

Luoghi tropazzamente. Ma queſtapace gli ſpauentò aſſai dubitando,

ºccupati che il Turco doueſſe penetrare nel intimo d'Europa, e con effettº

i" ſe ne paſso l'eſtate ſeguente nella Cefalonia, e s'inſignori di quella,

ii, dell'Iſola di S. Maura, e del Zante: ma non per queſto eſauanº
lia. le guerre ciuili in Italia; percioche vedendoſi i Fiorentini, che da

Ferrando Re di Napoli, e dal Papa erano moleſtati, inuocarºnº

l'aiuto di Venetiani, e del Duca di Milano. I Genoueſi ſi ribella:

rono al già detto Duca di Milano, e ne furon perciò chiamati i Fri

ceſi in Italia, mandarono i Venetiani Carlo da Montone lor Cº

pitano con vn buon numero di caualli, e dopo morto quello Rober

to Malateſta con moltegenti in fauor di Fiorentini. Parimenti

i Seneſi tumultuarono fra di loro, di inſommaper tutta Italia

non ſi vedeua altro, che incendio di guerra, onde il Turco l'annº

148o 148o.ſe ne venne con cento galee, 6 vn'innumerabile eſercitaſ

" iº pra Rodi tenuto già da Caualieri Geroſolimitani, e lo combattitº
i togagliardamente tre meſi continoui da mare, e da terra, cht,

l'haurebbe al ſecuro ottenuta,ſe noſtro Signore dal cielo non lo ſº

corretta, come furon già veduti molti Santi combattereſu le nº

ra, e nell'aria vna croce con l'imagine della Madonna, e con Sº

Giouambattiſta, che minacciarono, e pauentarono i Turchi. l

Gran Maeſtro, eſuoi Caualieri menarono altreſi tanto le mani,

che diſperato Mahometto della vittoria, laſciando quella imprſº

otranto mandò un ſuo Baſia con l'armata in Italia, doue preſe Otrantº,

preſo da come habbiamo detto nel capit. 7, dell'Iſtorie di Napoli : e ton

Turchi. queſto terrore bebbero pace le coſe d'Italia, e i Venetiani acquiſtº

rono Coritta Iſola di Dalmatia, boggi detta Veglia, conceſſa giº

dal Duce Ranier Zeno a quei della famiglia Schinchinella detta

Frangipane, e finalmente da Giouanni vltimo di quella famiglia

fu reſtituita a Venetiani l'anno 1481. non potendola difendere

dal Re di Vngheria. Nel medeſimo anno riſorſe nuoua guerra:
Guerra di in Italia tra Venetiani, o Hercole d'Eſte Duca di Ferrara, il

Ferrara. quale cacciò di Ferrara il Magiſtrato, ch'anticamente hautan

tenuto i Venetiani per loro ſudditi, che iui abitauano, e non vºlº

ua, che più ſi faceſſe il ſale a Comacchio, conforme i capitolifrº

14º ti già con ſuo padre. Perciò i Venetiani l'anno 1482.vniti col Pº

pa,poſero in punto due eſerciti per terra, e due armate per attº

l'vno eſercito ſul Veroneſe ſotto il General Roberto Sanſeuerinº

e dell'altro in Romagnafecero Capo Roberto Malateſta ; nellº

mata di mare Vittor Soranzo, e di quella ſul Pòpanº,g"
I/ Dº
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Il Duca di Ferrara ſi vnì col Re di Napoli ſuo Suocero, con Mila

neſi, con Fiorentini, con Mantouani, e con Federico Duca di Vr- -

bino Capitano delſuo eſercito. Durò queſta guerra due anni, e

mezo,fino al meſe d'Agoſto 1484. fra il qual tempo i Venetiani 1484

preſero Melaro luogo posto ſul Po, Caſtelnuouo, Adria,Comac Lºghi
ebio, Rouigo, Lendenara, Ficarolo, Galipoli; poſero Monopoli a º,eſi da

ſacco, é abbruciarono molti caſtelli fatti ſul podal Duca. Vin- “

ſero Alfonſo Duca di Calauria preſſo Roma con morte della mag

gior parte de ſuoi, come habbiamo detto nel cap. 7. delle Iſtorie di

Napoli.Vinſero i Ferrareſi preſſo Argenta; furono poi ſcommun.-

tati dal Papa riuoltato già dalla parte del Duca: chiamarono in

Italia Renato d'Angiò Duca di Lorena, di aſſalirono Ferrara , Piuerſi

doueſ fecero molte battaglie con morte dell'ona, e dell'altra parte; "

perderono Aſola, Cologna, Vgniano, Bagnuolo, Carponeto,Vil

la Franca, Mela, Varola, Scortarolo, e tutte le terre del Breſcia

no, tra il fiume Mela, egli Orzinuoui, e Romano, Caſtello nel

Bergamaſco. Furono altreſi dandificati in Dalmatia dall'arma

ta del Re di Napoli; e nel Veroneſe da Ferrareſi; & in Lombardia Strage di

furono veciſi cinquecento caualli in vna imboſcata de'nimici: & in venet,

ſomma morirono dall'ona, e dall'altra parte vn'infinità di perſo

ne con rouina di molti popoli; e poi ſi conchiuſe la pace, con che ,

i Venetiani ribaueſſero le terre perdute in quella guerra in Lom-º

bardia, con l'antiche ragioni, c'baueano dentro Ferrara; che le

uaſſero i preſidi intorno al Pd, che reſtituiſſero le terre della Puglia

Venet.

-

al Re Ferrando, e quanto haueuano occupatoſul Ferrareſe,eccetto

Rouigo, & il Poleſene. Durante queſta guerra ſi abbruciò a caſo il fuoco in

palaggio del Duce, talche finita quella fu rifatto con belliſſimi mar- Venetia -

mi,e con grandiſſima ſpeſa in migliorforma della prima. Furº fat

te altreſi molte gioſtre, e feſte per allegrezza della pace; preſente lo -

ſteſſo Duca Ercole, o altri signori venutiui per diporto,ma fu inº

terrotta dalla peſte che ſucceſſe l'iſteſſo anno 1484 e dalla perdita , -

di quattro galee Venetiane preſe da Corſali nel capo di San Vincen

zo, mentre veniuano da Inghilterra cariche di mercantie; & a ,

queſti maliſegui la morte del Duce Giouani Mocenigo l'anno 1485 148,

e poi fra noue meſi quella di Marco Barbarigo vecchio il ſettanta- Agoſtino

i" anni ſuoſucceſſore;ondefu eletto inſi luogo Agoſtino Bar"
arigo ſuo fratello. Costui fe lega col Papa contra il Soldano d'E- ººº

gitto, che danneggiaua i mercatanti Venetiani nel mare di Soria, e Egitij vin

vi mando Franceſco Friuli con molti legni, é oppreſſe tanto le coſe i )

del Soldano, che ne dimandò la pace comolto vantaggio dell'enetia

E e e mi;
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1486 ni; ma nel medeſimo anno 1486 cominciò vn altra guerra contrº

Sigiſmondo Duca d'Auſtria, il quale per compiacere ai Conti d'

Arco, tolſe a Venetiani le minere del ferro, che poſſedeuano oltre,

l'Alpi, e poi violati i mercatanti Venetiani nella fiera di Bolzano

G ſenza alcun proteſto, mandò per lo paſſo di Trento vn'eſercito di

i": pentimilaſoldati, che di Aprile 1487. aſſali Rouereto caſtello di

i Auſ, Venetiani, e con lungo aſſedio di quaranta di finalmente lo preſe,

Fu perciò ſpedito contra di quelli"to Sanſeuerino con l'eſerti,

to Venetiano, e dopo alcune leggiere battaglie, ne ſucceſſe vna ap

preſſo Rapazzone, doue reſtarono vincitori i Tedeſchi, e fu fattº

prigione Antonio Maria figliuolo del Sanſeuerino con Venanti,

Rotta di figliuolo del Conte Giulio da Camerinoſimilmente Capitano di Vi

Venetia netiani; ma gli altri ſoldati Auſtriaci nel Vicentino furon ſopra
Dl. preſi dal Capitano Girolamo Sauorgnano, e posti in fuga con

grandiſſima rouina loro, e lode delSauorgnano appreſo de i Vº

º netiani. Ritirandoſi poi i Tedeſchi a Trento l'anno i 488. ſe ne

paſsò l'eſercito Venetiano appreſo, e mentre diſordinatamente

i fanti depredauano per quei Villaggi, furon colti da Thedeſchi º

ſconfitti ageuolmente con la morte del Sanſeuerino. Solo Guidº

Maria di Roſſi col ſuo ſquadrone di caualli combattendo valoroſº

menteſcampò via con ſuo honore. Non ſi sbigottirono perciò i Pº

dri Senatori; ma rifatto nuouo eſercito, ne ſeguiron poi nel Vittº

tino, e nel Feltrino molte fattioni, con morte, e danno d'ambedut

le parti. Fu preſo Arco da Venetiani, di abbruciato per come

miſſion del Senato, per eſſere ſtato cagione della guerra, la quali
Pace, per interceſſion del Papa, e dell'Imperadore,fu terminatanelmt

deſimo anno 1488. a 13. Nouembre, con che ſi tornaſſero quantº

l'ono l'altro s'haueano tolto in quella, e ſi reſtituiſſero a i mercatº

ti Venetiani i loro beni toltigli nella fiera di Bolzano; e tutte lº

ras, i differenze ſii", dal Sommo Pontefice. Dopo lº

ni,- ſta pace l'anno 1489 a ſpeſe publiche furon rifatti di pietraiº

ione del ti, che dall'un'Iſola ſi paſſa all'altra, i quali erano prima di legnº

veſtire. e furon moderate le ſouerchie ſpeſe del vestire, e del mangiare'

e del mi venne in quel medeſimo tempo in Venetia Giouanni Bentiuogliº

º signor di Bologna, a cui furon fatti di molti regali, di aſcrittº

con ſuoi poſteri fra i Nobili Venetiani. Venneuietiandio la Rti

ma di Dania ritornando di Roma per paſſare nel ſuo Regno, ela

Foreſtieri Ducheſſa d'Olanda, che andaua a viſitare il Santo Sepolcro, º

i"y" vi furono amoreuolmente raccolte. In queſto tempo i Venetia"

tia. acquiſtarono il Regno di Cipri, percioche l'anno 146o.º"
gliuolº

Venetia
ai ſcòfitti
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º gliuolo di Giouanni Luſignano Re di Cipri preſe per moglie Cate

rina figliuola di Marco Cornaro nobile Venetiano adottata priº

ma per figliuola del Senato; morì poi egli l'anno 1472. e laſciò il

Regno a quella già di lui grauida, di al figliuolo, che naſcerne

doueua, raccomandado ogni coſa al Senato, di ordine del quale a

fu ella difeſa l'anno 1473.da gli inſulti di molti ribelli, a quali die

º de il côdegno caſtigo Pietro Mocenigo, allora Generale dell'armata

º Venetiana. Mori anche il faciullo appena nato, e coſi la vedoua Rei

º ma in queſto anno 1489ſe ne ritirò a Venetia, e fece ampliſſima ceſ

º ſione di quel Regno alla Republica:ondefu ella riceuuta con gran

º diſſimo applauſo ſul Bucentoro dal Duce con tutta la Signoria, fa

º tendole tutti gli honori, che ſi doueuano ad vna figliuola, e bene

º fattrice della patria. Fu creato Caualiero Giorgioſuo fratello,dº

iº a lei fu donato il caſtello d'Aſolo con cinquemila ducati l'anno di

i prouigione, e coſi reſtò Cipri alla Republica Venetiana. Parue ,

º che ad imitatione di cortei in queſto tempo Nicolò Sommaripa donò

a a Venetiani l'Iſola di Paro; e pochi anni dopo per la morte di Gio

a nanni Crespo patron di Niſia, Rene, e Melo, Iſole nell'Arcipe

3 lago ſi diedero quelle da ſe ſteſſe a Venetiani. L'annoſeguente per

i

Cipri di

Venetia.

Iſole di

Venet.

º ºpera, è interceſſione de Venetiani, ſi pacificarono l'Imperadore pace tra

Federico di Auſtria, e Ladislao nuouo Re di Vngheria, fra iqua- l'Impera
e li era nata vn aſpra guerra con due potenti eſerciti paſſati l'unoi vel

e d' Il

º nel Friuli, e l'altro ne fini della Libernia. Fu il verno di queſto

anno tanto freddo, che ſi agghiacciò il mare di Venetia di tal ſorte,
gheria.

Freddo

i che da molti luoghi ſi andaua a piè, eſu i cocchi ſopra di quello, di grandi,

º il Rettor di Mestre venne a Venetia ſopra vna carretta, e molti

per giuoco corſero a cauallo per il canalgrande, e l'acque da bere

ſifendeuano a pezzi per eſſere tutte agghiacciate. L'anno appreſo

1491. Baiazette Granturco ſe ne #in Albania con groſſo eſer

cito; e la ſua armata nauigò preſſo Corfù, e perciò i Venetiani du

bitando de'loro ſtati, ordinarono al Capitano Andrea Loreda

no, che di Modone, ou'egli ſi trouaua per tenere quei mari ſecuri V

da Corſali,ſe" a Corfù, ma il Turco non fece altro, che

domare il popolo della Cimera, eſenza oltraggiare i Venetiani,tor

nd a Coſtantinopoli; donde licentio Girolamo Marcello Conſolo

Venetiano, che amminiſtraua la giuſtitia fra ſuoi. Perciò dubi

tando i Venetiani di qualche altra nouità l'anno 1493 ſi collega

rono col Duca di Milano, e col Papa, appreſo alquale ſi trouaua

allora Zizimo, ouer Gemefuggito dal già detto Baiazzette Gran

Turco ſa o fratello, e fu conuenuto, che mouendoſi Baiazette con

E se a tro 4 -
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Moti in

enetia

perdubio

delTurco
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tro a Venetiani fuſſe dato Zizimo in lor potere. Entrò stiandi,

in queſta lega Hercole Duca di Ferrara, la cui moglie Leonora

Feſte in figliuola del Re Ferrando venne per diporto a Venetia con due ſue

Venetia figliuole, l'ona moglie di Ludouico, e l'altra di Franceſco Gonſa

ghi, e con Anna ſua nuora moglie del figliuolo Alfonſo : doue per

ſegno di amoreuolezza, furon celebrate ſontuoſe feſte, ma per quel

tempo il Turco non ſi moſſe altramente, di in Italia vi fu aſſai che

fare, per le guerreſucceſſeui con la venuta de'Franceſi; e parut

che di quelle ne deſſero vn ſegno l'eſtraordinarie piogge autunnali,

che quaſiper tutta la Lombardia cauſarono grandiſſime inidati

mi, e particolarmente nel Bergamaſco, nel Breſciano, nel Verº:

neſe, nel Ferrareſe, e nel Padouano. Paſsò poi nel fin dello ſteſº

14,4 anno 1494. Carlo ottauo, che di Francia ne venne con quarantº

Carlo è mila Franceſi all'acquiſto del Regno di Napoli, come habbiamº

in Italia. detto nel cap. 7. de quelle ſtorie; e ſoſpettando della potenza di
Carlo molti Principi di Europa nel meſe di Marzo del 1495 ſi col

legarono inſieme contra di lui il Pontefice, l'Imperadore, il Riº

Cattolico, Venetiani, e Ludouico Sforza Duca di Milano, dellº

qual coſa auedutoſi il Re Carlo, tosto ſi parti di Napoli alla volº

di Francia con ottomila fanti, e quattromila caualli; e douungº

fi paſsò diede grandiſſimo terrore, percioche il Papa ſi parti di Rº

" ma, doue egli dimorò tre giorni, fra i quali iF" con gran

diſſima libertà ſaccheggiarono molte caſe di Spagnuoli, e ſacchi

giaron parimente Toſcanella, º altre terre di quella contrada

onde i Venetiani zeloſi della libertà d'Italia, vedendo gli Aragº

neſi cacciati via dal Regno di Napoli, il Papa fuggire, Fiorenº

ni, Seneſi, Luccheſi, e Piſani vbbidire a Carlo, poſero in puntº

con eſattiſſima diligenza vn'eſercito di dodicimila fanti, e 45ºº

a caualli ſotto il Generale Franceſco Gonzaga Signor di Mantonº
il quale a 14. di Luglio del detto anno 1495. per il grande animo,

Giornata che haueua di combattere, attaccò la battaglia con Franceſi conº"

del Taro. taggio del mimico,facendo valcare a ſuoi il fiume Taro in luogojan

- goſo, doue tutti s'impedirono; con tutto ciò preualſero gli Italº
-- - Iſul principio; ma l'occuparſi a ſaccheggiare le ſpoglie di Franciſ,

fu cagione della morte di quattromila di loro, e de Franceſine"

rirono duemila, e ſe ne paſſaron via alla volta di Francia. Aiº

Venetia ron poi i venetiani il Re Ferrando a racquiſtar il Regno di Nº

"poli, percioche Antonio Grimani preſe Monopoli, Polignano,Trº
is, ni; Brindiſi, è otranto di man di Franceſi, e riduſſero Tarantº

li - all'obbidienza del Re: e parimente in Lombardia attendeuanº

- - - l'aiuto

Piogge

grandi.

;
º
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l'aiuto di Ludouico Duca di Milano, ma gli accordò col Re di

Francia, e coſi ſe ne tornarono i ſoldati in Venetia. Riſorſe poi vn'

altro incendio di guerra l'anno 1496 per l'apparecchio, che faceua

noi Fiorentini con deliberatione di ſoggiogar Piſa,e riduſſero quel

la città in tanta ſtrettezza, che ſi diede per ſoggetta a Venetiani ma

quelli non accettarono tal'offerta, anzi per mantenerla in libertà

mandarono in Toſcana il loro eſercito contra Fiorentini, in fauor

de quali ſi moſſe Ludouico Sforza con Genoueſi, e vi tirò anche il

Marcheſe di Mantoua, e Caterina Sforza Signora di Forli, e d'I-

mola, che mandò quattromila fanti in fauor di Fiorentini, onde i

Venetiani oprarono, che Maſſimiliano Imperadore venne in perſo

ma contra Fiorentini, e poi partito quello ſi riſolſero per danneggiar

Ludouico, di inuitar il Re di Francia all'acquiſto di Milano l'an

no 1498.e Ludouico chiamò Baiazette Gran Turco in Italia; tal

che il ſeguente anno paſsò in Lombardia l'eſercito Franceſe, e l'ar

mata del Turco aſſali la Morea de Venetiani; i quali toſto vi pe

dirono la loro armata ſotto il Generale Antonio Grimani, e man

darono vn'altro eſercito terreſtre in Giaradada contro a Ludoui

co;ma egli vedendoſi inferiore di forzeſe ne fuggi via, e Milano, e

Genouaſi diedero a Franceſi,do i Venetiani preſero Cremona;dal

l'altra parte Ceſare Borgia Duca Valentinofigliuolo del Pontefi

ce Aleſſandro, che haueua preſo moglie in Francia, rinuntiando il

Cardinalato, e voledo col fauor del Papa ſuo padre acquiſtarſi pae

ſi in Italia co l'eſercito della Chieſa,e del Re di Fräcia,s'impadroni

primieramete di Forli,e d'Imola,e poi aſſedio Bologna, onde il Sena

to Venetiano p còſeruar i còfini della Republica, e degli amici,ma

dò a Rauéna tremila fati, e duemila caualliſotto il gouerno di Bar

tolomeo Aluiano. Parimºte Ludouico Sforza p racquiſtar Milano

poſe inſieme tati ſoldati, che turbaua le coſe d'Italia; e cotro di coſtui

mädò etiádio la Republica vn'altro eſercito di caualli, e di fàti ſul

Cremoneſe ſotto i Proueditori Pietro Marcello, e Chriſtoforo Mo

ro; onde reftò preſo Ludouico col Cardinal Aſcanio ſuo fratello.

I figliuoli di Roberto Sanſeuerino coſi benemerito della Republica

non ceſſarono anche eſſi di guerreggiar contro di quella, onde per

deliberatione del Conſiglio loro fu tolta la terra di Cittadella già do
nata a loropadre, e confiſcati i loro beni. Tratanto l'armata del Tur

codi ducetoſettata legni preſe Lepato, tutto che fuſſe inferiorea quel

la di Venetiani,o in alcune battaglie nauali n'bebbero la peggio i

Venetiani,onde dalSenato ne fu cofinato il Generale Grimani.Aà
dò anch'il Turco vn'eſercito terreſtre di 1 oooo.caualli roi,ello

di I/O
-

1496

Guerre e

in Lom

bardia -

1498

Guerre e

col Tur

co, e col

Duca di

Milano

Duca Va

lentino, e
ſuoi fatti.

Lepanto

preſo da

I urchi,
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l ſteſſo anno; i quali paſſati in Italia per il Friuli, corſero fin preſº
a strage di ſo Triuigi, come folgore, e fecero gran numero di Chriſtiani ca

Criſtiani ptiui, de'quali ne veciſero da diecemila de più vecchi, d il reſto

ne menarono in Turchia ſenza oſtacolo: percioche Andrea Zanca

rimandato da Venetiani con gran numero di ſoldati, non bebbe

ardire di affrontarlo, e coſi nefu anch'egli dal Senato poſto in

Gabelle prigione, e poi confinato a Padoua per quattro anni. Per cagione

i accreſciu di queſta guerra del Turcofurono accreſciute le gabelle in Vent

- te in Ve- tia, e ſi poſe vna taſſa ſopra i ſalari di tutti i Magiſtrati, coſi

- ºttº dentro, comefuori; & vn cenſo ſopra beni di cittadini, è il Pa

-- i pa per aiuto di quella guerra,conceſſe al Senato la terza parte dellº

redite de'benefici del Dominio Veneto,fuor di quelle che ſpettaua

no a Cardinali.

s - Della guerra del Turco, perdita di Modone, 8 altri luoghi di

, Veuetiani, e dell'aiuto dato a Venetiani dal Re Cattolico con

a tra Turchi; delle guerre d'Italia tra il Papa, l'Imperadore, il

- Re di Francia, e I Re di Spagna, Venetiani, se altri popoli,

e rouine di molte città d'Italia. Della tregua fatta col Turco

sa- in Venetia, e terremoto ſucceſſoui, e della preſa di Rodi fatta

- riº da Turchi, Cap. V I I I.

asſºſ, R.A NO grande le forze di Baiazette Grantur

co per le ſue paſſate vittorie, e quelle della Ri

Èl publica Venetiana molto deboli, per cagione e

delle guerre ciuili d'Italia: onde parue eſpedien

te a quei Sauj Padri Senatori, di tentare nuo

ua pace con quello per mezo di Luigi Manenti

- - Segretario del Conſiglio di Dieci, ambaſciado

- re, mandatoui anche a dolerſi della perdita di Lepanto, e dellapa

ce rotta da lui, non eſſendo egli ſtato offeſo da Venetiani in coſa º

alcuna, e che perciò ſi doueuan liberare i loro mercatanti, è al

tre perſone da eſſo Turco già poſte in prigione, e che fuſſe etiandiº

reſtituito Lepanto, comepreſo ſenza ragione; ma non fu da Baia

zette altramente aſcoltata queſta proposta, anzi lorfece intenderti

che voleua dalla Republica Modone, Corone, e Napoli di Roma:

mia, e che ſi faceſſe altreſi ella tributaria ſua di diecimila pezzi di

º" oro. Vdita coſi ſuperba rispoſta i Venetiani ſi riſolſero di rintuzpoſta del b - - - - -

i, zar l'orgoglio di quel Barbaro Principe, 6 intendendoſi, che va

gran numero di caualli Turchi s'adunaua in Albania, mandarº

no nel

l

---
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:

no nel Friuli Bartolomeo d'Aluiano con buon numero di caualli,

e Gurlino da Rauenna con diecimila fanti, e chiui ne paſſaſſe - Gran pre

anche Pietro Marcello Proueditore, ch'era con l'eſercito in Lom-"

bardia, e Gianbattista Caracciolo Capitano di tutta la fanteria –"i

della Republica, col Conte di Pitigliano. All'Iſola di Corfù ſpe- turco.

dirono Angelo Quirino, e Luigi Canale con cento fanti per iſ -

dere le due Rocche, che viſono armarono diece galee groſſe, e quat

tronaui per guardia di Modone, oltre dell'armata ordinaria ſot

toil Generale Melchion Triuigiano. Il Turco la primauera del

15oo mandò la ſua armata di ducento venti legni alla volta di 15oo.

Napoli, doue venne anch'egli in perſona con eſercito di centoqua

rantamila ſoldati; di bauendolo trouato ben prouiſto di preſidio,

ſe ne paſsò a Modone, e la combattè di ogni intorno oſtinatamente,

ponendo a terra le mura, e le caſe de'cittadini, con l'artigliarie ;

ma dal preſidio Venetianofurono veciſi tanti Turchi, che ſi vede

uano pieni i foſſipreſſo le mura della città: talche reſtarono i Bar

bari inferiori con loro ſtrage. Perſeuerando poſcia i Turchi nel

l'aſſedio, e traſcurando quei di dentro il guardar la città; mentre

tutti allegri corſero a riceuere il ſoccorſo venutoui da Venetia,ſa

lirono i Turchi della parte abbandonata, e preſero la città con gra

diſſima ſtrage di Criſtiani. La preſa di Modone atterri gli animi"
de'vicini, talche ageuolmente ſi reſero al Turco Corone, 6 il Zon preio da

- º g Turchi, Se

chio, ond'egli ſeguendo la ſua buona fortuna, ſi conferi a Napoli, altri luo.

determinando di prenderlo ad ogni modo, ma non potendo adempi ghi.

re il ſuo diſegno ſe ne tornò a Coſtantinopoli. Fra tanto per la mor

te del Triuigiano Generale dell'armata Venetiana, vi ſucceſſe Be

nedetto" ilquale ſeguendo l'armata Turcheſca fino allo ſtret

to di Galipoli, preſe di quella molte naui rimaſte a dietro, ſaccheg

già Tenedo, e ricupero l'Iſola di Egina. Tornato poi al Zaie,vitro-ºº

ºd il Grancapitano Conſaluo Ferrando mandato dal Re Cattolico i".

º vn'armata in fauor di Venetiani, e con queſto aiuto preſe la venet.

Cefalonia congran mortalità di Turchi, e ricuperò il Zonchio, on- Cefalo:

ºe Conſaluone fu creato mobile Venetiano,ò bebbe molti regali da nia di Ve

ºei Padri Senatori. Al medeſimo tempo Luigi Loredano Prouedi "o.

ºre con otto galee preſe due fuſte di Turchi preſſo Megara, e poi ".

Preſe quellafortezza, e la distruſſe con tutta la città, facendo di ſuoi fatti.

ºlta preda per tutte quelle marine, preſe etiandio nel golfo di Ar

º ºndicigalee nimiche, cariche d'arme, e di vettouaglie, e ne ab

ºcio on'altra. Dall'altra parte i Turchi con tradimento preſero

Durazzo,e racquiſtarono il Zonchio, e preſero anche in quel porto

-

tre
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º

so1 tre galee Venetiane L'anno ſeguente 15 o 1. morì il Duce Agoſtinº

Leonar- Barbarico, e fu creato ſuo ſucceſſore Leonardo Loredano, il quale

i mandò ambaſciadori a Lodouico XII. Re di Francia fatto nuovº

Cee mente Re di Napoli (come babbiamo detto in quell'ittorie) chiedº

dogli aiuto per la guerra contra Turchi, di ottenne la ſua armatº

có la quale vnitoſi il Peſaro ſuo Generale, ne paſsò ſopra Metelinº.it

tutto che per le molte battaglie fatteui,ne# andate per terra le

muraglie, fu tato virilmète difeſa da Turchi, che no fu poſſibile pri

derla, onde l'armata Franceſe alzate le vele ſe ne tornò in Italia,

Il Peſaro ſi ritirò a Milo, doue trouò preſo Crico Turco Corſalºt

lo fece abbruciare viuo,per cauſa del tradimento, da luifattº

tra Ambrogio Contarini Venetiano. Fratanto in Italia bollinº

1so, pur la guerra di Ceſare Borgia, il quale l'anno 15 o 2. hautndoſi

stato di col ſuo potente eſercito ſottoposta quaſi tutta la Romagna; e nº

Vrbino baſtandogli l'animo di eſpugnar Vrbino perforza, ſi voltò alliº

" ganno, con fingere amicitia col Duca Guidobaldo,ò a tradimi"
io. “ to s'impadroni di tutto il ſuo ſtato, e delle terre conuicine. Ondi il

Duca apena veſtito da contadino ſi ſaluò con la fuga alla volta i

Mantoua, e poi a Venetia; occupo etiandio Arimini cacciandº

via Pandolfo Malateſta. "idunque a ſdegno i Venetianiº

queſte attioni vituperoſe, e dubitando, che il Borgia ſtendeſſi le

ſue arti a danno della Republica, vi mandarono millefanti e iº

quecento caualli, accioche congiunti con gli altri, che vi eranºſº
correſſero i ſoggetti, e confederati dii Ita

venetia liani perſeguitati dal Borgia ſi ritirauano in Venetia, come in fºr

luogo ſe to ſicuriſſimo. Attendendo dunque i Venetiani coſi a riparare le

º turbolenze d'Italia, come a difenderſi dall'impeto de Turchi,rifor

zarono l'armata al General Peſaro, il quale unitoſi con tre galeº

e due naui Rodiane,e quattro altre mandate dal Re di Francia.”

danneggiò grandemente il paeſe di Turchi, e preſi molti vaſcellº

roſinalmente s'impadroni del Caſteldi Santa Maura, coſa che
molto diſpiacque a Baiazette, il quale vedendoſi trauagliatº dal

Sofi, deſideraua di far pace con Venetiani, e perciò riceuendo ditti.

mila ducati per nome di riſcatto feliberare Andrea Gritti congº

altri Venetiani fatti già da lui prigioni in Coſtantinopoli nelprin

cipio della guerra. Venuto dunque il Gritti a Venetia, certificiº
Pace tra TPadri dell'intentione di Baiazette, colqualefu poi conchiuſalapa

vieti ce lo ſteſſo anno 15 o2.con reſtituirle prima la già detta Iſola di Sº

nie) Turta Maura,e poi ſi li reſtitui l'Iſola di Aleſſio nella Schiavonia,º

CO, cupata da Venetiani in queſta guerra. Seguiao il Borgia tuttaº

le e
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º

º

iº
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le ſue frodi, vi ſi trouò egli inuiluppato per giuſto giuditio di Dio,

percioche mentre col vino auuelenato diſegnaua vccidere alcuni

Cardinali ſuoi mimici, occorſe, che per inauuertenza del coppiere

ne beuuè egli, e'l Papa ſuo padre, il quale morì ſubito a 18. di A

goſto 15o; & egli appena ſaluò la vita patendo lunga infermità

per il beuuto veleno. Teneua egli poſcia in Roma le ſue fanterie,

15 o3

e caualli, per coſtringere i Cardinali del Conclaue, a creare il Pa Papa au.

pa a voglia ſua; onde per interceſſion d'Antonio Giuſtiniano am- uelenato.

baſciadore in Roma, offerſe il Senato a i Cardinali i ſoldati della .

Republica, che erano in Romagna, e coſi il Borgia ſe ne parti, la

ſciando libero il Conclaue. Racquiſtò Vrbino il Duca Guidobal

do aiutato da Venetiani, & il Malateſta la città di Arimini, e

reſtando perciò egli debitore a quelli di groſſa ſomma di danari, die

de loro Arimini con tutto il ſuo ſtato, e riceuè da eſſi Cittadella –,

Caſtelloſul Padouano, e nefu anche creato gentilhuomo Venetia

no, e Capitano di gente d'arme. De paeſi occupati dal Borgia n'

bebbero anch'i Venetiani la città di Faenza ; ma ne furon molto

trauagliati dal Pontefice Giulio ſecondo, cheper la reſtitutione ,

di quella, e di Arimini, inuocò l'aiuto dell'Imperadore, e del Re

di Francia, a i quali i Venetiani diedero tanta ragione di fatti lo

ro, che ne reſtarono quieti. Pur il Senato per tener contento il Pa

pa, l'anno 15o4. gli reſtitui Ceſenatico, Sauignano, Toſſignano,

Arimini

racquiſta

t( con il tuº

to di Ve

15e4

Sant'Arcangelo, di altri ſei Caſtelli conuicini, é egli ſi con- Luoghire
tentò dii, Faenza, d Arimini. Lo ſteſſo anno s'abbru tituiti al

tiò a caſo il fondaco de Tedeſchi in Rialto, che fupoi rifatto con , l

meglio architettura. L'annoſeguente Alfonſo d'Eſte nuouo Du

ta di Ferrara venne a Venetia per ſalutar quei Padri, i quali lo

riceuerono amoreuolmente: il medeſimofecero all'Imperadore Maſ

ſimiliano nel paſſaggio, che vife, per andare a Roma a pigliare ,

la corona dell'Imperio. Giunſe poi in Venetia l'anno 15o6. vn ,

apa.

uoce in

Venetie,

15o6

e Ambaſciadore del Re di Tuniſi, che mandò al Duce quattro ca."

salli couerti a quella vſanza con altrettanti falconi, e cani da .
tor di Tu

nifi a Ve

faccia, chiedendo l'amicitia di quella Republica col traffico del netiani.
le mercantie, e li fu data da quei Senatori molta ſodisfattione .

Quei di Norimberga della Germania hebbero in queſto anno

da Venetiani copia delle leggi di quella Republica ,f". oſſeruar

le ſi ancora, come ſante, e giuſte. L'anno appreſo 15 o7. da 2 sor

Venetia fu mandato l'iji in Aleſſandria per aſſiſte- Sonſolo

re appreſſo al Soldano d'Egitto, e con lui parimente paſſarono Venetia
IlO In Ee

le galee groſſe ſolite per mercantare inſieme col Conſolo per gitto.

Fff ſmera
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rendere ragione fra Venetiani in quella città. Nel medeſi

mo tempo per le differenze occorſe tra il Re Cattolico, e'l Re di

Francia, e per la venuta, che ſi accennaua dell'Imperador in Ita

lia all'acquisto di Milano, che dal Re di Francia ſi poſſedeua,du

";in Venetia di qualche ſiniſtro ſucceſſo della Republica ſu

ron posti in ordine molti ſoldati ſulV"e dieci altri mila

fanti con cinquemila caualli, oltre trecento cauai leggieri venuti

da Napoli di Romania, e dal Zante; e ſtando# i Venetiani con

l'arme in mano,vi giunſero gli ambaſciadori dell'Imperadore,chi

dendogli il paſſaggio per lui, e per il ſuo eſercito nel territorio della

Riſpoſta Republica. Alla qualpropoſta rispoſero i Venetiani, che veniſſi

i". in buon hora l'Imperadore ſenzaſi , altramente eſſi non sonº

iei ſentirebbono, che Tedeſchi vi poneſſero armati il piede. Inteſo poi,

dore, che di queſta riſposta s'alterà l'Imperadore, e licentiato l'Amba:

ſciador, Veneto, che reſideua appreſſo di lui, cominciò ad inuiari

ſuoi ſoldati alla volta d'Italia, manao il Senato buon numerºsi

ſoldati ne'confini, e fu cagione, che i Thedeſchi ſe ne tornaſſerº

15oº in Germania. L'annoſeguente 15 o8. venendo di nuouoi Ibraſ,

ºi chi, dalla parte del Friuli, furono quaſi tutti tagliati a pezzi da
vcciſi. ſoldati Venetiani ſotto la guida del Capitan Bartolomeo d'Aluis

no. Rotta in queſto modo la guerra fra l'Imperadore, e Venetº

ni, ne ſucceſſero molti fatti d'arme, nei quali i Tedeſchi, preſtº

Luoghi ºadore Castello poſto ſu la Piaue, & vcciſero centocinquanta º
preſi di uali leggieri preſſo a Poſtoina; Mapoi i Venetiani vniti con l'e-

veneti ſercito del Re di Francia ſotto il Capitano Giouan Iacopo Triunº
ni. tio,racquiſtaron Cadore, preſero Cremos, ouero Cormona, città

dell'Imperadore, di quà dalfiume Liſonſo, Pordenone, Goritia »

Belgrado, Vipao, Trieſte, Duino, Piſino, Fiume, e Poſtoina

nell'Istria. Fu poi trattato di pace, e finalmente a 13. di Giugnº

º di quell'anno 15 o8fu fatta tregua per tre anni, nella quale vollerº

º- i Venetiani, che s'includeſſe il Re di Spagna e quel di Francia;

reſtituirono all'Imperadore ſolo Poſtoina, per eſſere ſtata preſenti

tempo, che ſi trattaua l'accordo; ma gli altri luogbi furono ben

monitionati per la Republica, e l'Aluiano al ritorno, che fea º

metia vi fu riceuuto con gran pompa ſu'l Bucentoro, e li fa dal Sr

nato fatto vn dono della terra di Pordenone, efu creato nobile

nonori Venetiano. Diſpiacque fuor di modo al Re di Francia queſta trº

fatti a gua, e s'adoprò tanto col Papa, con l'Imperadore, col Re Cattoli

Aiuiano. co, con Franceſco Gonzaga Duca di Mantoua, 2 Alfonſo d'º-

ſte Duca di Ferrara, che tutti s'vnirono contra la Republica Vr

netta
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mtiana a mouerleguerra, per racquiſtare da quella i beni toli a rego co

º ciaſcun d'eſſi in diuerſi tempi. Percuoche il Papa pretendeua Ra tra Vene

º unna, Ceruia, Arimino, e Faenza; l'Imperador Iriuigi,Vicen- º

" za, Verona, Padoua, e tutto il Friuli, il Re di Francia Cremona,

º Bergamo, Breſcia, e la contrada di Giaradada; il Re Cattolico Tra
e ni, Monopoli, Brindiſi, di Otranto, in puglia; Alfonſo Rouigo col

º Poleſine; ilGonzaga alcune terre del ſuo Ducato. Furon firmati
º i capitoli diqueſta gran lega a Gennaio 15og.in Cambrai città del 15o9

º la deleita;e fu tanto ſegreto il negotio, che non ſi ne ſeppe coſa alcu

º nº in Venetia,ſinebe fu conchiuſo, ma pure ne diede ſegno il fuoco, Fuoco in

º babbruciò gran parte dell'Arſenale, e molte caſe all'intorno con venetia

morte di 22 perſone. Conoſceua bene il Papa quanta rouina ha- -

sua dai in Italia queſta guerra, e perciò fece intendere a

Venetiani, che reſtituendogli Arimini, e Faenza, egli vſcirebbe

º da quella lega, ma i Venetiani non ne volſero intendere parola ,

º ſenza sbigottirſi punto, come generoſi, e virili, atteſero con la .

º ſolita proudenza a fortificare il loro ſtato, e poſero inſieme vn'e-

º ſercito di trentamila fanti, e diecimila caualli ſotto il Generale -

º Nicolò Orſino Conte di Pitigliano, e Bartolomeo di Aluiano, An- Capitani

º nibale Bentiuoglio, Gaſpar Sanſeuerino, Antonello Napolitano, "º
º son altri Capitani valoroſi di quel tempo. Vedendo quell'oſtina- •

"tione il Papa ſcommunicò i Venetiani, d eglino vi mandarono il
i loroiſi a ſcuſarſi, di allegare le loro ragioni: gittarono

º alquante galee, e fuſte nel lago di Garda ſotto il Gouernatore Zac

º taria Loredano, e l'armata nel mare Adriatico.gouernata da Gio

º aan Moroſini; furono in vero queſte prouigioni molto gagliarde;

º ma non baſtarono, per riparare a tanti, e tali mimici, perche il

º campo Franceſe col Capitano Giouan Iacopo Triuultio, paſſato il ..

º fiume Adda,eſpugnò Treui; mentre gli abitatori di quella città, e ºrdita
º di tutto il paeſe erano pauentati, di aumiliti, vedendo andare. " Vene

º ºgni coſa a ferro, do a fuoco dal furor de'nimici; il Gonzaga con Treuiſpia

º l'altro eſercito hebbe per trattato Caſalmaggiore. Franceſco d'Wr- nato.

º bino con l'eſercito del Papa preſo Broſeghella, e Faenza con gran

mortalità di ſoldati Venetiani, di Alfonſo d'Eſte, con le ſue gen

ti acquiſtò Rouigo. Di queſte perdite non ſi sbigottirono i Vene

tiani, percheſi di ricoverarle con l'eſercito, c'haueano; e

già cominciarono a farlo, percioche fra pochi giorni preſero Treui

da mano di Franceſi, e lo ſpianarono tutto per comandamento del

Senato: laonde l'eſercito Franceſe, preſe, e ſpianò Ripalta, e qui

ai 4ſpettò l'eſercito Venetiano, e ſi fece vn terribile, e ſanguinoſo

Fff 2 fatto
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Vittoria fatto d'arme, doue vinſero i Franceſi, e vi perirono quattromila

ººſoldati Venetiani, reſtando prigione il Capitano Aluiano. Con ,

- queſta vittoria il Franceſe acquiſtò Carauaggio, e tutto il con

torno ; e poi Peſchiera, e ſe ne paſsò contra Breſciani, i quali

s'arreſero, per non eſſere disfatti come gli altri, che furon ſi 4

forza; anzi tutte le città della Republica accendauan di ribellarſi

Venetº al ſecuro. Non trouarono i Venetiani in loro fauore alcuno del

" Principi Chriſtiani; ſolo il Granturco gli offeri l'aiuto ſuo; ma

gi non parendo a quei padri generoſi d'introdurre in Italia l'arme

denza degli Infedeli, non l'accettarono ſcuſandoſi al meglio, che ſeppero,ti

ringratiarlo della ſua corteſia. E per rimediare a tito male, preſero

quel Conſiglio, che prima laſciato baueuano di riconciliarſi col Pa

pa, a cui reſtituirono di buona lor volontà Ceſena, Arimini, e la

Rocca di Faenza, ancor rimaſta per loro; perche la Città tra

luoghi re già del Papa. Fecero altreſi aſſegnar Verona, Vicenza, e Pado

ºiº, ua all'Imperador Maſſimiliano, e quei luoghi della Puglia al

ºRe Cattolico, o il Poleſene di Rouigo ad Ajonſo d'Efie; credº

doſi,che per queſta volòtaria conceſſione, ſi doueſſero quei potentati

quietare, come veramenteſi quietò il Papa, e gli aſſolſe dall'inter

Tedeſchi ditto; ma non coſi l'Imperadore che mandò i ſuoi 2 tedeſchi, i qua

vi, li nel Friuli preſero Trieſte, Goritia, 2uer, e Caſtelnuouo dº

venetia ceſi dunque i Venetiani di nuouo ſdegno, racquistarono Padoº
ni. a 17. di Luglio dello ſteſſo anno 15o 9. & occuparono Serrauallo

e Caſtelfranco. Dall'altra parte i Thedeſchi preſero Feltre, e

Belluno; ma queſto fu ricuperato da Venetiani con rotta di Tede

ſchi, i quali inaspriti vinſero poi l'eſercito Venetiano, e fecerº

grandiſſima ſtrage di Bottiſtagno, e di Tolmezo Caſtelli de Venº

ſiº tiani e più eſaſperarono in Iſtria preſero etiandio Caſtelnuº

giato si fecero molti fatti d'arme cà Venetiani,rouinidoſi l'onaparte e l'al

traſenza pietà veruna. Racquiſtarono poi i Venetiani Caſtelnuº

uo, e Feltre, e ſaccheggiarono Lucanio terra di nimici. Aſſalirº

Luoghi all'improuſo Giouan Franceſco Gonzaga preſſo a Lignago,e lopº

racquiſta ſero con rouina di ſuoi. Venne poi l'Imperadore con ventimilaº

ti da Ve- battenti, e rouinato Eſte,preſe Monſelice, e paſsò a Padouaimanº

º potendola ottenere,nè per forza, nè per aſſedio;dopo fattoui dare

molti aſſalti con grandiſſima mortalità di ſuoi Tedeſchi, ſe ne tº

nò tutto ſdegnato, e coſi i Venetiani racquiſtarono la terra di Piº

me nell'Iſtria, Vicenza, Soaue, Montagnara, Eſte, Rguigo, Mºº
zelice, Baſſano, Cittadella, Belluno, Scala, Couolo, º altrt e

serre, di abbruciarono Comacchio, ma nel Pò ſi perdèlri
070
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loro ſcàpando appena il Triuiſano,cº gli altri vſficiali ſu i battelli,

e tutta rimaſe parte abbruciata, e parte in poter di Ferrareſi con la

torre di Loreo. Preſero anche i Ferrareſi, Rouigo, Lºdenara, e l'Ab

badia procededo fino al fiume Addice con dodicimila cdbattenti tra

di ſuoi,e di Spagnuoli, e di Fräceſi,da i quali fu eſpugnata Vicºza,

e Legnago, con morte della maggior parte dei cittadini, e preſero

# Dispiacque grandemente al Pontefice Giulio ſecondo l'o-

ſtinatione dell'Imperadore, del Re di Francia, e di Ferrareſi con

tra de Venetiani: preſe l'arme in fauor della Republica contra di

quelli, e fu cagione, che Venetiani racquiſtaſſero Vicenza,Aſolo,

Maroſtega, Vipalatio, Cremos, Rouigo, Lendenara, l'Abbadia,

e Adria. Per interceſſione dell'iſteſſo Pontefice i Venetiani die

dero libertà al Conzaga, e lo fecero Capitano dell'eſercito, colqua

le vnitoſi l'eſercito della Chieſa l'anno i 51o.nefu aſſediata Ferra

ra, e preſo Saſſuolo, e Modena, la Concordia,e la Mirandola. On

de il Re di Francia sdegnato col Poteſice, trattò di conuocare il Con

cilio generale in Milano contra di lui: accrebbe anche ilſuo eſerci

to, col qualefedi molti danni in Italia: e preſe Lonigo, e Soaue ,

ºccidendo quanti abitatori vi ſi trouarono con barbara crudeltà,

e il Duca Alfonſo ricuperò Adria, e Rouigo. Dall'altra parte.

l'Imperador Maſſimiliano pur oſtinato contra Venetiani,vi man

do Chriſtoforo Frangipane con l'eſercito de'Thedeſchi all'eſtermi

nio dello ſtato di quella Signoria; onde preſſo a Verona ſi fegran

devcciſione dell'ona, e dell'altra parte, e furon preſi da Thedeſchi

Salice, Gradiſca, Goritia, & Vdine. Venne alſeruigio di Ve

netiani Giampaolo Baglione da Perugia valoroſo Capitano per vir

tù del quale eglino ripreſero Vicenza, con tutte le terre conuici

12e" Cremons. Con la medeſima fortuna l'anno ſe

guente i 5 1 1. racquiſtarono Figarolo, Bergamo, e Breſcia; ma ,

queſta fu poco appreſſo ripreſa da Franceſi. In quest'anno a 26, di

Marzo fu in Venetia vn terribile terremoto, che fecaderegiù dalla

cima del palaggio, e della Chieſa di S. Marco molte ſtatue di marmo

cºev'erano per ornamento,6 andarono per terra molti edifici, con

la morte de padroni. Erano nella rouina della miſera Italia c5 l'ar

ne in mano molte nationi;percioche i Franceſi,i Spagnuoli, i Thede

ſchi,e i Ferrareſi guerreggiauano contra Venetiani, e contra il Pa

º a Venetiani Lonigo, Soaue, Vicenza, e

Baſciano, e vinſero in alcune battaglie l'eſercito contrario; onde il

Papa confermata la lega con Venetiani, v'introduſſe anche il Re ,

Cattolico, e quel d'Inghilterra. Con queſta lega preſero vigore

i Ve

i fa, a cui tolſero Bologna,

Luoghi

racquiſta

ti da Ve

netiani,

15 Ier

Lega co
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451, i Venetiani, e nel meſe di Febraio del 1512. ricuperarono Breſcia,

Bergamo, e tutto il Contado. Sopragiuntouipoſcia Monſignor di

Monſig Fois con l'eſercito Franceſe,ruppe il Venetiano; fa prigione il Gt

º nerale Andrea Gritti, e ſaccheggiò Breſcia, con miſerabile ſpetta

colo. Sdegnati perciò i Venetiani mandarono nuoua armata ſul

Po, e l'eſercito della lega per terra alla volta di Bologna : quiui

Fatti di preſſo a Rauenna incontratoſi con i'eſercito Franceſe ai 1 di Apri.

a"d" le giorno di Paſca di dett'anno 13 12. fu quel notabil fatto d'armi,

Rauenna, chiamato la rotta di Rauenna, doue morirono più di ventimila

perſone, fu la vittoria di Franceſi, ma per loro ancheſanguinoſa ,

come diſſemo nell'Iſtorie di Roma al cap. 19. Sbigotta tutta Italia

queſta veciſione; ma dal Senato Venetiano in vn batter d'occhifu

rono aſſoldati diciottomila Sguizzeri, e con quegli vnite le lorº

Luoghi forze, ottennero Peſchiera, e tutte le terre del lago di Garda -

acquiſtati Bergamo. L'Imperadore Maſſimiliano richieſto anch'egli dal Pa

da Vene-pa,mandò in Italia vn eſercito di Thedeſchi con Maſſimiliano Sir

º zafigliuolo già di Ludouico, onde i Franceſi ſgombrarono Italia,

paſſando l'Alpi per la volta di Francia, e coſi lo Sforza racquiſti

Milano, e Genoua la libertà, do il Papa Bologna, e Rauenna ,

i Venetiani Crema, Pauia,Valeggio, Aſola, Cremona,Carauag

gio, e Soncino, e l'Imperadore hebbe Breſcia. Ma perche i Vene
tiani pretendeuano quella città ſpettare a loro, dſi venne vn'ali

ederò con l'ImptNuoua , tra diffarenza, perfin della quale il Papa ſi con

gºerra: radore, e Venetiani col Re di Francia, da cui l'anno 15 13. hebbe

ro la libertà i Generali Bartolomeo d'Aluiano, o Andrea Gritti,

Marco Dandolo, di Antonio Giuſtiniani, Capitani di Venetia

ni, che in Francia ſtauano preſi. Mentre durò queſta guerra ,

Gratitudi di Francia morirono tre Capitani dell’enetiani, cioè il Conte di

ne di Ve. Pitigliano, Fra Lionardo da Prato, e Dioniſio Naldi, é a tutti

ºn il Senato per memoria delle loro prodezze, drizzò una ſtatua eque

fire dorata nella chieſa di San Giouanni, e Paolo. In queſto an

no dal Senato fu mandato Antonio Giuſtiniano ambaſciadore a

Selim Granturcoſucceſſo a Baiazetteſuo padre, e con eſſo fu rino

Franceſi uata la pace, c'haueuano colpadre. Tornarono i Franceſi in lta

in Italia lia lo ſteſſo anno 151 3. perla lega fatta con Venetiani; ma furono

º" maltrattati dall'eſercito Imperiale di S. uizzeri, i quali occiſerº
con Ve- l P pſe l f; - ; - l' ito

, ottomila Franceſi, e poſero il reſto in fuga, e parimente l'eſert

General Proſpero Colonna, con morte di più di quattromila ſolda

ti, e perdita di tutte l'artiglierie, e carriaggi, ſaluandoſi appena

C0ft

Venetiano nel Vicentino fu ſconfitto da quel della Chieſa ſotto il
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& incontrato l'eſercito nimico di Sguizzeripreſſo Marignano,com

von la fuga l'Aluiano, è il Gritti; e fu preſo Rouigo, & Eſte,

Almedeſimo tempo da Chriſtoforo Frangipane Capità de'Tedeſchi

fu preſo a tradimento il Caſtel di Marano; es'abbruciò a caſo tut- Fuoco in

tala contrada di Rialto fino a S. Apollinare. Voltandoſi poi al Venetia

quanto la fortuna; Gerolamo Sauorgnano, e Bartolomeo d'Aluia

no vinſero l'eſercito di Thedeſchi, con la preſa di Rizzano Capita

no della Rocca di Pordedone; fu etiandio preſo il Frangipane, e

condotto a Venetia, e ricouerato Eite, e Rouigo con tutto il Pole

fene, e Legnago. Bergamo anchefu occupato da Lorenzo Ceſi,

Capitano de'l’enetiani alla cuſtodia di Crema; ma toſto ricovera- Nuona
to dagli Imperiali. In queſto tempo morì Ludouico Re di Fran- i" In

cia ſuccedendogli Franceſco d'Angolem ſuo Genero, col qualeſubi

to i Venetiani rinouarono la lega , offerendogli diecemila ſoldati

quando egli ſe ne paſſaſſe in Italia, per cacciarne gli Spagnuoli, e i

Tbedeſchi. Dall'altra parte ſi collegarono il Sommo Pontefice -,

l'Imperadore, il DucaM" , & i Fiorentini contra di

Franceſi, e Venetiani l'anno 1515. e ſubito tolſero a quelli Vicen- 13 Iſ ,

za. Ma venuto per via inſolita il campo Franceſe in Italia, colſe Proſpero

all'improuiſo Prospero Colonna Capitano della lega a Villa Fran-Colonna

ea, e lo fa prigione. Paſſatoſene poi il Rei"preſe Nouara, Prigiºne

battè con quelli la ſera, e la ſeguente mattina oſtinatamente fino a ai"

mezo di, che giungendoui l'Alutano con l'eſercito Venetianoſconfiſſi

ſe gli Sguizzeri, de'quali ne morirono circa diecemila, e de Fran

ceſi tremila. Con questa vittoria il Re Franceſco hebbe ageuol- Breſcia di

mente Milano, e poſe in terrore la Lombardia, diede il promeſſo Venetia
ſoccorſo a Venetiani, talche vnite le forze ſotto il General Theodo- Ial,

ro Triuultio, per eſſere morto di febre in queſti giorni l'Aluiano,

racquiſtarono i Venetiani Peſchiera, aſſediarono Breſcia, e pre

ſero quella, e Bergamo l'anno 15 i 6. Trattenendoſi poi i Venetiani istº,
all'aſſedio di Verona, piacque alla Maeſtà di Dio di dar pace tra i li 1n

Re di Francia, e diSpagna, e Venetiani: a i qualifu perciò reſti- tal1a e

tuita bonamente Verona a i 17. di Gennaro del 1517. Allora pati

Venetiagrandiſſima inondation di mare; e quattro anni dopo mo- Inonda.

ri il Duce Loredano, 5 in quelgrado peruenne Antonio Grima tione in

ai vecchio nonagenario, che fu gran tempº Generale del mare, e Venet.

Procurator di San Marco; e perſua diſgratia n'era ſtato priuato

da i Senatori, e confinato al Cherſoneſe; e finalmente in questo an- - -

no fa restituito alla patria, o al già detto ſupremo grado e nel -

medeſimao anno a 19 di Gennaio ſi attaccò il fuoco all' Arſenale »
e Og
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e vi morirono cinque perſone. La ſeguente primauera mandò St.

lim ducentomila Turchi all'aſſedio di Rodi abitata da i Caualieri

Geroſolimitani, e dubitando i Venetiani del danno loro ſpedirono

ſeſſanta galee bene armate alla volta di Candia, ſotto il General

Domenico Triuiſano, Caualiere, e Procurator di San Marco, il

quale vedendo, che i Turchi non toccauano le coſe della Republi

ca, volle anch'egli mantener la fede della lorpace; e coſi l'annoſº

Rii,e º ºº. Rodi venne in potere dell'Ottomano , oſcendoſenti

i"Caualieri a patto ſalue le loro perſone, e ſe ne vennero a Malta
chi. oue già abitano. Fra tanto in Italia come non ſi fuſe perduta coſì

- alcuna, s'attendeua alle guerre ciuili; percioche ſi felega tra l'Im

Lega tra perador Carlo Quinto, e'l Papa contra il Re di Francia , onde i

l'Impera-Venetiani per obligatione, che teneuano di difendere al Frantºſi

fi º lo ſtato di Milano, vi mandarono Andrea Gritti, e Theodoro

º Triuultio con ſeimila fanti, e cinquecento caualli; ma nè quſtini

quegli altri ſoldati Franceſi furono baſtanti a reſiſtere all'eſercitº

Milano della lega; e coſi Milano peruenne all'Imperador Carlo guinº º

preſe da lui a Franceſco Sforza già fratello di Maſſimiliano. I ſoldati

della Republica vedendo non eſſerui rimedio alle coſe di Franceſi,

ſi riduſſero nei loro confini, e nel medeſimo tempo per la morte

Andrea , del vecchio Duce fu eletto meriteuole di quel magistrato il già di

º, to Andrea Gritti tanto benemerito della Republica, è amato da

ce, tutti. Conchiuſe egli ſubito vna lega col Papa, con l'Imperadori,

Lega in con l'Arciduca Ferdinando dii , e col Duca di Milano, per

"; la quiete d'Italia. Intendendoſi poſcia, che il Re Franceſcopaſſa

15 22

Rei era ua in Italia con terribile eſercito l'anno 1524. fu creato dalla Si

e, “gnoria di Venetia Franceſco Maria Duca d'7rbino Generale

dell'eſercito Veneto; ma non biſognarono l'arme Venetiane, per:

cioche dall'Imperiali fu preſo il Re Franceſco, e tutto lo ſtato di

Milano,come diſſemo nel cap. 8. dell'Iſtorie di Napoli,onde i Vent:

tiani, do il Papa fecero intendere all'Imperadore, che reſtituiſ

Milano allo Sforza, e non hauendolo ottenuto, ſi collegarono cº

Lega con tra di lui, entrandoui anch'il Re Franceſco, e quel d'Inghilterra,

tra l'Im Da queſto eſercito della lega fu preſa Lodi, e poſta a ſacco. Il lº

Pºººº ca d'Wrbino General de Venetiani eſpugnò dremona, e la diede

allo Sforza, e turbandoſi le coſe d'Italia con l'eſerciti dell'Impera

dore, vennero Ceruia, e Rauenna a ſottoporſi al dominio Vene

pominio tiano: Vnitiſi poi Monſignor Lotrecco con Venetiani, eſpugnº

v, rono Pauia, doue laſciatoui vn preſidio Venetiano, ſe ne paſiò lº

creſce. trecco alla volta di Napoli, e quiui nauigàanche l'armata Venetia

- - 34 vº
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ma inſieme con la Genoueſe; e da queſti fu rotta l'armata Impe

riale, come habbiamo detto nell'Iſtorie di Napoli; maſoprauenen

do la peſte all'eſercito Franceſe, fu quello disfatto ; l'Imperadore

ſi quietò col Re di Francia, e col Papa;reſtituì allo Sforza il Du

eato di Milano, come i Venetiani deſiderauano, e ne ſegui la pa

ee vniuerſale in tutta Italia l'anno 1529.

Dell'inuaſione de'Corſali, e nuoua guerra col Turco, e pace e

ſeguita con quello; della pace tra Principi Chriſtiani, 8 ab

bellimento della città di Venetia, peſte, e fame venuteui: de

i naufragi di loro vaſcelli; delle differenze de'conuicini; delle

leggi Venetiane, 3 amoreuolezza vſata a foraſtieri; defauori

riceuuti dal Papa, del trafico delle merci, 8 incendio dell'Ar

ſenale: della perdita di Cipri, elega di Chriſtiani contra Tur

chi, Cap. I X. -

O D E N.D O SI i Venetiani la deſiderata pa

ce, teneuano tutta via in mare ſotto il Generale

Girolamo Canale buon numero di galee armate

per difeſa di loro ſtati da ogni accidente, c'haue

rebbe potutoſuccedere, coſa in vero lodeuole, e ,

neceſſaria, percioche l'anno 1533. il Moro d'A-

SEºl leſſandria famoſo Corſale, con tredici galee ſua

lugià alcune naui Venetiane cariche di mercantie preſſo Corone, del

che hauendo notitia il Canale,s'abbattè con eſſo lui di notte, e meſſº

fe a fondo quattro di quelle galee Turcheſche, ne preſe tre , e l'al

tre mezefracaſſate ſi ſaluarono fuggendo i vi morirono trecento

Giannizzeri,e più di mille Turchi; il Morofu conſeruato viuo;

ma ferito in fronte, e ſi ſcuſaua,fingendo crederſi hauercombattu

to co'l Doria. Il Senato per mezo di Nicolò Giustiniano Bailo

per la Republica in Coſtantinopoli fece del tutto conſapeuole Soli

mano Granturco, auiſandolo etiandio, che l'anno precedente,men

tre egli ſtaua col ſuo eſercito occupato in Vngheria,e l'armata Im

periale era paſſata nella Morea ſotto l'Ammiraglio Andrea Doria

a danno de'Turchi, non ſi volle Vicenzo Cappelli Generale di Ve

netia vnire con quello,come mefu richieſto, tutto che del ſicuro quel

1533

Moro di

Aleſſan

dria rotto

Fedeltà

le due armate hauerebbono rouinate le coſe de'Turchi, e preſo Co di vi

ſtantinopoli,voto già di" l'aſſentia d'eſo Solimano;e la- tiani.

Jeiò Vicenzo Cappelli di far queſto ſegnalatoſeruigio a Chriſtiani,

Pernò rompere la fede data ad eſſo Solimanoidelche rimaſe il Turco

Ggg aſſai
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aſſai quieto, lodando i Venetiani. Fe tutto l'oppoſito l'anno ſeguen

Il pando te Franceſco Dandolo Capitano del Golfo, il quale da dodici fuſti

ili", di Corſali Turchi fu vilmente preſo con due galee, ſaluandoſi al

“tre tre con la fuga, ma tornato egli poi in Venetia per mezo di ri

Duca diſcatto, fu dal Senato bandito di Venetia, e confinato a Zara, do

Milano in ue mori notato di ſi vile attione. In queſt'annofu riceuuto, con a

venetia. pompa, e feſta grandeſul Bucentoro Franceſco Sforza Duca di

Milano, poſo già di Chriftierna figliuola del Re di Dacia, e del

la ſorella dell'Imperadore. Nacque etiandio in questo tempo dif

-
ferenza tra Venetiani, e l'Arciduca d'Auſtria, per i confini; ma

incendii fu terminata amicabilmente con ſodisfattione d'ambe le parti. Fra

" "º queſto tempo pati Venetia tre incendi, cioè vno l'anno 1528 nelne monaſterio di Santa Maria delle Gratie, l'altro l'anno 1532 nel

la caſa della Reina Cornara a S. Martino, e l'altro l'anno 1533.

Inonda nell'Arſenale; e poi nel 1535.fu afflitta dall'acque del mare, che

º erebbe con danno delle mercantie. L'anno 1536 dal Pontefice Paº

Cardinali lo 3.furono creati Cardinali Andrea Cornaro,Gaſpar Contarini,

,“e Piecro Bembo, nobili Venetiani. Hauendo Solimano Grantur.

i 3, eo l'anno ſeguente 1537.determinato d'impadronirſi d'Italia, comiº

- ciò a traghettare i ſuoi Turchi nella Puglia, ſperando alle ſue for

ze, e per le diſcordie de Principi Chriſtiani poterlo fare ageuol

mente; quando per vn nuouoſdegno, che li ſucceſſe, ſi riuoltò con

tra Venetiani. S'era incontrato Aleſſandro Contarini Capitanº

del Golfo, con alquante galee Turcheſche inferiori a lui, e non ſº

ſendo egli ſalutato da quelle, ſecondo i patti, ne poſe a fondo due o

dädo la caccia al rimanète, che câduceuano Iunusbeo Ambaſciador

Solimano di Solimano a Corfù. A queſto anche s'aggiunſe vna notabilrot

ºlta- ta, che diede il Principe Doria a dodici galee di Turchi nell'Iſole

º Merlere, onde imaginandoſi Solimano eſſere queſto autuenutopur

per opera di Venetiani, ſe ne paſsò all'eſpugnatione di Corfù con

tutte le ſueforze, ma vi trouò tanta reſiſtenza da ſoldati Vene

tiani, che dopo molte battaglie, e lungo aſſedio, vedendo riuſcirve

so ilſuo diſegno, tornò a mezo Settembre in Coſtantinopoli tutto

ſdegnato; laſciando ordine a Caſim Baſià, che doueſſe"guerra

intorno aNapoli di Romania, a Maluafia,do ad altri luoghi lordi

cini, & a Sangiaccchi della Schiavonia ordinò, che rompeſſero di

Lega con la a Venetiani la guerra. Dall'altra parte Ariadeno Barbaroſſa

i ripreſe Butrinto, Caſtello della Republica preſſo a Rauenna,facen

- do gran preda di robbe e di gente ; & Amurate rinegato fegran

ii ſtrage d'Italiani a Groſicchio. Laonde il Papa,"
- - - - rage
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vadore, e tutti i Principi Italiani sonirono con Venetiani contrº

del Turco; dell'armata del Papa fu fatto Generale Marco Grima

mi Patriarca d'Aquileia; dell'Imperiale il Principe Doria, della

l’enetiana V"; Cappelli; dell'eſercito di terra Franceſco Ma.

ria della Rouore )usa a Vrbino. Hebbe Solimano gran tema di

i" lega, e fece intendere a Venetiani, che voleua pace con ſº

ro; ma non volendo quella accettare il Senato, ſii egli a far

gli il maggior danno, che potì ne confini verſo Zara, ma vi tronº

Gerolamo Martinengo col preſidio, il quale non ſolo difeſe viril

mente quel paeſe; mati anche i mimici in molte battaglie- .

Il Peſaro Generale del mare dall'altro cantol'i Scardona,terra

di Turchi, e la pianò da fondamenti. Camillo Orſino, con vna

banda di ſoldati Venetiani preſe obroazzo,vi taglio a pezziiTar

chi,e ſpianò il Caſtello, vendicando la morte degli altri ſoldati Ve

netiani ſotto il Capitano Gabriel da Riua, ch'era fugito vilmente,

eperciò n'era ſtato decapitato in Venetia. Venendo poi la prima

uera del 1538. Barbaroſſa aſſali l'Iſola di Candia, e ne fu ribut

-

venetiani

VinConos

1539

tato con morte deſuoi. Coſtui incontrato poi con l'armata della

lega ſif" alla battaglia: ma non volle il Doria combattere e,

tutto che i Venetianinei" iſtantia, anzi vi perdè due galee

della coda, che furon preſe da Barbaroſſa. Paſſati poi i noſtri nel

Golfo di Cattaro, preſero Caſtelnuouo, ilquale conforme ai Ca

pitoli della lega,ſi doueua a Venetiani, ma il Doria vi poſe vn pre

Aidio di Spagnuoli. Perciòſaegnati i Venetiani fecero tregua col

Turco, e coſi l'armata della lega ſi disfece, con tornare ogn'vno al

ſuo paeſe, e quella delTurcoſiſopragiunta da ſi terribilfortuna,

che perdè più di ſettanta legni. Quei Turchi, ch'erano all'aſſedio

da Napoli di Romania furono cacciati via da Venetiani con molto

loro ſcorno; & in queſto medeſimo anno per morte del Duce An

drea Gritti, fu" a quella dignità Pietro Lando vecchio di

7o. anni. In queſto Barbaroſſa mandato da Solimano con poten

te eſercito, ricouerò Caſtelnuouo con morte della maggior parte ,

degli Spagnuoli del preſidio, e prigionia de reſtanti, di appreſſo

tentò di prendere la città di Cattaro, ma da Venetianifu difeſa ,

valoroſamente, e coſi ſe ne tornò a Coſtantinopoli. Inteſa la già

detta tregua l'Imperadore, e'l Re di Francia, ſpedirono il Mar

sbeſe del Vaſto, e Monſignor d'Anibao Ambaſciadori a Vene

ºia , eſortando quelSenato a non farpace col Turco, perche eglino

basserebbono dato a quella Republica grandiſſimo aiuto contra di

sºello, a farli ricuperare tutti i luoghi occupatili dagli ottomani.

G gg a 2Dubi

Caſtel

nuouopre

ſo da:

nettani,

Pietro Lº

do Duce.

Caſtel

nuouopre

ſo da Tur

chi:
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Dubitarono grandemente i Venetiani delle promeſſe di coſtoro ha

uendo viſto nella lega paſſata la tepidezza del Principe Doria, a

che non ſi oſſeruauano i patti delle capitulationi, e perciò diederº

belle parole a queſti ambaſciadori, di altrettante ai loro Signori

per mezo di meſi, che ſpedirono alla volta di Spagna, e di Fran
Pace tra cia; e fra tanto mandarono a Coſtantinopoli Luigi Badoaro d far

ve, la pace col turco, con poteſtà di offerirgli buonai di danari,

nieirus e per vltimo, non poſſendoſi far dimeno li diedero potetià di conſº

CO» gnarli Maluaſia, e Napoli di Romania, come il Turco haucua

dimandato; ma questo fu tanto ſegreto, che non lo ſeppe altri, che

i Senatori; nulladimeno da i Segretari del Conſiglio di Diecifu

toſto paleſato al Re di Francia, e da quello al Turco, a cui non

potendo perciò il Badoaro negar la potestà, che tenena di darliqud

le due città gliele diede a ſuo marcio di petto, con due altri Cº

1539 ſtelli di Dalmatia, Nadino, e Laurana, e coſi l'anno 1539 ſº

conchiuſa la pace col Turco, con tanta perdita della Republitata

ſata prima dalla maledetta diſcordia de'nostri, e poi dal tradintº

to di quei miniſtri, de'quali furon preſi Gianfranceſco Valiero, t

. . . . Abondio, e furono impiccati: Maffeo di Leone, e Coſtanº

tino Cauazza fuggirono in Francia. Concorſe in queſt'anno a

Venetia vna gran turba di poueri mendichi, che per non morire

difame, chiedeuan limoſina per la città con tanta miſeria, che il

Carità di Senato con molta carità, ne mandògran numero a i Lazzaretti,

"doue fecero dargli il vitto cotidiano del publico. L'anno 1943,

vi ſentendoſi in Venetia, che s'armauano in Coſtantinopoli gran a

armano, quantità di vaſcelli, e non ſapendoſi a che fine, tutto che ſtauaia

piè la pace con la Republica, volle pur il Senato per aſſecurarſi por,

Preſa dire in mare la ſua armata ſotto il Generale Stefano Tiepolo. Paſi

ºrſali, poi l'armata Turchſca a Nizza di Prouenza, chiamata dal Re di

", Francia contra l'Imperadore, come babbiamo detto nell'Iſtorie di

Napoli, e coſi il Tiepolo «ſcito fuoripreſe molti Corſali, che rub

bauano nel mare di Venetia, o aſecurò tutto quel paeſe. L'annº

appreſſo il Caftello di Marano, che diſſemo eſſere ſtato tolto a Vene

tiani da Thedeſchi, eſſendo poi occupato da Franceſi, e concedutº

dal Re di Francia a Pietro Strozzi,fu offerto da colui al Turtº

per danari, e perciò i Venetiani ſi riſolſero ai comprarlo, per lº

ſteſſo prezzo, e coſi l'eſeguirono, onde il Re Ferdinando non l'hº

ricevni. be a diſcaro. In queſto medeſimo anno ſifepace tra l'Imperadorº

verſale. e'l Re di Francia, dou'entrarono etiandio il Papa, il Re di Roma

ni, quel di Portogallo, di Polonia, di Datia, la futui Ve

- ſé il4

soprato,

-. - -

r
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metiana, i Sguizzeri, il Duca di Sauoia, quel di Lorena, di Fio

renza, di Ferrara, di Mantoua, e d'Wrbino; Genoua, Siena ,

Lucca: gli Stati di Lamagna, e degli Elettori;entroui il Re d'In

ghilterra anche egli l'ino ſeguente,nel quale per la morte del Duce

Pietro Lando in Venetia fu poſto inſuo luogo Franceſco Donato. -

gueſti nel Magiſtrato viſſe ſempre in pace circa otto anni, fra i I 545

g Fräceſco

quali s'abbelli la città nel publico, e nel priuato di nobiliſſime fa- Donato

briche, e particolarmente il palaggio Ducale, e la libreria, e la Duce.

Zecca. Si riduſſe a fortezza il luogo nominato Peſchiera ſul fiu- "iº
me Mincio. Furono numerati tutti quei dello ſtato di Venetia , abbellita.

in terra ferme, e trouato ch'erano vn milione, e 486. mila perſone, Numera

e tra queſti ducentomila giouani atti alla guerra. A queſta nu tione,

meratione l'anno 1548. ſeguivn prodigio; percioche da Leuante ,

per l'Illirio vennero per aria innumerabili cauallette roſſe, che ,

rouinarono tutte le biade, rodendo anch'i prati fino alle radici, e r" io

le frondi degli alberi intieramente. Allora Chriſtoforo da Ca- gio.

nale Generale del Golfo, e'l Proueditore preſero Bifo Muſtafà Cor

ſale con molti legni, i quali trauagliauano le reuiere della Dalma-c"

tia, e i vaſcelli di negotianti, e mozzarono il capo a lui con tutti piº

i ſuoi; delche il Senato auisò Solimano, giuſtificando il fatto, onde

ne rimaſe contento. Al gia detto Duce Donatofucceſſe Marcan

tonio Triuiſano l'anno 1553. il quale nel fin dell'anno valendo meſe 1553 -

ſa, quaſi da dolceſonno oppreſſo, fini con la vita il Magistrato, Triuiſano

e diede luogo a Franceſco Veniero. L'anno precedente ſentendoſi a º" -

Venetia le battaglie fra l'Imperadore,e'l Duca Mauritio Villacco,i Ve

fece il Senato in vn momèto raſſegnare iſoldati delle proſſime guar -

nigioni, per dubbio di qualche accidente, di che dubitò molto l'Im

peradore, che ſi faceſſe per ſoccorrere Mauritio; ma venuto poi l' venetiani

, peradore da Iſpurc a Vallacco ne'confini del Friuli, fuggendo di"º
a Motte dallafuria di nimici , vi trouò ſe genti Venetiane , da cui l'Impera

ſi º fu egli appreſentato, viſitato, e fortificato. Con la medeſima cor-dore.

teſia riceuerono i Venetiani l'anno 1555. Bona Sforza, figliuola R ! 555 di

º di Galeazzo Duca di Milano, e Regina di Polonia, mentre di Po-"

, lonia ſe ne paſsò a Venetia per andarſene al Rucato di Bari ; per- in Vene

, cioche con granpompa fu leuata ſul Bucentoro, e li furon fatte ma- tia.

aaiglioſe accoglienze nella città, e poi ſu legalee fu paſſata in 2

Puglia. Partita di Venetia la Reina Sforza, parti dal mondo il

A ºace Veniero del cui Magiſtrato fu inueſtito Lorenzo Priuli, e Lorenzo

venne alla città vnagraue peſtilenza, che veciſe gran parte de 'cit Priuli pu

ºdini, e molti ſi partirono ſpargendoſi per quei villaggi,perfº ſce.

A.
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P.ſte. la morte; talche ne rimaſe in buona parte deſolata. Per queſta a

medeſima cauſa non venendoui dif", biade, nè alcuna ſorte di

Hºme vettouaglie, ne ſeguì ageuolmente la careſtia. Succeſſe in quello
3ir" la guerra tra il Papa,e'l Re Filippo, come babbiamo detto nelleiſo

º" rie di Napoli, e dolendoſi il Re di Ercole d'Eſte, Duca di Ferra'

ra, che teneua la parte del Papa,eſortò i Venetiani amouerſi con

tra di quello,ch'egli haurebbe lor dato aiuto per racquiſtare alla Re

publica lo ſtato di Ferrara; ma non vollero i Padri mouerſi a daa

mi del Duca già fatto cittadino Venetiano, e gentilhuomo del lorº

prudeza Conſiglio. Dall'altro cantofuron richieſti dal Papa a prenderl

a venet arme contra del Re in fauor della chieſa, ma nè anch'a queſto dis
dero orecchie, dicendo non eſſere conueniente violarla" della a

pacefatta col Re. Con tutto ciò non mancarono con meſi, e con i

lettere, e con molte ragioni di perſuadere la pace fra quelli mari

ſpoſe il Duca d'Alba, Vicerè di Napoli, ch'era il Papa cagionatº

la guerra, o il Reſcriſſe loro, che procuraſino la pace col Patº

e col Vicerè, e trouandoſi qualche controuerſia, l'baueſſero egliº

Pace fra troncata, perche a loro rimetteua ogni differenza, e coſi per gratia

il Papa, e di Dio, ne ſeguì poi la pace.L'anno 1558 intendendoſi, che il Tur

" co per impreſa ſegreta preparaua vna potente armata in Coſtanti

via- nopoli, parue a Venetiani di porre in mare anch'eglino cento gº

ni arma- leeſotto il Generale Thomaſo Contarini, perſecurtà dello ſtato Ve

RO, neto. Furono etiandio prouiſti di munitioni Cipri, Candia, Corº

fù, il Zante, e la Cefalonia, e tutte le riuiere della Dalmatia: ma

ſe ne paſſarono i Turchi verſo Genoua, e coſi i Venetiani oſcironº

d'impaccio, di atteſero a quietare i tumulti cominciati fra la lorº

città di Breſcia, e la città di Cremona del Re Filippo, per cauſa

de confini circa le ripe del fiume Oglio, onde s'erano già prepara
ti ſoldati dall'ona, e dall'altra parte; ma dalla Re# 0Pa

dinato a Breſciani, e dal Re a Cremoneſi, che poſaſſero l'arme, te

compromiſero le differenze a Giouan Angoſuola Senatore Milanº,

pifferen ſe, o a Domenico Bolani Podeſtà di Breſcia, i quali come arbitri
seconpo le giudicarono. Con il medeſimo ordine furono per via d'arbitri

ſte, determinate le differenze tra Bergamaſchi, e Triuigiani per i trº

fini del fiume Bembo, per le quali già s'erano poſti in arme, fai

ti prigioni dall'ona, e l'altra parte; e nelle differenze con Thede

ſchi nella Cargna,fu oſſeruato l'iſteſso con l'Imperadore. Il mi

galeone deſimo anno per vna grandiſſima fortuna di mare, ſi ſommerſº e

º preſſo a Venetia ſei miglia,doueſtauaſorto, un galeone diſmiſurata

grandezza,fatto dalla Republica perſeruirſene in sº occaſioni

i guer

- -
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di guerra,come di vn ben forte caſtello, e tutto che vi fuſe vſata o

gni arte e fatteui molte ſpeſe per alzarlo sù,non fu mai poſſibile -

Vn ſimil caſo miſerabile era auuenuto l'anno 1544.ad vna gran

diſſima naue Venetian a chiamata la Luna,che andaua in Soria ,

carica" merci con ſei Gentilhuomini Venetiani, e gra

numero di mercatanti, di altre genti, e ſe affondò a Ragugia in mo

do tale, che non ſi ſeppe mai più noua del legno,nè degli huomini,nè

delle merci. Maggior perdita fu l'anno 1495.nel mare di Fiandra,

, doue s'annegarono per tempeſta grandiſſima,molte galeazze ſimil

;
Naufra

gij di Ves

netiani.

a mente cariche di mercantie, e con più di ſeicento huomini fra i qua

a li vi erano trenta Gentilhuomini Venetiani. Il Duce Lorizo Priu

a li nel terzo anno del ſuo Principato, che fu l'anno 1559 paſsò a mi

glior vita, onde i Venetiani poſero Girolamo ſuo fratello in quella ſe

i- de, il quale per ſuoi ambaſciatori mandati in nome della Republica

i ! ſi condolſe con Franceſco nono Re di Fräcia della diſgratiata mor

, te d'Henrico ſuo padre e ſi rallegrò del ſuo nuouo dominio; & con

altri mesſi ſi rallegrò altreſi della promotione del Pontefice Papa ,

º, Paolo 3 ggeſto Pontefice l'anno se fra gli altri cardinali no

, creò due Venetiani, cioè Bernardo Nauagiero, e Marcantonio da

Mula allora Ambaſciadorº in Roma; laondefu da Padri manda

to Giouan Franceſco Secretario a rendere gratie al Pontefice della

promotions del Nauagiero;ma in quanto alla perſona di Marcan

tonio gli fecero intendere, che per trouarſi quello in Roma con ca

a rico d'Ambaſciadore della Republica, non poteua conſeguire alcun

beneficio Eccleſiaſtico.Con tutto ciò perche il Papa dichiarò per vn

ſuo moto proprio, bauerfatto quell'elettione,non hauendo per pen

ſiero riſpetto a quel carico d'Ambaſciadore;ma ſolamente alla per

ſona, e virtù di Marcantonione rimaſero quieti i Venetiani, tutto

º che non permiſero, ch'alcun deſuoiparenti,come ordinariamete èſo

º, lito in Venetia, ſi vestiſſe di cremeſino, nèſifuſſe fatto ſegno d'alle

grezza, dimoſtrando in ciò quei prudentiſſimi Padri il velo, che

i deue tenere d'oſſervare le ſi leggi da lor anteceſſori inſtituite.

si Vogliono anche queſte leggi, che non poſſa alci nobile Venetiano ae

eettarprouigione, o cenſo da Potentati ſtranieri, e di qui venne ,

º the F" Bernardo nobile Venetiano trouandoſi in Inghilter

ra con mercantie di ecceſſiuo valore, dò hauendoſi operato con mol

º ta prudenza nella pace tra Re di Francia, e d'Inghilterra; onde ,

", fa dal Re d'Inghilterra creato caualiero con iprouigione, egli

º ºcontrauenire alle già dette leggi, rifiutò ogni coſa. Fu in

aºſtotipo moderato il diſordine delle veſti,cauſato dalla pace, nella
º
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quale ſi trouarono i Venetiani. In queſta pace fortificarono la cit

tà di Bergamo in migliorforma, nonſenza ammiratione de'Mi

laneſi conuicini; e rifecero le pitture della ſala del gran Conſiglio

Duca di ſmarritegià per la vecchiezza. Venne il Duca Alfonzo di Ferra:

Ferrara a ra a Venetia in quei giorni, efu incontrato con gran numero di

ºgondole, e leuatoſul Bucentoro trionfalmente fino alla ſua caſa a

ch'egli baueua in Venetia; doue non gli mancarono mai viſte, e

regali con ogni amoreuolezza. Inteſoſi poi, che molti Corſali dt

predauano per quei mari, partirono da Venetia due galee benpro

miſte ſopraui dieci nobili Venetiani Capitani, e con eſſi anche l'au

uiò Antonio da Canale Capitan del Golfo con ſei galee, e preſerº

molte fuste di quei ladri, liberando più di cento Christiani, che

vaſcelli teneuano in catena; ne preſero tre altre galee preſſo la Cefalonia,

di Corſali e quattro fufie al Saſino, doue reſtò ferito di due frecciate il Pro

Pº ueditor Chriſtoforo da Canale, per le quali ne venne a morte, e

furono dal Senato molto ben riconoſciuti i ſuoi figliuoli. L'annº

156, 15 e 3 nel Conſiglio di Trento nacque differenza tra gli Oratºri

della Republica Veneta, e quelli del Duca di Bauiera per la prett

Prºdendenza, e fu determinato, che precedeſſe la Republica, e coſiſi (05

i" "fermato dal Papa, il quale per ſegno di gratitudine, doni altri

ierremo alla Republica il palaggio, doue bora fa reſidenza l'Oratore, che

tO , ſta appreſſo diſua Santità per la Republica. In questo anno ſi ri

nouò in Venetia il trafico delle mercantie d'Aleſſandria, intermeſº

ſo già per tema di Corſali, e per le guerre. Succeſſe etiandio in

queſto anno vn grandiſſimo terremoto a Cattaro - che rouinò cen

toſeſſantaotto caſe, doue mori Franceſco Priuli Proueditore con

la moglie, i figliuoli, e tutti i ſuoi;onde dubitando il Senato di qual

che inuaſione di Turchi conuicini, vi mando volando Filippo Bre

gadino Proueditor dell'armata, il quale nel mar di Puglia preſº

tre fuſte di Corſali, liberandoui più di cento Chriſtiani dalla ca

tena; & allora per rimediare all'inuaſionidi tanti Corſali, che

infeſtauano tutte quelle marine, furono eletti dodici nobili prati

chi con quattro Magiſtratiſi tenere in ordine cento galee ſem

pre, che biſognaſſero alla perſecution di Corſali, dei quali con i

questa diligenza ne fu fatta grandiſſima ſtrage fra tempo, etcm

Strage di po. Ilſeguente anno 1564. paſſando per lo territorio della Repu

ºli blica Rodolfo, di Ernette figliuoli dell'Imperadore, e'l Cardina

º le di Auguſta, che andauano in I# , furonoper ordine della

Republica accompagnati, e regalati da Nicolò Contarini Capitan

di Verona. L'anno appreſofra vintitre Cardinali creati dal Pon

tefice
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!", " Pio quarto vi furon tre Venetiani, cioè il Veſcovo Delfino, ºrdina

Comendone, e quel di Padouaré allora per ſoppetto dell'arma- "suºi l

º ta, che ſi preparaua in Coſtantinopoli, i Venetiani preſidiarono i

si luoghi loro di marina, di alleſtirono l'armata, per ſoccorrere e

º quando fuſſe ſtato biſogno l'Iſole di Cipri, di Candia, e di Corfù:

ma ſe ne paſsò a Malta il Turco, e poi tornò con poco honore a Co- Corſali

ſtantinopoli, e le galee Venetiane preſero duefuſte di Corſali non preſi.

lungi da Iſtria,e li tagliarono tutti a pezzi. Alla Primauera

º del ſeguente anno 1565. perisfogar l'ira ſua il Turco, mandò Pia- º

- hſuo Baſsà ad impadronirſi dell'Iſola di Scio, già ſua tributaria,

poi a depredar la Puglia, onde i Venetiani vedendoſi tanto ap

preſſare l'armata Turcheſcha,poſero inſieme cinquanta galee ſotto

, il Generale Girolamo Zane,ilche inteſoſi da Turchi,laſciato quel

a mare, ſe ne tornarono carichi di preda fatta per le marine di Pu

tra glia, e di Abruzzo. Lo ſteſſo anno mori Solimano Granturco, e

a li ſucceſſe Selim ſuofigliuolo, a cui i Venetianimandarono il Ca- -

aliero Marin da Caualli, a rallegrarſi del ſuo nuouo Imperio,"
& egli mandò loro Ibraim Bei Chiauſo a certificarli della buona

, i volontà, che teneua di viuer in pace con la Republica. Onde in

a Venetia per giubilo furon rizzate dueſtatue di marmo in cima .

a della ſcala del palaggio Ducale,vna di Nettunno,e l'altra di Mar

a temapoi shebbe notitia, che Selim aſpiraua all'acquiſto di Cipri,

a ºndeſi poſte in ordine tutte le prouigioni neceſſarie alla difeſa

di quel Regno, e di Candia, e di tutti gli altri luoghi del dominio

Venetiano, ma l'armata Turcheſea per le riuiere di Calauriafe -

gran preda, e buon numero diſchiaui:quindi paſsò alla volta d'A-

frica e poi tornò a Coſtantinopoli. Fra queſto tempo l'anno 1567. º

mori in Venetia il Duce Geronimo,lodato vniuerſalmente in quel

la città; non bauendo egli degenerato da ſuoi maggiori della nobi

ſima famiglia di Priuli, la quale già mille anni prima hauea .

, Jºnoreggiato nella prouincia di Marſeglia, e poi trasferitaſi a Ve

ºttia con molte ricchezze fu ammeſſa all'adminiſtratione di quel

, la Republica,ſi che nella congiura di Baiamonte Tiepoli dell'anno

º 13io, della qualeli mentione nel cap. 5. fu vna del

º º auindici caſe, che ſi gli oppoſero con l'arme in mano. Di queſta

medeſima famiglia ne ſonoſi due Veſcoui di Vicenza, zio e ni

Pºte, ſi come queſti due fratelli l'on dopo l'altroº" opre

; ºa dignità Ducale:ne ſono ſtati etiandio moltiprocuratori di San

Marco, ch'è la ſeconda degnità di Venetia,e Generali del mare: ma

, fra tantiperſonaggi di conto, coſi in arme, come in lettere, è ingo

- uerni,

º
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uerni, ſi vede Lorenzo Priuli Patriarca di Grado, che manegº

giò le coſe della Republica ſotto il Pontefice Gregorio decimoterzo,

e Siſto quinto , e ſi portò tanto bene nelle legationi appreſſo al

Re di Spagna, 6 al Re di Francia, che ne diuenne cariſſimo a

quelle Maeſtà, efinalmente fu inſignito della degnità Cardinali

tta da Clemente ottauo. Or tornando all'Iftoria, al Duce Gero

mimo Priuli ſucceſſe Pietro Loredano vecchio di 86 anni, e neſo

1449 prauiſſe poco più di tre in molti trauagli. L'anno 1569 del meſi

"i di Maggio l'Arciduca Carlo d'Auſtria accompagnato dal Duca

in vi di Ferrara, venne a vedere la città di Venetia, doue ſi li moſtrò

tia. dal Duce, da i Senatori, e da tutta la città vna amoreuolezza,

Incendio e ſtraordinaria, della quale riceuè l'Arciduca grandiſſimo conten

dell'Arſeto. La notte che ſegui a 13.di Settembre s'attacco il fuoco non ſi ſa
º come nella poluere, e monitione dell'Arſenale sà la meza notte con

rouina di quello, e delle contrade a eſſo vicine con tanto ſtrepito,che

s'vdi più di 2o.miglia lontano, e tutta la città ne rimaſe attonita,

per eſſerſi poco prima parſa vna fama, che in breue la citta haueus

d'abbiſare, onde la maggior parte dei Venetiani s'erano confeſ.

ſati, e communicati per morire in gratia di Dio, ſe coſi fuſe ſtato il

ſuoſeruigio. Mafu queſto vn ſegno della ſciagura dell'anno ſegui

te, nel quale vi ſucceſſe vnagran careſtia, e Selim chieſe a Venetia

mi il Regno di Cipri, altramente minacciaua loro guerra.A que

ſta impertinente dimanda fatta loro il giorno di Paſca, da Cubat

Chiauſſoſuo Ambaſciadore, diede il Senato la negatiua, & atteſe

a prouedere di ſoccorſo a quel Regno, doue mandò ſeimila ſoldati

ſotto valoroſi Capitani per laguardia di3" , & altrettanti

Prouiden per Famagoſta, che ſono le principali citta di quel Regno, oltre il

za di Ve-preſidio ordinario, che vi era; ſpediron tremila fanti per guardia

º dell'Iſola di Candia, duemila, e trecento per la Canea, duomila ,

e cinquecento per Curfù, duemila, 6 ottocento per Zara ſeicento

per Cattaro, cinquecento alla Cefalonia,quattrocento a Cerigo: a .

Budua trecento, do a Dolcigno trecento; diede anch'ordine a far

danari aſſai, per mantener la guerra, e mandò per tutte le poten

ze di Chriſtiani per aiuto. Sparſaf" nuoua in Italia, sofferi

rono prontamente molti Colonnelli di ſeruire la Républica a loro

ſpeſe; gli Eccleſiaſtici contribuironogran ſumma di danari, le cit

ta ſuddite com'erano Padoua, Vicenza, Verona, Breſcia, Ber

gamo, Crema, Vdine, Belluno, Feltre, Triuigi, e Rouigo, tut

ti a gara mandarono ſoldati a loro proprie ſpeſe a ſeruir a quella

guerra. L'Imperadore ſi ſcusò di non ſoccorrergli per latri
- Gae

-

º
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the ſi trouauahauerfatta col Turco; il Rè di Perſia promiſe di

mouerguerra al Turco, ma non cosi di proſſimo. Il Papa s'of

feri d'armare a ſue ſpeſe dodici galee. Il Re Filippo la ſua arma

ta, e tratta di grani di Sicilia, e di Puglia. Coſi dunque furono

armate in Venetia centodieci galee, vndici galeazze, vn galeone,

quindici naui, e cinquanta nauigli ſotto il General Girolamo Za

neſopraui dodicimila ſoldati. Il Turco ritenne quattro naui di

Venetiani, cheſi ritrouauano nel ſuo dominio con tutti i merca

tanti, ch'erano in Coſtantinopoli, di anche il Bailoper la Republi

ca, che vi ſtaua appreſſo a lui. All'incontro i Venetiani preſero i

mercatanti Turchi, ch'erano nel loro ſtato, e con eſſi Mamut Chia

us venutoui come per i pia del Turco. In queſte turbolenze morì

il Duce Loredano, efu in ſno luogo eletto Luigi Mocenigo. L'eſer

cito del Turco di nouantamila fanti, ſeimila Giannizzeri, e quat

tromila caualli ſotto condutta di Muſtafa Baſsa ſi conferi a Ci

pri, da i liti della Caramania iui proſſimi, traghettato da Mao

ni, Palandarie , o altri Vaſcelli. L'armata era di centoſeſ

ſanta galee, ſeſſanta fuſte, otto Maoni, ſei naui, vn galeone, e ,

cento cinquanta vaſcelli piccioli ſotto Pialì Baſsa, il quale naui

gando per l'Arcipelago tentò di eſpugnare Tine:ma vi trouò gran

reſiſtenza. All'armata Venetiana s'attaccò la peſte, e con tutto

ciò preſe Soppotò Caſtello di Turchi; ma da quelli fu preſo Xeno

mico Caſtello di Venetiani. Venne nel principio di Luglio tutto

l'eſercito del Turco ſopra Nicoſia, doue trouandoſi Andrea Dando

lo Luogotenente per la Republica,non volle mai, che il Colonel Pa

lazzo Maſtro di campo vſciſſe fuori della citta, com'egli voleua ,

per aſſalire il nimico eſercito alla ſprouiſta ſul caldo del mezogior

no, quando i Turchiſtauano ſpenſierati, e diſarmati: e coſi Mu

ſtafa per quarantacinque giorni continui dopo molte batterie, e o

mortalità dell'wna, e dell'altra parte la"i , e la ſaccheggio, non

hauendola ſoccorſa l'armata Venetiana, per aeſpettare le galee e

del Re, e del Papa; le quali poi vennero nel meſe di Settembre, dr

igiinſieme con le Venetiane, furono centonouanta galee ſei na

ni, & vn galeone; ma ſaputa la preſa di Nicoſia, ſe ne tornò a

dietroi di eſſi aſuo paeſe,ſenza affrontarſi con l'armata ,

Turcheſca. La perdita di Nicoſia diede gran cordoglio alla Republi

ea,eſapendo, che tutta l'Iſola di Cipri era gia in poter di Turchi,

fuorche Famagoſta citta fortiſſima,doue erano ridutte quaſi tuttele

ricchezze di quel Regno, e le forze di Venet. vi mandarono Marco

Qairini,co quattro naui, e 12 galee,ilquale nauigådo felicemete nel
- - 2, 7726 -
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mezo inuernogiunſe a Famagoſta nel fin di Gennaio, e vi conduſſe

mille, e ſettecento ſoldati congivettouaglia, e munitione: poſe

afondo tre galee di Turchi, 5 in fuga le reſtai
teui da Piali Baſsà perguardia dell'Iſola; preſe anche vna naue

caricha di Turchi, di vettouaglie, e di monitioni, per condurli a

Muſtafà, cheſuernaua con l'eſercito Turcheſco a Nicoſia. Se ne

tornò poi il 2xirini ſaluo all'Iſola di Candia nel meſe di Febraio

1571 1571. Quiui anche mandarono i Venetiani nelfin di Primauera

quattro naui con ſoldati, e munitioni; d) a quel medeſimo tempo

vi ſopragiunſe Ali Baſsa con buona parte li'armata Turcheſca,

per danneggiar quell'Iſola, ma nefuº" con morte

di tremila, e ſeicento ſoldati, e rouina di molte galee, cauſata dal

le artiglierie di Candia. Fra tanto il Pontefice Pio quinto,conchiu

ſe la lega col Re di Spagna, e con Venetiani contro del Turco, e e

fu publicata in Venetia a 24. di Giugno del già detto anno 1571.

ma l'vnione dell'armata della lega fu coſi tarda, che ſi perdè Fa

magoſta; percioche Muſtafà Generale dell'eſercito del Turco con

uattordicimila Giannizzeri, di altri ducentomila ſoldati, com

attè quella città due meſi, e molti giorni, fra il qual tempo in più

di quaranta aſſalti, vitirº più di quarantamila palle d'artiglierie,
vife dodici mine ini" delle muraglie, e vi perdepiù di

ſeſſantamila combattenti, oltre de venticinquemila altri morti d'

infermità, e di grandiſſimo numero di guaſtatori, tanto era il va

lor d'Aſior Baglione Capitano del preſidio Venetiano, e di Mar
cantonio Bragadino Gouernator della città; di Lorenzo TiepoloCa

pitan di Baffa, e di tutti quei ſoldati Italiani, e Greci. Ma per

eſſere mancati gli huomini del preſidio, le munitioni, e le vettoua

glie, e per eſſere le muraglie già tutte fracaſſate,ifoſif" , il pe

olo di Famagoſta tremaua del vltimo ſterminio, e'l ſoccorſo era

già diſperato, perciò a 4. di Agoſto furon di accordo, di laſciare a

i" º Muſtafà la città in pace, con che lui fuſſe obligato di far paſſarſal

"º ui fino a candia quei pochi ſoldati rimaſti viui del preſidio con le
loro arme, e con cinque pezzi d'artiglierie,e tre caualli a loro elet

tione; ch'i Famagoſtani non fuſeroſaccheggiati, nè forzati a 2

laſciare la fede di Chriſto;ma poi il perfido Barbaro Muſtafà man

cando della fede, life prendere,mentre pacificamente nel ſuo padi

glione eran venuti diſarmati, com'egli hauea ordinato a darli le e.

chiaui della città, conforme ai patti da lui già firmati, fe tagliar

barbaricamente a pezzi auanti la ſua preſenza il Baglione con più

di trecento ſoldati feimpiccar il Tiepolo, e poſe i reſtanti ingº
rza ;
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ma; & al Bragadino vsò maggior efferminio, facendoli tagliar

l'orecchie, e dar molti tormenti, e poi menar ligato ignudo per tut
ta la città, e finalmente lofa ſcorticar viuo, & impiccò la pelle- f

piena dipaglia all'antenna della galea. Coſi ſi perdè Famagoſta con

tutto il Regno di Cipri dopò 82. anni, che lo poſſedero i Venetiani

dal tempo della donatione allorfatta dalla Reina Caterina Corna

ra, come babbiamo già detto di ſopra. Parue chefuſſe ſtato vin -

deſtino la preſa di Famagoſta, non hauendo potuto i Venetiani

mandaruiſoccorſo in due meſi, e giorni, che vi durò l'aſſedio,tut

to chefurono ſpedite quattro naui con venti galee per tal'effetto ca

riche di ſoldati, e di munitioni; ma per diuerſi accidenti non vi

andarano, e per vltimo eſſendo già autuiato il Veniero con vna ſqua

dra di galee in" di quelle naui alla volta di Cipri, liſo

pragiunſe ordine del Senato, che laſciando da parte quel ſoccorſo,

ſe ne paſſaſſe a Meſſina a ſollecitar Don Giouanni, che molto tar

daua,talche fu voler di Dio quelflagello di Famagoſta, e del ſuo

preſidio per ſuoi occulti giuditi

Della vittoria della lega contra Turchi, e danno fatto da Vene

tiani ne'luoghi di quelli. Della pace delVenetiani col Turco,

degli incendij, ſaette, inondationi, e peſte ſucceſſeui, e ca

ſtigo di aſſaſſini. Della venuta in Venetia del Rè di Francia ,

e d'altri Signori, e fauori fattigli dal Papa; delle leggi contra

le pompe, e della creatione del Seminario,8 abbellimento del

Crudeltà

di Muſta

a.

Perditadi

Cipri. -

la città, e degli Ambaſciadori Perſiani, e Giapponeſi venutiui..

Cap. X.

Ng N A LZ A TI, & inſuperbiti fuor di modo

$ i Turchi con l'acquiſto del Regno di Cipri , e ,

E cºn la partita dell'armata Venetiana da quei ma

º i ri, non trouando reſiſtenza veruna preſero Sop

e rouinarono i Borghi del Zante, della Cefalo

mia, di Curzola, e di Leſina con tutte le riuiere del Dominio Ve

neto. Laonde ſi poſe la città di Venetia in vn grandiſſimo ſpauen

to, parendogli allor allor di vederſi il Turco armato ſopra, e par

ticolarmente a i plebei; per conforto de'quali ſi fecero molte proui

Aioni di artiglierie, e di ſoldati dell'ordinanza di terra ferme e

Iſi mandarono anche gli huomini d'arme a Meſtre, per valerſi di
loro

i potò, Dolcigno, Antiuari, e Budua con alcune

i galee, e maui de Venetiani, che trouaronoſole,

Dannifat

ti da Tur
chi a Ve

netiani.
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loro, quando fuſſe ſtato biſogno. Finalmente verſo il fine di Stt

tembre venne di Meſſina tutta l'armata della lega vnitaA" il

Generalato di Don Giouanni d'Auſtria, ilquale menauaſecoven i

di" tidue naui, & ottantauna galea, oltre alle dodici del Papa,e qua

tro di Malta; le Venetiane erano cento dieci con ſei galeazze, due a

naui, egran numero di altri vaſcelli minori ſotto il Generale St- i

baſtian Veniero, è Agoſtino Barbarico Proueditore; talch'erano i

in tutto ducento; e ſette galee, ſeigaleazze, e ventiquattro naui, i

ſopraui ventiduemila fanti tra d'Italia, di Spagna e di Germa- il

nia, oltre i Caualieri di conto. Con queſta armata, Chriſtiana ,

vna Domenica a 7. di Ottobre di dett anno 1571. preſſo alle Cur- i

zolari s'azzuffò l'armata ſurcheſca di ducentocinquantagalet,e i

gran numero di fuſte, e durò il conflitto da cinque bore, nel fin dal ti

vittoria le quali rimaſe a Chriſtiani la vittoria con la morte di tremila di al

nauale ai loro; ſe bene altri dicono ſettemila, ma di Turchi vi rimaſeromor i

le Curz- ti venticinquemila, e ſecondo altri trentadue mila, e fra quelli fa i

zolari. Ali Baſsa. Furon preſi viui tremila Turchi, e con eſſi due figliuº- si

li del Baſſa, cento ſedici pezzi d'artiglierie groſſe, e ducento cin .

quantaſei minute, e gran bottino di"ji liberati quindi i

cimila Christiani, che ſtauano al remo dei legni Turcheſchi nt ,

periron per acqua, e per fuoco da ſettanta, neipreſi centoqua a

räta,efuggiróvia gli altri cd Alucciali rinegato, il quale aſtutami si

te vededopduti i ſuoi ſe ne fuggì via alla volta di Coſtatinopoli. Il 3

diſpiacergrande, che s'era bauuto in Venetia della perdita del Re e

gno di Cipri, e di tanto numero di ſoldati, e perſone di conto, che vi e

morirono, e del pericolo in che la Republica ſi trouauaifu temperato i

con la felice nuoua di quella gran vittoria nauale e coſi i Venetia ,

mi reſe prima le gratie a noſtro Signore, dalla cui mano riceutrono e

tanto dono,ordinarono, ch'ogni anno a 7.d'Ottobre doueſſe andare si

il Duce con la Signoria proceſſionalmente a viſitare il Tempio di S. si

Giuſtina, la"in quel giorno ſi celebra, e quiui far can

tare vna ſolenne meſſa per memoria di quella vittoria ſegnalatait ,

fatte l'eſequie a i morti, e rimunerati i viui,che per la Republica ha ,

ueano virilmente combattuto, atteſero afeſteggiare, e ſtare ingran- ,

peſte in diſſima allegrezza e giubilovniuerſale.Della medeſima allegrezza ,

venetia. parue, che participaſſe l'aria, e la terra preſſo a Venetia; percioche ,

gli orti proauſero gran quantità di fiori e di roſe nei meſi d'Otto- ,

bre, e ai Nouembreſeguenti, quaſi apparo di Aprile, e di Maggio ,

TDall'altra parte ſi pauentarono talmente l'Iſole,e i luoghi mariti

mi di ſurchi, che ſi teneuan douer eſſer preda della potente, eº ſi
9"70/4
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rioſa armata di Chriſtiani, di ogni coſa era piena di confuſione, e

di diſordine. Rimaſe quaſi fuor di ſe il Granturco Selim, e ſi penti Spºento
di non hauere aſcoltato i giuſti conſigli di Mamet Baſsa, che biaſ delTurco

maua queſta impreſa contra al giuramento della pace, c'baueua ,

con Venetiani ſi sbigotti etiandio d'hauer inteſo,che nella Chieſa e

di S.Sofia erano ſtate viſte prodigioſamente tre Croci di fuoco; on

de ſi riſolſe difar veciaere quanti Christiani erano nel ſuo Impe

rio,accio che non cauſaſſero qualche riuolutione;ma quelSauio Baſ

sa lo confortò a no temere, 6 a non incrudelirſi contra i ſuoiſchia

ui, per non recarſi contra l'ira di Dio, di irritare tutta Euro

pa alla ſua diſtruttione.Nell'armata Chriſtiana fu diuſa la preda

fra le tre Potenze, e poi ciaſcun tornò a ſuoi paeſi per ristorare i le

gni molto malconci dalla battaglia, e per guarire i feriti, tantopiù

che la ſtagione era già proſſima al Verno, e fu appuntato di vnirſi -

la State ſeguite.Mal'armata Venetiana ritirataſi alquanto a Corro-- - - - - - - v - v - greſſi

fu ſegui la vittoria, e preſe Margaritino,e Soppotò;ſaccheggiò le ri deli,

uiere de la Caria,della Lidia, della Ionia,do abbruciò quanti va- ta venet.

ſcelli di nemici trouò in quelle marine.Venuta poi la State dell'an 157a

no 1572.e non comparendo l'armata del Papa,e del Rè Cattolico, e -

ſentendoſi alcuni motiui di differenza tra il Rè Cattolico, e'l Rè di

Francia, ſpediron di Venetia due ambaſciadori per quei Rèa pre- 4

gharli, che non permetteſſero la diſunione della lega,do il Prouedi

tor Soranzo con venti galee ſe ne paſſo a Meſſina per ſollicitar Dà

Giouanni,dal quale riceuè 23. galee con cinquemila ſoldatiſotto il

ouerno del Commendator Gilandrada; e con altre trentaquattro

ji Papali, Fiorentine,e Malteſi,venne Marcàtonio Colonna.gue- di

ſtes'vnirono con ſeſſanta galee ſei galeazze, e ventitrenaui di Ve- i"netiani, e nauigando verſo Candia,peri con la nuoua ar- o

mata già vſcita del Turco di centoottanta galee, quattro maoni, e vi

ticinque fuſte ſotto Alucciali ſi fece vna leggieraſcaramuzzaiper

cioche Alucciali ſentendoſi dannificare le ſue galee dall'artiglierie

Venetiane,fuggi via dalla battaglia, e no furonoſeguite dal Colon

na,e dal Gilandrada le galee Venetiane,che l'incalzauano pche aſ

pettauan forſe D. Giouâni col reſto delle galee, come vºne a Settebre,

& vnita tutta l'armata della lega di 2 o 3 galee ſei galeazze,e trºta

naui,andarono ad inueſtire quella de'Turchi, la quale fuggedo ſe ne

ritirò nel porto di Modone;pur a 7. d'Ottobre ne rimaſe in poter di

noſtri vnagalea di Turchi patroneggiata da Mamet Bei, che ſi vol Guea,

le moſtrare ardito di aſpettar la Capitana di Napoli, chiamata la rieſ

Lºpa,dou'era il Marcheſe di S. Croce,dalguale fu preſa, e liberati che.
º
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ducentouenti Chriſtiani, ch'erano al remo. Se ne tornò poi Don

Giouanni con ſuoi a Meſſina, e l'armata Venetiana a Corfù. Alue

ciali tutto allegro per la partita de'nimici, ſe ne tornò volando a

Goſtantinopoli,giudicando di hauerfatto aſſai a comparire arma

to, e non farſi vincere. Ma diſpiacque molto a tutta la Chriſtia

nità di eſſer paſſato queſto anno ſenza alcuna fattione dell'armata

della lega, onde il Senato ordinò a Iacopo Soranzo, Proueditor

dell'armata, che ſenza perder tempo doueſſe darſopra Varbagno,

doue i Turchi haueuanofabricato vn forte per impedire il paſſo di

Cattaro, a non farui venire ſoccorſo nè da mare, nè da terra, ol

prache in detto forte ſi riduceuan ſempre i Corſali Turchi, con

grandiſſimo danno della Republica. Partito dunque il Prousdi

tore di Corfù, con trenta galee ben fornite, ſi", a Varbagno,

& egli dalla parte di mare, e Paolo Orſino, Proſpero Colonna, e

, Moretto Calaureſe, tre valentiſſimi Colonelli di fanterie, dalla ,

banda di terra, aſſalirono quella fortezza a vn tempo, e la preſerº

spianandola a fatto con morte di tutto il preſidio di Turchi, che la

guardauano con diceſſette pezzi d'artiglierie di bronzo preſi già da

varbagno Turchi a Chriſtiani, come ſi vedeuaper l'arme ſcolpiteui ſopra;

preſº e vi preſero etiandio i Venetiani ſette fuste, che vi trouarono quaſi

º ad vn Aſilo ritirate. vennea seimgrandiſſimo ſdegno contra di

Venetiani, per la rouina di quella fortezza, e diede ordine a far

quattrocento vaſcelli, e preparar quattrocentomila ſoldati per la

ſeguente Primauera,et ad un tempo darſopra Candia, di altri luo

ghi della Republica. Ma non vi mancarono di quelli, che conſulta

ſuano d'altra maniera, e particolarmente il già detto Mamet Baſ

sà primo Viſir affettionato deVenetiani gli perſuadeua,che con te

nerſi nemici i Venetiani, darebbe occaſione di mantenerſi in più

ſempre la lega di Chriſtiani contro di lui, anzi di più d'aumentar

la con entrarui altri Principi Chriſtiani; contra i quali non era

no al ſecuro baſtanti le forze di tutta l'Aſia vnita inſieme. Poiche

s'e veduto l'Italia ſola eſſerſe vn tempo impadronita quaſi di tutto

il mondo: hor che farebbe ( diceua egli)vnita con la Spagna, con

la Francia, e con l'Alemagna ? e coſi conchiudeua, ch'era bene ,

quietarſicon Venetiani, e rotta in tal maniera la lega, vendicarſi

contra al Re Cattolico, con l'aiuto del quale, i Venetiani baueuan

tanto dannificati i ſuoi. Dall'altra parte quei prudentiſſimi Pa

dri vedendo, che con tutta la lega, ilprimo anno perderono Nico

fa, e' ſecondo Famagoſta col rimanente del Regno di Cipri, e nel

terzo laſciatoſi vſcir dalle mani quella tumultuaria armata rifat

- ta dal
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ta dal Turco: e che il tutto procedeua dalla lunga tardanza de'con

federati, che ſino a Settembre mai non veniuano,e fra tanto il Tur

co attendeua a danneggiarliſempre: per queſte ragioni, e per altre

forſe più efficaci, diedero anch'eglino orecchie a coloro che ragiona- -

uan di pace col Iurco; talche l'anno ſeguente 1573 fu quella con- 157;
chiuſa, con che il Turco ſi riteneſſe il Regno di Cipri, eſigli reſti- vi trº

tuiſſe da Venetiani Dolcigno, Antiuarie Soppoto con pagarli età io
duo 3oo.mila ducati in tre anni. Del reſto che reſtituiſſe l vno,a - -

l'altro, cuoche durante laguerra s'haueuan tolto, e particolarmen

te i prigioni, e le facoltà de'Mercatanti. Questa improuſa pacefe

reſtare attoniti i Chriſtiani,dai quali era grandemente biaſimata;

ma inteſe poi, e conſiderate bene le ragioni del Senato, da cui furon

perciò ſpediti Ambaſciadori al Papa, do al Re Cattolico, furon da

quelli, e dagli altri giuditioſi Principi approbate,e lodate per buo

ne. Compatendo poſcia il Senato alla calamita di quei miſeri Ci

prioti, che furon ſemprefedeli alla Republica, di andauano diſper

fi tutti coloro, che per non reſtare ſotto il tirannico dominio del Tur

coſe ne eran fuggiti via, li raccolſero in Pola,dando loro terreni, Pietà di

di aiutandoli del commune, e me ne fecero vna Colonia, con ampliſ. "
- - - - - - - - - ni verſo

ſimi priuilegi in lorfauore. Con la medeſima carità l'anno appreſº Ciprioti

ſo 1574 dal Conſiglio di diecifu mandato Iacopo Soranzo con am- 1,74 -

pliſſima poteità,6 autorità a rileuare i Breſciani oppreſſi da gran

numero di Sicari huomini vagabondi, e diſutili, i quali da luifu

ron cacciati via da Breſcia con molta diligºza. In queſti giorni mºe

tre il Duce Mocenigo celebraua il giorno annuale del ſuo principa

to, s'attaccò il fuoco nel palaggio,ſtado egli con tutti i Nobili in uno

ſpleasſimo couito,e s'abbruciò l'aticollegio, il collegio, la ſala del Pre

gadi,e parte del tetto della chieſa di S. Marco;ſegui poi la feſta dell'

A/catione, che ſi facena la fiera nella piazza publica di S. Marco ci Incendi

forme al ſolito, e cadido dal capanile vna lumiera acceſa di pegola, a Venetia

attaccò il fuoco in certe botteghe di legname mètre tutti dormiuano -

a meza notte, epreſe tato vigore col vento, e cò la materia, che trouò -

di legni, che in maco di 2.hore diuorò la fama vn teſoro di merci. In

tºaidoſi poi alcuni moti di guerra del Turco cotra Venetiani, aſſol

dà il Senato 12 mila fati per Cadia covna potete armata ſotto ilGe

nerale Iacopo Sorazo, e perſoccorrere in altri luoghi,ma no ſi moſ

ſe altramente il Turco a danno loro. Nel ſeguente meſe di Luglio

Henrico di Valois fratello minore di Carlo nono Re di Fracia ſian

do in Cracouia,doue fu nel principio dello ſteſſo anno coronato Re

ai Polonia chiamatoui a queſto effetto da Polacchi, per eſſer morto
- - I i i ſenza
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Morte di gelona, é hauendo inteſo la morte del già detto Re Carlo

ſenza figliuoli Sigiſmondo Re di Polonia vltimo dellaſi Fa

tuofra

ºaº Retello ſenza figliuoli, e chiamato in Francia dalla Reima Caterina ,
di Fran

C12 e
Jſua madre ſi parti quindi ſegretamente di notte per conferirſi in

Prancia, è approſſimandoſi al dominio Veneto,ne fu corteſemente

incontrato da Gerolamo Mocenigo Luogotenente d'W dine con bo

morata comitiua di nobili Venetiani, e con ottocento fanti ben in

ordine. Appreſo vigiunſero quattro Ambaſciadori di Venetia a

farli intendere la buona volontà, e deſiderio con che era aſpettato

in quella città. Giunto poi a Marghera fu riceuuto daſeſſanta Se

natori, dai quali furono preparate infinite gondole, che lo con

duſſero a Marano, doueſi alloggiato in vn palaggio bene adobba

to, eguardato da Scipione Costanzo Napolitano, e da buon nu

mero d'Alabardieri. Quiui venne il Duce con la Signoria veſtiti

di porpora a leuarlo con quattordici galee fino a Lio, doue era il

Bucentoro con ſuperbiſſima pompa ornato, ſul quale ſi conduſſe a

Venetia accompagnato da tanti legni, che copriuano tutto quelma

re; v'erano innumerabili bergantini in forma di moſtri marini

figurati, e guarniti riccamente; e vi concorſe tanta gente, che ,

oteua dire tutta Italia eſſer venuta a vedere quello ſpettacolo.

ae di Pré Sbarcato in Venetia fu alloggiato nel palaggio di Iacomo Foſcari,

cia a Ve

etiae

Goletta

preſa da

Turchi.

e regiamenteſeruito, confette, e giochi di giorno, e di notte, e

con ſontuoſi conuiti, fra i quali gliene fu ordinato vno nel palag

gio Ducale alla ſala delgran Conſiglio, con ammirabile apparato,

e douitia di tutte le coſe. Vide il Re con grandiſſima attentione ,

e marauiglia l'Arſenale, l'arme della Republica; e finalmente ,

egli col Duca di Sauoia, chefin qui era venuto ad incontrarlofu

rono ammeſſi alla nobiltà di Venetia, e ſi parti accompagnato dal

TDuce, e dalla Signoria cirque miglia per acqua fino a Lizzafuſi

na. L'armata del Turco,che dicemmo hauer preparata, nauigò al

la Goletta, e quella preſa, ſe ne paſsò a Corfu, doue eſſendo sbar

cati molti Turchi a danneggiar il paeſe come nimici, furono da '

corfiotti trattati anche da nimici, é veciſi molti di loro, di che -

ſdegnato Sinan Baſsà non volle riceuere il preſente offertogli in

Corfù, ſecondo il ſolito; e ſe ne tornò a Conſtantinopoli, e forſe -

Morte di dalla relatione di colui era turbato Selim contra Venetiani;ma

seim. fra pochi giorni nel fin dell'anno 1574. Iddio lo tolſe dal mondo, e

I 575

coſi i Venetiani ſi trouaron liberi da quel pericolo. Succeſſegli Amu

ratſuo figliuolo nel meſe di Aprile del ſeguente anno 1575. ilqua

le confermò la pace con Venetiani per mezo di Iacoposº: An

- - - aſcia
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º

º

baſciadore della Republica a tal'effetto mandatoui,e di vn ſuo Chia

ui, mandato da lui in Venetia a fare intendere laſua amoreuolez

za verſo quella Signoria, e loro reſtituì il Contado di Zara- , zara tor

che contro i patti della pace ſi hauea tenuto occupato Selim ... Per na a Ve

lo ſouerchio ſoffiar d'vn gagliardo ſirocco in queſto tempo crebbe nºtiani

il mare di Venetia in tanta altezza, che entrò nelle ſtrade, nelle

chieſe, e negli edifici della città, fino ai primiſolari, onde ſi rup- -

pero gli argini, e ſi pati tanto danno nei magazzeni, doue ſtauan"

ripotte le mercantie, che fu eſtimato di eccedere vn milione e me i il

zo d'oro: ſi guaſtaron molte ciſterne, entrandoui di ſopra l'acqua mare.

delmare, e talmente l'infettà di quelſalto, che per gran tempo ſi Feſte.

pati d'acqua nella città. Fu queſto vn ſegno, oſi cauſa, che a

poi s'attaccò la peſte in Venetia l'anno 1576. della quale perirono 1,7e

molte migliaia di perſone, tutto che dal Senato non ſi laſciaſſe d'o

ſarueſi diligenza alcuna, e la maggiore fu il ricorrere all'oratio

ne, onde dal Duce, e dal Senatofu fatto voto a 4 di Settembre di

detto anno 1576.di edificar vna chieſa ad honore del noſtro Salua

tore; e parendo di eſſer alquanto ceſſato quel furor della peſte, co

minciarono agittar i fondamenti del votiuo tempio a 3.di Maggio

del 1577. In queſti frangenti di peſte hauendo notitia i Venetiani

delpreparamento dell'armata, che il Turco faceua, e non fidan- ,

doſi della ſua fede, aſſoldarono anch'eſſi tremila, e quattrocento ſol- -

dati per mandarli in Candiaſotto i Capitani Sforza Palauicino,

Iacopo Malateſta,Giantomaſo Coſtanzo, e Germanico Sauorgna

mo, il Canalier Sbarra, e'l Marcheſe Ragnone. Ne ſpedirono etian

adio duemila per Corfù, e fecero armare cento galee per difeſa de'luo

ghi maritimi della Republica.Vſci poil'armata di Coſtantinopoli,

e paſſando per Candia poſe in terra alcuni Turchi, contra de'quali

« ſcirono i Candiotti armati, onde quelli s'imbarcarono ben in fret

saſcuſandoſi,ch'erano venuti perfar acqua, e legne, com'amici, e º

non fecero oltraggio alcuno nè a quell'Iſola, nè ad altri luoghi del

da Signoria. Continuaua tuttauia ilmale della peſte in Venetia l'

anno 1577 quando dal Sommo Pontefice Gregorio 13:fu fatto il do Roſa be

rzo della roſa d'oro benedetta a quella Signoria, che gliela portò A- nedetta

aziballe di Capoa Napolitano mandatoui per Nuntio in quella cit- mandata
ta, & ella creò nobile Venetiano Iacopo Buoncompagno figliuolo i"cnctia

del Pontefice. Mori parimente in queſti giorni il Duce Mocenigo, "'

e in ſuo luogo di commun" contentofu eletto Sebaſtiano Sebaſtian

Veniero,a cui baciarò il più dieci Turchi, che vi ſi trouarono, di allo veniero

ara la città ſi vedeua libera dalla peſte;ma pati vn dannoſo incedio; Duce.

- I i i a per
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percioche non ſi sà come a 21. di Decembre ſi venne ad attacear il

fuoco al palaggio Ducale, è abbruciò le ſale dello Scrutinio del

- gran Conſiglio, e de'Collegi, molte antiche, e nobiliſſime pitture,

& vna gran quantità di ſcritture publiche, e priuate di grande

Incendio importanza, e fu in quei giorni ch'apparue per molte ſere la Come

c", ta fra il polo Artico, o il ſegno di Cancro. Mori poco dopo il Du

r" ce Veniero, ſotto entrando in quella degnità Nicolò de Ponte, ver

puce chio di 88. anni Dottor, Caualiero, e Procurator di San Marco,

Leggi fo- 9ueſti femolte leggi ſopra la prohibitione delle pompe. Fra tanto

pra le pº infeſtando gli Scocchi gente della Sebiauomia le riuiere del mare
pe. Adriatico con vaſcelli leggieri,non ſolo i ſoggetti del dominio Ve

neto, ma anch'i Turchi, che traficauano per quel mare,fu fatto in

tendere al Senato dal Tarco,che guardaſſe quelle marine comeſole

'S ; ua con ſuoi vaſcelli,altramente# vi hauerebbe mandati deſuoi,
cocchi - A - - - - -

ci"perciò furono ſpedite ſubito di Venetia quattro galee bene armate,

via'. dalle quali furono caſtigati,e cacciati via quei ladri. L'anno 1579.

1579 . Venne a Venetia l'Arciduca Ferdinando d'Auſtria con ſuo figliue

-" lo, l' Arciduca Maſſimiliano ſuo nipote, il Principe di Bauiera, b

"º vn de'Duchi di Branſuic;ma tutti incognitamente, e ſenza pompa,

nondimeno in nome della Signoria furono raccolti, e regalati per po

chi giorni, che vi ſi trattennero Il Maggio ſeguente del medeſimo

anno Franceſco di Medici Granduca di Toſcana ſi congiunſe in

Bianca matrimonio con Bianca figliuola di Bartolomeo Cappelligintilhuo

gran Du. mo Venetiano,adottata già per figliuola dalla Signoria di Venetia;

chefa donde furono mandati in Fiorenza due Senatori, i quali coronare

no quella di corona d'oro, è il detto Bartolomeo padre con Vittor

fratello di eſſa ſpoſa furon ornati del grado di Caualiero. In Vene

tia fra ianto per vn Giubileo plenario di Sua Santità mandatoui,

a queſto effetto ſi fece vna buona maſſa di danari per liberatione di

" täti Chriſtiani dalla duraſervitù di Turchi. L'anno appreſo 158o

fe" giunſero a Venetia gli Ambaſciadori del Re di Perſia, ilquale fece

perſiani. intendere al Senato, che ſpinto egli dalle perſuationi di Vicenzo A

leſſandrini Ambaſciadore Venetiamo, a lui già mandato dall'anno

157o.s'era moſſo in queſto tempo a prender l'arme contra il Gran

turco, e che perciò eſortaua la Republica a fare il medeſimo da que

ſta"i" via quel perfido Tiranno: a cui rispoſero i Ve

metiani, che ſi trouauano già bauer fatta pace col Turco, e che ſe e

il Perſiano haueſſe fatta queſta riſolution e dieci anni prima,quan

do ne fu pregato ſarebbe ſtato ſeruito da quella Republica confor

me all'offerta fattagli dal già detto Aleſſandrini. In questo anno

158 o .
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158o.fu in Venetia eretto il Seminario conforme al Sacro Conſi ºi":
glio Tridentino, e l'anno appreſo a 3.d'Aprile ne fu eretto vn al-" Ve

tro dal Duce, e dalla Signoriaper 24 fanciulli, a i quali fu data- -

commoda abitatione a San Filippo e Iacopo. L'Imperatrice Ma-.

ria d'Auſtria già figliuola di Carlo quinto, in quetio tempopº Impera

do di Boemia alla volta di Spagna, paſsò per lo ſtato Venetiano, per" a Ve

il quale fu ella ſeruita a ſpeſe della Republica di quanto biſogna tia.

ua,e fu regiamente accompagnata dagli Ambaſciadori mandatigli -

a queſto effetto dalla Signoria. Partita costei giunſe a Venetia º

Chiaus di Amurat Granturco,il quale inuità quella Signoria alla

circonciſione del figliuolo in Coſtantinopoli, e coſi vi fu mandato Iº

copo Soranzo Caualier,e Procurator di San Marco ad interueni

re a quel atto in nome della Republica. L'anno 1582.trouandoſi tan

to pieni di terreno, e di porcitie i canali della città, che s'impediua

taluolta la nauigatione delle gondole per eſſi, e ſi cauſaua mal'aria,

fu prouiſto dai deputati, che ſi mettaſſero a ſpeſe del publico con la

contributione d'un groſſo per ducato, riſpetto al pigione delle caſe

iui contigue,da pagarſi così dalpatrone della caſa, come dal condut- -

tore. Venne in queſio tempo in Venetia il Cardinal Ramboglietto º

per i bagni di Padoua,de quali bauea biſogno per ſua indiſpoſitio- “in

ne, e vifu dalla Signoria accarezzato, eſeruito con ogni amoreuo- signori a

lezza. Il ſimile fu oſſeruato al Duca Håne di Gioioſa venutoui per venetia.

diporto, e fu egli anche creato mobile Venetiano. La medeſima cor

teſia fu vſata a Margherita d'Auſtria Ducheſſa di Parma figliuo- 4

la già naturale di Carlo quinto Imperadore venuta in quei giorni -

1532 ,

a Venetia con l'occaſione di paſſare alla città d'Ortona per lei nouel

lamente comprata. L'anno appreſo fra i dieci Cardinali creati dal -

Pontefice Gregorio decimo terzo,fu Agostin Faliero Venetiano Cardinal

Veſcono di Verona, il quale giunto poi in Venetia a Febraio 1584. "
fa caramente accettato nella ſua patria. Pochi giorni poi venne- siie

ro a Venetia il Principe di Mantoua, e la Principeſſaſua moglie di Manto

figliuola del gran Duca di Toſcana, ou'hebbero feste, corteſie, é ua in ve:

accoglienze infinite. L'anno ſeguente 1585. vennero a Roma-,ºº!

gli Ambaſciadori del Giappone per baciari piedi a ſua Santità, d" oa

e dargli vbidienza da parte di quella gran Prouincia nuouamen- nei".

te venuta alla fede Chriſtiana, e furono Don Mantio per Fran- netia. .

ceſco Re di Bongo, Don Protaſio Re di Arima perſe, e per Don e -

Bartolomeo Principe d'Omura, Don Giuliano, e Don Mauritio

Baroni nel Regno di Thigem: di Roma poi vennero a veder la cit

tà di Venetia , doue trouarono tanta corteſia, che ne rimaſerº

molti
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molto ſodisfatti, e fra l'altre coſe notabili, viddero vna proceſſiº

ne, che vi ſi fece a ventinoue di Giugno di detto anno 1585. nella

quale ſi rappreſentarono le vite, e Martiri di molti Santi, con

tanti miſteri, che nè ſtupirono i Giapponeſi, e ne laſciaronoferit

tura in lingua Giapponeſe ſcritta di loro mano, doue s'offerirono

di celebrare e ſtraordinariamente quella città nel loro paeſe. Di

li a pochi giorni il vecchio Duce Nicolò da Ponte col fine della ſua

Cigogna vita, diede luogo a Paſqual Cigogna ſuo ſucceſſore, dò allora ,

Duce fu, che la ſaetta del cielo percuotendo il Gampanile de Frati di S.

Stefano ſu la cima, che era di piombo la dileguò tutta, con le o

campane, che di ſotto v'erano, e non ſi trouò reliquia di quelle e,

nè delpiombo della già detta cima del Campanile, eſſendo ogni co

, , fa dalla ſaetta conſumato, e ridotto a niente. Appreſſo a queſto

r" Prodigio ſeguì l'incendio nel fin dell'anno 1586. in alcune caſe e

liedella" Ruzzini preſſo a San Giouan Griſoſtomo , e s'ab

bruciarono molti magazzini pieni di cere, pegola, di cottone ,

& altre coſe di valore di centomila ducati. Era ſtato promoſſo al

Ponteficato l'anno 1585. Fra Felice Peretti Cardinal di Mon

siſtov. talto con nome di Siſto Quinto: laonde i Venetiani mandarono gli

Ambaſciadori a Roma a rallegrarſi di tal promotione col nuouo

Pontefice, da cuifuron quelli aſſai fauoriti con eſtraordinari

preſenti di ſantiſſime Reliquie, come ſucceſſe altreſi nella promo

Gregorio tione del Cardinal Nicolò Sfondrato col nome di Gregorio decimo

13. quarto, i Nepoti de quali Pontefici furon creati mobili Venetia

1591 ni. In queſto poco di otio l'anno 1591. fu rifatto il ponte di Rial

i 93 to di pietra, come bora ſi vede; e poi a 7 di ottobre del 1593. fu

i cominciata la fabrica della fortezza del Friuli, due miglia diſtan

ºteda strafoldo, otto da Marano, e dieci da vaine, fra le cilie,

di Ronclus, di San Lorenzo, e di Palmada, in vv ſito, done non

è ſtato mai edificio alcuno; ma molto a propoſito per impedire ,

il paſſo a mimici, che non entrino in Italia , e fu chiamata Palma

da Marc Antonio Barbaro Proueditor Generale del Friuli, a

queſto effetto deputatoui dal Senato. L'anno precedente la peſte

veciſe gran numero di perſone in Candia, efra quelle aſſai della

peſte a militia, che viſtaua per guardia i onde di Venetia fu spedito.

candia. Nicolò Donato Senatorprudentiſſimo, con titolo di Proueditor

Generale di Candia, doue con eſattiſſima diligenza rimedio alla
ſciagura di quell'Iſola. Era in quel tempo ini" a -

mero di fuoruſciti, de quali ſi faceua capo Marco di Sciarra ,

von Battiſtella ſuo compagno, e ſentendoſi in Venetia la fama del
le

º
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da terribilità di coſtoro, penſarono quei Padri Senatori di man

tarli in Candia, e far due effetti, cioè cacciar via d'Italia tanti fuºruſº

lurbatori del quieto viuere; e proueder Candia di preſidio di va- "º

enti buonini; acconſentirono volentieri i fuoruſciti all'inuito, e “

con effetto paſſaronofino ad Arbe nella Schiauomia,doueſeruirono

la Republica contro i Scocchi inuaſori di quelpaeſe ; ma qui pen

tendoſi, tornarono alloro eſercitio di aſſaſſinar la gente; dicendo

di non voler andarſi a rinchiudere nell'Iſola di Candia, epriuarſi

della libertà. Talchefu di miſtieri venir Ermolao Tiepolo Pro

ueditor dell'armata ad aſſalirli con tremila ſoldati, é hauendoli

preſi, ne fe impiccarmolti, e gli altri poſe al remo; ma ſcamparon

via Marco, e Battiſtella con alquanti compagni, c'hebbero le e

gambe pronte alla fuga;e tornati in Abruzzofurono veciſi in bre

ue tempo. L'annoſeguente 1.594. di Venetia furon mandati Vi- 1594

cenzo Gradenigo, Gioan Delfino, e Pietro Duodo. Ambaſciadori Ambaſcia
a rallegrarſi da parte della Republica con Henrico Albert nuovo i di Fra

Re di Francia; eſtandoſi le coſe quiete in Venetia fu da due fuffe ieave

di Turchi preſa di notte a buona fede la galea di Marin Gradeni- netiana

go nel porto di Coſgorizza preſſo Spalatro;ſopraui Nicolò Bragadi- preſa da

no Capitano di S" con duei" e quali ne morivno af- Turchi

fogato in mare, doue s'era buttato perſaluarſi nuotando; a queſto

medeſimo tipo in Coſtantinopoli ſi preparauavn'armata per vſcir

fuora dello ſtretto,ſenza ſaperſi a che fine. Inteſe queſte nuoue i iani

T'adri Senatori, e'l Duce,ſcriſſero ſubito a loro Bailo in Coſtanti-"

nopoli, che ſi lamentaſſe di queste nouità colGranturco; di più poſe- -

ro in acqua trenta galee fornite di tutto punto ſotto il General Ia

copo Foſcarini; e prima che di Venetia ſi partiſſerofu già libera

ta la galea con tutti i Venetiani per ordiue del Granturco; e l'ar

mata Turcheſca ſe ne paſsò a Reggio di Calauria, e coſi i Venetia

mi oſcirono da quella ſospittione. Mori dopo Amurat Grantur

eo, e gli ſucceſſe Mahumettoſuo figliuolo, a cui di Venezia fuman- º"

dato Ambaſciadore Leonardo Donato Caualier, e Procurator di i

San Marco per la confermatione deſoliti capitoli tra loro; di ap- Duce.

preſſo morì il Duce Cigogna, nel cui luogo fu eletto Marin Gri

mani. Raccolſe coſtui in Venetia con grandiſſima pompa, feſta,

e concorſo vniuerfale della nobiltà, e del popolo Gianfranceſco Al

dobrandino nipote del Pontefice Clemente V I I I. nel venir che Aldobran

fe a Vngheria a Roma; e mentre qui era regiamente feſtegiato, di t" un

aeearezzato ſi ſeppe che dal Pontefice erano ſtati creati Caraina "i

di Lorenzo Priuli, Franceſco Cornara Venetiani , e Franceſco Venet,

A4an
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Mantica da Vdine Auditor di Rota, e creatura della Republica.

Talche in Venetia ſi radoppiarono le feſte, e partito egli da Ve

metia vigiunſe il Duca, e la Ducheſſa di Mantoua; onde ſi con

tinuarono i balli, e i piaceri; e ſi viddero le donne Venetiane rie

camente adobbate di perle, d'oro, e di gioie di grandiſſimo valo

Peſte. re. Furono etandio in Senato eletti Nobili ael Granconſiglio i

due Cardinali Aldobrandino, e San Giorgio ſimilmente Nipoti

del Papa, é eſſo Gianfranceſco, e nelmedeſimo anno 1596. in

º, tendendoſi, che in Dalmatia faceuan molte nouitàgli Scocchi, dr

d" alcuni Corſali Turchi, fu ſpedito dal Senato Benedetto Moro con

titolo di Generale di Dalmatia, con vna banda di galee, e fu di

grandiſſimo giouamento per mantener quei popoli a freno nelle e

- riuolutioni fra i Turchi, e gli Scocchi alla preſa di Cli/ſa, e ſi net
a. - tò quel mare di ladri con l'arme Venetiane. In queſte arme e

conchiudo dunque il mio Sommario dell'Iſtorie di Venetia Città

armigera coſi in tempo di guerra come di pace talmente, che di lei

- ſi può ben dire. Militia eſt vita eius ſuper terram.

- Del ſito, e lodi della Città di Venetia ,

- - - - - Cap. X I.

O NO etiandio illuſtri, e mirabili le coſe ,

ch'ora ſi veggono in queſta fioritiſſima città,

come le già dette ſue paſſate attioni ; e perciò

2 º ſarà bene deſcriuere le più notabili con la no

º ſtra ſolita breuità. Primieramente ella èſin

Piº è, golare di ſito per eſſere edificata dentro il ma

si re, lontana cinque miglia da terra ferma ,

--- che dallaparte Occidentale ſi vede bagnata ,

da groſſi fiumi; dall'Oriente ha il mare Adriatico, da l'impeto del

quale, rinchiuſo in quelgrandiſſimo Golfo vien riparata con mole

ti ſcogli, è vogliamo dire argini d'arena, coſi fatti dalla natura ;

dal merigio ſi veggono i confini di Comacchio, di Rauenna; e da

tramontana il Friuli. Non ha muraglie, che la difendino, nè

porte, che la rinchiudano; ma èfranca, e libera, ondegli abita

tori poſſono entrarui, & vſcirne in ogni tempo a lor piacere; nul.

ladimenc è fortiſſima, di ineſpugnabile a nimici, per la varietà

della laguna, doue è ſituata; talche in leiſi verifica quel, che feriſ

ſe. Ezechiel Profeta al capitolo 38. Aſcendam ad terramabſque

muro, veniam ad quieſcenteshabitanteſque ſecurè; hiº" ha

1tant

Sito diVe

- netia.
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bitantſine muro,vettes,& porte non ſunteis,è il Profeta Naum

al cap. 3. Cuius diuitie mare: aque muri eius. Queſta città ſi

può comparare a quelle ſei del refugio da Dio ordinate nel capito

lo 35. de Numeri, percioche ricouerandoſi in eſſa qualſiuoglia per

ſona, ch'altroue haueſſe delinquito, ſi rende ſaluo, eſecuro. 2ai

abitano in pace i fedeli con gli infedeli, e i buoni con i cattiui; quaſi

che di lei haueſſe parlato nel già detto cap. il Profeta Execchiel, ai

cendo habitabunt in ea confidenter vniuerſi; onde con molta ra- -

gione Venetia vien detta, Veni etiam, comeſe diceſſe tornaci peſ-"

jo. Gira il ſuo circuito ſette miglia, diviſo in ſettanta contrade , "

ciaſcuna delle quali ha la ſua chieſa parrocchiale, e piazza auanti, Chieſe ,

che rendono la città vaga, con altrettanti monaſteri, di altret- di Vene

tanti Oratori, e molti Hoſpedali, di altri luoghi pi , che vi ſo iº:

no; & è abitata da più di ducentomila perſone. L'aria è ſalubre "º

per cauſa della regione fredda; e per lo fluſſo, e refluſſo del mare,

di anche per la diligenza del cittadini, che mantengono il luogo

netto, onde vi ſi vede gran numero di vecchi ſani, e robuſti. Ca

minaſi per iſtrada coſi per terra ſoda, come per trentacinque cana- strade,

li di acqua principali, e loro riui ſu le gondole, che ve neſono infi- -

nite, coſi depriuati per vſo proprio , come de'mercendary, che ,

ſeruono per mercè. Sono queſti canali attrauerſati da quattrocen

to cinquanta ponti di pietra, di alcuni di" , per coloro, che

«van per terra, e fra eſſi vi è il canalgrande lungo i 3oo. paſſi; ma

di tanta larghezza, che non è attrauarſato d'altro, che da vn ſu

perbiſſimo ponte chiamato Rialto d'unſolo arco finito già l'anno

i 59 I.di pietra viua intagliata con mirabile architettura, bauen- Ponte di

do la ſalita comoda in coſi grande altezza; è tanto largo queſtol" Rialto,

se, che contiene tre ſtrade patioſe, tramezzate da duefila di bot

thege, le quali con due porte per ciaſcuna mirano laſtrada di me

zo , e quella del fianco; di fuora è leggiadramente ornato di co

donnelle ben compartite, talche porge a riguardanti gran mara

suiglia; e ſi può meritamente ſtimare per coſa in Italia ſingolare.

Aion men notabile è il Campanile di San Marco, poſto in iſola . Sº

-- -

le di San

l'anno 1595. la cui cima, o piramide di oro puro riſplendente ,

Ai leua a tanta altezza, che a guiſa di lucida ſtella ſi ſcuopre.

venticinque miglia in mare da vaſcelli i gira a torno per ogni qua

droſeſſantaduepiedi, con muraglia doppia, d è alto trecentoſe

diei. Di ſopra lo circonda vn poggiolo dalla parte di fuora,ſo

Atenuto da colonne di bronzo, per ilsi camina attorno
- r

com- - è



44? D E L L E I S T O R I E

commodamente; ne i quattro angoli ſono quattro Leoni dimarmo

nella cima poi è vn Angelo di rame indorato alto ſedici piedi, e o

poſto in perno, che ſi volge intorno allo ſpirar de'venti, accendan

do con vna mano donde il vento viene. Sonoui dentro cinque cam

pane publiche, la maggiore vien detta Marangona, la minore e

campane Renghiera, le tre mezzane chiamanſi Trotthiera, Mezaterza -,

e Nona; ſuonano queſte campane con ordine infallibile fra le 24.

hore del giorno, e danno ancheſegno de'conſigli, che l'hanno a fa

re, delle feſte, delle creationi de' Sommi Pontefici, e del nuouo

Duce, della morte di quelli, e degli altri officiali della Republica;

del conſignar gli ſtendardi da guerra, dell'arriuar dell'armate ,

delle vittorie, e delle diſgratie publiche. Sonoui più di cento altri

Cipanili Campanili,che adornano la città da tutte parti, cento palaggifra

gli altri non men vaghi, che ſuperbi e ricchi labelliſcono etianaio,

e la rendono aſſai pompoſa; e fra quelli a guiſa di piropo tra l'al

"giº tre gioie, ſi vede il Ducale ornato di finiſſimi marmi roſſi, e bian

Pucale- chi, diſtinti in quadri, couerte di rame, di arricchito di molti

coloſſi, e ſtatue di marmo, di bronzo, e di porfido, con feſtoni,

figure, e fogliami tratti dal naturale, e di vaghiſſime pitture, e

fregi d'oro viſtoſo d'ogni banda con artificioſe volti, loggette, e ba

loardi di capaciſſima abitatione, perciochefra le quaſi innumera

bili ſtanze, vi ſi veggono ſedici ſale regalmente adobate, come i

quella del Granconſiglio, quelle del conſiglio di Pregadi, e del con

figlio di Dieci, dello Scrutinio, del Collegio, dell' Anticollegio, del

Publico, della Cancellaria, e quelle dell'Armamento, ampie, e.»

ſpatioſe ripiene di belliſſimi, e ricchiſſimi corſaletti, di giacchi d'ar

mi inafta, d'archi, freccie, archibuſi, o d'ogni altra ſorte d'ar.

meſi. L'arco della porta maggiore, e le ſcale di queſto palaggioſo

no di candidiſſimo marmo; leporte, le fineſtre, e i ſoffitti di cedro,

e d'altri alberi incorruttibili, di artificioſamente lauorati. Co

me questo Principal palaggio eccede tutti gli altri della città, coſi

Tempio il tempio di San Marco, e più ſtupendo della Metropoli, e Patri

di S.Mar arcal chieſa di San Pietro di Caſtello, e di quante altre ne ſono in
Go, Venetia; percioche egli è famoſo per la ſua rara architettura, rap

preſentata con tanti tabernacoli, e volti ſoſtenuti da diuerſi ordini

di colonne con fregi lauorati, e feſtoni, e fogliami; le cinque por

te dinanziſono di metallo, e ſopra la maggiore ſi veggono quei quat

tro caualli di bronzo dorati, de'quali babbiamo fatta mentione e

nel Capitolo quarto: da i lati di quella ſono otto colonne di porfido

belle, e di gran valuta, e di ſopra vi gira vn volto con vnfetto

di -
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ne meſſo a oro, ſcolpito d'animali con mirabile artificio. Il ſuo

tetto di cinque cupule in croce è couerto di piombo tanto affinato

dal tempo, che pare argento. Ilpauimento ben lauorato, e com

partito di minutiſſime pietre di vari colori artificioſamente inteſº

ſute con diuerſe inuentioni di fogliami, e di chimere, i pareti ſono profezie

tutti incroſtati, e couerti difiniſſimi marmiſegati in tauole ve- dei Ai.

nate della natura, che dannogran diletto alla vista; il ſoffitto è bate Gio

tutto d'oro ſottilmente lauorato di muſaico, e con vaghiſſime pittu ºchino

.
l

ſ
º

º

E

re: nel medeſimo pauimento,nei muri, e negli archi della tribuna

l'Abbate Gioachino circa l'anno i 13o.fe pingere, e formare mol

te imagini di muſaico, e di opre ſottili accennanti le coſe future »,

delle quali neſono riuſcite molte di giorno in giorno, come vere e

profezie. guaſi veggono l'impreſe, e le memorie de'Duci di Ve

metia; e vipendono molti ſtendardi, efra gli altri nel mezo vno

# grande di ſeta, e d'oro a perpetua memoria della liberation ,

i Breſcia quandofu aſſediata dal Duca di Milano. Vedeſi in alto

l'imagine di San Marco Huangeliſta fatta di muſaico aſſai viſto

ſa, riccha, nobile, e perfetta. L'altar maggiore è poſto ſotto vn'

arco, il quale, è ſottenuto da quattro colonne di marmo tutte la

agorate di figure di rilieuo d'Iſtorie del vecchio, e del nuouo teſta

zeºfo , e7" d'ineſtimabil valore. Sul parapetto dell'altareſeg

gono i quattro Euangeliſti di bronzo leggiadramente ſcolpiti; di

nanzi, e conteſſuto diº" d'argento indorato,e ſcolpito di figu

re Greche con diuerſe colonnette, e lauori. La palla di queſto al

tare è mirabile per l'eccellenza dell'artificio, che in eſſa ſi vede, e

per gli ornamenti, che viſono perche ella è tutta di lame d'oro maſ

ſiccio con figure alla Greca di baſſo rilieuo, attorno alle quali ſono

diuerſi lauori fregiati di perle, di rubini, e di diamanti, di ſme

raldi, e d'altre nobiliſſime gioie. Il Sacrario dell'Eucariſtia è rin

chiuſo con vna portella di bronzo figurata maeſtralmente di mezo

rilieuo, e di fuori vi ſono quattro colonne d'alabaſtro traſparenti

di grandiſſimo valore. Non è diminor preggio la porta di bronzo

della Sacriſtia, ſcolpita di baſſo rilieuo con leii delle fi

gure, che viſono a ſembianza di pittura. Alla deſtra del coro è

il trono del Duce, attorno al qualegirano iſedili del Senatori con

belliſſimo ordine. La prima perſona di queſto Tempio è il Duce,

e poi il Primicerio, ilguale celebra con abitoVeſcouale, cioè con , Autorità

la mitra, con l'anello, e col paſtorale; vſa anche il rocchetto, e del Primi

concede Indulgenza di quaranta giorni: ha ſotto di ſe 24. Cano

nici, e quattro Diaconi, con altrettanti Suddiaconi, e Cantori ;

- Kkk a queſti
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queſti Canonici ſono cappellani del Duce, e lui l'elige, perche la

Chieſa di San Marco è veramenteſua cappella. Finalmente in

Reliquie. queſta chieſa ſi conſeruano le ſante reliquie; fra le quali è ona am

polletta del ſangue dell'imagine del Crocifiſſo, mentionata da noi

nel 4. Capitolo: vn pezzo di legno della croce, vno de'chiodi,e par

te della colonna doue Chriſto fu flagellato, é vna ſpina della co

rona; il corpo di San Marco, e le reliquie di San Giouan Batti

ſta, di S. Stefano, di San Luca, e di San Giorgio, di San Teodo

ro de Santi Sergio, e Bacco, di San Magno, della Madalena, e di

Teſoro di altri Santi. Quiparimente ſi conſerua il Teſoro, doueſono 14. co

3. Marco. rone Regali d'oro maſſiccio ornate di finiſſime gioie per tutti i lati,

comeſonoſmeraldi, topati, rubini, criſoliti, e perle d'eſtraordina

riagrandezza, e carbonchi; vi ſono dodici corſaletti d'oro tutti

tempeſtati di gioie, e perle finiſſime; vaſi di praſma,di agata,diſmi

raldo,e di diaſpro, g

to d'una turchina a'vn pezzo con alcune lettere Egizzie, vn ſee

chietto fatto d'una granata di vn pezzo, due corni d'alicornoguer

niti riccamente, vn diamante finiſſimo donato da Henrico terzo,

Re di Francia; vn calice gioiellato di rubini, e diamanti d'ineſti

mabil valore: la corona Ducale d'oro maſſiccia circondata d'on e

fregio di perle, e di gioie con vna croce diſmeraldo nellaſommità;

e vn rubino, che non ha pari; vn diamante di ſei punte;vn orciuo

lo dipretioſiſſima gioia, donato alla Republica dal Re di Perſia -

Euui un armario grande pieno di vaſi di più ſorti di pietre pretio

tioſe, di altre innumerabiligioie, vaſi, candelieri, calici, tazze,

9ieſa di bacili, boccali di Chriſtallo di rocca, d'oro, e d'argento. La chie
S.Giouan

ni, e Pao

lo. bilfabrica, è anch'ella ha belliſſime pitture, ſtatue,e coloſſi difedi

Chieſa di ci Principi di Venetia, e di molti Capitani d'eſerciti, d'Ambaſcia

S. Pierro. ri,di V"a altre mobili, ei perſone;& è ornata ettan

dio di ricchiſſime cappelle. La chieſa Patriarcale di San Pietro di

Caſtello medeſimamente ſi vede illuſtrata di belle, e ricche cappelle»

º da ſuoi Patriarchi. Il palaggio della Zecca è vna machina impor

tante, e ſingolare teſſuta i;ſotto, come di ſopra di pietre viue, di

mattoni,e di ferroſenza che vi ſi troui legno alcuno, talche è ſicura

d'incendio la porta principale dimoſtraº" dell'edificio com

poſto d'ordine" col dorico; nelmezo del cortile ſu

Torre dei la bocca dºna ciſterna ſiede vn'Appollo di marmo con alcune verº

rº, ghe d'oro in mano, ſignificando ch'egli, che rappreſenta il Sole-,

fa naſcere l'oro dalle viſcere della terra. Non men vaga è la teº

- - - - 2'º-

alcune chiocciole fatte di gioie;vn catinofat

ſa di San Giouanni e Paolo,de'Frati Predicatori è digrande, e no



D 1 v E N E T 1 A. 445

re dell'hore della piazza, oue ſono dipinti i ſegni del Zodiaco in

campo turchino, e d'oro; e vi ſi vede il Sole, e la Luna, che van

no per i ſegni di meſe in meſe conforme al moto celeſte. Siedeaiſo

pra vna Madonna di rilieuo indorata, dinanzi alla quale nelſo

mare dell'horiuolo,eſce vn Angelo con la tromba, ſeguito da i tre

Maggi, e lefanno riuerenza, per opera delle ruote, che li moue

no: più alto in campo azuro,ſi , è ſcolpito il Leone con l'ali;

e nella cima ſono due ſtatue di bronzo, che tengono in mezo la cam

pana ſopra la quale battono l'hore a vicenna con belliſſima arte e .

ILa machina delfondaco de Tedeſchi è di non poca marauiglia,doue Fundacº

potrebbe alloggiare ogni groſſo eſercito;& a lei non cedono la Peſca-isº

ria, e la Procuratia di S. Marco:il Ghetto degli Hebbrei nell'Iſoletritas

ta di S.Geronimo;i magazeni del ſale, e la dogana di mare.Sono pa procura -

rimente riguardeuoli quelle due grà colonne di granito rizzateſu tia di San

la piazza, doue ſi fa giuſtitia, c'habbiamo detto nel cap. 3. eſſerno Mº:

venute di Coſtantinopoli: ſopra l'una delle quali ſta il Leone diai

Bronzo alato, e ſopra l'altra la ſtatua di San Theodoro. Abon-"

da queſta inclita Città non ſolo di beni ſpirituali d'argento, d'oro, Magaze

di gemme,e di edifici eccelſi, ma anche di peſcagioni, e di vecelli ma ni del ſa

rini di diuerſe fattezze in tanta douitia, che ne cumunica à paeſi si h

conuicini di terra ferma, coſi ſudditi come efferni. Vi ſi troua al-i"

treſi abondanza di frutti: e di vettouaglie: che vi concorrono da Colone.

terra ferma, per l'ingegno, è induſtrutia de'Venetiani ; talebe Abondan

non inuidia ad altra Città. Non ſono di poco momento i giardini zº: :
di Venetia, per eſſere nel mezo dell'aqua ſalſa ; percioche ve ne ſo- Giardini,

no molti leggiadramente edificati contra l'ordine di natura ſul ma

re, con piante ſingolari portateui da Leuante, e con tutti ſemplici,

sbiui ſi trouano; e con" artificioſe d'aqua piouana, de'quali

Giardini ne annouera più di venti il Sonſouino. Ma come dice

agli, la baſe dº il fondamento della grandezza di queſta e'l'Arſe

male,che in latino pare, ch'accenni Arx Senatus, cioè Caſtello del Se

nato. Gira queſta machina tre miglia cinta di groſſe mura con vn

ſoloportone, ſopraui vn gran Leone di marmo, e l'imagine di S.

Giuſtina parimente di marmo. 2uiſifabricano le galee, di altri

vaſcelli con eſattisſima diligenza da gran numero di maeſtri, ér

operary : tanto che in ogni tempo vi ſi trouano molte centinaia di

vaſcelli groſſi in ordine. Sonoui moltiſaloni per conſeruar remi,

vele, gomene, ancore, e mille altre coſe neceſſarie alla nauigatione;

artiglierie, archibuſi, archi a frecce, baleſtre, e qualunque altra

Aſºrte d'arme , d ifiromenti da guerra , in tanta quantità,
r che vi

Arſenale
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ebe vi ſi potrebbe armareageuolmente in vn batter d'occhio quaſi

uoglia grande eſercito. Dal gran Conſiglio vi ſono deputati tre º

nobili col nome di Padroni, i quali abitandoui con molti loro fa-.

migli, lo guardano diligentementeper qualunque accidente, che e

poteſſe ſuccederui. E come Venetia è armigera, coſi parimente ſi

diletta delle lettere, di che fan teſtimonio le librerie di San Marcº,

doue ſi conſeruano i libri del Petrarca, del Cardinal Beſſarione,

a del Cardinal Leandro dalla Mota, e di Giouan Grimani Patriar

ºca d'Aquileia, e molte altre librerie delle quali il sanſouino nella

ſua Venetia ne annouera ſei publiche, e venti di priuati , our ſi

stampe trouano tutte le ſorte de libri, e di ſcienze, che ſono in terra; ne e

fanno altreſi teſtimonianza le ſtampefamoſiſſime, è in tanto nu

mero, che viſono. Quindi è proceduto il buon gouerno de Vene

tiani come da principio habbiamo detto, percioche eſſendo partita

la città in tre ordini di perſone, artefici, cittadini, e nobili, ban

no i nobili tutto ilgouerno; il quale conſiſte in tre conſigli di cento

Configli, venti Senatori, cioè il Granconſiglio, ch'è tribunal ſupremogene

ine rale; di ordinario; quel di Pregadi, il quale attende alle coſe di

del Pa- ſtato; e quel de Dieci per delitti d'Hereſia, di ribellione, e falſa .

triarca moneta, e di Sodomia. Queſti Senatori eleggono il Patriarca, e l

" ºi Papa lo conferma, eleggono etiandio il Duce, appreſo del
f" “ quale ſiedono tre ordini primiſi dimandano Grandi, i ſecondi di

orname Guerra, ouer di Terraferma, i terzi degli Ordini. Queſto Du

to del Ducato ègrado di Re, e porta l'abito Reale di ſeta, d'oro, e di Porpo
Cee ra lungo di dietro all'Imperiale, col velo in capo in cambio di dia

dema regia, e ſopra la berretta purpurea ornata di fregio d'oro col

corno dalla parte di dietro, di valuta di centocinquantamila ſcu

di ſopra il mantogli adorna il petto, e le palle vn bauaro di bian

Autorità chiſſime pelli d'armellini, 5 ba le calze, e le pianelle roſſe: ſiede in

del Duce luogo ornato, di eminente come il Re , con la Sedia, e guanciali

d'oro; e tutte le lettere della Republica vannoſotto il ſuo nome,ſot

to il quale anche ſipromulgano le leggi; e con ſua effigie, e nome a

ſi battono le monete. Va egliſotto il palio, ouero ombrella di broc

cato, e dinanzi a lui ſi porta lo ſtocco indorato con gli ſperoni d'oro,

come capo della giuſtitia, di vn drappello di otto ſtendardi di ſeta

lauorati d'oro, con ſei trombe d'argento, e col cereo bianco; coſe e

tutte conceduteli da Sommi Pontefici, e da Imperadori; percioche

rappreſenta egli la Maeſtà d'vna tal Republica; ma del reſto non

puòfare coſa alcuna ſenza conſiglio de'Senatori, eperciò ſigli por

ta adietrovna ſpada couerta col fodero dorato, per ſignificare, che

;

º

i
egli
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egli non ha poteſtà da ſe ſolo, e che la Republica ſi gouerna anche

dal parere de'Senatori, che lo ſeguono. Dopo il Duce tiene il pri

mo luogo il Capitan Generale dell'eſercito di terra, e quello dell'ar General

mata. Appreſo di coſtoro ſono i Proueditori dell'eſercito,ma per me dºlº

goti non pertinenti alla guerra ſono i tre Auogadori di Commune "edi

i quali riferiſcono lei leggieri al conſiglio di guaranta le mag tori.

giori a quello di Pregadi, e le più importanti al Gran Conſiglio.Ha Auogado

no quaſi l'iſteſſa autorità gli Auditori delle coſe ciuili, come gli Auori ,

gatori nelle criminali. Euui l'officio di Procurator di S. Marco, il-"

quale ha cura della chieſa, d'vna delle chiaui delle reliquie, delle co- "i

ſe ſacre, e della Sanità de'cittadini, onde egli prouede, che non ſi ven Marco.

da coſa come ſtibile di nocumento, di è eſequtor dei testamenti, oue :

ſono Legati pi. Queſto è il più honorato, e ſupremo titolo, che dia la

Republica, dopo quel del Duce. L'elettione di queſto Duce ſi fa nel

modo infraſeritto paſſato da queſta vita il predeceſſore, i Conſiglieri

e capi di quaranta,ai quali appartiene in tal tempo il gouerno del

da città, vanno ad abitare in palaggio;doue ſi chiama il Gran conſi

3", e s'eleggono cinque Correttori, e tre Inquiſitori dell'operationi

el morto Duce,contra alla memoria del quale, e deſuoi beredi pro

cedono ſe per auentura egli in vita haueſſe mal operato.A chiama

ta di coſtoro vien poi in palaggio in Gran conſiglio, e ſi mettono nel

la buſſola tante balle, quanti eglino ſono; fra le quali balle neſono

3 o.d'oro,e l'altre d'argento;e quei 3o a chi per ſorte tocca la balla , Mode

d'oro,reſtano a fare la creatione del nuouo Duce. Da queſti trentai"

ſe ne cauano noue,a ſorte:queſti 9. eleggono quarata, e da queſti 4o."

ſe ne cauano 12.iquali eleggono 25.e da queſti 25 ſe ne cauano 9. a Dnce.

forte: queſti 9 eleggono 45.e da queſti 45 ſe ne cauano 11.a ſorte :

queſti i 1.n'eleggono 41.e queſti 41.eleggono il Duce per ballotteſe

grete; e non può eſſere Duceſe non ha venticinque voci almeno. Il

Duce in tal maniera eletto, è codotto nel tempio di S. Marco dalSe

nato, e dal popolo, e quiui ne vien confermato da tutti, e coronato

da Senatori, 5 egli fa gittar per le piazze almeno cento ducati di

zonete d'argento, o al più cinquecento, 6 vna buona quantità di -

ſcudi d'oroſi canta il Te Deum laudamus. s'apre il palaggio, e ſi fa

grandiſſima allegrezza con ſuoni di Campane,con artiglierie, con

faochi, e lumiere e feſte generali. Venghono poi a viſitarlo, e ralle

grarſi ſecogli Oratori non par delle città ſuddite,ma ancora dell'e-

ſterne, che ſono amoreuoli della Republica. Furonoſempre i Vene

tiani, e ſono Zelantiſſimi di conſeruar lo ſtato della Republica, e

zantenerla libertà con l'avnione, e queſto procede dalla oſſeruanza

-- - de'
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de'loro antichi e ſaui ſtatuti ſonograui ne'eonſigli ſeueri ne giudi

ti,coſtanti nella fortuna auuerſa, e non mai diſordinati nell'altra

dicono liberamente il parer loro in Senato ſenza paſſione del pro

prio intereſſe, e perciò di tal Città come da vn ſeminario d'buomini

virtuoſi, ne ſono ſtati eſatlati molti alla dignità Ptóeficia,algrado

di Cardinale, di altre prelature ne ſono ſtati parimente quaſi infi

niti eſperti nell'arme,e nelle lettere. Di qui viene in eſſa la gran ,

frequenza deforeſtieri d'ogni natione,perche vi trouano la quiete,

& il vero modo di viuere politicamente, e ciaſcuno per differente ,

che ſia di lingua,e d'abito ſi coforma con gli ottimi coſtumi di que

Lode deſta città,doue fuggendoſi l'otio,s'attende alla virtù, chi alle lettere

veneta e chi all'arme, altri all'arti, di altri alla mercatura. Di qui final

ni. mente è cauſata la grandezza de Venetiani, e l'acquiſto di tantipas

ſi,come habbiamo detto nel preſente Sommario, Riconoſci adumque

l’enetia tanti fauori da Dio,che te gli ha dati,com'è ſcritto in San

Iacopo. Omne datum optimum, 8 omne donum perfectum deſur

ſum eſt deſcendens a patre luminum. altramente potreſti incorrere

a dirſi dite (che Iddio te ne guardi) quello che diſſe il Profeta dell'

«Angelo ſuperbo, é ingrato: quomodo cecidiſti de calo Lucifer

qui mane oriebaris? ſta nel timore di Dio & bonora la S.Chieſa ,

conſuoi religioſi, com'haifattoper il paſſato,perche così conſeruerai

la grandezza,e la bellezza tua,e ſaraiſempre lodata, come diſſe il

Sauio. Fallax eſt gratia, & vana eſt pulchritudo, muliertimens

Deum ipſa laudabitur. - .
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SOMMARIO ISTORICO

DI MICHELE ZAPPVLLO

N A P O L I T A N O

DOTTOR DI LEGGI.

PA R T E O V IN TA.

Doueſ fa vn diſcorſo dell'Indie.

Della qualità del mare, della diſtanza, eſito della Magellanica ,

dell'iſole à lui vicine, e del Giappone. Cap. I.

sºnda R A tutte le coſe del Mondo create da Dio per be

i neficio dell'huomo ſtupendiſſima è la sfera dell'ac

que: percioche il mare Oceano con laſua immen

ſa vaſtità, e ſmiſurata profondità, benche offu

ºi- ſchi il noſtro intelletto in contemplarlo, ad ogni

i 5 modo gli viene a porgere vnſoaue cibo, che è la

º conſideratione dei marauiglioſi effetti dell'onni

potenza del Creatore. E ſe taluolta commoſſo da venti, atterriſce

d'animo di coloro, che mirano le ſue turbate onde, mentre orgoglio

ſamente s'inalzano, e poi con grandiſſimo ſtrepito, e fracaſſo percuo

tono doue più l'impeto le ſpinge, nulladimeno nella tranquillità e

Qualità

del mare

Oceano,

gli è tutto vago, diletteuole, e fruttuoſo nelle ſue riue: e dimoſtra

voler gareggiare con la terra, e con l'aria in produrre a noſtro vſo

tante ſpetie di peſci, quante ne producono d'altri animali queſti due

elementi. E perfarci maggior beneficio, ci manda per occulti mea

ti della terra tanti fiumi", , e laghi, ebe in diuerſe parti ſi

veggono, i quali alla neceſſità de'mediterranei luoghi, oportuna

menteſoccorrendo, li fan partecipi delle peſcagioni, v'inaffiano la

terra, e fan lor ſentire l'utilità grande, che porge il commercio

L ll a de'va
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de'vaſcelli. Nè baſtando alla ſua amoreuolezza il mandar quelli,

Beneficio viene anch'egli medeſimo, non ſapendoſi però da qual parte, come

" fa in Aſia, apparendo nel mezo della terra, oue ſi dice il mar Ca

i" pioi entra di più apertamente, coſi nel seno Perſico, come nell'A-
loceano rabico; e per non fare inuiaia alla noſtra Europa, sbocca nel 58.

grado per lo ſtretto del Zonte nella Germania, oue prende il nome

di Baltico per l'Iſola Balthia, ch'egli fa: e caminando verſo Le

uante arriua a Danzica, oue ſi parte in due golfi patioſi, i qua,

li girano a Settentrione; ilprimo paſſa per Bothnia, e va fino al

7o. grado, e'l ſecondo per Pruſſia, nel 67. e coſi viene a bagnare ,

Germania, Gotia, Suetia, Lappia, Finlandia, di altri paeſi Set.

tentrionali dal cinquanteſimo ſeſto grado di quà dall'equinottiale,

"gº fino al ſettanteſimo. Finalmente per goder meglio, e per ſere -

"ºgoduto da tutte queſte tre parti del mondo, entra per lo ſtretto di

- Gibilterra, nel trenteſimo ſeſto grado, e preſo il nome di Mediter

raneo ſi diffonde più di 4oco.miglia verſo Oriente,fra le quali ſi

ſtende alla uolta di mez. o giorno, nel vigeſimo ottauo grado, e ver

ſo Tramontana fino il quarantaſei,che viene a dilaiarſi più di mille

miglia contenute fra il lito del mare di Barberia, e l'ultima parte

dell'Adriatico, ou'egli va ſcherzando fin dentro al grembo della

ſuperbiſſima, e gran Città di Venetia; e per altre mille cinquecen

to miglia nei canali dell'imperial città di Coſtantinopoli, vſcen

do in cinquantadue gradi, oue vien detto Euſino, di appreſſo Ma

re magggiore, ouer Nero. Per tutti queſti luoghi col mezo delle

nauigationi, cifacilita egli la communicatione de frutti, e beni di

remotiſſimi paeſi, coſa difficiliſſima, e quaſi impoſſibile a farſi per

via di vetture. Le quali nauigationi non furon pratticate dagli

antichi fuor del mare Mediterraneo; eccetto che coſtegiando i liti

d'Africa, e d'Aſia, come fehannone Cartagineſe, di Eudoſſo

Eggizzio, e prima di quegli alcuni legni di Salomone, e poſcia -

Difficol. i Romani il lito di Germania. La cauſa di ciò veramente fu per

tà della che trouandoſi di notte in alto mare, ouer quando il cielo, e couer

nauigatio to di nubi, non ſapeano ouefuſero, nè doue bauſino a voltarſi,
Ile e mentre il Mare, e'l Cielo pareano vniforme, e non ci era ragione

di volgerſi più da vna, che dall'altra parte: e coſi fu communemen

te creduto non eſſer altra terra, nè abitatione almondo,di quella ,

inſino allora conoſciuta. E benche Seneca prediceſſe, di bauerſi a

ſcoprir nuoui paeſi, e Platone accennaſſe, che nell'Oceano Atlan

tico fa in certo tempo altra terra maggiore dell'Africa, e dell'A-

ſia, che poi per le piogge, e per i terremoti ſi profondo, reti
4A M
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alcuni tennero queſto per fauola, di altri per iſtoria di coſa paſs

ta, ond hebbero per vero quel motto delle Colonne d'Ercole. Non

plus vltra. Ma venendo la pienezza del tempo ordinato da Dio, Effetto

che ſi manifestaſſe il ſuo Santo Vangelo anch'a gli antipodi in quei della ca.

paeſi non più conoſciuti; dispoſe il negotio ſuauemente, ſcoprendo lamità,

al noſtro Flauio Amalfitano, l'anno 13o 3. la proprietà, che ri

ceue il ferro tocco dalla Colamita, di voltarſi alla Tramontana .

Con queſta guida dunque i marinari s'aſſicurarono poi di ſolcar

l'Oceano; perche ſapendo ſempre oue ſia la Tramontana con l'in

ditio della buſſola, ( coſi vien detto quell'artificio) vanno ſecuri Buſſola

di non errare il camino, e coſi furono trouate molte Iſole del mare

Oceano, e poi il continente dell'Indie Occidentali, chiamato volgar -

mente il mondo nuouo.Si diuide egli in due parti principali, l'ona º"

" ehiamata America da Americo Vespucci Fiorentino, che prima - i";
º il laſcopri, e l'altra Magellanica dal Magaglianes, che primo vide coi

giunſe, come appreſo diremo. Queſta comincia dal continente dette.

i del Golfo di San Sebaſtiano, che ſta nel quinquageſimo ſecondo

grado del Polo Antartico, distante dallo ſtretto di Gibilterra ,

circa ſeimila miglia verſo mezo giorno, e dal Capo di buona ,

ſperanza d'Africa 14oo e tira la ſua coſta verſo Occidente, comin Sitº della

º fiando quaſi dal Meridiano dell’Iſole di Capouerde, fino alla no- "iº

aa Ghinea ſotto l'Equinottiale al meridiano del Giappone, per lo "

patio di ſettemila miglia di lungo da Leuante a Ponente, bagnato

º tutto dall'Oceano, che gli ſta da Tramontana. Talche ſigiudica ,

º la Magrellanica eſſer maggiore dell'Europa, e dell'Aſrica: ſe ben

quella parte verſo il Polo Antartico, non ſi sa bene, per eſſer terra Diuerſitài

º incognita a intenſiſſimo freddo, è impratticabile dal ſeſſanteſimo di giorni
igº terzo grado in là, che s'auuicina al già detto Polo Antartico ven- -

º tiſeitegradi. guiuida gli otto di Giugno, che arriua il ſole alla

º metà di Gemini, ſi fà notte, e freddo intollerabile fino a gii otto di

Luglio. Talche fra queſto meſe non vi ſi veggono altro che i cre

º puſcoli ſolo per due bore ſul mezogiorno di quell'Orizonte, e le e

iº reſtanti ventidue bore notte oſcura. Paſſando poi il Sole nel 15.

º grado di Cancro, comincia egli a farſi vedere per vna ſeſta d'bo

º ra quando paſſa per quel meridiano e va creſcendo pian piano il

º giorno, tanto che a 24. di Settembre ch è l equinottio,ſi troua dodi

º ci bore, come la notte; e poi p il corſo, che fa il Sole a i ſegni Auſtra

li, va creſcendo il giorno tanto ch'a gli otto di Decembre giungen

º do alla metà di Sagittario, non ſi vede più notte, ma giorno ſem

i pre per vn meſe eontinuo, e caldo inſopportabile. Poi dasº
7 - º
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di Gennaio, comincia a mancar il giorno ſi che a 2 1. di Marzo,

ch'è l'altro equinottio, vien a farſi eguale alla notte; eſeguita pur

questo mancamento, finche, come habbiamo detto, ne viene a

gli otto di Giugno quella notte di vn meſe, fra il quale, in vece di

Notte di vederſole, ſi vede la luna, quando è piena. Coloro che habbitanº

vn meſe di là dal ſeſſanteſimo terzo grado di queſto noſtro Polo Artico paſs

ſano la ſimile variatione di stagioni: ma al contrario di quelli per

i cioche allo ſteſſo tempo, che gli Artici veggono quel ſi lungo , e

i" caldogiorno,gli Antarticipatono quella ſi lunga, e fredda notte.

"ni E quelpaeſe che ſtà appunto ſotto il Polo Artico, pate ſempre noi.

delle ſta te da i 24 di Settembre,fino a 21. di Marzo, cheſono 178. gior

gioni ni, cioè 89. di Autunno, o 89. di Verno: ma vede ſempre giornº

da i : 1. di Marzo, fino a 24 di Settembre, che ſono 187 giorni,

cioè 93. di Primauera, e 94. d'Eſtate: e ſotto l'Antartico ſi vede

tutto il contrario:però queſta notte d'già detti ſei meſi n'ha ſolamº

te due meſi di oſcuro, o il reſto, che precede, e ſegue l'oſcuritanon

ſono altro, che crepuſcoli: ma ſotto l'equinottiale ſempre il giorno?

di dodici bore. Ferrando Magaglianes Portogheſe, il quale con a

cinque naui dategli dall'Imperadore p paſſare all'Iſole Malucht,

º Paeſe »ſcopri la Magellanica l'anno 152 o e la chiamò terra del fuoco, non

: perche vi vedeſſe fuoco,ma perche la vede tanto carica di neue,che ,

5,i giudicò non poteruſſi habitare ſenzafuoco. I naturali di queſto pae:

Ca. ſe ſon meri, il più vecchio di loro è il Re: ma viuono come buonini

ſeluaggi barbaricamente. Paſſato il già detto Golfo di Santo St

baſtiano vedeſi vnfiume, che ſcarrica nell'Oceano acqua aſſai dolº

ce, e coſi vien detto fiume dolciſsimo. Nell'altro capo della nuona

- Ghinea sboccano tre altri fiumi detti di Santo Agoſtino, di San

Iſºle del Lorenzo, e del ulcani. Queſto capo, che ſaglie quaſi ſotto l'equi

"Sº nottiale,è pur abitato da gente nera,non" ben conoſciuta :

“ eperciò non ſapendoſi altro del ſuo continente, diſcorremo dell'Iſº

le, che gli ſtanno attorno. Paſſato dunque lo ſtretto di Magaglia:

mes nel mare del Sur alla volta di Ponente ſi troua il Golfo Pacifi

co con due Iſole ſterili, e deſerte, l' vma chiamata San Pietro, e

l'altra i Tiburoni. Furon poſti queſti nomi dal Magaglianes con

molta ragione, perbauere"vna di quelle Iſole nel giornº

vento di San Pietro, e vide nell'altra molti peſci chiamati Tiburoni;e

fermo. trouò in quel mare vn ordinario, 8 immutabil vento, che ſpira

Nomi de ſempre dall'Oriente all'Occidente, quaſi con la miſura del primo

pºi del mobile, tanto cheſenza cambiar mai vela, nè volger timone,ſe.

" neſcorreano le naui all'Occidente pacificamente, e perciò Me

gaglia
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gaglianes lo chiamò marepacifico, e coſi vien detto communemen

te; & in molti luoghi del mondo nuouo ſon rimaſti i nomi de'paeſi

comegli hanno poſti i primiſcopritori di eſsi. Appreſſo ſi veggono

l'Iſole dei Vulcani, la Ritonda, la Caimana, la Barbuta, la

Madre di Dio, il Triangolo, l'Iſole degli huomini bianchi, del

la Malagente, della buona pace, dei Creſpi, e dei Martiri. Na

ugando poipiù oltra, ſi trouano l'Iſole di Salomone, coſi dette per

la opinione, che s'ha delle loro ricchezzi. La prima fu chiamata

Giesù da Aluaro Mendagna, che la ſcopri: l altreſono Malarta,

Malai, Attregada,San Chriſtoforo: la maggior di tutte, è chia

mata Zamba. Segue l'Arcipelago di San Lazaro, doue ſono l'Iſo

ie dei Barbuti, perche ſolo quegli Iſolani in tutto il mondo nuouo

vſano le barbe, veſtono di palme delicatamente inteſſute: viuono

di peſci, e di frutti, e non hanno arme, nè fanno giamai guerra.

A queſte confinano l'Iſole de'due vicini, dei Natatori, e poi quel.

le dè Saltatori, dei due germani, Malalbergo, Colonna, Due ,

colonne, di vn'altra del Vulcano, cheſempre gitta fuoco. Vedeſi

poi l'Iſola dei Re, Farfana, Cana, Seira, Saiauedra, Matalot

ta, & Acrife. Dalla parte Settentrionale parono l'Iſole dei Co

ralli, dei Giardini, e dei Ladroni. La maggior di queſtegira

cento ventimiglia, abitata da gente di color oliuaſtro di ſtatura

grande, aſtuta, e deſtra,ignuda, e rapace, che prof.ſſa venir da

Egitto. Vegonfipoi l'Iſole di Banda, che producono noce moſcata,

e maſtece per certi alberi ſimili al pero; i fiori dequaliſpiranoſoa

uiſsimo odore, e vi concorre gran numero di pappagalli, º altri

vccelli di variate piume, che fanno vna marauglioſa viſta : gli

abitatori ſono membruti, e fieri, attendono gli huomini alla mer.

canzia, e le femine alla agricoltura. Dopo queſte ſono l'Iſole ,

del Moro copioſe di riſo, e diſagi, frutto di certe palme, del quale

ne fannofarina perpane: vi ſi trouano aſſai tartaruche grandi,

la cui carne ſi confà con quella del caſtrato. Qui ſono pappagalli

eccellenti; l'aria è calda, e malſana, e perciò van tutti gnudi,

e ſi dipingono il corpo, come gli Africani ſi dipingono il volto: ma

uigano in certiſeiffi molto piccioli. Con la prattica di Spagnuoli

neſono conuertite alla fede Chriſtiana molte terre, fra le quali è

Afomoia terra groſſa. La principal di queſte Iſole del Moro chia

omata Gilolo,diceſi che arriua di grandezza alla metà d'Italia. Al

merigio di queſta Iſola ſono l'Iſole di Amboino ſcouerte da Porto

gheſi l'anno 15 12. la principal di queſte gira cinquecento miglia

aſpriſſima di ſito, di abitata da genti tanto maluagge, che ſi man-.
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iſolani giano i loro parenti quando ſon vecchi: infeſtano l'Iſole vicine,

r" con diuerſe ſcorrerie a guiſa di Corſali. Aſettentrione dei Gilo

s"., io ſono l'Iſole Morotai, e quelle di Tarrao, di buon aere, e di ter

sangun reno fertile: verſo Ponente ſi vede l'Iſola di Sanguin, oue è Ca

Iſole di langa terra nobile, di abitatione del Re di quella. appreſo sar

Selºci riua a vna lunga ſchiera d’Iſole chiamate Seiebei abondanti d'oro:

i più principali luoghi ſono Cetigan, Auban, Supa, Manada,

Signoreggiate da diuerſi Re; I naturali ſono di color roſigiante,

inquieti, idolatri, ignudi, e deuoratori di carne bumana. Con

tuttociò neſono conuertite alla fede Christiana quaranta terre

- di questi Selebei, e trentaſei terre degli Amboina, fra le quali ſo

i" no Ceriguan, Supa, Sian, e Solor. Seguono poi i ſole Filippine

ip", ſcouerte dal Magaglianes, il quale nel 1: 1. fu vcciſo a tradinº

gliane, to da quei Barbari dell'Iſola di Zebut : e furono chiamate Filippi

vcciſo, ne ad honor di Re Filippoſecondo, ſotto il cui auſpitio rieutro

Nºgº: no la fede Chriſtiana. Stanno queſte ſole ſotto l'equinottiale lun

"gida Spagna circa tredicimila miglia quaſi al meridiano della Ci
tac e º ma, che loro ſta da Tramontana, talele ſi poſſono dire più toiº

- Orientali, che Occidentali: percioche da Spagna alle Filippine e

per linea dritta verſo Oriente, e mezo di, non ſono più di noue-,

o diecemila miglia: ma trauaglioſe,e pericoloſiſſime nel paſſare del

l'Africa, e dell'Aſia, e chi voleſſe coſtegiar i liti d'Africa, nauiga

gherebbepiù di quindicimila miglia, perche biſognerebbe tirarcin

quemila miglia verſo auſtro, perſuperare il capo di buona ſperan

capo di za, il quale arriua fino al36.grado dell'Antartico, e poi torna

buonaſpe re a Leuanteſempre con pericolograndiſſimo Talche rieſce meglio

rº: partendo da Spagna, nauigar verſo Occidente alla nuoua Spagna

dell' America, e di là ſi va ſecuro al drittoſempre in 4 meſi, an

chor che alcune maui vi ſieno andate in due. Dicono che queſte e

Iſole ſono vndicimila, confinano con le Maluche, e non hanno in

uidia alle minere d'oro del Perù, nè alla fertelita della nuoua

Douitia Spagna. La principal Iſola di grandezza chiamata Vendenao ha

g"i molte città nobili, come ſono Siligan, Butuan, Pimiliran , Ca

ine miguin, e Maſſana: produce pepe cannella, é altre coſe aroma

vedenao tiche: il Re di qaetta Iſola ſi battezzò l'anno 1537. elia predica

Aromati. tione di Franceſco Corbo mandatoui da Antonio Galuaro Capita,

., no dell'Imperaaore. L'Iſola di Ienaida è la più amena, e gratio

ºſa di tutte, onde per eccellenza vien detta la Filippina,e gira 48o.

Zebut miglia. Quella di Zebut diece gradi di quà dall'equinottiale: è

di orzo

grande, ricchaa'oro, e fertile di Zuccheri, di gengeuero, di riſo,



D E L L E I N D I E. 457

-

º
- -

uº

di orzo, di miglio, e di panico: produce porcellame bianche con

tra veleno, e molti alberi ai palme. Accettò la fede Chriſtiana

l'anno 1564. Euui l'Iſola di Luzzo lunga ſeicento miglia, oue

gli Spagnuoli hanno edificata la città di Manila Metropoli dell'al

tre, che ſono Chriſtiane, al numero di quaranta Iſole , le quali

gia contengono vn milione d'Iſolani. Son di colore aduſio, nelle

marine, e bianchi ne i mediterranei: ma per tutto l'aria è ſalubre.

Medeſimamente ſotto l'equinottiale giacciono le cinque picciole ,

e famoſe ſole Maluche, cioè Ternate, Tiaor, Motir, Aacian, e

Bacian: coſi ſi veggono di lungoſeguite per lo patio di ſettantacin

que maglia. Il terreno e arido, piano nella marina, e poi comin

cia aa alzarſi in certi colli, finche arriuano a farſi monti altiſſimi

minerati di zºlfo, e couerti di alberi, i quali non perdono mai le

fronde, perche ſempre ſi rinuouano. Non vi mancano animali

coſi domeſtici, come ſe luaggi, e peſci in abondanza: però la ric

thezza loro ſono i garofoli, che vi naſcono da quegli alberi produt

ti dalla natura ſenza arteficio humano. Gli abitatori ſon neri,

ben diſpotti, e natatori, ſono crudeli, maligni, bugiardi, e per

fidi: ſolo al Re loro portano gran riuerenza; in queſte Iſole e

ſono molti Vulcani, eparticolarmente quello di Ternate è altiſſimo:

nelle falde ondeggia di folteſelue, nel mezo è ſquallido per gli in

tendi, nella cima ſala fumo,fiamma, e cenere con mirabil fre

mito. Di queſti popoli Malucchine ſono molti Chriſtiani, e tut

tauia ſe ne conuertono alla noſtra Santa fede, e tanto baſti per la

Magellanica. Ma per hauerfatta mentione dell'Iſole del Giap

pºne, non è fuor di propoſito a ſcorrerne qualche coſa. Sotto que

ſto nome di Giappone, o vero Giapan ſi comprendono molte Iſole ,

&randi, e bene abitate, diuiſe in tre bracci di Mare tra il 26. o il

º grado del noſtro polo, diſtante dalla Cina, vltima parte del

ſºſia verſo oriente da ducento miglia, e dalla nuoua Spagna del

“America cinquecento miglia. Le principali Iſole ſono tre, e la

ºggioreſi ſtende mille quattrocento miglia da Leuente a Ponente,

ºuecento da Settentrione ad auſtro: talche viene a girare più

ºi quattromila miglia, e contiene cinquanta tre prouncie: tra ,

ºal è quella del Meaco con la città dello steſſo nome , le città

º Faſcino, ozaca, erenza capo di tutto il Giappone, e ſi dia ,

4ºo Imperio. Laſeconda Iſola chiamata Ximo contiene noue

ºrie, doue ſono le città di Veſuchi, e di Funai principali del
ºProuincia di Bungo. La terza vien detta Xicoco, che contiene

ºrºProuincie, e la nobiliſſima città di Toſa. L'iſole minori
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ſono Gotto, Firando, Iamuſama, Meagima, Aſpaſima, Pacaſ,

ſuma, Tecudi, Calunga, Canga, Lonza, Ira, Brambo, Salu

ſuma, Cogegui, Tenax, Maldiua, l'Ebridi, e le Oriane. Sonº

pagi per lo più montuoſi e freddi, e più preſto ierili, che fecondi:

ma v èl'aria ſalubre : tra gli altri monti v'è Figenoiama famgo

per l'incredibile altezza, onde trapaſſa le nubi, e il vulcano che

gitta continoue fiamme, do in eſſe vi appare ſpeſſo il Demonio a

quei che per voto ſi ſono lungo tempo macerati per amor ſuo. Vi

ſono molte miniere d'oro, e d'argento, particolarmente nel Regnº

di Sanda Iſola diſcoſta verſo Tramontana quindici o venti leghe,

dalla quale ogni anno ſe ne caua quaſi vn milione, e mezzo d'in

trata. Viuono i Giapponeſi d'orzo, di cacciagioni, e di peſce :

ma principalmente di grano riſo, che mietono nel meſe di Settem

bre, e nefanno etiandio vino da bere, dò in alcuni pochi luoghi

ſeminanofrumento, e lo raccogliono nelmeſe di Maggio. Vſano

anche vna beuanda di acqua miſcata con poluere pretioſa, chiama,

ta Chia. Vi ſono cedri di mirabile altezza; euui vn'albero ſimili

alla palma di frana natura, perche bagnato con qualſiuoglia lito

reſi putrefa ſubito, ma toſto ſi rinfranca col Sole. Non hanno

Olio,ſe non quello, che cauano dalle balene, che ſpeſſo vengono

Terremo gittate dalmare di quei liti. Le loro fabriche ſono al generale,

idelci, di legname, per eſſer paeſe ſoggetto a terremoti, ſaluo che da serie

poa, tempo in qua Taicoſama Iacati del Giappone, che tanto come Ro

ha fatti edifici, e fabriche di palaggi di pietre maraniglioſi, di

tempi immenſi, e di fortezze ineſpugnabili, i quali caddero quaſi

tutti per vn terremoto grande l'anno 1596. E ſe ben quelle caſe,

di tauoleſon ſecure da terremoti, ſtanno tuttauia ſoggette al ter

ribile, di eſtraordinario impeto d'un vento da Portugbeſi chiama.

to Tufone, ch'alle volte ſuol aumenire con tanta rabbia, che ne ,

porta via quelle, che non ſono aſſai forti, di eſtirpa etiandio gli

alberi di ogni ſorte. Le genti ſono di color bianco, che va al bron

zino, ouero melato: d'ingegno, e memoria mirabile, idolatri, che

ſegueno la dottrina, e le fauole de'Bonſi: ſono ambitioſi, e vaghi

di gloria, e di gran toleranza nei diſagi: ſprezzano ogni altra »

matione: lauano i fanciulli, ne i fiumi tofio che naſcono, e poi ſu

bito, che ſonoſtattati li mandanofuor di caſa ad eſercitarli nella

caccia. La loro lingua è varia, perche nominano le coſe con di

uerſi vocaboli: Vanno con la teſta ſcouerta alla pioggia, di alSo

le, così gli buoninicome le donne: montano a cauallo dalla man

deſtra, e ſi tingono neri i denti perparer belli ſalutano glii"
ſo

C6ſtumi

del Giap

pone.
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º

col cauarilpiè fuor della ſcarpa: eſigli vien vn'amico in caſa -

par loro fargli gran fauore, facendoſi trouaree/ettati. Beono ac

qua calda, e mangiano coſe fredde in ogni ſtagione. Curano gli

ammalati con le coſe ſalze, agre, e crude, co un luogo di polli daa

loro peſci, e non li cauano maſangue. Mangiaro con due baston

sini, coi quali prendono il cibo per non toccarlo con le mani: & in

concluſione quaſi tutte le loro oſanzeſono contrarie alle noſtre -

Non dimoſtrano timore di coſe contrarie, ne menº ſcuoprono i lo

ro biſogni a perſona alcuna, ne gridano publicamente, di banna

molto differente il cuore dalle parole, eſſendo traditori, e ſimola

tori in tutte le loro attioni. Laonde la terra èpiena di aſſaſſini,co

il mare di corſari: oſano arrhibugi, ſaette, ſcimitarre, pugnali,

è arme in aſta. Eleggono per lor Signore il più pronto allarme,

il quale diuide i principati aſuoi amica, e fedeli, con obligo di ſer

uirlo coſuoi vaſſalli in ogni occaſione: i quali vaſſalli fanno in vn

biſogno centomila caualli, e ducentomila fanti. Vi ſono quattor- Dominio

dici Principi liberi, che battono moneta,oltra i feudatary quaſi in- del Giap

numerabili, e perciò la guerra non ha maifine in quel paeſe: e , Pºne.

quando ceſſano fra di loro le differenze, ſe neſcorrono con vaſcelli

a danno di Cineſi, e dell'Iſole Filippine a loro più proſſime. Vbbi

dirono anticamente a vn Principe chiamato Dari; ma da cinque

cento anni in qua, ſi diuiſe l'Imperio in due perſonaggi, cioè nel

Dairi, ch'è tanto come dir fra noi Imperadore, ma ſolo di nome ,

e nel Iacati cioè Re, che gouerna ogni coſa, come fu Nahunanga,

gli anni addietro, e poi guabacundono, a cui ſucceſſe Taicoſamà,

il quale haueua più di due milioni d'oro d'entrata del riſo, che ſi

raccoglie nelle poſſeſſioni riſerbate perſe. Vltimamente pochi an

miſono, ch'ottenne la Monarchia del Giappone Dayfu, che per ciò

Aife chiamare Cuboſama, il più ricco di quantifin ora ve neſia

no ſtati, il quale in breue tempo ha ragunata gran quantita d oro,

e di argento, con la pace, nella quale mantiene iſuoi ſudditi. Co

minciarono alcuni Giapponeſi a conuertirſi alla fede Chriſtiana ,

dall'anno 1549. per lapredicatione dei Padri Portugheſi venutiui

da Goa città dell'India Orientale: e fu il primo vn cittadino di

Congoxima chiamato Paolo nel batteſimo, è appreſo i ſuoi com

patrioti. Seguirono poi alcuni della città di Amangucci l'anno

I 55 5. di Oſacaia, di Firoſcima, da Faſcini, di Caſuma, e di

Firando: di Funai, di Nangaſachi, di somcto, di Xiqui, di Sa

ºi : d'Omura, e d'altre citta; e l'Iſolette di Amacuſa, di Fundo.

di Zonzura, di Oiano, e di Xichi, della città di Burgo, di Fita,

AMmma 2 di Ari

Chriſtia

ni del

Giappo
Inc,
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perſecu

tione di

Chriſtia.

ni del

Martir

di Arima, del Meaco, e conuicini, talche l'anno 1573. erano nel

Giappone in diuerſi luoghi più di ducento chieſe, e più di centocin

quantamila Chriſtiani fra i quali erano il Re di Bungo, i Prin

cipi di Omura, e di Arima, e due Baroni del Regno di ſghem , ,

che vennero a Roma a dar vbidienza al Papa l'anno 1585. come e

babbiamo detto nell'Iſtorie di Venetia, al cap.1 o & inſino all'an

no 1589 ſe ne conuertirono più di trentamila. Fra tanto 2uaha

condono dubitando, che la fede Chriſtiana ampliata in quel Regno

faceſſe preiuditio alſuo dominio, ordinò che ſgombraſſero via i pa

dri Geſuiti, e ferouinare quaſi tutte le chieſe delGiappone: talche

al ritorno de'Giapponeſi da Roma l'anno 159o. paſſando per Goa,

SºPPo procurarono, che il Vicerè di quelle Indie Orientali ſcriueſſe a

Quabacondono, e li mandò vn ricco preſente, per il padre Aleſſan

dro Valignano Geſuita, il quale perciofu ben viſto da Quabaton

dono. Ma non fu riuocato il bando fatto contra i Padri, anziat

teſe alla rouina delle chieſe, onde Iddio lo caſtigò con vna riuola

tione, che ſucceſſe in quello ſtato, doue fu egli vcciſo dal già dettº

Taicoſamà: ſotto il qualefurono etiandio perſeguitati i Chriſtia

ini, ſi che a 5. del Meſe di Febraro dell'anno 1598. ne furono po

dei ciſti in croce, e morti ventiſei martiri, tra Padri di San Franceſco,

pone. & altri Christiani Giapponeſi in Nangaſachi, e rouinate alcune

chieſe, ch'erano ſtate occultamente fabricate da Chriſtiani, e ri.

nouato l'editto del ſuo predeceſſore contra la fede Chriſtiana. Ve

nuto poi il già detto Cubòſama buono di natura manſueto, ſe ben

non riuocò quello eſpreſſamente, ad ogni modo diſſimulò tanto, che

di nuouo furono edificate le chieſe: d egli non moſtrando di curar

ſene, diede animo ai Chriſtiani di cortinuar i loro Santi eſerciti

e coſi in Namgaſacchi viuono tuttiſenza probibitione, eſſendo etian

dio Chriſtiano il Signor di quella città, poſtoui dallo ſteſſo Cubºſa

ma:e medeſimamente in Arima nel paeſe di Noto, di Bungo, di Fa

catà, di Agizzuchi, e di Firoſcima, ſi che tuttauia nel Giapponte

pergratia di Dio ſi va dilatando il ſanto Vangelo, tutto che nºn

ha mancato mai Lucifero col mezo di quei Bonzi ſuoi miniſtri, di

irritare molti di quei Principi Pagani del Giappone a fare crude

liſſime ſtrage de'credenti ne'loro domini: ma quanto più vientº

ſparſo il ſangue di martiri, tantopiù moltiplicano i fedeli, per la

conuerſione di quegli Idolatri, che ne ſuccede. Conoſcono i Giappo:

neſi,eſerfalſa la dottrina di loro Bonzi, che negano la immortalità
dell'anima, e ch'l Vangelo di Chriſtiani, e coſa diuina:ma non ſi to

fidano di oſſeruar la caſtità, nè di baſtar loro vna ſola ºssi,
f



D E L L E I N D I E. di 61

Della parte Auſtrale dell'America , .

Cap. I l .

g A parte del mondo nuovo chiamata Ameri
º N ca non cede punto di grandezza alla Magel

lanica, e la vinee di buon ſito: percioche ſe

bene ella arriua quaſi ſotto queſto altro polo

noſtro, e per laſua freddezza iui è ſimil

mente impratticabile, come la Magellani

ca, e non ancora ſcouerta, tuttauiaſi ſten

de tanto verſo mezogiorno, che paſſa l'equi

mottiale, e giungefino al quinquageſimo ſe

condo grado del polo Antartico, doue confi

ma con la già detta Magellanica, talche vien diuiſa in due parti,

cioè Auſtrale, è Settentrionale: queſta ſi approſſima all'Europa -

col capo di Eſtotilante, è Eſtotilanda nel", grado dell'-

«Artico, diſtante dall' Iſole Orcadi, ouer dalla Scozia mille du

cento miglia, e tira la ſua coſta verſo Occidente da ottomila ,

miglia ſia al capo di Mendozzino della 2uiuira nel quarante

America

e ſua qua

lità.

ſimo grado, diſtante dal Giappone ſeicento miglia. Si bagna -

tutta queſta riuiera dall'Oceano, che gli reſta dal meriggio: e

quantunque habbia i già detti due eſtremi alti, vmo nel ſeſſan

tadue , e l'altro nel quaranta grado dell'Artico, tuttauia -

nel ſuo mezo ſcende verſo Auſtro fino all'ottauo grado, doue ſi

tocca con la già detta parte Auſtrale, mediante vro IRbmo lar

o ventiotto miglia di terra ferma, che tien congiunte ambedue,

? be Confalo Ferrando dell'Ouiedo dice, ch'e largo ſeſſanta miglia.

Da quell'Iſtbmo dunque commincia la parte Auſtrale, e ſi va dila

tando nel mezo da tremila miglia, e dilungando quaſi quattromila

verſo mezodì fino alla Magellanica:è circondata tutta dall'Oceano

il quale dalla parte Orientale vien detto Mare del Norte, dall'Oc

cidentale Mare delSur, e dalmerigio lo ſtretto di Magaglianes,

che parte l'America dalla Magellanica, lungo da Leuante a Po

mente da trecento cinquanta miglia, e largo da ſei in diciotto:talche

tutto il continente della già detta parte Auſtrale dell'America gi.

ra più di tredicimila miglia; benche molti dicono da quindicimila:

non è quadra, nè tonda per gli angoli, che viene a fare ..

gueſta parte Auſtrale dallo ſtretto in qua per lo patio di mil

le ottocento miglia fino al tropico di Capricorno, come è fuora ,

-
della

Parte As

ſtrale.

Strettodi

Magaglia

dese

-
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Varietà della Zona torrida, ſi aſſomiglia a queſti paeſi d'Europa nella ſis

º pºi gione variabile: ma per eſſer quella di la dalla torrida, auuiene,

Cile,

Arauco.

che quando qui è Verno per il paſſaggio del Sole neiſegni Auſtra

li, lontani da noi, colà eſtate, hauendo ella quegli più proſſimi

e coſi per il contrario, quando noi babbiamo Statº , per la no

i tra vicinita neiſegni Settentrionali, cola ſi troua Verno. La

maggior parte di queſta reggione è freddiſſima di ſito,aſpra,ſcoſte

ſa, e piena di montagne, che dalla banda del mare del Norte ot

cupano tutto il paeſe di lungo dal polo Artico almezº di: e lo ten:

gono ben carico di neue. Queſte montagne così lunghe, come nºi

gui le chiamano Alpi, gli indiani le chiamano Andi: ma dal

altra banda del Mare del Sur, è luogopiano, chiamato il Cile o

ſlargo centomiglia da Leuantea Ponente, è lungo mille ducentº

da Settentrione ad Auſtro; abonda d'oro, di paſcoli, e d'armin

ti; vi ſon ſtruzzi; & altre ſorte di animali, coſi quadrupedi, º

me volatili, 6 èpaeſe fertiliſſimo. In queſta regione i fiumi corº

rono di giorno, e non di notte, percioche col ſole ſi liquefanno le

neui delle montagne, e di notte ſi aghiacciano tutte l'acque: 2ati

paeſe montuoſo vien detto Arauco ſotto il trenteſimo ſeſto grado di

polo Antartico: ſonoui due monti, che gittano fuoco, e cenere, e

ſogliono ſpeſſo ragionar terremoti: Dal Tcopico di Capricorno pºi

fino al detto Iſthmo, che ſono più di duemila miglia ſotto la Zona

torrida, è vna regione varia, e diuiſa in tre parti: quella che confina

col Mare del Norte verſo Qriente è montuoſa, per eſſer occupata da

gli Andigià detti, che paſſano per tutto il continente, e quininº

manca maifreddo, per la ſpeſezza, è altezza de monti, dondº

Fiume paſſanofiumi grandiſſimi, fra i quali è il fiume Marangone, dettº

marango poi origliana da Franceſco Origliana, che primo lo vide queſtº?
Dlc e

maggior del Nilo, del Danubio, e di quanti ne ſono al mondo per

cioche corre ſeimila miglia di riuolte, cheper linea dritta ſarebbe

duemila ottocento, e riceue tanti altri fiumi, che la ſua foce melmº

re del Norte ſotto l'equinottiale, oue egli sbocca, pare on grandiº

ſimo Golfo di mare, per eſſer larga ducento ventimiglia, tanto che

la marea monta per eſſo quattrocento miglia, d egli porta l'acque

ſue dolci più di cento miglia in mare, come dire Conſaluoferrandº

dell'Ouiedo Spagnaolo abitante in quei paeſi. Fa queſto fiume

molte iſole, e ſono abitate; fra le quali ve n'è vna maggiore di Ni

niue. Simili a lui ſono due altri fiumi, vno chiamato di S. Mar

ta, che naſce in certe grandiſſime valli nella Prouincia di Popº

ian, da due fontane lontanefra ſe ſeicentouentimiglia, ei"
- - svoltº
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molte Prouincie, viene a ſcaricare nell'ottauo grado Settentriona

le più di duemila miglia di la dal fiume Origliana, con venti mi

glia di foce, nella quale ſi parano le reti per pigliare i pezzi d'oro,

che mena il fiume in gran quantità; e l'altrofiume, che per la

ſua grandezza era chiamato Paraguazzo, e poi Giouan folispri

mo inuentore lo chiamò Rio della Piatta, perche mena argento: Rio della

naſce egli di la dal Braſile ſotto il 17. grado anſtrale, e poi vnitoſi ºttº

rom Parco, Vilca, Abacai, Zucai, Apurima, è Kaaſa fiumi gran

ai, ſe ne va nel medeſimo mare del Norte; ma di la dal (ropico di Laghi

Capricorno nel 34. grado, e fa molte Iſole bene abitate. Sonoui

anche moltigran laghi, come quel di Iichicaca parimente di la .

dal tropico di Capricorno nel 37 grado, che gira 24o miglia ,

quello di Paria, e di Bombon, ſotto la Zona torrida, che gira 3o.

i miglia, di altri che ſorgono ſopra i monti. Etauuertiſea il letto sºridelre, che quanto ho detto fin qui, e direi appreſo, l'ho riaſſunto da "ile
altri ſcrittori, che ne parlano più diffuſamente in maggiori volu , In

- - - - - – - - - die.

nidi queſto che foio; particolarmente dal gia detto ouiedo da

Franceſco Lopez, da Franceſco Xerez, e da Pietro di Cieza Spa

gnuoli, che ſono fiati in quei paeſi, e ne fan teſtimonio de viſu, e
º da Giouan Lorenzo d' Anania, e Giouan Batero Italiani, che ,

l'hanno inteſo da altri. guel paeſe, che confina col mare del Sur -da Ponente, è piano con molte valli, e non vi tuona, nè pioue ; r

nè vi neuica di neſſun tempo, laonde viene ad eſſer il ſuo terreno

arenoſo, e ſenza alberi, eccetto che nelle valli, nelle quali paſſano

molti fiumi: ma con tutto ciò dal meſe di Ottobre ad Aprile, quel

pianoſtà ſempre ingombrate da nebbie ſottili, e rare, che diſtilla

no certa humidità da bagnare appena la poluere, dò anco a condur

re a perfettione queiſeminati, che ſono proſſimi a i fiumi, de'qua

di per ogni ventimiglia vi ſe ne trouano. L'aria è calda, vmida, proprie.-

e groſſa, come per contrario quella delle montagne èfredda, ſi eca, tà dei

e ſottile; e vipioue, e neuica quaſiſempre da Ottobre ad Aprile : paeſi.

aseſia diuerſità fa ſentire agli abitatori del piano, quando ſi con

fi alle montagne, quel moto di ſtomaco, che ſi pate in mare,

da chi non è vſo di andarui. Fra queſti due termini eſtremi ſi tro

aa il mezo, ch'è vn paeſe di ameni colli, doue ſi gode perpetua pri

rzzauera:perche qualutanque il ſole venga a paſſare due volte l'an

no per il ſuo Zenit, e nonſe ne allontanº pià ai 23. gradi, che ſi

diſcoſtano dall'Equinottiale i Tropici, ad ogni modo per eſſerui.

ſempre la notte di dodici bore eguale al giorno, non può mai tanto

/aaldare il ſole, che la notte non lo rinfreſchi, non eſſendo luogo
- aiio
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atto a riceuer il caldo, come quello del piano, nè a riceuer il fred

Perù e do, come quello de monti. Tutto queſto paeſe cosi temperato vien

ºi hº detto il Perù, che dalleprouincie di Ciarche, e di Cile termini di

“ Auſtria, nel vigeſimo ſettimogrado ael Polo Antartico, fino al

l'vltime prouincie di Popaian, e di Chito termini di Settentrione,

nel ſecondo grado del polo Artico, contiene quaſi duemila miglia,

fra gli Andi da Leuante, e il piano da Ponente, circa trecentomi

Fiumeglia. Queſto nome di Perù vien coſi detto dal fiume Peru , che

º ſcorrendo per quella regione riccho d'oro, e di peſcagione, dalla

parte Settentrionale, vi cagiona grandiſſima fertelita; e finalmenº

te viene a ſcaricare nel mare del Sur. Ma venendo al particular

di tutta queſta parte Auſtrale dell'America, che comincia dalgiº

- - - - - - - - detto Ifthmo, quiui nella marina del Sur, in otto gradi del polº

Città di Artico fu edificata la città di Panamà l'anno 152o. da Pietro -4-

": rias Gouernator di quella promincia : e la città del Nomedipº

i" nella marina del Norte, da Diego di Nicuoſa: e frà l vnaelº
Dio. tra ſono 54 miglia di patio, per le quale ſi" le mercantil

dal mare del Sur, che vengono ad imbarcarſi almare del Nortº

Capo di per Europa. Dal Nome di Dio ſi dilata il continente fino al Cº

º, po di Paria da milletrecento miglia, fra le quali ſi vede il fiume

i" Ciagre, che naſce vicino al mare del Surſeimiglia, e viene aſta

via, e ricare nel mare del Norte 15.miglia vicino al Nome di Dio. Dº

Durien. cento altre miglia appreſo ſi troua il Golfo di Vraba, e Daritº-”

Cenu , e e la foce del fiume Cenu, e del fiume di Santa Marta, col pasſ º

i." Città dello ſteſſo nome, ricchiſſimo di peſcagioni. Quiui è la pº

cige- uincia di Cartagena già detta Calamar, abitata da Caribi popoli

na. ” beſtiali, che mangiano carne bumana freſca, e ſalata , come hº

Coſtnme la porcina, e caſtrano i fanciulli, per mangiarſeli più teneri º

. di Caribi graſſi. Vſano nelle guerreſaette auuelenate ſono di buona iº

ſtura, di color lionato, e vanno quaſi ignudi coſi gli huomini "

me le donne, che ſi cuoprono ſolo la cintura: i luoghi principaliſº
a": no Vraba, detta poi Santo Sebaſtiano di buona viſta, 2emo,Zam

, ba, Venezuola, Maracapa, Caribana, e Cumana, nelle cuiº

ghi di car rineſi trouano perle in grandiſſima quantità : me i mediterra"

tagena, ſono Pacra, Comeco, umanama, Comagre, Pocoroſa, Abrº

Caſe,ſº, me, di Abuida: viſono molte terre di vna regione chiamata ſº

" º tabe, con caſe di tauole edificata ſopra gli alberi, per dubio º

gli animali ferociſſimi, che vi ſono, il paeſe è abondante di vettº

S. Seba

pietreprei donie, di altre ſorte di pietre pretioſe. Veggonſi appreſſo iaſ

- pre

iglie, e di frutti %".ſmeraldi, zaffiri, diaſpri, ambre, tali º

'

i;

r

;
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pre montagne di Guarra, caricheſempre di neue ſotto l'equinottia - Granata

le. Comincia poi il nuouo Regno di Granata dalla prouincia di Regno.

Popaian verſo capo Bianco, pieno di amene, e fruttifere valli: la º"-

principal città è Santa fede già detta Bogotà, ſedia dell'Arciueſco- “

luo, e dell'Audienza regale, Valez, la Trinità, la Palma, Mu

ſocolimà, Toca, Taguei: Arma, Antiochia, Cartago, Marichi- Cenusval

ta, Bagua, Tenerife, Mompos, San Michele, Angoſtura, e le dello

Tungia, doue ſono ricche minere di ſmeraldi, e d'oro, e coſi nella Spirito

prouincia del Cena, e nella Valle dello Spiritoſanto, Trompeta;" -

e san Giouanni. Sonoui i popoli Panzi più di numero delle mo "º-

ſche. Più dentro terra ferme ſono le prouincie di Paucura, Poz- ,cara,

zo, Picara, Carrapa, Canos, e Chimbaia, dal cui monteſcatori- Popaian.

ſce gran copia d'acque di ſotto, di eſala fuoco nella cima: la prouin Paſto.
cia del già detto Popaian lunga ſeicento miglia, e larga centouen. º"Dna

ti, è riccha di minere d'oro, e di biade; ma abitata da gente laſci-i.

ua; la città principale è del medeſimo nome; vi ſono anche Paſto, gia.

Timane, Azzerma, Cagli, di altre terre Seguendo poi la ma- Spirito

rina del Norte,vedeſi al dritto della punta d'Aria, la prouincia , ſanto

della nuoua Andalugia copioſa di ſale fra gli aſpri monti, donde ,

paſſa il già detto gran fiume Origliana, e la prouincia dello Spiri

to ſanto, con la città dello ſteſſo nome, coſi dette da Franceſco Ca

zeres primoſcopritore; euui anche vn'altra citta da lui detta Ca

zeres, Qſtaſtlegrita, di altre, collago di Macacabo aſſai copioſo

di perle. 9'ueſto paeſe arriua a 18oo miglia di circuito incluſoui Lago di

i popoli 2ompozai ,Canceſi; è fertile, e minerato d'oro: vi ſi ve- Macaca

e vna perpetua primauera negli alberi, laonde il Colombo veden-º:

dolo diſſe, che era il paradiſo terreſtre: ma è abitato da Barbariº"
diuoratori di carne bumana, che vivono in certe capanne, come i popo

buomini ſeluaggi. 9ai ne i mediterranei habitano Donne armi.

gere, che da Spagnuolifuron chiamate Ammazzone:e vi perirono

molti Spagnuoli, che paſſarono per quei monti alla fama del Re e

Dorato ( coſi chiamauano vn Principe di quel paeſe, per le ſue , Re Dora

tante ricchezze ). Seguendo pur la riua del mare verſo il merig-to.

gio dal fiume Origliana fino a quel della Platta, per lo patio di

nouanta miglia dal ſeſto grado del polo Antarticofino alvigeſimo;

e per lo patio di ſeicento miglia dalmare del Norte verſo Occiden

te nei monti degli Andi, ſi troua il Braſile, che tiene tremila mi

glia di circoito habitato da popoli rozi, che paiano più toſto Satiri," e

e Fauni, che huomini ragioneuoli:percioche non iſi paſcono diio

carne bumana, e di bereſangue, anzi ſucchiarlo dalle ferite altrui, poi.

ſ2 73 ſaa
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ma ancomangiano ogni horco animale, anchor che crudo infino

a i ſerpi, vermi, ragni, e pidocchi: ſparano le donne grauide, e

cauatene le creature, le mettono alquanto ſu le brage, e ſe le tran

gugiano mezo crude: attendono curioſamente agli auguri,fan a

profeſſione nelle ſtregherie, 5 incanteſimi, e s'imbriacano d'una

beuanda ſimile alla ceruoſa fatta di radice d'erba; credo ben che a

ſi vadan moderando con la prattica di Portugheſi, per eſſere dalle

anno 152o. ſotto la corona di Portogallo. Sono dimiſi in moltipo

poli, percioche altri ſon chiamati Aimuri, altri Topinici , Coio:

naci, Carij, Tlei, Carigi, e Bilanciari, che portano gli anelli al

le narici, come bufali. La principale abitatione è Pariba, Per.

Pariba. mabuco , Buona terra. Il paeſeèſi di bombagio finiſſimo , di

Pernabu Zucchero, e di vettouaglie; in molteparti èpieno di ſelue, hagna

colºuona to da fonti, e da fiumi, di agitato da venti : e perciò è ſaluberri

i"c, mo, & amena: viuono gli huomini più di cento anni ſani, e rila
Verzi,Co , - - - - - -

i, ſti; vi naſce verzi perfettiſſimo, e la copiba, ch'è vna pianta la

mo, quale ſtilla balſamo dalla ſua corteccia tagliata: vi ſono cedri, è

Paeſe do altri legni incorruttibili ſonoui ſtruzzi,", vccelli incogniti:

º la varietà di peſci, coſi di mare, come difiume è mirabile, e diur

ſe hetie d'animali quadrupedi: l'aria è tanto ſottile, che vi plen

Crociero dano le ſtelle mirabilmente, efra l'altre quelle chiamate il crocitº

dell' An- ro dell'Antartico, cheſeruono per la Tramontana di quelle naui

º gationi. Da Ponente del Braſile in 17 gradi Auſtrali framonti,

Neue per e valli,carichel" di neue, e di ghiacci, habitano di

pºtua uerſe genti Barbare, e fiere, comeſono i Cireguani, e i Viracani,

iº- che guerreggianoſempre fra di loro, ſi mangiano l'ono l'altrº,

peggio che animali: i Toui, e i Ciani lor viciniſi mettono i nemiti

preſi in guerra ſu le ſpalle, e li vanno sbranando viui, mentre tº

minano: i Varai orgoglioſi, feroci, vagabondi, e macellatori di

carne humanaſi feriſcono con le proprie mani, per auuezzarſia

caſi di guerra, della quale fanno tutti profeſſione, ſi tingono la

faccia, per parere più terribili, e ſi dilettano chiamarſi col nome

s, croce di animali feroci. Qui è la prouincia di Santa Croce delmontº

del mitº della quale è capa la città del medeſimo nome abondante di bombº

Tucumà.gio, di riſo, e di maiz, di caccie, e di vecellami, e i fiumi di pº

ſci: Appreſo ſi troua il Regno di Tucuma di ſeicento miglia diſpº

tio, di cui è capo la Città di San Iacopo, e vi ſono altre quattrº

colonie di Spagnuoli, cioè Salta, Steco, San Michele, e Cordoa

il paeſe è piano; ma poco abitato, per eſſer ſogetto ai venti, che lº

diradicano gli alberi. Nei confini di Tucuma paſsa ungranº
ſºlº
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me ehiamato Paraguai, il quale da nome alla prouineia, che ſegue

dallaparte auſtrale: la principal città è la Vera fede, e poi l'Aſ

ſuntione, Buon'aere, Santa Anna, Santo Spirito, e San Salua

tore. Hor tornando almare del Norte, dal già detto Rio della . Paraguai.

platta, comincia la prouincia dell'Argento, che arriua allo ſtret

to di Magaglianes, doue ſono i Patagoni di ſtatura gigantea; e - Patagoni

di coſtumiſeluaggi, i quali per la ſalubrità dell'aria viuono cento Aria ſala

cinquant'anni: abitano dentro capanne, o vſano l'arco , e ſono bre,

cacciatori, coſi gli huomini, come le donne; nauigano con barche

fatte di coſte di Balena quando vanno a peſcare, e veſtonſi di pelle

d'animali. Dalla parte Occidentale di coſtoro confinanogli Arau Araucani

cani di ſtatura grande, robuſti, armigeri, aſtuti, ſuperſtitioſi,

leggieri, indomiti, e feroci, i quali habitano in vna valle ſeſſan

ta miglia lunga nel trenteſimo ſeſto grado auſtrale, e ſi ſono aifeſi

molto tempo con loroforze dalla potenza degli Spagnuoli, dopoſog

giogato il Cile a loro conuicino. Sono i Cileſi diſpoſti, eli nel Cileſi,

Saettare con l'arco; e quei c'habitano preſſo lo ſtretto di Magaglia

nes veſtono di pelli di lupi marini, per eſſere quel paeſe freddiſſi

mo, e frequentato da queſta ſorte di peſci, che dal Mare del Sur

vengono la notte in terra a paſcere, e ſono preſi in grandiſſimo nu- . .

mero. Quiſono molte Colonie di Spagnuoli, come e San Iacopo ſul "pima

fiume paraiſo, la Concettione, Valdiuia, la Imperiale, la Sere- ci, del

na, Cilo, Cilan, e Villa riceha: preſo della quale è vin lago , e , Cile,

due Vulcani, donde eſce gran fiamma, e cenere. I luoghi anti- Lago.

chamente abitati da i Cileſi ſono Cile, che facea trecentomila ca- Vulcani:

fe, Cinca, Atacama, Piſaca, Tarapaca,ò aſſai altre abitationi. è"dº
2Vella marina,paſſato lo ſtretto ſi troua Capo deſiato, coſi detto ile »

dal Magaglianes, e poi il fiume Salinas, Capo bello, il fiume di

San Franceſco, Porto corairo, Capo di Santa Maria, che già nel

43.grado, il fiume Anelondo nel4o. i fiumi Biobio, Itata, Mau

le nel 38. il porto dell'argento nel 32. Coapa nel 31. il porto di Co

chimbo nel 3o.ilfiume Giraſco nel 28.e'l porto di Capoiapo nel 27.

Dalla parte Orientale degli Andi,ſono le prouincie di Cincia, di Cincia,

Ciarches, e delColao, minerate d'oro: vi ſono le miniere di Potoſ Ciarches,

ſi, e di Porco, preſſo la villa dell'argento, delle quali ſe ne cauano Colaº

più di 1o, milioni d'oro, l'anno,mentre il quinto del Re importa , i". -

più di due milioni, e non è men fertile il paeſe di paſcoli, e di tutte º

le coſe neceſſarie al vitto humano, e di Sale in grandiſſima abon

danza: e qui è la città della Pace capº del Collao, Cochito , Tia- Pace cit

guanaco, o altre terre: viuono gli huomiui più di cento anni, co- tà.
IN n n 2 972e

-
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Guaneſo me dice Franceſco lopez: vi

##
cia di Guaneſo, e di Canaresco - º a prolºgº

ni d'oro, e viſono montagne";"., che menanogra

Aagno e zolfo: onde i naturali attaccanofuºli"
Minere il piòbo, lo ſtagno, l'oro,e l'argºto,onde ſi coglie ci olfo,e ſi liquefa

i:ſii"ſi"di Cieza hauer parlato" i
e---- nto peſi d'oro da vna ſporta di : sue

Perù. Con - naſpe i terra tolta da auelle

Cu queſti paeſi confina il Per - - - - queue minºri,

"dei f"ſe nel#, cittài"º
Antartico, vi trouarono li Spa - -

raao a

gihe dicono, che vi era""i".

ſi- - - y rgento conteſſute i - -

21 d oro, ei d'arygame""are piene dipeſ.

toni d'oro di cinquantaſcudi l'avno dipºi al i centomila mat:

" d'oro. ſiauea il Re tutti i vaſiaiſua"fi""

rgento, con molte ſtatue di giganti, e di t - . ºli, e di peſci," ià utte le petie d'anima
pali d'oro" , cheii" al naturale :

nel ſuo paeſe ch'egli non l'haueſe contrafatta i ; e non era coſa

beri di qualſiuoglia petie: e queſto perche da qu o, inſino agli al

ogni annoi tributo d'oro, e non vſandoº ei paeſi li veneua

Cuſe re, che ne fare, ne formaua ſtatue, di altre ", per non ſapr

si:"#i
queſto nome Inga chi - -aſpriſſimo, attorniata daifi l i 2 fondata in ſitº

tuoſi; percioche ogni Caciche cioè Baroneſ, i ſ", edifici ſonº

ne infiniti, vi teneua il ſuo palaggioi iù Inga, ch'era

"pio i"ergrandezza dell'Inga. Eraui"Ciſco teon, doue ſi vedeuano tutti gli Dei delle preui pio come vn Pan

dagli Inghi , come oſtagi della loro fedeltà, e".
Città di guache di diuerſi Idoli. La città primi li P i quattrocentº

Re a Cuſco è quella dei Re edificata da Franceſco Pi erù appreſſo al

Altre cit- decimo grado Auſtrale, doue hoggifa reſiden " nel quartº
tà del Pe anche Xauſa , Tiaguanaco, Guanuco ſi u vicere. Sangui

iº"ii"già detto Tangarana, Loſa,ciºº , San Michele

#
- - - » J

a Frantera capo della prauincia di Gacapoia: Arechipa, Ari

(4)
-
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ea, Tarapaca, e Paciaciama preſſo la città dei Re dodici miglia»

celebrataf, lo ſtupendo tempio del Sole, dalla cui ſtatua daua -

riſpoſte il Demonio, e vi concorreano le genti da remotiſſimi paeſi,

comefanno i Chriſtiani a Roma. Sonoui altri infiniti luoghi, che Tempio

fanno il Perù riccho di habitationi. Dalla parte Settentrionale di Pºciº

del Perù, verſo gli Andi, pur di la dall'Equinottiale, ſi vede la . º

prouincia di Chito lunga ducento miglia, e larga cento, con mine

re d'oro; e d'argento. Veggonſi molti Vulcani fra quei monti, e , Chito.

particolarmente vno, che gitta gran quantità di cenere fin ducen-"
to miglia talvolta di lungo, e fiamma grandiſſima, con rumore e- notabile.

guale al trono del Cielo. A ſramontana del Ghito, è la prouin chifo.

cia di Chiſo, e da ponente nella marina del Sur, la prouincia di Guarachi

Guaiachil, con la città di Porto vecchio, e di San Iacopo; quiſono

i popoli di Iacal, Colonce, Cindui, Ciongon, Daule, e Cionaua: Variipo

vi paſſai" d'acqua medicinale, della quale beuendo, e ba- pºi:
gnandoſi gli infermi, ne riceuono la ſanità. Finalmente ſi troua ."mo

la prouincia di Caſtiglia dell'oro di maliſſima aria, ſterile di vet- ia.

touaglie, e poco habitata, ma ricca d'oro, e perciò gli fu dato que- dell'oro.

ſto titolo. Ilmare è abondante di peſci: e coſi anco i fiumi, nei

quali ſi trouano Lacertoni lunghi 25 piedi, feroci come i Cocodril

li. Nella parte di Settentrione di Caſtiglia dell'oro ſi troua il gia

detto Iſthmo, il quale nel ſettimogrado di qua dall'Equinottiale e

tien congiunte le due parti dell'America, Auſtrale, e Settentriona

le, e diuide il mar del Sur dal Norte, e la città di Panamà da

quella del nome di Dio.

Della parte Settentrionale dell'America, e della miſura del

Mondo. Cap. I I I.

A parte Settentrionale dell'America contie

ne, come dicono molti, anch'ella più di tre

dicimila miglia di circuito, benche i ſuoi ter- -

mini dalla parte di Tramontana ſieno inco-"

gniti: ma per diſcorrere del paeſe ſcouerto, da

cominciando da Leuante ſi termina col già

detto Capo di Eſtotilanda nel mare del Nor

- te all'incontro dell'Iſole Orcadi, mille e du

- cento miglia diſcoſto da quelle, Diceſi eſſer

serra fertile, habitata da popoli ruſtici, di induſtrioſi, che vi

auono di caccie, e di peſcagioni in capanne courte di cuoia di bale

fa - :
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ne: ſi veſtono di pelle di vitelli marini, e non hanno per bere altre

acqua, che neue dileguata, e ghiacci, de'quali tutto il paeſe ſia

ſempre couerto, o eglino per quelli ſi fan tirare ſu carri da certi

"“ cani grandi, ſimili a lupi. A quesia prouincia di Eſtotilandatº

Fiume eſi alfiume neuato, nelf",grado del polo Artico, co

Canada. mincia la terra del Lauoratore, che termina alfiume di San Lº

renzo, ouer di Canada, l quale è nauigabile per più di cinquetta

to miglia, e sbocca al dritto dell'Iſola de Demoni, con foce di tren

tacinque miglia di larghezza, E queſta terra abitata da gente

di ſtatura alta, e ben fatta: laonde i Franceſi chiamano quel luo

gho la nuoua Francia: quiui è la ſpiaggia delle maluefino al capº

Capo di di Marzo, e del Gado. Paſſato poi il Golfo quadrato nel cinquan

Marzo teſimo grado, oue il mare entra ottocento miglia fra terra con vn

canale largo da ſeſſanta miglia al dritto di Bertagna, duemila

e cinquecentomiglia diſcofio da quella, ſi troua nel quarantiſmº

ottauo grado il paeſe de'Baccalai, così detto da vnagi di pºſti,

ch vi abonda, e moltiplica tanto, che quaſi impediſce il nauigarº;

e perciò ſe ne pigliavn numero infinito, che ſi ſecca al ventº, ſi

Fiume ne

Baccalai.

porta in Inghilterra, in Bertagna, o in Portugallo, e quaſi pºi

per tutta Europa. Tirando poi verſo Auſtro, ſi vede la ſpiaggia

del Rio, e poi degli Iſolani, e'l fiume Fondo, il fiume delle Game,

Capo di il capo di Santa Maria; Capo baſſo, e' fiume di S. Antonio. Taſ.

siri, ſato poi il capo di Buonauiſta, e la gran Baia, doue entravn ſenº

Norum dell'Oceano, ſi viene al paeſe di Norumbega, città poſta nel litº

berga delmare in 4o. gradi al dritto di Galitia, e lontano da quella tir

ca tremila miglia: quiui l'aria è temperata,e la terra alquantofir

tile; gli habitatori ſon medeſimamente grandi di perſona, aſciut

"i ti, e leggieri; van quaſi ignudi, ſon vagabondi, è oſano fronº

ºi bole, archi, e frecce, come tutti gli Indiani, viuono in commº

di i..ſenza inuidia, riconoſcendo però ciaſcuno la propria moglie, è il

cicora. reſto commune. Di qui fino al 34. grado ſono le prouincie di Cº

Fiume cora, e di Duare, oue sbocca il fiume Giordano, e queldi S. Aº

i"º tonio, habitate da buonini ſuperſtitioſi, e giocolatori di color fºr

ſeo, e di staturagigantea. Nelfine di queſta regione, che ſi flº

de molto verſo Occidente inſino al capo di Santa Elena nel 3o grº

do, ouetiene il Re Cattolico la prima fortezza, ſegue vnapeniſola

larga 8o miglia, che ſi caccia in mare verſo austro, quattrocentº
miglia tanto che paſſa la dirittura dello ſtretto di Gibilterra, e và

al pari della Mauritania in 25. gradi: il terreno, efruttuoſo , da

produce anch'oro, argento, perle, torchine,ſmeraldi,& ambrti

-
-

ipat
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º ipaeſaniſano di color ſuſco, deſtri, leggieri, e ben diſpoſti: perche Capo di

si fanno molto eſercitio nella caccia, e non mangiano altro, che ſal- Sºlº

uggine ſi veſtono di pelli d'animali: ma la maggiorparte vannoº

a mezzi ignudi. Da queſta peniſola chiamata la Florida,ouer la e

º Fiorita, comincia il Golfo Meſſicano, il quale piega verſo Occi

dente, e torna poi a voltarſi ad auftrofino al dritto della Florida,

º nella punta chiamata Iucatan con vn giro di duemila miglia di co

ſia del paeſe chiamatº la nuoua Spagna; e fra i capi di queſte due Golfo

a peniſole è la bocca del Golfo larga trecento cinquanta miglia. In Meſſi,

a queſto Golfo ſi troua il fiume delle neui, il fiume di fiores, il fiu- no.

a me de peſcatori, e quello delle palme: il paeſe di Cila, la ſpiaggia , Fiume

2 dello Spirito ſanto, e la prouincia de'Panucheſi, macellatori di"
a tarne humana; leii e Meſcalcinco, di Xicalanco, di Mede-"

a glino, e della Veracroce, edificata da Ferrando Corteſe: i fiumi Panuco

di Aluarade, e di Grialua,di Conſacoalco, la città di San Giouan

nidi Vgliua già detta Calcioeca: le prouincie di Mifteca, di Zo

a poteca, e di Zimao col monte, che ſcatoriſce due fonti, vno di pece Due fon

a nera, e l'altro roſſa. Lagià detta peniſola di Iucatan, che viene inotºbi

a ſtare in venti gradi di quà dall'Equinottiale entra quattrocento “

miglia in mare,da vn'Ifthmo largo quindici miglia, e poi ſi dilata

tanto, che fa di circuito nouecento miglia: il terreno in alcune e

º i" è deſerto,o in altre fertile: gli buonini ſon valoroſi nel com- Coſtumi

attere conſaette, frombole, lance, e dardi ſon cacciatori, pe º

ſtatori, ſuperstitioſi, e vari; percioche ſi fendono l'orecchie, po- “

nendoui i ciarcielli d'oro:ſifan corone ſopra la fronte, s'intreccia

noi capelli con molti pennacchi, e vanno quaſi ignudi: haueano -

molta prattica col Demonio, ilquale ſpeſſo gli ha ingannati, anche

dopo fatti Chriſtiani. Le terre principali di queſtaprouincia era- Terre di -

no Couil, Cuaca, Potoncan, detta poi Vittoria, Pole, e Morſi: Iucatan.

vifurono poi edificate da Don Franceſco Monteio Capitano dell'-

Imperador Carlo quinto, Merida, Vagliadolid, e Salamanca - -

Dal Iucatan"i il Meriggioſeguendo la marina, trouanſi i por

ti di Higuera, dei caualli, del trionfo, di Dura, e di Camaron , Higuera

elcapo di Gratie a Dio in 14 gradi. Si vien poi a Zorobaro, & Nº
alla città del Nome di Dio, già detto nel precedente cap. Dal Nome Nato ,

di Dio verſo Occidente ſi troua il paeſe di Nito, e di Naco, la città papaica

di Iruſciglio edificata dal Corteſe la provincia di Papaica, dicia di
peſina, di Viclato di Acalan, e di Copilco. Euui poi ne i confini na.

di Caſtiglia dell'oro, la prouincia di Nicaragua molto celebre, tut- Nicara
tº che ſia arenoſa:i ſuoi termini da Occidente giungono allari- gua »

d

uCatanº
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del Sur, coſi caldi, b aridi, che vi ſi camina di notteºg"

prouigione d'acqua da bere: ma doue ſcorrono ifuºpaſſº º

Paeſe di tioſo, di abondante, l'aria è moltoſana, gli alberi ſon pochi"

Nicara- tanto groſſi, che dieci huomini pigliandoſi per mano, nº"
guas abbracciarne vno; del frutto di queſti alberi ne fannº ºº, pro

duce gran copia di miele, e di Zucche, o alquanto ºrº di"

lega è popolata di picciole ville, fra le quali ne ſonº molte edific

te ſopra gli alberi con caſe di tauole: ma gli Spagnuºlº"
dificate le città di Granata, Leone, di origlia. Nºi º"
lontano da Granata, e trenta da Leone, ſorge vn Vºlº" i

valeano mato Maſaia, che da due bocchegitta con vrli auenteuolitº
- - - - iudica, che ºnie.fiamma, che ſi vede ottanta miglia di lontano ſi# - li

ſia dentro gran quantità d'oroſcolato, e perciò alcuni"
calarono giù caldaie con catene di ferro perpigliarne º "

dal fuoco liquifatte, con la proſſima parte della catena. "

treſi vn lago lungo trecento miglia, che naſce dodici migliari

Lago no-º al Mare del Sur,e manda le ſue acque al Mare delNº"

ie, abitatori delle ſue riue vi prendono gran copia di peſce e coſiani

coloro, che habitano in molte Iſolette, che" in quello. Niº

gueſ ſono bellicoſi, acuti, curioſi, e meccanici ſono digiafie"
tura, di color bianco, maſconci di teſta con le labra, e l'ortitti

Guatima forate. Da Tramontana di Nicaragua,è la prouincia di Guai" 4

la patioſa fertile, e delitioſa per eſſere irrigata di molti fiumirº"

i" alcuni monti,e valli aſſai fruttifere, e fra gli altri d'un fruttº"
mato cacai, ſimile alla mandola; ma tondo: queſto ſerueuaº

per moneta in molte parti della nuoua Spagna. Euui vn lagº,

vulcano to miglia lungo, e trenta largo: ſonoui due Vulcani molto viº

d'acque. ono di queſti l'anno 1542. la notte, che ſeguì ai to di settembre

dopo tre giorni di pioggia, donde ſoleagittar fuoco, ſcatoriº"

in tanta copia, che inondò tutto quel paeſe, e rouinò quaſi la º

di Guattimala, boggi detta San Iacopo, Metropoli di quella º,
aincia, ouefa reſidenza il Veſcouo, e'l Gouernatore, la caſa del

caſo mi quale fu portata via dall'impeto dell'acqua, e vi morì Donna º

ſerabile trice della Gaua vedoa del Gouernator Pietro Aluarado con lº

ranta ſoi creati, e ſeicento altri cittadini: dall'altro Vulcanolº

no 1481. vſei vn fiume di fuoco grandiſſimo, con tuoni pastº

uoli, baleni, e ſaette di fuoco, è invece di ſalirin alto ſi fºſº

per le contrade ſcorrendo, di abbruciando per 24 bore; taleº

infocò le pietre, eſcaldòmirabilmente i fiumi donde ella ventº

prodigio a paſſare. In queſta regioneſono monti di alume, estati
pgiſl -
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niſſimo da far poluere. Da Tramontana di Guatimala ſono le pro Zacata
uincie di Zacatugliam, Acalan, Tauican, Miſtacapan, Victla- glian.

to, Calco, Claoſtomaca, Conſacoalco, e Malinaltepec, donde paſs cº"

ſa il fiume Teuic, con altri ſette fiumi, che menano oro : e le terre che me

di Socotucci, Vicilapan, Ciuetlan, Checoglian , Chelzantepec, nato oro

Sicalanco, Tauaſco, Ciauiſtlan, Zampoaglian, detta poi Siui

glia: Tizapancinca, Zarlapan, Teubſnacan, Iztamiftlitan, dr

altre quaſi infinite. Euui anche la Republica di Tlaſcaglian , , , Tlaſca
di 28. terre groſſe, doue Ferrando Corteſe trouo centocinquanta-" bv e

mila huomini da guerra nimici di Motezuma Re del Meſſico:“

queſta voce Tlaſcaglian agli Indiani ſuona città di pane : perciò

che ha ſeſſanta miglia di pianure fertiliſſime produce anche mine- Montino
re d'alume, e di# : vi ſono aue monti, l vno cheſempre gittatabili.

fuoco, e l'altro ftaſempre couerto di neue. Appreſſo a queſta, ſi

vede la Republica di Tepeacac, di Zoclotan,di Vacacoglia, e di Co Tepeacas

loglia ſantuario di quei paeſi, per tanti tempi d'Idoli edificatiui; º Pººl

fra i quaali v'era vn'ammirabile del Iaolo Chezacoualt, ch'a loroiO

lingua ſignifica Dio dell'Aria.Veggonſi le città di Ocopaſiun,Cente -

dicamatl, Tuciatlec:Acacinco,Veſocinco,Azaca, Izcuzan, e Ila

mapalapan, tutte terre groſſe, e ciaſcuna di eſſe è capo d'ana

gran prouineia. 2aiuiſon due patioſi laghi vniti inſieme in Laghi no

vn piano,che girano ducento miglia fra monti, l'avno d'acqua dolce tabili.

e l'altro d'acqua ſalſa:da questo ſi caua gran quantità di ſale, e di

ſalnitro, e da quello tanta erba, che ſi vende ducentomila ſcudi l'an

no:percioche ad ogni luna ſi taglia. Dentro queſti laghi, che tengono

di circuito da cºto miglia,in alcune Iſole, e per le ſue riue, ſono più

di 5 o-terre groſſe,fra le quali è Coioacan di ſeimila fuochi, Vitzilo

predili, di cinquemila, Meſicalcinco, di quattromila, Iztacpalapà,Cu

gdazaacan,Vatuglian,Tlapopan,Teſcuco,Sinſona,Socmilco, Ciuitla

aac,6 altre, che tutte fanno da circa trecºtomila fuochi. Di queſte, e

di tatta la nuoua Spagna è capo la gran città del Meſſico Tenutti Meſſico.

º aze di centomila caſe, la più nobile di tutta l'America, di vra

aede maggiori, o forſi la maggiore del mondo. Ella giacea nel mezo

º zaeiolago,quando furouinata dal Corteſe, come diremo appreſº

ſº»: poi riedificata alla riua di quello nel vigeſimo primo grado del

Pºlo Artico, di là dall'Iſole Canarie 5oso.miglia, e tremila 2ooló

ºa dal Cuſeo:àſedia dell'Arciueſcouo, del Vicerè, e del ſupremo tri

º" del Re Cattolico: vi è lo ſtudio, et vna fioritiſſima accademia
º Aipa,e la Zecca.A queſta città ſono ſottopoſte cºto città groſſe ca

- Pº di prouincie,trita Signori, ciaſcun de'quali ha citomila vaſſalli,

O o o e tre
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e tremila Signori di terre picciole. gueſta è la nuoua Spagna, la

qual non cede alle più famoſe prouincie del mando indauita diva

ºuaglie, di paſcoli, di frutti, e di beſtiami; dal ritratto dei qua.
liPeritiene gran quantità d'oro, d'argento, di ſeta, di zucchero,

e di tutte le coſe neceſſarie ai visto, di alle delitie in abondanza .

grandiſſima. Vi è gran copia d'artiſti, e di mercatanti, che tra

ficano col Perù, e con la Cina: vi ſono belle strade, e belle don

me; che van veſtite aſſai galantemente. Tiranda da Meſſico qua

ranta miglia verſo Iſramontanaper paeſe a pra, e difficile, ſi trº

o tomi uano i popoli chiamati Ottomi, rozi, e poueri, che non hanno al

Pºpoli tro exercitio, che di lauorar la terra; ma pur viuano con qualche

politia nel paeſe di Auanac in alcune terre, fra le quali le maggio:

. . riſon Xilotopec, Taglian, & Otompan - Viſono poi altri popoli

ºcimei chiamati Cicimeci, i quali menan vita da bestie nei boſchi, e

le ſpelonche, vagando per le Campagne aguiſa di fiere i visone

ſoldi carcte, e di frutti ſeluaggi, e dormono ignudi ſu la nuda

terra. Si dilettano dell'arco, e molti non ſolo ſi compiaccionadian

dar nudi; ma per aſſomigliarſi in tutto alle beſtie, partano dietro

vna coda, ch'eſſi medeſimi, comeper ornamento, s'attaccano. Sonº

di ſtatura alta, e membruti; s'imbriacano con certabeuanda ſor:

dida fatta di certi frutti ſecchi: latrano come cani, e ſi taglianº i

volto, e le carni, perfierezza: non ſi poſſonoſoggiogare, perche

non hanno luogo permanente. Dalla parte di Ponente ottanta

miglia lontano dal Meſſico, è la prouincia di Zuzoglia, doue ſonº

i" trefiumi, che menano granelli d'oro; e di la cento altre miglia

" ſono le minere d'argento di Zacateca, e della nuoua Riſcaglia, dal

zicateca le quali ſe ne caua molto, efino- Euui vn grandiſſimo lagholdout

Biſcaglia di ſtate l'acqua ſi conuerte in bianchiſſimo ſale. Più oltre lungi

ºgº no dal Meſſico ſeicento miglia dritto a Settentrione, s'è ſcouerta nuº

º uamente vna ampliſſima prouincia popolata, che ſi tende dalmº

Nuouo ridiano della Florida; inſino al dritto del mare Vermiglio, è viº

Meſſico di California, e l'han chiamata il nuoua Meſſico: abonda di me

iz, ch'è il grano dell'America, di legumi, e di Cacciagiani, vinº

no più ciuilmente quegli abitatori, do-in città groſſre: vannoº

Riti, oſſeruano riti, e cerimonie, e buoni cofiumi: ma è paeſe e

freddiſſimo, che paſſa il ſeſſageſimo grado del palo Artico, al pari

dell'Eſtotilanda. Hora torniamo al mare del Sur, lontano d

Regno Meſſico centocinquanta miglia fra Auſtro, é occidente, donºgno - - - - - - - - - - - - - - - -

dei si è la prouincia di Mecioacan di trecento quaranta miglia di circº
cioacan. to: quini è la città di Sinzona, è verSenzila, Sedia deii del

- -

-
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Mecioacan, che non furono mai ſoggiogati da Meſſicani: ſonoui

le citta di Pazouar di Vagliadolit/edia del Veſcouo, e di Cincila,

doueſono i bagni d'acqua calda.Vi ſono tredici fiumi, i quali giun

ti poi inſieme entrano nellago chiamato Cefalico, che gira cento

miglia. 9aefio è il più ſalutifero d'aria, e fertile luogo della nuo

ua Spagna, percioche il Maiz, e molti fruttivi maturano due

volte l'anno; e s'è visto racogliere cento cinquanta per vno, che

sfi ſemina: vi fruttificano bene il cottone, la grana, la ſeta, ilmie

de, e la vera: vi ſono minere d'oro, e d'argento, d'ambra nera ,

di ſale, e di Zolfo. Euui abondanza dipeſcaggioni coſi nei fiumi,

come nel lago; e trouaſi gran copia di quel Reobarbaro detto me

cioacan, qui ſi lauorano imagini di piume, che paiono al naturale

con vno artificio mirabile. Con queſta prouincia confinano Vt

datan, Ghezaltenanco, Zapatuglian, Guatulfo» e la Purificatio

ne: i porti di San Iacopo, della Natiuità, di Sant'Antonio, e di

vAcapulco, donde partono le naui per l'Iſole Filippine. Seguono

appreſo Tutepec, Zacatola, e Colima, con la prouincia di Miſte

tapan di trecentocinquanta miglia da Tututepec fino ad Acatlan,

col Marcheſato di Huaſacac. Di qui s'entra nella prouincia di

Saliſeo città grande distante dal Meſſico ſeicento miglia verſo Oc

cidente,ſotto la qualeſono Cetlichipec, Ciametlan, Tonaglia ,

Ciuſco, e Comoglia: euui anche Guliacan metropoli dell'altra ,

parte della prouincia dalfiume Piastla. Dipiù Nigno di Guſman

Preſidente del Meſſico vi edificò le città di Compoſtella, San Mi

chele, lo Spirito Santo, e Guadalaiara: chiamò Salſeo nuoua Ga

litia, e Centlichipec maggiore Spagna. Gli huomini di queſta pro

uinria ſono deſtri, bellicoſi, cacciatori, e peſcatori: ma tanto po

ueri, che vanno ignudi, e viuono alla giornata: le donneſono di

Jpoſte, e belle, do il paeſe aſſai fertile. Seguendo la riua del mare

delSur verſo Ponente vien Sibola, ouer Siuola, detta poi nuoua

Granata distante dal Meſſico nouecento miglia, quini ſono genti

pouere, il paeſe ſterile, montuoſo, e poco habitato: ſi che in eſſo

nonſi trouanopiù di quarantamila buonini: ſi veſtono di pelli d'

animali, per non hauere altro in ſette meſi, che vi dura il verno.

Coſi porobabitato è tutto quel paeſe, che ſegue verſo occidente per

lolito del Mare del Sur, il quale ſi va alzando verſo il polo Ar

tico, tanto che al capo Mendozzino aſcende fino al 4o grado. Paſ

ſato,Sibola ſi troua il mare Roſſo, coſi chiamato per la ſomiglianza,

che tiene con quel di Arabia, in etrare aſſaifra terra, con brac

cio ſtretto. Di là dal mar Roſſo, è il capo dell'inganno, coſi detto
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da Franceſco di Vgliua Capitano del Corteſe, che primo lo vidde,

e poi la ſpiaggia di S. Anna, quella di San Michele, e depeſcato

ri: la punta di S. Elena, la fortezza di Acuco, Tiguez, e Ciuit:

i monti neuati, 9aiuira, Iucan, di vltimamente il già detto ca

po Mendozzino: e di qui il mare gira verſo il polo Artico, e pon ,

fine alla terra della nuoua Spagna. Hora dal mar Roſſo fino al

capo del capo Mendozzino, che ſono mille miglia di coſta del lito del Sur

Inganno ſi trouano aſſai bocche di Vulcani fra quei monti, e non vi è habi

ri tatione di momentofra terra, per eſſer luogo pouero ſenza berba,

uati. arido, 6 aipro;ſaluo che nel Regno di 2aiuira ſi troua aria ,

Giuira. temperata; e terreno herboſo, e fruttifero 2aiui ſi veſtono di

pelli di buoi, che vi ſono molto diuerſi dai noſtri: percioche hanno

vna gran gobba ſu la ſchiena, lunghiſſimi peli nelpetto, nelle gam

be, nel collo, e nella fronte, e la coda han come quella del leone ,

In queſti animali, che infiniti viſono, conſiſte tutta la ſoſtanza

vulcani. de'guiuirani, perche finodriſcono della carne loro; delle pelli fan

veſtimenti, dell' oſſa pontaruoli, de nerui filo, delle corna vaſi,

per ogni comodità e dello ſtereo fuoco. Il capo Mendozzino è lon

tano dallo ſtretto di Gibilterra da ottomila, e nouecento miglia :

dallo ſtretto di Gibilterra per linea dritta del trenteſimo ſeſto gra

doyfino agli vltimi liti della Cina ſono da nouemila, e cinquecento

miglia; dalla Cina fino al Giappone per lo medeſimo clima del tren

teſimo ſeſto grado ſono circa ducento miglia: quell'Iſole del Giappº

ne per lo medeſimo clima ne occupano i 4oo, miglia; e poi fino al già

detto capo della nuoua Spagna,ve neſon cinquecento, talche ſon in

tutto 2oyoo. miglia , girando il mondo per il 36.grado: ma per

ſotto l'equinottiale ſecondo Tolomeo ſono ventidue mila, e cinque

cento. E chi voleſſe caminar sèpre per ſotto l'equinottiale,trouerebbe

quindicimila, e cento miglia di mare: e di terra ferma tre mila e

ſettecento miglia, paſſando per l'Africa, e duemila trecento per il

Mara Perù: per ſopra l'Iſole di Borneo quattrocento miglia, di Samarra

del non trecento; di Selebei 2oo di Gilolo cento, e di Cainan altre centomi

do- glia: e per l'Iſola di San Tomaſo della coſta d'Africa trecento: chi

ſarebbono mille, e quattrocento miglia d'Iſole, e ſeimila di terra

ferme, bagnata però da groſſi, e ſpeſi fiumi, e da molti, e ippatio

ſi laghi: talebe ſotto la zona torrida ſono più acque, che in tuttº

il reſto del mondo. Girando il mondo per il quaranteſimo primº

rado dell'Artico non ſitrouerebbe altro mare, che tremila miglia

2a Galitia di Spagna a Norumberga dell'America, ſeicento dal

capo occidentale dell'America al Giappone, e ducento dal Giappº
17é
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ne alla Cina, e tutto il reſto, che ſono da quindicimila, e quattro

centomiglia terra ferme di Europa, di Afia, e dell'America. Per

il ſeſſanteſimo grado non trouerebbe altro, che mille cinquecento

miglia di mare dalla Germania, al capo di Eſtotilanda, e quindi -

cimila e trecento miglia di terra ferme. Di là dall'Ottanteſimo

grado coſi dell'Artico, come dell'Antartico tutto è terra ferme, e

ci è poco chegirare. Secondo queſto conto, che per linea Equinot

tiale gira la terra 225 co. miglia,viene a caminar la luce del Sole eai
perſi la terra nella già detta linea, nouecento trentaſette mi- gita e

glia e mezo per bora: talche vn paeſe , che ſtà diſtante da vn'al

i tromiglia 937. i"; verſo Leuante, vede vn" il ſole

di quell'altro, o vn'hora prima lo perde, e per queſto noſtro Cli

ma vene a caminar ottocento miglia per bora, poiche in 24 bore fa

192oo. miglia. 195oo

miglia».

Dell'Iſole dell'Oceano di quà, e di là dall'America.

Cap. I l I I.

si P E D I TI dal continente dell'America fa di

i meſtieri, che entriamo a dir dell' Iſole, dalle ,

i quali ſi peruiene a quello. La prima dunque ,

che ſi troui fuora dello ſtretto di Gibilterra nell'

Oceano Atlantico, nauigandofra mezo giorno,

e Ponente da quattrocento miglia, è l'Iſola diPor

- toſanto in 3 1. grado di quà dall'equinottiale, che

gira da quindici miglia fu ritrouata nel 1428 da Portugheſi, i ſole di

quali cominciarono ad habitarui, e ne traggonofrumento,vino, e Porto si

miele a baſtanza per l'uſo loro. Vi naſce anche vn albero, che , to.

intaccato nel tronco, manda l'anno ſeguente fuora vna gomma , ºsº di

chiamata ſangue di drago : è ricca di buoi, vi ſono molti cigna º

li , b infiniti conigli, guaranta miglia appreſo ſi troua l'Iſo

la Madera di centoſeſſanta miglia di circuito, abondante per Madera
moltefontane, di otto fiumicelli, che vi naſcono, e la fanno fer- e .

tiliſſima di Zuccheri, e di vini eccellenti; ma non di grano, e ,-

ºi è gran copia di cedri , de quali ſi fanno tauole di molta ſti

ºa ; e ſi habita da Portugheſi in quattro comarche, Santa Cro

ee , Comertio, Funcial, e Camera. Da Ponente poi nello ſpa

fio di ducento miglia in ventiotto gradi di quà dall'Equinottia

ſe ſºnº le Canarie, o vogliamo dire l'Iſole Furtunate, per la ſa canariela brità dell'aria, di abondanza di tutte le coſe neceſſarie alla se

- - Utta
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vita humana. Sono dodici; ma le principali ſette,cioè Lanzaro

te, che è la più Occidentale, Forteuentura, Canaria, Tenerife o

Gomera, Palma, e Ferro, ch'è la più Occidentale. L'altre cinque

ſono Santa Chiara, Allegranza, i Lupi, la Gratioſa, e la Rgt

ca. Furono queſt'Iſole concedute dal Papa al Re di Caſtiglia lan

no 1437. da cui poi nel 1448. furono del tutto ſoggiogate. Gli hº

bitatoriprima che fuſſero ſcoaerti, erano tanto rozi, che non ſi

peano l'uſo del fuoco, nè del ferro: non facean conto d'oro, nè di

argento: combattenano ſolamente con ſaſſi, e con baſtoni: perta

gliare ſi ſeruiuano delle pietre focaie; le madrifaceano allattare

i lorofigliuoli dalle capre: ma adeſſo viuono politicamente, con

in Europa. La maggior di queſt'Iſole, è la Canaria, che ha mº:

uanta miglia di circuito, e fa nouemila anime : quindi vengonº i

paſſeri di Canaria, occelli tanto nel cantar diletteuoli; bilbaº

r" lo canario in queſta medeſima Iſola fu inuentato. Tenerifeipiº

no" picciola: ma per vn monte chiamato il becco, alto più di quaran:

i ta miglia, viene ad eſſere la più viſtoſa: queſto monte alle raditi?

verde per eſſer pieno d'alberi, nel mezo è bianco per le neui,che viſº

no,e nella cima è nero,gittando ſempre fumo. Il Ferro è notabile i

per non hauer altra acqua, che quanta ogni mattina da vna nº

bia ſi diffonde in vn'albero antico, donde poi ſi diſtilla in vn laghi

Talma. to proſſimo, e baſta per gli buonini, e per gli animali in tutto i

giorno. La palma è parimente picciola, ma bella, e fruttifera º

più delle altre. Dalle Canarieſeguendo la nauigatione pur fra º

ponente e mezo di, per circa mille cinquecento migliaiſi arriua

c" di all'Iſole di Capouerdeſcouerte nel 144o da Antonio di Npl Gtmº

sº” ueſe, e popolate da Portugheſi. Diuidonſi queſte ſole in tre regiº

aiguin. ni, le prime ſi chiamano di Arguin dalla principale di queſto º
me, oue il Re di Portogallo tiene vnai". per lo trafico di

quei paeſi; egli habitatori ſon chiamati Azzanerhi, i quali viº,

no di peſci in abondanza : quelle dell'altra regione comuitinta

Garze. Argain, ſono le Garze, Nar, Tider, 5 Adeget : l'altre che dan

Barbace- no il nome di Capouerde,ſono ſette, chiamatele Barbacene viſtº
Dle e te d'Alberi verdeggianti, e diſabitate, ma più appreſo tra queſtº

sIacopo e' Capobianco, ne ſono nomi, delle quali ine habitano San lº

iacopo - - - -

i, copo, e'l Fuoco; la principale è quella di San Iacopo lunga ſettan

grande, ta miglia, oue è vna colonia di Portugheſi chiamiata Riberagran

de, chefa cinquecento fuochi; la Braua, la Palma, Maggio,Bº

nauiſta, e l'Iſola del Sale; e l'altre che non hanno habitation al

cuna. Queſte Iſole ſtanno nel quartodecimo grado di quà dallº

qua
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quinottiale, e quando il Sole va nelſegno di Canera, vi cauſa can

tinua pioggia: euuigran quantità di ſale, e gran numero di ca

preſaluatiche. Alla medeſima linea meridionale dell'Iſole di Ca Iſole Ter

pouerde; ma nel 36. grado dell'equinottiale al pari dello stretto di ºcre.

Gibilterra ſono l' Iſole Terzere ſoggette alla corona di Portogal

lo, per le quali neceſſariamente paſſano le flotte, che vengono dal

l'America, ſi come nell'andarui ſi accoſtano con le già dette Iſole /

di Capouerde. Queſte Terzere, ſonoſette, cioè San Michele, che s.Miche

è la metropoli, oue sta il Veſcouo, la quale è lungha da Leuante , le.

a Ponente più di quaranta miglia, e larga dodici : & è fertile ,

di grano, º aſſai bene habitata: la Terzera che gira cinquanta , ºra -

miglia, aipra, e ſcoſceſa; ma fertile, eſimilmente ben popolata : ier

il Fatalgira 36 miglia, San Giorgio 66. Flores 45- Santa Maria gio

36. & il Pico,coſi chiamata da vn monte alto tre miglia, che dal Pico.

la ſua falda featoriſce vn fonte, il quale ſpeſſo gitta fiamme, e ſaſſi Fonte no

ardenti. Nauigando poi dalle Terzere dritto alla volta di Ponenº

te, ſi laſciano a man dritta l'Iſole dette de'Demoni nel quinqua

geſimo ottauo grado: quelle di Raccalai, di altre 37. che gli"
º nº da Leuante con l'Iſole diſabitate, Dahrestan, Claudia, dº Are

º donda: quelle dell'Aſcentione, Belliſola, Granozze, San Pietro

e Maida, Arione,è Papua, abondanti di peſci, e di vecelli; e ſi

i viene all'Iſole di Santa Anna, Emperada, e Garza,detta poi Ber

muda dalla naue di queſto nome, che prima la ſcouerſe nel 33. gra

do, la quale è diſabitata, e gira cento miglia. Quindi ſi viene o

all'Iſole Lucaie, cheſtanno al dritto della Florida, ſono più di

quattrocento ſi chiamano Lucaie per due Iſole, che temeno in mezo,

cioè Lucaio grande, da Settentrione, e Lucaio picciolo da mezogior Iſole La

giorno. Gli habitatori di queſte ſole hanno del bianco, ſon diſpo caie.

ſti, vſano diuerſe lingue, e viuono di maiz, ch'è il grano dell'In

die; di frutti, di peſci, e di vecelli, dei quali hannograndiſſima - Coſtumi

abondanza: vanno ignudi come naſcono, coſi gli huomini, come di Lºaiº

le donne vergini fino ai dodici anni; poi ſi cingono ſolo vna reticel

la, con foglie, di herbe poſte nelle maglie, finche ſono vergini, e

poi in luogo di quella, vi portano vna touaglia centa: vſano pen

denti all'orecchie di perle, e di certe altre coſe maritime; e ſi danno

a paſi, é a ſolazzi. Fra queſte ſole ne ſono alcune di tanta ,

grandezza, e ricchezza, che ſi può ciaſcuna di eſſe aguagliare a

vn Regno, comeſono Lucaio, Gunano, Aratio, e Guanaan , d

Guabauara, ne ſono altre di minor grandezza, come Tebana,Sa

uana, Maiaguana, Bahama, Bonica, Maniga, Baboeca, Zu

C'47”60
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careo, Iumenta, Maiogora, Caicos, e Curateo; e tuttº ſono del

'Re cattolico: ma quaſi diſabitate, e deſerte, bauendolºſº
iate, e guaſte gli Spagnuoli. La prima terra, che videº Colom

i" , quando trono l'iſole dell'America, fu la già detta ſºlº"

naan detta poi da lui San Saluatore, oue sbarcò e preſe ilpº giº

del nuouo Mondo per il Re Cattolico; e poi paſsò al ſºlº"

Dalla parte Auſtrale di queſte Iſole nella bocca del golfº Meſica

caba. no ſi troua l'Iſola di Cuba lungha nouecento miglia, e lºgº de

cento, la quale è in 21. grado Australe, è di boniſſima ariº, lº

ma di altiſſimi monti, ornata di ſelue, e bagnata da laghi º "

ludi, da fiumi ricchi d'oro, e di peſci; le principali cittaſº

Iacopo, e la Trinità: Euui vna" chiamata Hauanº º

Fºrtezza porto da Tramontana, all'incontro della Florida. Queſta fortiſ:

iº za è la chiaue di tutta l'America, e vi fanno capo leſottº

- rù, e del Meſſico, per il viaggio d'Europa: il Re Cattolicºº

tiene due galee per guardia di quel mare dall'incorſioni degli "
gleſi, e de Franceſi, come ne tiene altre due a San Domentº dut

a Cartagena, e due a Lima del mar del Sur, con quattrº galº

Valleno- ni bene armati. Ha queſt'Iſola vna valletta piena di pietre fatti

i": di dalla natura coſi tonde, come palle d'artiglieria; & vn fonte, cht

i"featoriſce bitume ottimo per calafatar le naui. Spirauianº º

di ſuauiſſimo odore dagli alberi odoriferi, come è la maſtice, l'aº

di altri ſimili; nelle riue defiumi ſi ſente odore di zibetto iº"

Fertilità. ſe tanto fertile che il frumento ſimatura in ſettata giorni,imº

ſºlº in 4o.e i rauani in zo. Gli Iſolani ſono di color caſtagnato lº

" qua- di mezana ſtatura, e contrafatti; le nari molto aperte, la frºnº

-. grandiſſima, occhi brutti, e cattiua dentatura. Al meriggio, è
Tramontana di Cuba, ſi veggono Iſole innumerabili tanto chi

Colombo le chiamò tutte giardino della Reina Cuba. Tra queſte,

tamaicº e l'Iſola Iamaica, la quale è il ſeſto dellagrandezza di Cuba"

- fertile al par di lei,gi di cedri; è molto ſoggetta al vº

vracano, che ſarà come il libecchio, di tanta furia, che s'è viſtºfi

gliar di peſo le naui, e menarle in terra ferme; la principal riti

S.Iacopo di queſt'Iſola è San Iacopo; euui Siuiglia, di altre. Da Pontº
"º te di Cuba è l'Iſola di Acuzamil trenta miglia lunga, e diete lar

- ga, con tre picciole habitationi fatte di pietra, e di mattoni, contrº

te di paglia, e di fraſche: quiu, è penuria d'acqua: ma abondº

via. ea difrutti, di maiz, di miele e di peſci: non vi mancano cignali,

Lagniba. caprioli, e lepri. Più verſo Ponenteſono l'Iſole di Vtila, Lagº

Laganaia ha, Laganaia, e Menglari, dette poi S. Caterina, e S.a"
4
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-

;

Da Leuante di Cuba ſi vede l'Iſola d'Aiti alla quale fu riceuuto Aiti ever

amoreuolmente il Colombo, nella ſua prima venuta, e vi edifico la Spagnuo

città Iſabella, e l'Iſola preſe nome di Spagnuola. Ella è di ſito aſpro, li ità

e montuoſo,è con tutto cio amena;laonae gli alberi non vi perdonog"
mai le frondi, e vi ſono fichi tutto l'anno, gli vecelli fanno i nidi il taſia.

Verno,ò il terreno produce ogni ſorte di frutti: qui naſce la caſſia,

& altre coſe aromatuce, e vi ſi fa gran copia di Zucchero, e di cotto- zucchero

ne; è ricca di minere d'oro, d'argento, di ſale,e di color azuro. Vi Minere e

moltiplicano molto i beſtiami è bagnata da molti fonti, e fiumi, che "º:
menano arene d'oro, e molti laghi de i quali ve n'è ono lungo 54.mi i.no

glia, e largo 9 che nelle ſue acque ſalſe nodriſce gran copia di peſci, -

e chiamaſi mare Caſpio,perchefa tanto rumore, che pauenta chiun

que vi ſi auuicina.Gira quei 4ſola più di 16co.miglia,o è beniſ

ſimo popolata,tanto che vi trouò il Colombo vn milione, e ducen

tomila perſone.Si diuide in 8 regioni, cioè Higuei,Saragua,Zaua

na, Caizoma, Huaba,Caiaba, Bainoa, e Guaccarina; la principal -

città è S.Domenico edificata da Bartolomeo Colombo nella regione Città di

de'Higueiſu la bocca delfiume Ozzoma, doue reſiede l'Arciueſco- "sº
uo,e't Preſidente,con l'Audienza Regia, e vi ſi batte moneta. Viſo

no molte colonie di Spagnuoli, come è S.Giouanni di Menguana , S. Giouan

Porto di Plata, e S. Giuliano. Da Leuante di Aiti in 38 gradiſi ni.

veggono molte Iſolette:ma ve n'è una già detta Borrichem, e poi S. Arene di

Giouâni,lunga trecento miglia, e larga cento; qui ſcaturiſcono mol- rilia.

ti fiumi da vngran monte e fra eſſi è il Cairabone, che mena arenei
d'oro;abonda anco queſt'Iſola di vettouaglie, e di peſci, vi naſce il iº

legnoſanto perfettiſſimo,o altri alberi, che fannogomma per impe s.Germa

car le naui.La principal città è S. Giouanni di porto riccho, poſta nº .

nell'Iſoletta iui contigua. Euui º germano terra groſſa, Caparſa,"
villapanca,ò altre. Appreſo è l'Iſola di Mona,e quelle delle Ver: iº

gini,che paſſano il numero di cinquanta.L'Iſole chiamate le Guar- Le Guar

die, cheſi:ſei:quelle de'Testimoni,cheſon tre;Saona, S. Caterina, die. . .

Beata,Iabache, Nabaſſa,Ganabo,Amuana, Ingua,cº Antica. Più LeTeſti

verſo mezogiorno all'incºntro di Paria, e di Cumana ſono l'Iſole "in,
Oragliana, Deaues, Rocca, Caraſao,Aruba, e Margherita, che gira &"

ia o-miglia di terra fertile, e buona per beſtiami:maſenza acqua. ,

ºstiui è la città di Tocoio,oue riſiede il Gouernatore: vi ſono pietre, rocoio.

sta vagliono contro l'arenelle. All'incontro di Cartagena, ſi vede , Città.

a Lſoletta Codego nel decimo grado dell'equinottiale. Paſſato poi il code

ºpº di San Romano nel 12 grado dell'equinottiale, trouaſi l'Iſo -

a Cubagua di noue miglia di circuito, fierile d'ogni coſa, ma ric

Pp p chiſſima
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Cubagna chiſſima di perle, che ſi peſcano intorno alle ſue riue in gran nume

iºlº del ro, in ogni ſtagione dell'anno per l'amenità del ſito, onde ſi chiama
i Iſola ºf.perle.Si vede poi vn altra ſchiera d'Iſole fraſettitrione,

º ait, e Leuante, fra le quali è Acripana, Tobaco, Granata, San Vin

Iſole. cenzo, S. Lucia, Matenino, Domenica, ch'è lunga centocinquanta

miglia, e larga 42.2Marigalante,Deſeata,Guadaluppe, Monſerra

to, Antiga, Barbuda S. Bartolomeo, S.Chriſtoforo,S. Martino,Ant

i" Croce,S.Vincenzo,le gratioſe, che ſono tre;e l'Iſola del

a Trinità, che ſerra quaſi il Golfo di Paria, laſciandoui tanto ſpa

socca di tio di mare,chefu dal Colombo chiamato bocca di drago; Da que

drago. fta bocca di drago nel 12 grado comincia la terra ferma a cedere al

mare dalla parte d'Oriente per lo patio di mille e centomiglia finº

alla foce del gran fiume Origliana,appuntoſotto l'equinottiale ſen

za vederſi Iſola alcuna. Dalla foce dell'Origliana, non cede più la

terra ferra:ma continoa la riua delmare dritto verſo Leuantt qua

ſi ſempre ſotto l'equinottiale, per altre mille miglia ſenza alcuna

giumos. Iſola fino alla punta di Humos;di qui comincia il Braſile cedendº

Braſile. la terra verſo auſtro, ondeſi veggono tremila miglia di marina

da Settentrione a mezo di fino allo ſtretto di Magaglianes: efra

queſtoſpatio ſi trouano poche Iſole, e picciole; quelle di qualche

momentoſono l'Iſola di Fernando Lorogno, di qua dal capo di S.

capo di Agoſtinºil Iſola di Santa Caterina della Trinità, dell'Aſcention,

s. Agoſti e poi paſſato il capo di buon albergo l'Iſola di Santa Maria di San
dO, to Aleſſio,e di Santa Barbara; e quelle di Martino Vazo. Dila

Capºdi dallo ſtretto di Magaglianes fino al capo di Santa Maria per leſia

i"º tio di ottocento miglia fra Ponente, e tramontana come valarus
“º del mare del Sur, non c'è Iſola alcuna i il i Santºe/ ºt4yº del Yttr, W20m di cuna paſſato poi il capo di San

capana. Maria nel trentanoue grado, ſi veggono l'Iſole di Campana, e di

Lucenga. Lucenga,grandi, e bene habitate da genti di qualche politia.Seguº

Perto di do pur la nauigatione verſo l'equinottiale cinquecentoſeſſanta mi
Cochim glia fisso al porto di Cochimbo nel trenteſimogrado, non ſi veggº

bo. altro, che feste Iſole molto picciole: e preſſo Tarapaca nel vigeſimº

primogrado, vna di quattrº ziglia di circuito. Nel 18 grado non

lungi dal porto di Cuilca,ve ne ſono molte diſabitate, oue quei pº

Lupi ma- poli vanno a peſcare, chiamanſi queſte Iſole de'lupi marini, per la
i copia di queſta ſorte di peſci, che vi concorre, etzef" tanº

3 tume. ti, che le genti di quel contorno non ſi veſtono d'altro, che del cuoiº

ina, d'eſi. In vna di queſte Iſole ſorge vn fonte di bitume, del quale ſiſt

º º uono per calafattare le naui. Segue poi nel terzodecimo grado l'I-

- ſola di Lima preſſo la città dei Re. Di qua per quattrocentoi"
f90
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ſº- no al capo bianco nel mare di Tumbes nelſettimo grado, non v'è Pana do

altro, che l'Iſola di Puna detta poi S. Iacopo di 48.miglia di circui uitioſa.

to, ricca di minere d'oro, e d'argento, di caccie, e di peſcaggioni, e fer

tile di cottone, di habitata da huomini valoroſi: qui naſce il fiume
Bola,nelle cui riue ſi troua gran copia di Zarza pariglia. Appreſo i"pa

ſi vede l'Iſola di S.Chiara, che gira quattro miglia e mezo; e poi nel iiae.

ſecondogrado l'Iſola dell'argento,coſi chiamata da Franceſco Piz- 1 argento

zarro,per bauerui trouato molto argento, è ancofertile di vetto ua- Gallo.

glie, e di frutti,e gira cinque miglia. Ducento cinquanta miglia piùi":oltre nel ſecondo grado di qua dall'equinottiale ſtanno due ſolette º" vé

più toſto ſcogli: l'vna del Gallo di tre miglia attorno, e l'altra del

Gorgone,ch'è il doppio,ma per l'altezza del ſuo monte, vi pioue, e

tuona quaſi ſempre. Vedeſi poi l'iſola della buona ventura,che gira

noue miglia, la Caraccina e l'Iſola della Palma, eguale a quella delº":

Gallo. Nel ſetto grado di quà dall'equinottiale ſi troua l'Iſola Ta- "sis

rarechildetta poi delle perleper la gran copia, che vi ſe ne peſca, e perle.

ſono delle meglio, che ſi trouino in tutta l'America, percioche ve ne

ſono trouate fin di trent'vna carata della forma d'un pero moſca Fertilità.

tello, di più di mille ducati di valore. In queſta medeſima Iſola, è 9dorei
gran copia di peſci, di vecelli, di conigli, di vettouaglie, e di alberi Taboca.

odoriferi ſomiglianti a quelle delle ſpetierie. Simile a queſta ſono Oroche,

Taboca,Otoche,do altre venticinque Iſole di quella regione fino al-Pocofi»

l'ottauo grado di quà dall'equinottiale al dritto di Panamà. Scuo- -

preſi appreſſo l'Iſola di Pocoſi e quella di Caſona tutta diſabitata:º

l'Iſola de'Cocchi, del Riparo, e le tre Marie alla bocca del Mare e

Roſſo: e dentro il mare Rgſo l'Iſola di San Iacopo, di altre Iſole e

delle perle. Fuora del già detto mare roſſo veggonſi per quell'alto

mare l'Iſole di San Tomaſo, la Nublada, la Rocca partita, la Vi

eina, la Famua,i Mongi, i Paſſeri, i Cedri; quelle di S.Agoſtino, -

di S.Alonſo,e le Deſerte. Non voglio laſciar di dire, ch'in queſtoº

mare del Sar,appaiono ſpeſſo Balene,e peſci moſtruoſi, che taluolta

ergendoſi ſopra l'acqua,auanzano gli alberi delle naui con la teſta,

e con le braccia lunghe, e groſſe come traui, afferrano i vaſcelli con

fremore,eſi d'ogni animoſo N". bauerne fatto an

negare mo

miglior eſpediente della botta d'Artiglieria, e tanto baſti per la de

ſti con loro impeti furioſi,ma per diſuiarli non ſi troua ,

ſcrittione del mondo nuouo. Ma prima ch'entriamo nell'Iſtoria co

me fa ſcozzerto, e conquiſtato è bene trattar degli animali, e delle e

Piante,che vi ſono,della qualità, e coſtumi degli Indiani.

Ppp 2 De
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Degli Animali, e delle piante, ch'erano nell'America inco

gnite à noi. Cap. V.

A benegna madre natura guidata ſempre,

- dalla prouidºza diuina ſoppliſce i difetti del

S le coſe, con gli infiniti doni fuoi: perciochi
º e alla timida lepre priua di zampe,e di zanne

N/ per difenderſi da ſuoi contrari, da velociſ

ſimo corſo, perſaluarſi con la fuga: & alla

º pigra teſtugine duriſſima ſcorza, dentro la

fù quale randicchiandoſi, libera, e ſicura ſiren

de. Di qui ſi vede vna regione fertile;ma

di maliſſima aria, vn'altra ſterile; ma d'aria ſalubre: tal pro

uincia abonda di frumento, e mancad'olio, di vn'altra farà tut.

to il contrario. Ora al noſtro propoſito, benche nell'Amerita

non haueano, nè conoſcettano ciò che ſi fuſero frumento, viti, oli

ae, aranci, limoni, fichi, melaranci, cotogni, meloni, tanna

mele, riſo, lino, nè ſeta; non conoſceuano caualli nè aſini, nimº

li, nè cameli, nèbuoi, nè bufale, nè pecore, nè capre, nèporci, nè

cani, nè gatti; ad ogni modo v'erano molte coſe, delle quali noi non

baueuamo cognitione alcuna. E per cominciar da gli animali -

quatici, chefurono da Dioprima creati, vi ſi troua vn peſce dellº

Peſce Ma Manati, lungo da venti palmi, e groſſo dieci, con la pelle duriſi

nati ma, che reſiſte al ferro, eſerue a fare ſcarpe; ha il capo di bue

con quattro denti lunghi, come quei dell'elefante, gli occhi piccio.

li, e'l color berettino, ha due piedi tondi verſo il petto, ſopra ii"
ſoſtiene il corpo dallaparte dinanti, e và ſerpendo il reſto: è brut

tiſſimo a vedere; eſce dal mare e da fiumi a mangiar erba alle

riue, e ſi domeſtica tanto, che viene alla voce humana, mangia

aello, che ſi li porge, e ſi laſcia caualcare da molti inſieme, e li porta

alui per qualſiuoglia fiume, o per mare: le femine partoriſcono º

me vacche. e lattano con le mamelle i figlinoli: laſua carne freſca

al guſto pare di vitella, e ſalata è miglior di tarantiello, il graſſi

buono, e non ranciſce:ha certe pietre nel capo, che giouano al mal

di pietre, e di fianco. Euui vn peſce lungo vn palmo brutto a ve

Peſce Ro dere chiamatoguaican, e dagli Spagnuoli rouerſo, tanto dolº

aerſo. Rico, che viue dentro vn vaſo d'acqua di mare, e mangia quello,

che ſe gli dà, eſerue a peſcare degli altri peſci;percioche lo laſcianº

andar via nel mare ligato con vna cordella lungha, d egli ſe

ſe ne va come unaſaetta, e ſi attacca talmente col maggiº
t

S si
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lº

º

the troua, ch'il peſcatore tirando la cordella, ne tira l'ono, e l'al- . ſce Ti

tro. Ilpeſce Tiburone è lungo dodici palmi, e groſſo otto; ha la ."

bocca grande con due ordini di denti, e la pelle duriſſima; è tanto -

goloſo, che aſſale l'huomo, e qualſiuoglia animale, che ſi approſſi

ma a bere nelfiume, è nel lito del mare, oue egli ſi troua, e lo tron

ea in più pezzi, e ſi lo dimora. Segue le naui più giorni, e notti

continoui, per mangiarſi le coſe, che ſi ſoleno buttare in mare; e

tutto ch'ella habbia proſpero vento, e vada al maggior corſo, egli ſi

raggira intorno più volte, e non la laſcia mai, onde con gli ami

groſſi di ferro adeſcati ſi prendono peſo. Seriue Franceſco Lopez,

che ne fu preſo vno all'armata del Corteſe, dentro del quale erano

dieci preſciutti di porcoſalati, e cinquecento oſi, piatti, e ſcarpe,

º altre coſe d'una carauella annegata pochi giorni prima. La

femina partoriſce venti, e trenta Tiburoni, e taluolta quaranta,

e li latta con le mamelle: non è di buon ſapore la ſua carne. Il lu- peſce lu

pomarino è della forma del lupo; eſce dal mare a dormire in terra, po.

eromfa molto forte dormendo, e perciò ſe ne prendono molti a man

ſalua, e le pelli ſono buone per veſtimenti, la femina ne partoriſce

due, e li latta con due mamelle, che tiene al petto. Il peſce Vacca peſcevae

vien coſi detto per la teſta, cheſomiglia alla Vacca;ha le poppe come ca.

donna, d il pelo come porco. Enui vn'altro peſce ſimile al porco, Peſce pos

e ſi paſce d'herba, come animalterreſte, e come peſce fa reſidenza ria

in acqua. Dicono eſſerſi viste ſirene nel fiume della plata,ſii"
mili all'huomo, di altri peſci moſtruoſi, è infiniti che volano ſo- peſce ,

pra l'acqua lungo tratto. Vedeſi l'Iguana ſimile al ramarro; ma Iguana.

ai maggiorgrandezza, e più fiero d'aſpetto, col capo picciolo, e

fondo, il corpo graſſo, il collo ſpinoſo, la coda lunga e ſottile, che -

la torce come vn cane, i quattro piedi piccioli, e lunghi quattro di

la , l'onghie di vccello, i denti acuti: ma non morde, ſe ben fa .

Arepito con quelli, ha la pelle dipinta:fa l vouo come quel della .

gallina di qualità; ma più picciolo: la ſua carne ſi può annouerare -

tra gli aquatici, e tra i terreſtri perche ſalta dagli alberi nei fiumi

viue coſi dentro dell'acqua, a guiſa di peſce, come in terra, a guiſa

fºoprono nella ſabia,ome ſi generano i loro figliuoli. Il Lagarto, d

d'animal terreſtre, è è vn dolciſſimo cibo.Le teſtugini,ò veriarta Teſtugini

ºache ſono tanto groſſe, ch'appena ne poſſono portare vna delle mag

giori ſei buonini;ſono lunghe da ſei palmi, e cinque larghe, coſi

quelle di mare,come quelle di terra;ſon di molto buon ſapore fanno i

fatte 'votta in terra, groſſe al doppio di quelle delle papare, e le ,

ertone è 12. è rs. palmi lungo, e groſſo quanto vna botte napoli

- tazza - -



–

486 D E L L e I s T O R I E

tana,ha la teſta a proportione con denti canini, i quattro pitdiſ

no lunghi da vn palmo; nei fiumi e velociſſimo: ma in terra nºn

tanto a leſequame dure, il dorſo ſpinoſo, e la pelle di ſopra duriſ

ſima, che non la paſſa vna lanciata: fa l'uoua quanto quel dell'orº

e le cuopre ſotto l'arena come la testugine: ha il corſo dritto, non
potendoſi voltare di fianco, talche ſcoſtandoſi dal dritto onde ,

egli corre, non ti puo nuocere: è ſpauenteuole come cocodrillo: ma

in acqua è agile, e pericoloſiſſimo, perche ſi mangia qualſiuoglia

animale, che trouaguazzando il fiume: mangia pietre, quandº

non ha altro, e le digeriſce: la carne di queſto animale non è buº:

na algusto, ma l'oouaſi; & non hanno roſſo, e la chiara non ſi

ſpande col buttar l'vouo in terra, perciocbe dopo la prima ſtor

za, la cuopre vna pelle ſottile, e dura comeſoatto; Sonouiantº

certe lacerte grandi, dalle cui braccia ne canano muſco. Buui

gran numero di ſerpi nell'Iſola di Cuba groſſi quanto vn huomº º
serpenti, proportionatamente lunghi, quieti, eſemplici, ſenza veleno; tal

che gli Indiani li prendonoſenza paura alcuna, e ſe li mangiano:

viuono queſti ſerpi di certi animali quadrupedi chiamati Guaini

chinazes, che ſomigliano allalepre,de'quali animali taluoltaſitrona

grá numero nel ventre di quei ſerpi: vi ſono altri ſerpenti nel Bra

file groſſi vn braccio, e lunghi quanto vna picca, che gli Spagnuº

li chiamanoſonaglie, per certe nocciole, che portano alla coda ,

come ſonaglie, e ſi auuentano adoſſo all'huomo, mordendoſenza º

rimedio di vita; ma non veggono più di tre braccia di lungo, e le

ſtrepito, che fanno con la coda ſi ſente più di venti paſſi. Non vi

mancano delle Biſce ſottili,e lunghe otto piedi, roſſe come ſangut,

e velenoſiſſime: altre più corte, e più ſottili nere, e pur velenoſo:

altre ſono berettine, o di più colori lunghe venti piedi, e groſſu

quanto vn braccio di huomo: ma queſteſon manco velenoſe. Tro

uanſi roſpi quanto vn gatto, che cantano di più maniere, e molti

cigolano come vn huomo: ne ſono alcuni verdi, altri berettini, è

èi altri neri bruttiſſimia vedere. I granchi terreſtri ſono di color brº

rettino, altri bianchi, altri pauonazzi, d azuri, buoni a man

Scorpio- giare: ſi nodriſcono ſotto terra come quelli dell'acqua, e ſe ne trº

ni,eragni uano aſſai alle montagne. Gliſcorpioni, e i ragniſono groſſi quan

formiche to on paſſero: le formiche berrettine, eguali ai ſcalabroni; ve

ve" ne ſono altre picciole quanto vn'ape, nere,e velenoſe. I leoni,e i lo

le" pardi ſono minoridi quei di Barbaria, e meno arditi. Il Taman

i" dua ſomiglia all'orſo ma non offende, nè ſi difende da cani, e viutº

oci ouer di formiche. L’oci ha la testapiù groſſa del leone col capo, e gambe
Tigre. dipinte

Lacerte

delmuſco

Biſce -
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dipinte di macchie nere profilate di roſſo; diuora gli huomini; ma

non è coſi veloce come i ſigri dell'Africa, anzipigro, e graue,pur

inoſtri lo chiamano Tigre. Il Beoro è dellagrandezza della mula; Beoro e

col peloberettino & oſcuro; non ha corna;ma ſi difende con denti uer Dita.

come cane: ha il cuoio groſſo come bufalo, e perciò i noſtri lo chiama- -

no Danta. Il Gatto ceruiero è ferociſſimopiù d'un cane maſtino di Sºs
color berettino. La Capa, o vero Anteca,e minor della mula,peloſa, Capa

e fiera;ha la pianta del piè acuta d'auanti, e da dietro; d) alquan

totonda in mezo; il labro inferiore ſimile alla tromba, orecchie e

tonde, e la coda torta. L'Aranata è come la ſcimia di bocca, mani, Aranata.

e piedi, ha la barba di becco; monta ſu gli alberi, e ributta al feri selzona

tore tutte ſorte d'Inſtrumenti, che lui li tira per offenderla. L'ani

mal della pietra delbelzouar è ſimile al ceruo; mancia taluolta ſer

pi, e poi erbe contra veleno, e ſe li genera nel ventre quella pietra.

L'animaldetto Arga è della ſtatura della volpe,raſſembra nel vol

tovna fanciulla, e ſi nodriſce di frondi. L'animaldetto Alta ha del Arga.

teruo, e del camelo, e la pelle varia, e viſtoſa. L'Aiotocili, è verº"
Tatuſia è della forma d'un gatto col becco d'anitra, piè di porco; pi- Tatuſia

º ne di rizzo, coda lungha; couerto di ſquame, ſotto le quali ſi ritira

come la testugine, e raſembra vn picciolo cauallo armato;viue ſot

º toterra, e la ſua carne è buona a mangiare. Il Cincio è minor d'vn

porco, ſenza coda, colombelicoſopra la ſchiena, le vnghieſono tut

te vnite come quelle del cauallo; del reſto pare porco ſeluaggio. Eu

º uivn altro animale quanto vn cagniolino di pelo berettino, e bian

º tolungo due palmi, e molto groſſo: ha quattro gambe ſottili con

l'onghie di vecello, talche non ſi può ſoſtenere molto in piè; e perciò

º mena il ventreper terra, con vn moto più tardo della teſtugine :

º laonde gli Spagnuoli gli impoſero nome Pigritia, per cauſa del ſuo Pigritia.

º tardo modo:ha il collo lungbo, eguale tutto, con la teſta tonda:gli oc

º chi piccioli, le mari come ungatto, e la bocca picciola:moue il collo in :

º tondo come attonito ſi diletta ſtare in luogo eminºtevſi crede che ſino -

º driſta di aere,perche no ſi vede magiare,ma tie ſempre la bocca aper

“ta verſo donde vien il vento:di notte ſuol cantare alcuna volta, e fa

ſolo ſei voei,dicendo ha ha ha ha ha ba; ma diſminuendo come ſe di

cºſe la ſolfa mi re vt;é è di poca viſta. Il Tlacace, ºver Cerigono riacace.

º della ſtatura della volpe: s'imborza i ſuoi piccioli figliuoli ſot- -

to il ventre, douegli ha fatto la natura dueſacchetti, che gli ſtrin

4ºre/larga a ſua voglia; e quando fugge ne porta iui i ſuoi figliuo
li, e# il pericolo, li caccia via dalle borze. Le volpi, e le fui

º , e le Zoccoleſono come le noſtrane, e coſi i cerui, daini, coni- -

º gli

-

º

Cincio,

-
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Volpi & gli, lepri, martorelli, gattimaimoni, di più petie, cani, che non

º abaiano, anchor che ſiano battuti, e gli Indiani ſi li mangiano Al

è".parue nel Braſile gli anni adietro vn gran mostro di ſmiſurata ,

tf. altezza, con faccia di ſeimia, i piedi di leone, o il reſto d'hun

Moſtro ap con la pelle gialleggiante, e gli occhi luminoſi di tanto orrenda vi

parſo ſta, che vedendolo a caſo in va boſco il Capitan Ferrea,li tirò vnar

chibuſciata, e l vceſe; ma luifra pochi giorni ſe ne mori di pa

uento. Fra gli vecelli vi è vno chiamato Coccoui poco meno d'un

paſſero con l'ali ſimili alla cicala, con due ſtelle agli occhi, e due

." nell'ali, coſi lampegianti, che tenendole aſſai vicino la notte ſcº

- ra fanno luce da poter leggere, e fare ogni altro eſercitio. ll Vit

cellino poco più grande d'on ape col becco lungo, e ſottile, non mth

vago per la varietà delle piume, che marauiglioſo per la natura i

percioche ſi paſce ſolo di roggiata, che caſca". i fiori fra il miſ,

d'Aprile, 8 Ottobre, è il reſto dell'anno dorme a guiſa diltſ,

La Maluca è vccello di poca carne, di aſſai piume di belliſſimº

lore; ma ſenza ali, e perciò tanto vola, quanto il vento la porta:

ſta ſempre in aria, è ſugli alberi, non toccando mai terra, nºi

sà di che ſinodriſce, nè doue naſce, e dopo morta non ſi corrompt

Il Tacheciulè vccello con piume gialle e fine; e ve ne ſono degli al

tri con piume fine di variati colori, e pintate, e diuiſe."

RMaluca.

ºgalli non accade far'altra mentione, già che ne ſono venuti ſi

e coſi degalli d'india. Vi ſi troua il paſſero ſemplice con piedidai

tra di poca carne, e molte piume nere e berettine oſcure; e tantº

º ſemplice, che ſi laſcia prender facilmente,ma non è buono da manº

giare. L'Aitore d'acqua tiene il piè ſiniſtro come quel del paperº

il deſtro come quel del falcone, e ſi paſce di rapina in mare, è in

terra. Le lagane ſono petie di cornacchie con denti nel becco, il

quale occidono le Balene, entrando loro facilmente in bocca, quº

Lagane. do la veggono aperta, e poi entrate gli rodeno il cuore. Il Boitº

è onovcellaccio grandiſſimo, e quando ſono molti inſieme aſſaltº

Boitro illupomarino, che viene allito del mare, e li rompono gli occhi º

Nottata poi7;lo mangiano.La nottuola feriſce gli huomini colbecco vºltº

Aſtore d'.

acqua»

Pipiſtrelſo, leuandone via poca carne, e ſe ne muore il morſicato, ſe non

ſi frega il morſo con cenere calda, o con acqua calda; il Pipiſtrellº

º più di vna quaglia, e morde anch'egli velenoſamente. Vi ſºnº

Aquile,Gerifalchi, Aſtori, Falconi,villani, e pellegrini, Sprouitri,

Terzuoli, Nisi,Corui marini, Anitre, oche, rondini,piche, paſari,

Cocco alluſignuoli,cotornici, tortore,º altre ſpetie di volatili noſtranº:

lo.

Aquile, 8.

alti vccel

li.

io. Horpaſſando dagli animali, agli alberi, cominciamo dal Coccº

"
º

li l

i

º

ri

ti,

, ºl

si

u,(

º,

ºlt

ti

º

iſl

fa il
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fa il frutto più groſſo d'un melone inuolto in molte camiſcette bom

bacine, delle quali ſi fanno veſtimenti, e canapi: la ſcorza abbru

ciata, e fatta in poluere,ſerue per medicina, il frutto di dentro è

bianco, e tenero, come butiro: ma ſaporito , e cordiale. Dicono

che queſtofrutto rimenato ben bene, come ſi fa alla paila, diuerta

olio ſalutifero dopo alquanti giorni, che ſta all'ombra: ma laſcian

doſi al ſole diuenta aceto, e gittandoſi all'acqua ſi conuerte in Zuc

sbero. Il Guanabofa il frutto anch'egli quanto la teſta dell'humo Guanabo

con la ſcorza ſottile, e dentro è bianco, e tenero come latte, è anco

ſaporito; e vi ſono dentro moltiſemi leonati, come il melone d'ac- -

qua, d è cordiale allo ſtomaco. Il Mamaid Mamei fa il frutto Mamai.

tondo quanto due pugni congiunti, di color di pero, e ſapor diper

ſco: e dentro al mozzo ſi troua vna carnoſità, c'ha ſapor di peſce

º & è diboniſſimo odore. Vi ſono più ſorte di palme,che producono"

datteli, e ſono alcuni col legno duriſſimo,altri col legno tenero. Vi disti

- ſono aſſai cedri, di altri alberi odoriferi. Vn albero chiamato Oco- dell'olio,

a zotl con le frondi eguali all'eaera, da cui ſi caua il pretioſo liquore

º chiamato liquidambar,col quale ſi curano le piaghe, c) odora come

ſtorace. L'albero chiamato Hobi ha l'ombra ſalutifera, per chi vi

dorme ſotto : dei germogli ſi caua acqua odorifera, e ſalutifera ,

a chi ſe ne bagna; dalla radica tagliata eſce acqua buona da bere , -

º il frutto è picciolo, e giallo, con oſo come ciraſo. Il ſagua produce ºgº

º i frutti come papaueri, dai quali ſi caua acqua ſalutifera per la

º uande; perche rinforza i membri, e leua la ſtanchezza,eſana le

º piaghe: mafa nero quanto vi ſi laſcia dentro di eſſa. Il Guaiabo

ba la forma del neſpolo; ma tenero, e ſaporito. Il Vacalſultli pro- Vacalſul

duce fiori bianchi, di odoriferi della figura del cuore. Il Zilo o ve- º
ro Gonconas arde come la midolla del pino, e produce baſamo ba- Zilo. ,

Affardo, che guariſce le piaghe, e le cicatrici. Il medeſimo effet

to fa la Copiba, che ſtila balſamo dalla corteccia tagliata: è ottimo

anche contra al veleno. Da vn'altro albero ſimile all'Abete ſi ca

º a olio pretioſo per coloro, che patono di gonfiaggioni, e di diſcen

A - Il Guaiacan , che noi diciamo legno Santo è poco meno del- inosi

Hobi,

Guaiabo.

Copiba.

º noce, e ſe ne trouano i boſchi: ba la ſcorza macchiata, e la fo
i lia come quella della noce: il frutto giallo, e picciolo come due

Pººngiunte: il legno è graue, e forte, e la midola berettina. Il Moli

i 24 ºlifa frutti dondeſi caua vino, miele, è aceto. Il Fſ ulha le ,

ºglie aſſai ampie intermezate da fila molto forti;cò la punta acuta,

“e ſervono per aghi, e filo:la radice di queſtoaltºſi rue perfarne

3 4 7 G072
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Cacao, conſerua. Il Cacao fa il frutto come la mandola dolciſſima, di e

ºgº dorifero. Il Sagù,& il Nipafan frutti, dai quali ſi caua farina,

èi. per far pane,ò coſi anche dalla midolla di quegli alberi. Il Guar

cina fa il frutto come mora, delquale ſi fa il vino cotto : il legno

ſecco di queſto albero caua fuoco dalla pietrafocaia, é vno legno

zarra fregato con l'altro fa il medeſimo. La Zarza pariglia è radice di

pariglia vn'albero, che ſomiglia al Pino.L'albero, che fa la cannella ſi raſ

Cannella ſomiglia al pomogranato, la corteccia ſi fende, e manda fuori la

cannella,'i: acqua dal fiore aſſai odorifera: quella del Perù

fa le foglia come lauro, il frutto come ghianda, e coſi odora la

ſcorza, come le frondi: ilfrutto è caldo, e cordiale allo ſtomaco

Garofili di alfianco, e ne ſono le ſelue nelle montagne. L'albero dei gara

fali hapur la foglia del lauro, e la ſcorza d'oliua: produce i gare

fali in grappi, come hedera,o ginepro, ſi raccolgono due voltel'an

Noce mo”; da principioſon verdi, poi bianchi, e maturandoſi diuentan

f, “ roſſi; ma dopo che ſon colti annegriſcono. L'albero della noce e

Maſtice. moſcata pare vn Ilice, e non produce altro frutto di quelle; gli al

Aloe. beri di maſtice, e di Aloe, ſonoſimili a lui. IlGengeuero è petie

ºgene di radice, come la rubia. Ma fra tanti alberigioueuoli, & vtili

“Albero non è marauiglia, che ve ne ſia vn dannoſo, come ſono quei che -

velenoſo naſcono nella Coſta del Darien,ſimili al pero moſcatello alquanto

roſſo, e di ſuaue odore; ma velenoſiſſimo: con queſti frutti, e con

certi formiconi morti, che ſono pur velenoſi, sfregano le punte e

delle freccie i Caribi, e la piagba di quelle è mortifera , ſolo che ,

cacci ſangue: l'ombra di queſto albero vecide eoloro, che vi dormo

no ſotto; e s'vnagocciola di ruggiata, che ſtilla da quello, toccha

Canna' l'occhio lo cieca ſubito: queſti legni quando ſi abbruciano fanno
na. tanta puzza, che cauſano dolor di teſta. Resta, che paſſiamo al

l'herbe; ma prima diciamo della cannagroſſa quant'vna coſcia.

d'huomo, con quattro palmi di patio davn nodo all'altro, tanto

che ſi ruono per barrili, e ſe trouanopiene dalla natura d'un'acqua

Cardi. dolciſſima. Buui vna petie di cardo ſpinoſo, il frutto ha proprie

tà di far conuertere la orina in color diſangue, efa orinare peſo.

Carciof. Le carcioffole ſono groſſe, o odorifere più delle cotogne; Vn'altra

iº , petie di cardo chiamato bibaos, e da altri Magueifa le foglia aſi

". ai larghe, e dure, che ſeruono a coprir le caſe, o a coprirnoff an

che la teſta dalla pioggia, e nefanno cefie, dentro le quali non ,

penetra acqua, ne fanno ſcarpe, e vi ſcrivono come carta: ilfrut

to è dolciſſimo, e da quello ſe ne caua aceto, vino, miele, e Zucche

ro, e le radici ſon contro al veleno. Il Maiz chiamato anche Cen

Mºaiz.

Ilica.

ti
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sli,e Tlaugli, è quello che chiamanograno d'India, noto a tutti,

che fa il tronco alto più di tre palmi con le frondi ſimili alla can

ma, e le pigne, con quel grano groſſo quanto vn cecere. La luca

ſi pianta come le vite: creſce all'altezza d'on'huomo, 5 è maſſic

cia, groſſa, e nodoſa, e va al berettimo, la foglia è verde ſimile alla

canna: nel fin dell'anno fa frutti, come carotte groſſe con la ſcor

za aſpra di color leonato: dentro è bianco, e ſi gratta come cacio,

per#i,farina. Simile a queſta ſono le batate, e l'aie. L'erba Batare,

chiamata cocca fa i ſuoi rami piccioli, e la foglia come mortella , Cocca.

ba virtù di eſtinguere lafame, e da vigore, eforza a chi la tiene

in bocca: il medeſimo effetto fa il ſucco dell'herba Caffina ſimile , Caſſina,

alla lattucha. L'erba aſciche ſerate in luoco di pepe; e di zaffara-è"
no. La radice del caſabi ſomigliante alle rape ſerie in luogo di pa- ri di

me, e la ſemente tinge come perfetta grana . Vn'altra erba ſimile ſcarlata,

enera vn vermicciolo,con cheſi tinge la ſcarlata. Il ſucco dell'er

Haifortifica i denti, e leua il dolore. La centella guariſce in Hai.

breue tempo ogni tumore. Inſomma l'America è delitroſa d'erbe , Sentella

vtili, di odorifere, moſtrandoſi in queſto prodiga la natura , do

ue non era l'arte della medicina. Non vi mancano pietre di molto pietre ne

conto, e fra l'altre quella che ritiene il ſangue, la quale è ſimile ,tabili.

al diaſpro: l'altra chiamata iada, che tenendola in mano rompe. -

la pietra dell'arenelle, e portandoſi adoſſo preſerua, che non ſi ne

poſſano creare dell'altre. Dell'oro, e delle perle già habbiamofat

ta mentione di ſopra: ma per dire il modo come ſi trouano è queſto.

Dalle minereſi caua la terra miſcata con oro, e coſi ſi cala nell'ac-Modo da

qua dentro vn certotanto denzo, che n'eſchi via la terra liquefat cogliere

ta dall'acqua, e nelfondo del ceſto reſtano i granelli d'oro netti. º

Ne i fiumi ſi ſogliono parare le reti bene ſtrette, ſi che l'acqua paſi

ſi, e reſti l'oro nella rete; e quando ſi ponno diuertere i fiumi, e ſec

earebene il letto, donde ſcorreua, ſi troua l'oro in quel ſolo; mag

giormente quando il letto delfiume è in parte concauo; perche in

auelle concauità, vi ſi trouano granelli d'oro aſſai, de'quali ne ſono

minutiſſimi, e dei maggiori fino quelli di tre libre, come dice ha

uerne viſti molti Conſaluo Ferrando d'Ouiedo. Le perle ſi troua- Modo di

no dentro l'oſtrighe nell'Iſola Cubagua del Norte, e nelle Zara-: le

rechi del Sur le quali ſtanno attaccate alle volte nei ſcogli nel mag perle,

giorfondo a guiſa diſpondoli,talche gli Indianii

-

f771 22/0fa -

tori/i attuffano nel mare, e con difficoltà a colpi di martelli taluol

ta fiaccano quelle eſtrighe, e ne leſagliono sù, trattenendoſi quan

do biſºgna vn hora ſottoacqua, tanto ſono aſſuefatti, a queſto eſer

- 2 a 4 a citie-
-

-
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citio. In ciaſcuna oſlriga ſi trouano da tre fino a ſei perle delle

picciole, e delle groſſe; talche come dice il detto Ouiedo, ne ſon tro

aate fin di 26.e di 3o. carate della forma a vn pero moſcatello. Di

ce Franceſco Lopez, che in alcune ſe ne ſono trouate diece, e venti,

e trenta, e fino a cento perle: e tutto cheſono infiniti queſti peſca

tori di perle, do il luogo non è molto patioſo; ad ogni modo quan

to più ne pigliano, più ſe ne trouano dopo alquanti giorni. Dicono

che ſpeſſo ſi vede il mare roſſo, come ſangue, per bauere l'ottrighe

la purgatione come le donne. Nel cauar quelle minere d'oro, e nel

peſcare le perle,ſono conſumate, non dico ſolo molte migliaia d'In

diani,ma anche milioni, che da il" conquiſtatori duriſſima

mente erano forzati a ſeruire: onde per pietà dopo tanti anni,l'Im

perador Carlo quinto ordinò che non ſi forzaſſero più quei miſeri.

Dei ſacrifici afflittioni,miſerie,e vitii degli Indiani:delle coſe ne.

ceſſarie:che loro mancauano,e delle profezie, figure, e viſioni,

che accendauano la venuta de'Chriſtiani alla conuerſione degli
Indiani. Cap. V I.

Grandez

za del md, º

do nuouo º

i L nuouo mondo, per quel, c'habbiamo fin ,

qui diſcorſo fra terra ferma,co Iſole,ſicu

ramente viene ad eſſer molto più dell'Aſia,

dell'Africa, e dell'Europa:talche tutte que

ºi te vnite inſieme non ſono equali a quello,

Horvedi quantopaeſe è ſtato incognito per

tanti ſecoli;habitato da tanti milioni d'buo

º ºi i mini.Vedi quante anime ſi ſono perdute ,

- -- se fuor della Chieſa ſanta ſotto la tirannide

Demonio del Demonio, il quale facea crudeliſſima ſtragge di quei miſeri, che

ºiº non hauendo notitia della verità, s'intricaaano negliauguri, nelle

i". ſuperſtitioni, di adoratione degli Idoli: e da quegli aſtutamente

i" daua loro alcune riſpoſte inuiluppate; e coſi l'adorauano,e faceuan

li di tutte le ſorti di ſacrifici, che da lui erano richieſti;ſpargendo

in honor ſuo le loro ſoſtanze, e le primitie de frutti, delle cacie -,

e delle peſcagioni. 2aeſto non lo faceano già eſſi con diſegno,ſi
ranza di ottenere bene; ma ſolo per iſchiuar il male: mentre ſpeſſo

appariua loro in forma di Tigre, e d'altri orribili, e ſpauenteuoli

animali, minacciando molti flagelli: e dimandare l'auracan ,

che vuol dire tempeſta grandiſſima: eſoleua venir quella tempe

ſia, con tanto impeto, che menaua via gli alberi, e rouinauaA

drame
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caſe, vecidendo anche gli huomini, o gli animali. Taluolta ,

da quei monti Vulcani ſciuano torrenti di fiamma , la quale o

contra la ſua natura andaua ſerpendo a guiſa d'vn fiume, o ab

bruciaua tutto il paeſe, donde paſſaua con grandiſſimo danno, e

ſpauento degli Indiani. Daua le ſue riſpoſte per mezo de' ſuoi do- Aſtutia ,

meſtici, chiamati Tecini, è vero Pices, predicendogli tal uolta delDeme

alcune coſe, le quali egli con astutia congetturaua douer ſuccede-ºº'

re: e quando non riuſciuanoſecondo il ſuo detto, l'imputaua a

colpe loro, d che non l'haueano ſaputo ben intendere. Non ſi con

tentaua ſolo delle offerte de'beni temporali, e de ſacrificy, di pro

fumi: e di mille cirimonie, e diſangue d'animali ; ma voleua .

ancheſangue bumano; ſi che nelle Guache ( coſi chiamauano quel

le maledette caſe d'Idoli) non ſi ſentiua altro che puzza orribile.

La forma di quei ſacrifici era abomineuole, percioche quei diaboli

ci miniſtriprendeuano quello infelice, c'haueano a ſacrificare, e ri

uerſandolo ſopra vna pietra, gli apriuano il petto con vn coltello

di pietra focaia, e cauatone congranli il cuore, quello co

ſi fumante offeriuano al ſole, e poi lo buttauano nella faccia dell'I-

dolo: faceuanpoi molti pezzi del cadauero, quando per auentu

ra non veniua lor voglia di arroſtirſeloſano, e ſe lo mangiauano

con grandiſſima dilettatione. Quelli che ſagrificauano al Dio del

fuoco, li gittauano viui in vn grandiſſimo fuoco, e poi ne li caua

uano mezi arroſtiti: altri infilzauano viui negli ſpedi, è altri

ſcorticauano, eſiveſtiuano di quelle pelli, e ballauano alle

gramente. In Tlaſcaglian eran molte ſollennità frà l'anno di ſaet

zare prigioni di guerra poſti in croce; & in concluſione, non ſi

faceua feſta, nè allegrezza ſenza morte d'buomini. Di queſte

nefande vittime ſe ne vedeuano infinite: perciò che ſeriue France

ſco Lopez, che ſolo in vn tempio del Meſſico furono contate da '

spagnuoli cento trentamila teſte d'buomini ſacrificati i e ſi
bauerne aſſai quei ſeruenti del Demonio faceuano ſpeſſo le loro

proteſte a i Signori, che prouedeſſero alla fame degli Dei; &

e/ii toecauano tamburro, e ſi faceuano eſerciti di qua, e di la ,

poi ſi azzuffauano nemicheuolmente, non per altro effetto, che

per prenderſif: con l'altro, o viui, è morti per farne ſa

crificio, e poi ciaſcuno tornato al ſuo paeſe, facean ſubito de'-

morti facrificio, feſte , e banchetti ſolenni, e conſeruauano i

vizei in carcere, dandogli ben da mangiare; e come erano graſsi,

A eorzgregaua il popolo, e n'vccideuan tanti, che baſtauano al con

aito: e colui c'bauea da eſſer ſacrificato ſtaua ºrarite » com

Aideran

Crudeltà

inumanae

Eſtermi

nio gran

de.

Vitupero

ſavſanza

-
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ſiderando, ch'egli s'era già trouato più volte a mangiar della gen

te di coloro, e che a ſuoi compatrioti toccherà vn altra volta a far

con uito di quelli. Scri ue Pietro di cieza hauer visto quei di Pica

ra mangiarſi vn giorno trecento di loro nimici preſi in guerra ,

atto fari º iº º TPozzo altri ducento, é hauer viſto bere il ſangue eman

i “giare il cuore, e le viſcere crude. Hor queſta abomineuole tſan

za di mangiar carne humana era tanto paſſata innanti, che alcu

mi popoli, quando entrauano alle terre nimiche, ne menauan pre

.figli huomini, e le donne; e poi mangiatiſi gli huomini, ſi teneus

no le donne per concubine, eſi mangiauano i figliuoli di quelle non

mirando,ch'erano figliuoli propri; anziper# più teneri, gli

faceuano caſtrare come ſi fa a i polli. Tanto poteua il Demonio ſi

pra quei miſeri, facendogli ſtracollare in coſe nefande, che ſi tent

uano a gran lode il ſacrificare i loro figliuoli;maſſimamente quan:

oſferiui do frauano ammalati, per hauer la ſalute. E come erano bettai

il proprio della carne altrui, coſi anche faceuano delle proprie perſone,cauan

ſangne. doſi ſpeſſo il ſangueper diuotione da tutte le parti del corpo, quel

o offeriuano al Demonio, e niſſuno era eſente da queſto tormentº

. . . nè maſchio, nè femina: alcuni ſi forauano le coſce, e le polpe delle

1"i gambe, o delle braccia con acutiſſimi iſtromenti, altri il volto,lo

º recchie, e la fronte, altri ſi tagliauano il petto con pietre focaie,

altri ſi pongeuano la lingua con canne agguzzate : ſi affligeunº

altreſi con lunghi digiuni di ottantagiorni continui fra l'anno, º

di peregrinationi di longhiſſimi viaggi; & ogni coſa faceano allº

Peregri.- grº; Nella prouincia di Guancaper diaotione ſi cauauanº

ni, tre denti di ſotto, e tre di ſopra, é altri ſi tagliauamo la pelle del

Eſtermi-- le ciglia, e ne faceuan ſacrificio agli Idoli: percioche non credeus

º diſº no di trouar remiſſione de loro peccatiſenza effuſione di ſangue,

º Enon baſtando al Demonio l'eterminio, ch'egli facea di quei mi

ſeri,li daua anche in preda dei Signori perche in tutto queſto nuº:

uo mondo erano due signori grandi, ono de' quali dominaua il

Meſſico, con titolo di Cin, e l'altro il Perù con titolo d'Ingaglial

tri paeſi,che non erano ſogetti a coſtoro, haueuano il proprio Signº

re con titolo di Caciche, ſaluo alcune republiche, delle quali bab

raranai biamo fatta mentione di ſopra, Hor la tirannide di coſtoro, º

di coſi dura, che volendo quelli fare qualche impreſa, d incorrendo

ta- in qualche infermità, ſubito i vaſſalli erano forzati, a dare i lorº

figliuoli di quattro fino a dieci anni, a farne ſacrificio per la prº

ſi del Signore; & il numero di queſti fanciulli arriuaua -

ducento. Sagrificauano parimente molte fanciulle disº
- - - - f

Attioni

di gatta.
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º perſiraigio dei signori Atauano nei chioſtri in gran mamere per

filare, teſſere, e fare altri eſerciti, per le vitto degli eſerciti º bi

ſognandocauarvino dal Maiz, e da altri frutti, e far pane con

, farina, che macinauanofra due pietre per non hauer l'uſo del Mo

lino. Franceſco Lopez, che fu in quei luoghi ſcriue, che Motext

ma Re del Meſſico ſacrificaua ogni anno ducentomila buonini, 6 Gran ma
vn'anno, chefu il cinquanteſimo ſecondo , nel quale celebrauano cello di

grandiſſima festa, ne ſacrificò cinquecentomila; d) egli mangia- hººni
ma per aiuotione dei fanciulli ſagrificati, che eran teneri. Ma . ſacrificati

quello ch'era più di compaſſione,quando paſſaua da queſta vita -

il Signore ſi vedeua vn macello, non ſolo delle centinaia di mogli,

che teneua, ma anco di vaſſalli, i quali in compagnia del morto, Vfanta »
- - - - - - - bomine

erano ſotterrati con eſſo lui, parte morti, e parte viui, & im-i

gº briachi, in modo che non loſentiuano; e poi il quarto giorno veci- -

deuano per l'anima ſua quindici altre perſone; paſſato venti gior-.

ni, n veideuano altri cinque, agli ottanta giorni altri ſeſſanta

tre e nel fin dell'anno noue, e queſti morti erano di diuerſi vſſici, é

º eſercity, perſeruir il morto, nel inferno. Quando mori Guaina- Granpas

" capa penultimo Inga del Perù, furono ſepolti con lui mille perſo- zia.

ne della ſua caſa perſuoſerugio. Col medeſimo cadauero huita
mano nella foſſa quanto oro, gioie, veſtimenti, º altre maſſaritie e

º di caſa baueua il defonto, e robba aſſai da mangiare: e poi erano -

, ºbligati i vaſſalli di prouedere il nuouo Signore di altro oro e robbe Gran be
di caſaperſuo biſogno. Eperciò hauteuano vna legge, che di quan ſtialità.

º ciaſcuno guadagnaua, ne doueſſe dare la terza parte per i Dei, legge ti
e l'altre due parti, l'una per i Signori, e l'altra perſe"i o: talche"

, eiº: loro mai altro da fare, che ſeruire con la vita, e con ,

º, le robe al Diauolo, è a iSignori, da i quali erano dominati, co

meſi dice in virga ferrea; in tanto che il già detto Guainacapa , - -

per on diſpiacere riceuuto da certi ſuoi popoli, che habitauano tra

Paſto, e Chito, nefemorire ventimila, e gittarli in vm lago, e , signoria

non fa chi ne parlaſſe : percioche i Signori ſi faceano adorare da ' orribile»

ſudditi come Dei: e con tanto timore, che neſſuno haueua ardire

ºi alza-gli occhi a mirarli. La terra anche produceua loro anima
di infefty/inzi: percioche in certi luoghi oſciuano dall'erbe anima

ºtti minuti/Zimi, come gli atomi del Sole, chiamati garapati, e º

ºPpiccaveano tanto forte alle gambe, che entrauan dentro la pelle, Animali

º non ſi poteteano ſtaccare, ſe non colfuoco: i zenzali rodeuan , irfeſti.

loro talmente la pelle, chepareuan lebroſi: i pipiſtrelli, e le nottole 4enzali

ºn morſi velenoſi ſucchiauan loro il ſangue, con piaghe mortali: le ºº.

ſala
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ſalamandre velenoſe, e le vespe molto più infeſte delle noſtrane,

vna ſpecie di formiche nere, delle quali ne faceuan il veleno per at

toſſicar le frecce. Erano anche quei miſeri Indiani diſtratti all'a-

Adoratio doratione di diuerſe creature, come i Meſſicani, che adorauano il

nidiueiſe Sole rappreſentato in tre ſtatue, vna chiamauano padreſole, l'al

tra figliuol ſole, e l'altra fratel ſole: i Varai la Luna; i Perua

mi, e i Ciani le ſtelle, quei di Cumana diceano, ch'l Sole era ma

rito della luna, e che le ſtelle eranofigliuole d'ambedue. All'Iſo

la d'Aiti, in vn luogho detto Guamareto cravn Idolo chiamato

Epilguanita quadrupedo, come vn cane: coſtui talvolta ſdegnan

doſi, ſe n'andaua a i monti; & eſſi lo riportauano ſu le ſpalle al

ſuo tempio, con lunga proceſſione, e li cercauano perdono; i Tla

ſcaglini, adorauano il Dio della terra, dell'acqua, e delvino:al

tri adorauano vna volpe: altri vn roſpo, altri alcuneli fon

de; e certi popoli delle montagne adorauan quel miſero buono, che

allora voleuanoſacrificare: i Topinici del Braſile adorauano tut

te le coſe nociue, accioche non liſi male, come i tuoni, i lam

pi,le ſaette, di ogni ſpetie d'animalferoce inſino alla tarma, le puli

ci, e le zenzale; i peſcatori del Perù adorauano il peſce Tiburone;

il Cacciatore adoraua il leone, dº il biuolco la terra: ma i Cicime

ci, e i Braſili non haueanoforma di religione, nè di prattica, vi.
Ballii uendo da bruti. Tuttauia l'adoratione degli Idoli era commune

si a ciaſchuno, e coſi anche il ballare, e fare banchetti, nei quali s'-

imbriacauano, e poi ballauanofino a ſei horeſenza traccarſi mai,

e ſpeſſo coſi imbriachi ſi diceuano bruttiſſime ingiurie ; trideuano

cigolauano, eſi diffidauano: dauanſi deipugni, e delle guanciate

ſenza ſaper quello, che ſi faceſſero. Fra queſti balli ſi vedea ſpeſe

pemonio ſo il Diauolo andare fra le donne, come vn ſatiro, e toccar loro l'

fra i bali. ombelico, a guiſa dello ſpirito Incubo: e ſi vedeuano naſcere alcu

ni figliuoli da quelle con due corne i ſegno ch'erano ſtate generati

da lui; alcune per attendere alla libidine prendeuano certa erba ,

- quando per aumenturaſi vedettano grauide, e con quella ſi diſer

Ponne la tauano, accioche non fuſſero impedite dalla grauidauza de'lor pia

i. ceri, e ſubito dopo l'aborto, ſi lauauano nei fiumi, e ceſſazza loro

“ la purgatione: mangiauano anche elleno carne bumana con loro

mariti, e gli aiutauano talvolta ad vccidere i loro nimici. In e

- , ſomma coſi gli huomini, come le donne erano crudeli, beſtiali,tra

ditori, inſenſati, ignoranti, incoſtanti, verſuti, falſi, bugiardi,

imbriachi, deuoratori, epicuri, poltroni, ladroni, giocatori, va

gabondi, ingrati, infedeli, mutabili, maligni, e carnalacci, ſen:

zº
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za vergogna; pciocheſ trouauano alcuni tanto perduti nel peccato

nefando, che ſi maritauano buono con huomo; & il patiente non

ſi vergognaua di fare eſteriormente tutti gli eſerciti, di caſa ap

partenenti alle donne. Dicono che nel Perù mentre stauan o mol

ti publicamente in quell'atto nefando,venne ſopra di loro il fuoco

dal cielo con tuoni horribili; 6 vn angelo rilucente con vna pa

da limpidiſſima;& in vn colpo li conſumò tutti, riducendogli in .

cenere:Hauean diletto d'andare ignudi,come beſtie, e da beſtie vi

uere. Nei loro matrimoni vſauano inuiolabilmente di fare ſuer

genare la poſa dal Tecino, e poi darla allo spoſo: curandoſipoco del

la verginita; tanto che doue non ſi trouaua il Tecino, facea l'effet

to alcun parente,d amico della ſpoſa,ò vero la corrompeua con le ,

dita la madreſua,per conſegnarla al marito. Nell'Iſola di Cuba ,

ſe lo ſpoſo era Caciche, tutti i Cacichi inuitatiſi giaceano prima

con la ſpoſa:s'era mercatante, queſto iſteſo faceuano i mercatanti, e

coſi di tutte l'altre ſorte diiſ" In Miftecapan non ſi accoſta

uano la prima notte i congiugi, maſi ſalaſſauano ambedue i corpi,

di vngeuan le bocche deloro Idoli colproprioſangue. Erano tanto

ſuperfiitioſi, che quando ſentiuano la nottula,ò la ciuetta, vſciua

no fuora i vecchi con l'arme in mano,ſgridandola,eſcongiurando

la a girſene via.guando s'infermaua il Signore, metteuano vna .

maſchera all'Idolo, e non gli la cauauanofinche ſiſanaua, à mori

aua. Attendeuano a iſortilegi, di alle ſtregherie, agli auguri, è

incanteſimi:efaceuan tutti quei mali, che il Demonioi
loro. Fra tantepazzie, miſerie, di oppreſſioni degli Indiani era

il mancamento delle coſe più neceſſarie alla vita humana, come il

frumento, il vino, e l'olio, il pane loro era di maiz; il vino era l'infu

Iſione del medeſimo maiz, e di altri frutti, che noi chiamamo ceruoſa; i

per mancamento di olio, non haueano l'uſo della lucerna, nè della .

candela;talche la notte ſi ſerttiuano dei tezzoni: e quello che più è

di marauiglia,c'hauendo miele,non conoſceuano,nèſapeuano cauar

ne la cera, nèſeruirſene. Non ſapeuano l'uſo del molino, talche

macinauano il maix fra due pietre a forza di braccia: portauano a

ſchiena d'huomo ogni ſoma, per non hauer beſtie da ſoma. Non ,

Baueano l'uſo del cacio, per non ſapere raſſodare il latte, nè meno

baueano l'uſo del ferro, ſeruendoſi delle pietre focaie per taglia

re in ogni occaſione; tanto che con quelle ſcorticauano gli animali,

e tagliauano gli alberi, per far legna: e i tronchi di quelli cauati

con le già dette pietre ſeruiuano a nauigare, perche non conoſce

auano altra ſorte di vaſcelli , nè il modo di farli altramente .
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Leſpade erano di legno col taglio di pietrafacaia ſottile, molto be

ne incollata, e le puntei erano della medeſima pietra ,

o di oſſo ; e l'adoprauano con l'arco, non hauendo cognitione della

baleſtra, e molto meno dell'archibuſo: non haueano l'aſſo della ,

moneta, ſeraendoſi ſolo di cambiare vna coſa per vn'altra: non ,

haueano peſo, nè miſura, nè meno i numeri interi: ma contauano

fino a ſei, e poi tornauano vno,e ſei. Non haueano muſica, nè

alcuna dell'arti liberali, nèſcienza, nè lettere di neſſuna ſorte.

nèſcrittura, nè carta. Erano ignoranti affatto del principio del

la loro origine: s'imaginauano che queſto Sole fuſſe il quinto Sole;

perche diceuano, che ilprimo Sole ſi perdè per acqua, con la quale

s'annegarono tuttiſºbuomini, e perirono tutte le coſe create: il

ſecondo Soleſi perdè cadendo a terra, la cui caduta acciſe tutta ,

la generatione humana, di ogni coſa viuente: il terzo Sole ſi con

ſumò perfuoco, col quale morì abbruciata tutta la gente, e gli a

nimali: il quarto Sole finì col vento, che atterrò tutti gli edifici,

e gli alberi, e disfece i monti, efeconuertirei"huomini in Mone,

e ſi oſcurò tutto ilmondo; e durarono le tenebre anni venticinque

Chimee e che agli anni quindici di quella oſcurità, i Dei formarono on'hua

da ridere. mo, & vna donna, i quali generarono i figliuoli; e che indi a .

diece anni apparue queſto quinto Sole da nuouo creato, che nacque

nelgiorno del coniglio. Vediſe queſte erano fantaſie, ſogni,ſma.

mie, eſpropoſiti da matto ? come ſiauano queſti meſchini abarba

gliati ? ma quello che più importaua non conoſceano Iddio noſtro

Signore, e comeh".ſmarrite erano diuorate dal Demonio , il

quale a guiſa di lupo facea grandiſſima ſirage de'corpi, e poi del

picnri l'anime loro. Eſſendo dunque venuta nel colmo l'iniquità, e l'af.

º" fittione di queſti popoli del mondo nuouo, Aimoſſe a pietà di loro il
d Indiani benigniſſimo Iddio, e diſponendo di aiutarli, volle farglielo pre

dire dagli ſteſſi loro Idoli,fra i quali vno chiamato Cemi dell'Iſo

profezie. la d'Aiti diſſe a Garione Signor di quella ch'in breue tempo vi uer

de, io rebbeno huomini veſtiti, e barbuti con le ſpade lucenti, che fende

ua fede rebbono vn'buomo per mezzo, e per eſſi ſarebbono deſtrutti gli Ido

Chriſtia- li, e la loro religione. Fra quei peſſimi Indiani del Braſili, ve ,
Das ne fu vno". ehiamato Origuana, il quale da tutti era già

tenuto per tale: queſti prediſſe la venuta de'Chriſtiani tre o quat

tro anniprima, e ſcorrendo per quei luoghi, confortaua tutti a

riceuere la fede Chriſtiana, per eſſere buona e ſanta, e laſciare a

l'Idolatria, ei viti abomineuoli: e ne compoſe certe canzoni, le e

quali furono poi ſpeſſo cantate da molti. Nel Regno di Mecioa
ſe

Ignoriza
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tan ve ne fu vn'altro ſimile, il quale rom ſolo prediceua la nuoua

fede Chriſtiana, che di proſſimo haueua a venire, di eſortaua ,

i ſuoi compatrioti ad accettarla; ma celebraua anch'egli il Nata

le, e la Paſqua;e faceua tante attioni di Chriſtiano, che diſſero poi

i Meciocaneſi agli Spagnuoli eſſer beniſſimo informati della fede e

Chriſtiana, e la riceuerono tutti. All'Iſola di Acuzamil era pianta

ta vna croce alta diece palmi, e quella adorauano come coſa diuina

a tempo di ſiccità per ottenerne pioggia. Nel Meſſico fra gli altri ſa

grifici pigliauano la paſta del maiz,e la metteuano a cuocer con ,

molte cerimonie, e cantauano dicendo, queſto pane già diuenta car

ne del noſtro Dio Tezeatpuca perciò mangiamolo congran diuotio

ne.Nel Cuzco le monache del Sole facean tortelli di farina di mai

e ſangue di ſagrificio,e ne dauanovn boccone per ciaſcuno foreſtie

ro,come Sacramento di confederatione, e di vnioue.Adorauano tre

ſtatue del Dio del tuono, come faceano a quelle tre del Sole. Si con

fiſſauano dicendo publicamente i loro peccati attuali, vno per vno;

e quando non veleuano confeſſarli, erano tormentati dai Confeſſo

ricaricandoli ſu le ſpalle pietre groſſe finche li diceuano tutti. Nel

la città di Cologlia,doue tutti andauano in pellegrinaggio, come in

vn Santuario per tanti tempi d'Idoli, che vi erano ſe ne vedeua ,

vno chiamato Chezaroualt,e diceano, ch'era Iddio dell'aria fidato

re della città vergine,è inſtitutore della penitenza, del digiuno, e

del cauarſangue dalla lingua e dalle orecchie:e che nonſi#

Figure

della fede

Criſtiana,

Sagrifici

ſero altro che rotornici, colombi, di animali preſi nella caccia . abomine

2ueſto Idolo ſi veſtiua con veſte di cottone bianca, ſopraui mol-uoli.

te croci roſſe. Faceuano il digiuno di ottanta giorni continui col car

neuale antecedente:dipoi del quale andauano l'on dopo l'altro a far

riuerenza al miniſtro del Demonio,º egli pungea la lingua a cia.

ſcuno, cauandoneſangue. Paſſato il digiuno, celebrauano la Paſs

qua, nella quale ſi vedeua vn mare dii delle loro perſone, e ,

dei miſeri prigioni preſi in guerra, ch'erano ſagrificati ammorza

mano il fuoco in tutto il paeſe, è vltimamente quello delle chieſe ,

da loro chiamate Guache,vccidendo colui il quale in ciaſcuna Gua

ea hauea penſiero di attizzarlo, che"Ai eſtingueſſe mai: e poi fa

ceano il fuoco nuouo, pruzzandolo conſangue d'un'huomo preſo in

guerra, appreſo del quale meſagrificauano cento altri, e ſi li man

giauano,come noi mangiamo l'agnello Paſquale dopo la quareſima.

Talche non ſolo fu" la fede Chriſtiana, ma anch'in vn ,

certo modofuron figurati i ſacramenti, e le feſte. Non vi manca- viſioni.

rono etiandio delle viſioni: percioche nel golfo Meſſicano apparue

R r ; 2 in molte
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in molte notti per due horeauanti giorno vn grandiſſimo ſpendore

ſopra il mare, con certe fiamme verſo Oriente, o vn buomo gran

de, il quale parea, che giungeſſe al Cielo, ſi vìddero altreſi huomini

barbuti vestiti,do armati combattere in aria con le ſpade lucide :

delcheſi marauigliauano gli Indiani e poi vedºdo gli Spagnuoli,af

fermauano, che ſi ſomigliauano a coloro. Nel Meſſico vn prigione

preſo in guerra,che la mattina doueua eſſerſagrificato, piangendo

la notte, e chiamando in aiuto Iddio del cielo, gli apparuevna viſio

ne, che li diſſe non temer la morte,perche Iddio alquale ti raccoman

di,hauerà pietà di te:e di ai miniſtri degli Idoli, che toſto ceſſerà il

loro ſagrificio, e ſpargimento di7"humano, perche già ſi auui

cinano coloro, che douranno vietarlo,e ſignoreggiare il paeſe. Quaſi

che dir voleſſe il noſtro Saluatore non più tal'abomineuolſagrificio

di corpi bumani,rinouiſi bormai ancora tra voi la memoria delſa

grificio del mio corpo, che io ſolo degnamente offerſi al Padre Eter

no per la redentione dell'humana generatione: e ſe tanto vi piace ,

il paſcerui di carne d'huomo, credeti a me,d eccoui la mia carne ,

eb'è vero cibo, dº il mioſangue, ch'è vera beuanda.

Delle nauigationi del Colombo nell'Indie, delle veciſioni depri

mi Spagnuoli rimaſtiui:dell'origine del mal franceſce:delle bat

taglie tra Spagnuoli,8 Indiani:differenze tra Spagnuoli, e con

quiſta dell'Iſole: dell'inuentione delle perle, 8 oro; conuerſio

ne degli iſolani, e perdita degli Spagnuoli in terra ferma.

Cap. V I I. -

Vanto più grande era la perdita dell'anime de

gli ſuenturati popoli Indiani,mentre viueua

no priui della luce Euangelica, tanto maggio

º re appariſce la bontà, e la miſericordia del no

: ſtro Signore Iddio, in eſſerſi degnato di ridur

li alla ſuaſanta fede. Di che noi dobbiamoper

petuamente ringratiarlo,hauºdo voluto ador

nare i tempi noſtri di coſi rara, e ſegnalata ,

Chriſtofo gratia, come è ſtata queſta di tirare vn nuouo mondo all'Euange

ro Colom lica verità. Ilmezzo di che ſua diuina maeſtà ſi ſerui a tanta opera
bo.

fu Christoforo Colombo Genoueſe, huomo veramente ſegnalatiſi

mo, il quale per la lunga esperienza del nauigare in diuerſe, e lon

tane regioni, e per la cognitione altreſi, c'baueua della filoſofia na

turale, dell'aitrologia, e della Geometria, come quello ch'era"
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digrande intelletto, e di acuto ingegno, giudicò permolte ragioni,

che nell'Oceano occidentale faſe terra ferma, epaeſe non ancora -

conoſciuto. Communicò dunque vn coſi alto penſiero prima col Rei"

Don Giouanni di Portogallo, poi col Re d'Inghilterra; & viti- , i

mamente col Re Cattolico, richiedendo aiuto di vaſcelli, di gente, nuouipao

e di munitioni, ad vn longhiſſimo, e non più tentato viaggio: per fi.

fine del quale,prometteua loro nuoui Regni, e gran teſori, ſecon

do che in menteſua ſi rendeua certo di bauerli a trouare. E tutto

che fuſſe ſtimata coſa vana,do impoſſibile tal propoſta, nulladime

no perſeuerà tanto egli in queſta riſolutione, e vi poſe tanti mezi,

che la Reina Iſabella col Re Cattolico ſuo marito abbracciarono

queſta impreſa, e con diceſſette mila ducati preſtatigli da Luigi San

to Angelo rationale di quella corte, lo prouederono di quanto egli

dimandò: gli aſſegnarono anche la decima parte delle rendite, e o

tributi reali di tutte le terre, che trouaſſe,e conquiſtaſſe per eſi.Co Cººººº

ſichriftoforo Colombo parti di Spagna in giorno di Venerdi a 3."

di Agoſto del 1492. con tre carauele, ſopraui centouenti huomini ,

fra marinari, e ſoldati: menò parimente ſeco Bartolomeo Colom

boſuo fratello, di Alfonſo, Franceſco, Vicenzo,6 Anes, Ponzo- -

mi fratelli paſsòper la Gomera vna dell'Iſole Canarie, e nauigò poi s",

quaranta giorni fra Ponente, e Mezogiornoſenza veder mai ter i"

ra: laonde i ſuoi hebbero grandiſſima paura di perderſi, d egli e- -

tiandio ne dubitò. Finalmente agli vndici di Nonembre ſcopri

rono Guahauara Iſola delle Lucaie, delche tutti ringratiarono Id

dio, e cantaronoTe Deum laudamus. Sbarcati poi a terra,piglia-"

rono il poſſeſſo dell'Indie per il Re di Caſtiglia, e certi Indiani, che die"

a caſo trouarono in quella ſpiaggia, e paſſarono all'Iſola di Aiti. dal Colò

ai gittarono l'ancore in vn porto chiamato poi dal Colombo Por-bo.
to Regale, perche la Capitana vrtò in vn ſaſſo, e s'apri alquanto, º" Re

percio sbarcarono in fretta da quella. All'apparire delle carauelle“i

non più viste in quel mare, vi concorſe gran numero di Indiani: fuggi

ma quando viddero sbarcare gente veſtita con barba, e con arme

Vucide ſi poſero tutti in fuga alla volta de'monti con tanta velocità,

che gli Spagnuoli appena giunſero vna donna, e la portarono alle

naui,moſtrandole amoreuolezza, e dandole buon'animo:ma perche

non intendeuano laſua lingua, nè quella intendeua la loro, le die

dero pane, vino, e confetti:la veſtirono per eſſere nuda,o al meglio

cbe7", la perſuaſero con cenni, che certificaſſe i ſuoi compatrio

ti della buona volontà, e della pace, con la quale erano venuti nel

doro paeſe , e coſi me la mandarono via libera, e molto contenta - ,

La
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La buona donna fe l'ambaſciata feaelmente: laonde inteſa la fra i

- relatione, e veduta la tanto bene adobbata, venneroſecuramente,

Indiani ſi gli Indiani alla marina, e portarono oro,vccelli frutti, di altre o

domeſti coſe da mangiare: e per via di cenni barattarono quelle a cambio

cano con diſ" noſtri di vetro, aghi forbici, ſpecchi, º altre coſe e

" dipoca valuta che diedero loro i noſtri ma coloro ſe ne teneuano ef
gnuoli ſai contenti. Venneui anche il Signor di quella terra conuicina ,

chiamato Guacanagari;diede preſenti al Colombo, e ne riceuè da ,

lui in ſua caſa con molta amoreuolezza e corteſia.Gli Indiani con

duſſero le loro barchette per cauare la robba dalla capitana ſaru

ſcita portandoſi tanto humilmente, e coſi ben creati, e pronti a ſer

uire,come ſi fuſero ſtati ſchiaui degli Spagnuoli, anzi per compia

cerli adorauano la croce, s'ingenocchiaaano all'auemaria, efaceua

primo e no tutte le attioni di Chriſtiani. L'allegrezza del Colombofa tan

dificio deta, che li parue mill'anni di tornarſene al Re Cattolico con ſi felice

gli Spa, nuoua:e perciò fedi ſubito edificarvn Caſtello di terralota, e di le

f"º gname con volontà di" con aiuto de ſuoi vaſſalli, e

lo chiamò Villa di Natale,per bauerlo finito d'edificare quel Na

Il colom tale del 1492. e laſciatoui 48. Spagnuoli col Capitano RodrigoA

bo torna ran Cordoeſe,per intendere i ſegreti del paeſe, e per impararla lin

a Spagna gua,mentre egli tornaua di Spagna, tolſe ſeco dieci Indiani quaran

ta papagalliº altre coſe ſtrane, non più viſte in Europa, e tutto

l'oro riceuuto a Cambio, e ſe ne vºne a Barcellona allegramente.Gli

Spagnuoli rimaſti alla nuoua e debile fortezza,andauano con gra

libertà,forzando le donne Indiane facendo altre ingiurie agli buo

i" mini,e togliendo l'oro, e gli altri beni di quelli;laonde ſi congiuraro

i" no contro di loro molti indiani dell'Iſola, vaſſalli d'un altro signo

ioroinfo re chiamato Caonabo,nella cui terra veciſero molti di eſſi Spagnuo

lenza. li, e poi venuti alla fortezza,vi attaccaronofuoco, e coſi furono tut

ti morti quei trentotto Spagnuoli,noni" aiutare Guacana

gari lor vicino, di amico;perche la moltitudine de'Caonabeſi lo po

ſe in fuga con tutt'i ſuoi. Fra tanto la venuta del Colombo diede a

grandiſma allegrezza al Re Cattolico,ai Caſtigliani, do a tutti i

C"ns Chriſtiani, e particolarmente al Pontefice Aleſſandro VI. il quale

ne del Pa per vn moto# de'quattro di Maggio 1494. conceſſe al Re e

pa in be Cattolico tutte l'Iſole, e la terra ferma cento leghe di là da Capouer

ºciodelde, con peſo di mandarui perſone, che riduceſſero quelle genti alla fe

èi,mbo de Chriſtiana. Il Re Cattolico creò il Colombo Ammiraglio per

,petuo,e Gouernator dell'Indie, concedendogli molti altri honori, e

glio. degnità, coſi a lui, come aſuoi diſcendenti, e gli armò 18. Carauelle

terre

º

!
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con mille e cinquecento ſoldati, dodici preti, per la conuerſione de

gli Indiani con Fra BuilCatelano Vicario del Papa, e gran nume

rodigiomente,vacche, pecore e capre,porci, di aſine per farui raz-Colombº
zº:" legumi,ſarmente, canne di Zucchero, piante ºrº

di oliue,e d'altri frutticale, e altre coſe neceſſarie per edificare:º

e molti artefici, e lauoratori de'campi. Parti queſta armata da

Calº 4 25 di Settembre del 1493.e giunſe a porto Regale, nel fine spagnuo
d'Ottobre ma vi trouà Caonabovnito con due altri Signori di quel i"" -

l'Iſola, i quali venendo a giornata col Colombofurono vinti, e po- no gl'In

ſti in fuga da ducato S agnuoli,da venti caualli, e venti cani corſi, diani,

che nºn fecero minor fatiione dei ſoldati. Hauuta queſta vitto-"
ria il Colombo,edificò quiui vna città, e la chiamò#, perme- "i"
moria della Reina di Caſtiglia, con vna fortezza nelle minere di Colombo

Cibao, é egli con tre carauelle paſsò inanti a ſcoprire altro paeſe,

come il Re commeſſo gli baueua. Trouò l'Iſola di Cuba, di Iamai

ca,º altre, trattenendoſi molti meſi. Fra queſto mentre agli Spa- Malfran

gnuoli della fortezza, e d'Iſabella mancò il vitto, e ſoprauennero ceſe

dolori intolerabili, cagionatili dal malfranceſe, che gli attaccarono

le Indiane da loro rapite:delche hauendo notitia gli Iſolani per vº

dicar l'ingiurie delle mogli,e figliuole, vennero ad aſſediargli ſtret

e tamente. Durò queſto" trenta giorni, con grandiſſima pena . Pagnº

a degli Spagnuolipieni di dolori, e morti difame. Finalmente tornò li º mal
il Colombo,alla venuta delquale ſi ritirarono gli Indiani ; d egliº termine e

e per opera del Capitano Alfonſo d'Hoieda, fe venir nella fortezza

º il già detto Caonabo prigione. Per liberar dunque Caonabo,ragu

movnſuo fratello cinquemila Indiani, la maggior parte arcieri:

i contra dequaliffe innanti il già detto Hoieda con cento Spagnuo- seconda
i li,& alquanti caualli;gli Indiani combatteuano valoroſamente vittoria

ma non potendo ſoffrire i colpi degli archibuſi,nè l'impeto de'caual deSpa

di voltarono le ſpalle, e fuggirono via. S'vniron poi di nuouo Gua- gºº

rionez con altri quattro Signori, e formato" di cinquan

tamila huomini ſi poſero in campoper venir contra dei Chriſtiani.

Intendendo queſto Bartolomeo Colombo ſi moſſe con trecentoſolda T -

ti, e gli aſſali di notte all'improuiſo vicino vna terra chiamata Be-"

aao,vecidendoliſenza pietà veruna,percioche,com'erano ignudi, e

colei all'impenſata,non ſi vedeua altro, ch'vn macello, coſi dopo grà

diſſima veciſione,furono preſi quei ſei Cacichi, con gran numero

d'Indiani. Fu grandiſſimo vantaggio degli Spagnuol l'ºſanº a 2
dell'India,di non combattere di notte;percioche non eſſendoui l'uſo

di adoprar alcuna ſorte di lume, non faceano eſercitio di notte -

32aeſta
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Indiani Queſta terza vittoria di noſtri sbigotti gli Indiani in modo, che i

ſoggioga buona parte dell'Iſola rimaſe ſoggetta al Re Cattolico: ma come,

ciente eſſoi auuenire,finita la guerra eſterna,venne la ciuile, per

uile. auere il Colombo fatti impiccare alcuni Spagnuoli, i quali s'era

Colóbo ro portati male con Bartolomeo, e Diego ſuoi fratelli; & baueano

torna a offeſo gli Indiani ſoggetti; ne fe anche flagellar molti, che diceua

ºPºgna no male di lui. Ialche per ordine del Re Cattolico cauſato dalle ,

ſiniſtre informationi mandate da Spagnuoli,ſe ne tornò egli a

Barcellona.Vennero con lui parimente molti Spagnuoli arrabian

do quaſi delaolore delmal Franceſe, ſperando di trouar rimedio in

Iſpagna a quella infermità non più conoſciuta:e molti di loro ven

nero poi a Napoli,per la guerra contra Franceſi, di attaccarono

origine quel male alle meretrici di Napoli, e quelle poi a Franceſi. Talche

del mal tre nationi infettate, ciaſcuna attribuiua il male all'altra; ma ve

Franceſe ramente venne dall'India. Hora tornando al Colombo, egli giuſti

ficò bene la ſua cauſa col Re Cattolico, tanto chefu mandato di nuo

14,7 uo con otto naui nel fine di Maggio 1497. e giunſe all'Iſola Cuba

Colóbo. gua, detta poi delle perle, oue trouò molti chei" -

i" Hebbe il colombo grandiſſimo piacere in vedere le perle, º il con
" corſo di quegli Iſolani, che veniuano alle naui con molta fiducia ,

dia. vſando gran corteſia agli Spagnuoli, e mirandoli con marauiglia,

Indiani per la nouità delle barbe, habiti ſpade, arneſi, di artiglierie; coſe da

ſtupidiº loro mai più non vedute portauano oro,e perle a barattare conſona

ºgliaghi forbici,pater noſtri di vetro, é altre coſelle di poco valore

ragani ma cariſſime agli Indiani. Vicino a queſt'iſola è Cumana terra

coiferma della prouincia poi chiamata Cartagena. Il Signor di queſta

al spa terra inuitò il Colombo a venirui, é egli vi mandò alcuni Spa

gnuoli gnuoli,ai qualifuron fatti molti vezzi,coſi dagli huomini,come e

dalle donne di Cumana:laonde tornati alle naui, pregarono il Co

lombo, che ſi fermaſſe in quelpaeſe;ma non volle compiacerli, e ſe ne

paſsò alla Città di San Domenico, edificata già da Bartolomeo ſue

fratello nell'Iſola Spagnuola già detta Aiti. Qui di nuouo nacque

differenza tra Bartolomeo Colombo, Orlando Ximenez maggior

poteſtà dell'Ufficio di Ammiraglio dell'Indie, il quale mandò molte

querele al Re Cattolico,da cui fu ſpedito Franceſco Bouadiglia Go

ºaernatore dell'Indie con autorità di caſtigare i colpeuoli.Coſtui nel

" “ 1499.peruenuto a San Domenico,preſe Chriſtoforo Colombo, e ſuoi

, fratelli, e li mandò prigioni al Re con i ferri a piedi del meſe di De

Colóbo cembre 1499.Stette il Colombo più d'un'anno in ſpagna, e finalme

prigione te il Maggio del 15 o 2 fu la quarta volta mandato dal Re Cattoli
i Iſpagna- - so al

;

i.
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to all'India, con quattro carauele, e centoſeſſanta Spagnuoli:ma - ci o
Nicola d'Ouando ſucceſſor del Bouadiglia, non lo laſciò entrare e to,

in San Domenico, e coſi sbarcò a lamaica,doue perde due carauele: indie la

gli ammalarono molti Spagnuoli, e ſi congiurarono contro di lui quarta

Ton Franceſco, e Don Diego Porri con altri;e vennero all'arme -. ºº: i

Finalmente Bartolomeo Colombo in vna battaglia li vinſe:e queſta ina

fu la prima battaglia ciuile dell'India. Venendo poi Chriſtoforo a "

dar ragione al Re Cattolico, morì in Vagliadolid nel meſe di Mag -

gio 15o6. Della memoria di coſtui ſi può ben gloriare la città di Geci,
noua,oue egli nacque: debbono hauergli obligo eterno gli Spagnuoli, º,

a i quali aprì la ſtrada all'acquiſto di tante ricchezze del nuouo bo muo

mondo, e ſe ne deono ricordare, e rallegrarſene tutti i Chriſtiani, re.

conſiderando,che per mezoſuo ſi ſia dilatata negli Antipodi laſan

tiſſima noſtra fede Chriſtiana. Quando io veggio quell'alta ſtatu

ra di San Chriſtoforo dipinta ne'muri delle Chieſe, con quel baſto

ne in mano, che paſſa ſulle ſpalle di là dalfiume il noſtro Saluatore

parmi di vedere vn tipo di queſto nuouo Chriſtoforo, che porta il

Vangelo di là dall'Oceano Atlantico. Laſciò egli due figliuoli, cioè

Don Diego marito di D. Maria di Toledo, e Comendator maggio

re di Leone, e Don Ferrando, che viſſe ſenza moglie, e laſciò vna -

libraria di dodici, ouer tredicimila libri a i Frati di San Domeni

co di Siuiglia: il medeſimo ſcriſſe vn particolar volume delle coſe e

del padre, che và ſtampato a torno. Fra tanto il Gouernator Nico- Naufra

la d'Ouando mandò al Re Cattolico centomila ſcudi d'oro, con mol-i"-
ti grani d'orogroſſi, è ono per la Reina di peſo di tremila trecen-“

toſcudi:ma ſi ſommerſero le naui, che li portauano, e ve ſi affogaro

mo etian dio più di trecento buonini. Conquiſtò Ouando leprouin

cie di Noguei di Zauana,e di Guacaiarima di quell'Iſola, che era- -

no di gente beſtiale: pacificò la prouincia di Saragua con abbruciar Iſola Spa

guaranta Indiani de principali, che s'erano ribellati al Re Cattoli- "a-
co,e fe impiccare il loro Caciche Guaorocuia,& Anacoanaſua Zia, "

che fumoglie di Caonabofemina molto licentioſa:fe battezare gra

numero d'Indiani,riducºdo all'oſſeruâza del Vangelo aſſai terre di

quell'Iſola, la quale, come habbiamo detto nel 4. c. gira i 6oo.miglia

attorno, e conteneua più di vn milione d'Indiani. Il legno della croce

che vi portò il Colóbo, e le chieſe fabricateui,co la preſenza del Sãtiſ

Aimo Sacramatogiouò molto a cacciar via la pratica de'diauoli,iqua 1 Diauoli

di prima parlauano negli Idoli, conſultado gli Indiani, che non ac- fuggono.

cettaſſero la fede di Chriſto. Dopo l'Ouando nel 151o fu Gouerna- 1,1o

tor D.Diego Colombo Almirante dell'Indie figliuol di Chriſtoforo.

- Sſſ Coſtui
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Coſtui conquiſtò l'Iſola di Cuba per padi D.Diego Velaſco ſuo Ca

pitano, e l'Iſola Iamaica per opera di Giouan Eſchiuel. Prima che

Cuba, e veniſſe Don Diego al gouerno nel 15o9. Giouan Ponce di Leone,

ºmº con licenza del Gouernatore Ouando andò colſuo Carauellone al

i" Iſola di Borrichiepreſe terra oa ſignoraggiana Acheibanaigue
sortiche le loraccolſe amicheuolmente, e ſi fe briſtiano inſieme con ſua ma

cóuertita dre,e fratelli, e tutta la ſua corte, e diede vna ſuaſorella per moglit

a Giouan Ponce:dopoi lo conduſſe alla riuiera ai tramontana atº

9rº nei gliere oro di tre fiumi, che ne menanogran quantità. Con queſtº

º buon principio tratto Giouan Ponce diſoggiogar tutta l'Iſola &

bauutane conceſſione dal Re Cattolico, di eſſerne Gouernatoreſ -

getto all'Almirante,fe molti ſoldati Spagnuoli, e guerreggiò con º

Caribi quegli Iſolani, i quali chiamarono in aiuto i Caribi di terraferma

ºttatori e da coſtoro furono veciſi molti spagnuoli con le frecce auuelinate

finalmente reſtarono vittorioſi gli Spaguuoli, e l'iſola fu chiamata

San Giouanni, e coſi tutti gli Iſolani ſi battezarono nel 1512. Sºg.

giogate l'Iſole d'Aiti,Cuba,Iamaica, e Borichen fu facile la sonº

ſta dell'altre di quella regione:la difficoltà fu in terra ferma, comiº

coda di ciando dal capo di Paria, verſo Ponente inſino al capo della Vela,

ei fi che ſono 66o miglia, e di qui fino ad Vraua, cheſono altre migliº
Da» 5 1o e di quiſ".a Iucatan altre miglia 12eo e tutto il Golfo Mſi

indiani ſicano fino alla Florida, cheſono altre duemila miglia. In tutte qui

t" fie marine, che ſono più di 43 oo.miglia habitanogenti inhumanº

lae crudeli, che combattono da diſperate, e ſi mangiano i nemici: tuttº

uia il deſiderio di acquiſtare oro in quei paeſi ſpinſe molti Spagnº

li a paſſarui.Il primofu Rodrigo di Baſtida, il quale con licenza di

Re Cattolico armò due carauelle a ſpeſe ſue, e de ſuoi amici l'annº

Rodrigo 15 o 2. e coſteggiando la marina del Capo della Vela inſino ad Vra

Baſtida riua, non potè fermarui il piè per la terribilità de paeſani:talche ſent

"s, tornò a San Domenico con alcuni Indiani, che preſe in quelle mari

º" ne Vi tornò poi nel 15 o4. Giouanni della Coſapeaota di detto Bº

della co ſti da con quattro carauelle armate a ſpeſe di Giouanni Ledeſma, º

fa. d'altri:sbarcò a Cartagena, di aſſali l'iſola di Codego, che ſta allº

bocca del porto;preſe ſeicento Indiani, e tornò a S.Domenico.l'annº

15 o8. Diego di Nicueſa armò in S.Domenico ſette naui,e due bar,
gantini con ſettecentoottanta Spagnuoli, egiunto a porto bello di lº

da Beragua, vi furono veciſi dagli indiani venti Spaguoli conſº

teauuelenate;peruenne poi al capo Marmo,doue# vna fortezza

per ripararſi da quei ſaettatori, e la chiamò Nome di Dio:quiuipº

tirano tanta fame,che ſi riduſſero a mangiar roſpi, d ancoſimº

giaronº

I 5 12
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giarono vno Indiano, che trouarono morto ſu la ſtrada, b. inſom Fortezza

ma di quanti Spagnuoli menò, gliene rimaſero viui ottanta, coi qua del nome

liparti di Darien alprimo di Marzo 151 1. e per caminofe naufra iºi -

ºifurono tutti migiati dagli Indiani. Nelmedeſimo anno 15o8. bigi

alla medeſima città di San Domenico partì Alonſo di Hoieda con Nicuofa

quattro nauiſopraui trecento Spagnuoli,oltre di altri ſeſſanta con perduto
vn'altra naue di vettouaglie, che li menò Bernardino di Saiauedra, si 78o,

e dell'altra naue,e bergantino carriche, con le quali lo ſegui il Ba º

tilliero Enciſo con altri centocinquanta Spagnuoli portandoſchiop Alfonſo

pilance, baleſtre, munitioni, e vettouaglie fu ancheſeguito da Rodrid Oieda.

go Enrichez con due carauelle ben fornite di vettouaglie, di arme,

e dihuomini:e giunto ad Mraua,ſe ben vcciſe molti Indiani, di ab- Spagnuo

bruciò alcuni paeſi, nondimeno poi in Caramaia furonovcciſi ſeſſan li veciſi

ta Spagnuoli con frecce tinte di erba velenoſa e coſi ſi riduſſe a 7iriº.Vº.

piluogo fra terra ottomiglia,douefurono feriti molti Spagnuoli cò

quelle frecce auuelenate, i quali moriuano arrabbiando,d Hoieda

altreſi ferito ſe ne tornò a San Domenico, di altri venticinque Spa

º"ſi annegarono in vn bergantino.Tornando vn'altra carauel Naufra

º per più gente, e vettouaglie fanno 1511 ſi ſdruſci alle ſecche del i" ſcon

ſi vipere, e gli Spagnuoli vennero in mano divn Caciche, il quale li "i
ſacrificò agli Idoli, e poi ſi limangiò in conuerſatione con ſuoi vaſi º

ſalli 2gei pochi rimaſti hebbero miglior fortuna ſotto ilgouerno di vaſco Na

Vaſto Nugnez paſſandoſene al mare del Sur,doue ſi caricarono di gnez.

Perle,e d'oro:in queſta medeſima coſta del Dariº furono veciſi altri

ºinquantacinque Spagnuoli del Capitan Rodrigo Colmenares.Nö ºgºno

ſºno men crudeli quei della Florida, e del golfo Meſſicano, come ne".

feprima eſperienza Giouan Ponce di Leone, il quale eſſendo fatto ponte di

ºcº nell'Iſola Borrichen,ottenne dal Re Cattolico il gouerno del Leon.

la Florida con titolo di Principe di Bimini, e con tre carauelle viſi

ºferi, ſperando trouarui gran ricchezza: ma appena sbarcato in

fºlla marina nel 1515 fuſoprapreſo dagli Indiani, é veciſo egli spagnºlo

ºmolti Spagnuoli. Morto Gioan Ponce, vi andò Franceſco di Ga ri
Patdall'Iſola Iamaica con tre Carauelle nel 1518. e sbarcato a ter-º"

ºfº ributtato via da i Floridani, con morte di molti Spagnuoli, e

ºººPaſsò a Panuco mille e cinquecento miglia di là dalla Florida,

e fu Peggio trattato da i Panucheſi, i quali" aſſai gagliardi, e ter

ribili, e ſimangiarono gli Spagnuoli, che vi occiſero:ma prima gli

-

ſcorticarono,e poſero le pelli con le facce,e barbe al tempio di Cilap

ºria e voto.Vi tornò poi con più gente il ſeguente anno per en

ºrare nel fiume dellepalme,e ne fu ributtato.Tornoui la terza vol

Sſ 2 ta nel



go8 D E L L e 1 s r o R 1 E

ſterminio ta nel 152c. con due bergantini, e noue naui,ſopraui cento ottan

di Spa- ta caualli, 6 ottocento cinquanta Spagnuoli, con alcuni Indian

sº di Iamaica, molti pezzi di Artiglieria, cento ſchioppi,trecento ba

Spagnuo- leſtre,ò aſſai munitione: perde quattro naui furono veciſi,e man

i giati dagli Indiani quattrocento Spagnuoli gli altri andarono di

Pamfilo perſi, 6 egli ſe ne paſsò al Meſſico,oue morì di dolor di fianco l'an

Naruaez. no 1523. Panfilo Naruaez nel 1526. vi andò con cinque naui,ſo

praui ſeicento Spagnuoli, e cento caualli: sbarcò alla Florida tre

centofanti, e quei cento caualli; e mandò le naui con gli altri a

cercare il fiume delle palme,imaginandoſi di trouarui oro aſſai, per

spagnuo- la fama di eſſi, ma dopo certi giorni andarono trauerſi a certe Iſole

ii perduti. deſerte, doue morirono quaſi tutti di fame, tanto che l'ono mangiò

l'altro, gueſti che reſtarono con Panfilo alla Florida,furono ve

ciſi;",ſiſaluò egli ſolo con quattro altri, i quali andarono va

gando perduti, nudi, di affamati dieci anni, e non furono man

giati dagli Indiani,per vederli tanto conſumati di freddo, e di fa

me, e punti di tal modo da zenzali, che pareano lebroſi; ma Pan

filo nel 1528.hauendo procurato dall'Imperadore il titolo di Prin

Spagnuo- cipe di Panuco,armò vndici naui, e poſeui ſettecento Spagnuoli, e

º" centocinquanta quattro caualli con moltii" di Artiglieria, e o

"tutto ſi perdì a Panuco percioche i Penucheſi vcciſero, e ſi mangia

có tutti i rono ducento, di quelli, ſcorticandone molti,d egli poi mori al Mef

ſuoi nor-ſico. guiui anche perì Fernando di Sotto con rouina de ſuoi: onde

si Fra Luigi Cancelliero del Re, in Baloaltro, ſperando di conuer

" tir quelle genti con la ſua predicatione ſenza arme, vi andò a fie

li. ſe dell'Imperador Carlo quinto con otto Frati di San Domenico, e

sbarcato in terra con quattro Frati, di altri marinari ſenza ar

me,fu preſo da Floridani, con due di quei Frati, furono basſiona

ti,vcciſi, ſcorticati, arroſtiti, e mangiati da quelli: il che veden

a do gli altri della naue,fecero vela alla volta dell'Iſola Spagnuola.
Terribili gueſti Floridani, e Darieniſon buonini da guerra, valoroſi

tà de' Flo reanº, - 43 p 7» -

ini, tanto leggieri nel corſo, che arriuano vn ceruo quando fugge, e cor

Darieni. rono vna giornataſenza ſtraccarſi; portano archi lunghi dodici

palmi, e groſſi come vn braccio, col quale tirano ducento paſſi con

ſaette auuelenate, che paſſano facilmente vna corazza: le corde e

ſono di nerui di ceruo, e le punte delle freccie ſono di oſſo, o di pie

tra focaia:ſono vitioſi, ſodomiti, ſporchi, perche non ſolo mangia

no carne bumana; ma anche ragni,formiconi, vermi, ſerpi,ſala

mandre, lucertole, ſterco di animali, dº in fin alla terra, quando

ſono affamati. Nell'altra peniſola detta Iucatan allini"º
Flgri



D E L L E I N D 1 E. 5o9

º

º

Florida da mezogiorno giunſe Franceſco Fernandes l'anno 1517.

con tre naui armate a Cuba,ſopraui cento dieci Spagnuoli,e volen

do sbarcareper far acqua, in vn fiume chiamato Tauaſi preſſo Ca

poton, terra groſſa,fu aſſalito da quegli indiani armati di ſaette:

ond'egli feſcaricare dalle naui l'artiglierie per atterrirgli: gli In

diani ſi marauigliarono aſſai del fuoco, e del fumo; e rimaſero ſtor

diti dal tuono:ma non fuggirono, anzi inanimiti da Mococoboc lor

Signore ſi caricarono ſopra agli Spagnuoli con alti gridi, lancian

do contra di quegli pietre pali, e ſaette ſenza numerose tutto che gli

Spagnuoli mouendoſi a paſſo miſurato ſcaricaſino le baleſtre, e gli

archibuſi,e poi con le ſpade vecideſino molti nimici, colpendogli ſem

pre mortalmente, per eſſere ignudi,nulladimeno durarono tanto al

combattere gli Indiani rincorati dal già detto Mococoboc, che poſe

ro in fuga gli Spagnuoli,de'quali n'oeciſero venti, e neferirono cin

quanta;nepreſero due viui,e li ſagrificarono. Franceſco Fernandes

bebbe trenta ferite, e ſe ne tornò a Cuba. Il ſeguente anno 1518. Die

go Velaſco Gouernator di Cuba vi mandò Giouan di Grialua con

quattro carauele, e ducento Spagnuoli, coſtoro giunti in Campoton

combatterono con gli Indiani, e vi reſtò morto Giouan di Guetaria,

e feriti einquant'altri;fra i quali il Grialua Capitano perde vn ,

dente, efu malamente ferito da due verrettoui, e chiamò quelluogo

mal conflitto. Queſti di Campoton erano tanto arditi, che entrarono

nel mare fino a cintura perſaettare gli Spagnuoli nelle carauelle.

Pedro Arias con titolo di Gouernatore del Darien,venne da Spa

gna l'anno 1514 con diceſſette naui, millecinquecento Spagnuoli;

e giunto al Darien a 21. di Giugno, accoſtandoſi per pigliarporto,

concorſero gli Indiani armati, e bramoſi di mangiar i Christiani,

battendo già guſtata la loro carne, cominciarono a cigolare,e lanciar

dalle ripeſaette,pietre, e pali alle naui;altri entrarono nell'acqua

fino a centura;e molti nuotado,votarono i carcaſi:e tutto che gli Spa

gnuoli ſi copriſſero copaueſi per paura delle frecce auuelenate,nul

ladimeno nefuron feriti due, che poi morirono arrabbiando;l'arti

glierie, che tirauano dalle naui faceuan poco danno alla oſtination e

veciſione

de'Spa

gnuoli.

Giouan

di Grialua

Spagnuo

li rotti.

Capoto

neſiani

moſi.

Ardimen

to di Da

rieni,

º degli Indiani.vicenzo Pizon, e ſuoi fratelli armarono a loro ſpeſe "º
-

ei

quattro carauelle, fornendoſi di gente, di artiglierie, e di vettoua.

glie;nauigarono di là dal capo di Paria, e di S. Agoſtino, doue

º

di cremeſe, e di ſandalo, e ſe ne tornarono ſenza far altro effetto.
Gioaams

Pinzon,

Giganti

troaarono buonini di ſtatura gigantea,da i quali furono veciſiºt spagno.

to Spagnuoli, e rotto vn battello delle naui,e molti ne reſtarono fe- i veciſiº
riti. Entraronopoi in vn fiume,preſero 36. Indiani, e 3ooo. libre e mangiati
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3pagnuo

livcciſi,

Crudeltà

de'Mara

Giouan Diez l'anno 1515,paſsò più auanti inſino al Rio della Plat

ta, con tre naui, e nell'aſcir di barca fu aſſalito in vna imboſcata,

efu vcciſo con tutti quegli Spagnuoli,e mangiato dagli Indiani.A

Sebaſtian Gabaotto Genoueſe,l'anno 1526. nel medeſimo fiume, gli

Indiani veciſero due Spagnuoli, e lo ributtaron via.L'anno 15 i 6.

nel territorio di Cumana edificarono vn monasterio alcuni Frati

di San Franceſco; ad imitation de'quali, i Frati di San Domenico

paſſati a Maracapana cominciarono a predicare, e conuertire gli

Indiani: ma furono veciſi, e mangiati da Maracapaneſi. Oden

do queſto martirio otto altri Frati Domenicani, vi andarono, e ,

vi rizzarono vn monaſterio e parue, che gli Indiani cominciaſ.

ſero ad intenderli, e li laſciarono ſtare due anni e mezo; nel fin de'

quali, ſi moſſero a furia, per le grauezze, che gli Spagnuoli impo

neuano a gli Iſolani,ò vcciſero cento Spagnuoli,che vi trouauano

ci per far baratto, e poi veciſero tutti i Frati dell'onore dell'altro mo

spagnno
livcciſi.

naiterio, è abbruciarono quelli con tutte le chieſe. Il medeſimo fe

cero l'anno ſeguente 152o. a trecento croci ſegnati condottiui dal

dottor Bartolomeo delle caſe, Prete della città di San Domenico.Fra

quei 15oo. Spagnuoli menati dal Gouernador Predo Arias furono

Conſaluo di Baiadoz, e Luigi Mercato: coſtoro nel 1515. con ,

centotrenta Spagnuoli entrarono dentroterra ferma verſo la coſta

di mezo di per trouare oro; abaruciarono alcune ville di quelle.

montagne, efra pochi giorniguadagnarono ottantamila ſcudi d'oro

e molte gioie: caminando poi la volta di Pariz Caciche ricco,o ha

uºdo quello inteſo i mali trattamenti fatti a ſuoi vicini,fe fare vna

imboſcata,doue furono colti in mezo, & vcciſi ottanta Spagnuoli,e

toltoli tutto l'oro: & appena ſcamparono fuggendo gli altri cin

quanta, che ne portarono la nuoua a Pedro Arias. Il Capitano

Diego Buſtamante con la maggior parte dei ſuoi furono anche ve

ciſi dai Caribi. Il principalintento di coſtoro non era di conqui

ſtar quegli Indianiper ridurli al vbidienza del Re Cattolico, dr

alla cognitione della fede Chriſtiana: ma ſolamente per toglier

quante gioie, oro, é argento vi trouauano. E perciò meritamen

te permiſe Iddio, che contro di loro preualeſſero tanto, che inſino

a vna donna dei Caribi vcciſe otto Spagnuoli, come ſcrive Fran

ceſco Lopez nella ſeconda parte della ſua Ifioria dell'India al capi
tolo 7o.

Perran
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ferrando Corteſe ſoggioga Acuzamil,e' Iucatan, edifica la città

della vera croce nel Golfo Meſſicano:vince quei popoli,s'vniſce

con Tlaſcagliani, e rouina Cologlia. Entra nel Meſſico, fa ,

prigione Motezuma, vince il Naruaez,è maltrattato da Meſſi

cani, e torna a Tlaſcagliandisfatto,e rouinato. Cap. VIII.

– RA N O già paſſati 25.anni dalla prima venuta

ºèÈ di Chriſtoforo Colombo, e fra"i tempo ſi per

- iº derono molte migliaia diSpagnuoli ſenza conqui

Fºo ſtare alcuna parte de popoli di terraferma, come

nel precedente capitolo babbiamo detto, di modo

- si che il dominio del Re Cattolico non ſi ſtendeua ,

fuora dell'Iſole ſoggiogate: e quelleſigouernaro

no prima dalgià detti Franceſco Bouadiglia, e Nicola d'Ouando,e

poi da Don Diego Colombo, è appreſo da fra Luigi Figueroa, fra

Alfonſo di San Domenico, e fra Berardino Manſanedo Gouernato

a rieletti per il Re Cattolico. Da queſti padri Gouernatori l'anno

a 1518 ottenne licenza Ferrandofigliuolo di Martin Corteſe da Me

- deglinogiouane di 33 anni, nobile, e molto deſideroſo di armare va

Cuba con vndici nauiſopraui 55 o Spagnuoli 16.caualli, molti pe

l

ſ

yº

ti d'artiglierie, munitione, di altre coſe neceſſarie:portaua per inſe
gna la croce roſa tra fiamme bianche, di azzure,col motto, che dice

ºa, Amici ſeguiamo lai" shaueremofede vinceremo.Cà

º toſtiaardo giunſe all'Iſo - --

º & eſſendoſifuggiti gli abitatori verſo le# , egli li mandò

a Acuzamil delmeſe di Febraro 1519

ºaccarezzare per alcuni di eſſi già preſi da ſuoi ſoldati: venuti

ºgue gli iſolani,bebbero grandiſſimo piacere dell'humanità del

ºrieſe e deſuoi ſoldati, della nouità delle veſti, delle barbe delle

ºredei caualli, coſe da loro mai più non vedute:e coſi tutta quel

ºſſia ſi conuerti alla fede chriſtiana, dandoſi per ſoli dell'Impe

7 ºre. Fu chiamata poi queſta Iſola Santa croce:percioche queſti

ºlani per loro vſanza adorauano la croce, quando haueano biſo

ºpioggia, e ne otteneuano con queſta adorationema non ſapea
ººonde era nata queſta vſanza,nè che ſignificaua quella croce e

Qui bebbe notitia il Corteſe, che nellai Iucatan erano alcuni

ºibarbuti e coſi mandò loro vna lettera, eſortandoli, che ve
ºrea trouari, Hauendopoi aſpettato alquanti giorni, e non ve

ºndoli,ſiparti da quell'Iſola maper volontà di Dio,vna di quelle

ſ3444m

ſelli, è andare alla conquiſta di quei paeſi. Parti dunque egli da Ferrando

Corteſe
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maui, il giorno ſeguente fetant'acqua, cheper non perderla biſºgnº

ſi itornarſene all'Iſola;doue il giorno appreſſo arriuò Geronimo di4

guilar vno deſoldati di Houeda, che l'anno 1511 ſi trouò ſopra la

carauellaſdruſcita alle ſecche delle vipere, come habbiamo detto nel

capitolo precedente,e ſcampando dii" ſagrificato con gli altri,

Interpre- ºſtato otto anni ignudo,ſchiauo d'un Caciche: talche ſapea bene

ti, di la lingua del paeſe, e fu molto neceſſario perſeruir d'Interprete.Con

Corteſe. eſſo dunqueſi ne paſsò il Corteſe al Iucatan,do entrato nel fiume,

Tauaſi,combattè Potoncan terra di cinquemila fuochi, e la preſe,

vccidendoui molti Indiani: vennero poi da i luoghi vicini più di

quarantamila Indiani,con lance,pali,dardi,frombe,e ſaette; efuri

vinti da quei pochi Spagnuoli, in aiuto de'quali, nel maggiorferuº

Potoncan re della battaglia,apparue vn caualiero armatoſopra vn cauallore

ita combattendo poſe in fuga gli Indiani; e ſi crede, chefu San Iacopº

- Apoſtolo laonde diffidandoſi quelli delle forze loro ſi diedero perſº

getti all'Imperadore, di accettarono la fede Chriſtiana. Fu bello

vn tiro, che paſsò in queſta riconciliatione,percioche venendogli lº

diani all'obidienza del campo de'Christiani, vdiuano i cauallian

simplici nitrirt,e dimandauano agli Spagnuoli, che coſa diceuano queglia

tà degli nimali,non più da loro conoſciuti, e tanto terribili nella battaglia?

Indiani e Geronimo d'Aguilar riſpoſe, che ſiſdegnauano del caſtigo,che non

ſi daua ad eſſi Indiani,per bauere hauuto ardire di combattere con

gli Spagnuoli. Potoncaneſi dunquefurono primi di terraferma

ch'accettarono la fede Chriſtiana, e fu Potoncan chiamata Vittº:

ria: ggindi paſsò il Corteſe a Calcioeca poi detta San Giouan i

ei Vgliua,oue troud Teudili Gouernator di Motezuma Re del Meſi,

º" cose vi fu riceuto pacificamente facendoſi molti preſenti l'ono -

a iotezu l'altro, a costui fa vedere il Corteſe il ſuo eſercito in ordinanza ſe

Ilde ſparare l'artiglierie, e gli archibuſi, e correre i caualli in atto di guf

ra, del quale ſpettacolo gli Indiani haueano grandiſſimo pauentº,

Mando il Corteſe per mezo di Teudili l'ambaſciata a Motezuma

reſidente nel Meſſico, lontano di là 2oo.miglia, dicendoli, che deſidi

raua viſitarlo da parte dell'Imperadore;e li mido vn preſenti dei

coſe di Spagua,col ritratto di quell'apparato di guerra fatto iuidº

ligentemente da buonini eſperti. Motezuma, che dall'anno 15º:

... . quando egli ſucceſſe nell'Imperio del Meſſico, haueua inteſo mºlti

ºiſolutio pronoſtichi deſuoi ſacerdoti, come douea veniregente ſtraniera º

isi bianca e barbuta a ſignoreggiare quel paeſe,ò era ſtato auſatº

i,gli Idoli,douerſi finire in lui l'Imperio del Meſſico, ſi riſolſe di nº

tezuma far guerra al Corteſe, ma penſando di ſuiar la ſua venuta limanº

- - gran

i
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gran quantità di gioie, e pezzi d'oro, con due medaglie tonde di trº

ta palmi a torno, vna d'oro, e l'altra d'argento, che rappreſentaua

no il Sole, e la Luna, con altri animali di rilietto d'oro, di valor di

ventimila ſcudi,offerendogli anche tutto quello, che deſideraua del

le coſe di quel paeſe, o eſortandolo a tornarſene all'Imperadore e, -

e dirli ch'egli volentiermente accettaua la ſua amicitia, e che non ſi e

pigliaſſe trauaglio di venir al Meſſico per eſſerui cattiua firada, e ,

paeſe in parte abitato daſuoi mimici,dai quali facilmente poteua .

eſſere offeſo.Ordinò anche Motezuma a Teudili cheprouedeſſe abon

dantemente di vitto a tutto l'eſercito del Corteſe,mentre ſi trattene A

ua nelle ſue terre. Ma il Corteſe,c'bauea determinato paſſarſene al i"

Meſſico infallibilmente, ancorche a Motezuma diſpiaceſe,fe ſcari- Corteſe.

car tutte le naui,e poi fequelle affondare in mare, per leuar la ſpe- Villa ric

ranza a ſuoi di tornarſene:ò acciò che li reſtaſſero amici dietro le cºediaca

ſpalle,edificò vna città in quella marina in vn luogo detto Aquia- º

zuifilan, e chiamolla Villa riccha della vera croce e di qui andò a

zampoaglian,o a Ciauiſtlan, i Signori delle quali terre erano per

timore tributari di Motezuma,d egli deſtramente life ribellare,

promettendo loro di tenerli in libertà, e lo cominciò a ponere ad efi

fetto; percioche venendo da Tizapanzinca i ſoldati di Motezuma a ſtuti

informati della ribellione ad aſſaliri Zampoagliani, egli li ruppe e dei

poſe in fuga, eſeguendogli i caualli, entrarono in frotta dentro Ti- ſe. ;

azapanzinca, e quella preſero in vn batter d'occhio con ſomma lode Vittoria
del Corteſe,e deſuoi Spagnuoli,con allegrezza dei ribelli di Mo-i Corte

tezuma,e pauento a 'nimici. Arichieſta del Corteſe i Zampogliani irca
rouinarono gli Idoli, accettarono la fede Chriſtiana, efu quella citna,

tà chiamata Siuiglia. Dalla vera Croce a 26 di Luglio 1519 man- Tributo

dò ilCorteſe all'Imperadore il quinto di tutto l'oro, argento, e gio- delim

ie acquiſtate; e laſciando quella nuoua città a ſua diuotione con i P"

centocinquanta Spagnuoli,ſotto il gouerno di Pietro d'Hircio, con va"

due caualli, e due moſchetti, e con molti Indiani da ſeruigio, e cin- fico.

quanta terre comuicine amiche, dalle qualipoteano cauare cinquan

tamila combattenti per loro biſogno, gli a 16.d'Agoſto del 1519.par 1519

ti per la volta del Meſſico con quatrocento Spagnuoli, quindici ca. ."

aualli, ſei piccioli pezzi d'artiglierie, e 13oo. Indiani. Caminò tre"-
giornate per paeſe de ſuoi"il quinto giorno giunſe a Si- -

cucbimaelluogo forte del Re Motezuma: ma vi fu amoreuolmen

te raccolto, per bauere ordinato Motezuma, che douunque arri

aaſe raelleſi terre, ſe gli faceſſe corteſia: e coſi li fu fatto a Teubi

ſaacare – . Poi caminaron tre giornatetº diſabitati,

- i t parota -
-
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Spagnno

montuoſi,e freddiſſimi, e giunti a Zoclotan,fu bene alloggiato per

ordine di Motezuma, e quel Signore di Zoclotan ſagrafico in bo

nor del Corteſe cinquanta buonini, che egli teneua prigioni;emol.

Corteſe ti Zoclotaneſi portarono gli Spagnuoliſu le ſpalle, con certe lettiche

º- di tauole piane, come oſa ano i Signori di farſi portare. Stette qui

º il Corteſe a piacere ci que giorni, efu appreſentato da i comuicini,

ehe venneroa vedere gli Spagnuoli curioſamente. Caminò poi due

altre giornate fino aTiaſcaglian Republica nimica di Motezuma,

Hauea già il Corteſe mandato da Zoclotan due meſſaggi a Tlaſca

Tlaſca gliani,auſandoli, ch'egli veniua a trouarli come amico per aiutar

gliani, li contra di Motezuma:ma quelli per hauere inteſo, che dagli huo

ſaleno l'e mini di Motezuma era coſi regalato,entrarono ini"ſo

ſercitº ſpittione, e ſenza farli altra riſpoſta gli vſcirono contra ottantami

º Cor- la armati aſſalendoli valoroſamente, e con grande impeto, credendo
teſe. ſi di veciderli,ò prenderli tutti, e farneſagrificio, e conuito gentrº

le:ma furono impediti dalle palle d'artiglierie, che fecero gran ma

- cello di quei meſchini,ignoranti di tali ſtromenti e dopo il fracaſ,

- ſo delle palle ſcorſero i caualliſimilmente a loro incogniti, che diede

ro maggior terrore, e coſi fugtron via tutti diſperſi, rimanendone 4ſ

riaſca- ſai morti in quelpiano: talche l'eſercito del Corteſe ſenza oſtacºlº

gliani fug allogio in Teoacacinco villa picciola con vna torricella;e quiuiſfi

guno. forte il primo di Settembre i5 19. Acceſi di queſta perdita i Ilaſca

gliani, s'vnirono inſieme in numero di quaſi centocinquantamila

ignudi impennacchiati, e dipinti con biſſa, e con ſangue, che pareua

"s- no Diauoli;erano armati di frombole,pali,lance,ſpade, archi efree

iºio ce, celate, e rotelle di legno aſſai duro inorate, con trombe;piffarie

contrº il tamburisſi che era il maggiore eſercito,che ſi ſia mai veduto nell'In

Corteſe. die,ò aſſalirono quei quattrocento Spagnuoli,con millecinquecen

tofra Zampoagliani, e Zoclotani: ma prima di venir al conflitto,

mandarono loro ben da mangiare,dicendo che gli voleuano pigliare

Strage di ſattolli: e poi vergognandoſi di venir tutti inſieme, ne vennero ſolº

s" duemila credendoſi di legargli spagnuoli,e tanto ſi laſciaron torri

re innanti, che tutti furon vcciſi alla prima: e coſi ſi caricaron gli

altri, e combatterono più di quattro hore fra le quali, l'artiglierie,

e i cauali fecero crudeliſſima ſtrage degli Ignudi Tlaſcagliani, i

ii iinci quali vedaendoſi ve:idere ſenza morire alcuno Spagnuolo ſi ritira

bili. rono ſtanchi, e non ſati di ferite. Il giorno ſeguente vſei il Corteſi

con la metà deſuoi,e ſcorſe il paeſe abbruciando le terre vicine, t

preſe zimpacinco terra groſſa di ventimila caſe: ma i Itaſcagliani

fratanio aſſalirono gli altri negli ſteccati, e combatteronoſ"
Qrt,
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hore, reſtandone morti infiniti di loro;e di Spagnuoli niuno; e cºſi

continuarono 15. giorni ostinatamente. Qui vennero ambaſciado

ri di Motezuma con mille vesti di cottone, mille pezzi d'oro, e pen

ne finiſſime,offerendo di pagare il tributo all'Imperadore, purche

egli non veniſſe al Meſſico. Finalmente vedendo i 2 laſcaglianº la

poca ragione, c'haueano di far guerra a gli Spagnuoti , da cui nºn

hebbero mai oltraggio prima che loro gli aſſaliſſero, e le proteste, che

glino ſempre faceuano di eſſer intrati in quelpaeſe come amici,ma -

darono il General dell'eſercito Ilaſcagliano a chieder pace dal Cor

- teſe, il quale gliela diede volentieri, ſcuſandoſi, che ſi erano stati

cauſa di tanta vecifione, da lui fatta, vedendoſi aſſalire, mentre ami

cheuolmente paſſaua per il loro paeſe. Fatta dunque la pace a 18. di

Settembre del 1519.entrò il Corteſe con tutti i ſuoi in Itaſcaglian,

douefu onorato, di accarezzato;e còchiuſero difar guerra contra

di Motezuma. Propoſe Ferrando Corteſe a Ilaſcagliani, che accet

taſſero la fede Christiana,d eglino per compiacerli, gliene diedero

intentione, riſeruàdoſi ſolo di vedere bene l'attioni deſuoi Spagnuo

li perche ſe gli haueſſero conoſciuti per buonini eſemplari,hauereb

bono accettata la lorofede;ma vedendoli poi troppo auidi della roba

altrui, e ſuperbi nelle attioni, reſtò il negotio in dubbio. Di Tlaſca

gliá parti il Corteſe col ſuo picciolo eſercito di Spagnuoli,e cò 5ooo.

ſoldati di quella Republica,e giiiſe a Cologlia tributaria di Motezu

ma,iui proſſima 15 miglia, douefu riceuuto, con darli dell'incenſo:

ma poi inteſe, che trattauano di occiderloper ordine di Mctezuma,

e coſi femorire molti cittadini, e ſaccheggiar la città. Vaito queſto

«ZAotezuma,tenne per certo, queſta eſſer la gente, che diſſe il ſuo o.

racolo douer Signoreggiare il ſuo paeſe:onde ſi chiuſe nel tempio ot

togiorni in digiuni,ò orationi:eſagrificò gran numero a huomini

perplacare,come egli credeua, l'ira deſuoi Dei. guiui gli parlò il

Diauolo confortandolo a non temere degli Spagnuoli, e diſſe che per

ciò Cologlia era ſtata ſaccheggiata, per li pochi ſagrifici d'buomini,

che faceua. Confidatoſi dunque Motezuma,aſpetto il Corteſe pacifi

camente,non parendoli di far violenza agenti,che veniuano ſotto

titolo di ambaſciadori, recandoſi anche a vergogna di guerreggiar

càſipochi foreſtieri, i quali non hauerebbono baſtato ad vna colatio

ne deſuoiſoldati. Hauea Motezuma cento gran città con le ſue ,

proaincie, dalle quali cauaua rendite innumerabili:hauea trenta ,

vaſſalli, ciaſcun de'quali potea darli centomila combattenti: teneua

tremila ſoldati per guardia della ſua perſona; talche poteua a ſuo

piacere ſoggiogare la Republica Tlaſcagliana, tutto che «ſeſſero da
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preſente quella centocinquantamila combattenti,maſi contentaua di laſciar

di Mote- la ſtare, per vn ſeminario dondeprendeua ventimila nimici l'an

º".i" no,perfagrificarli a iſuoi Dei,conforme all'ºvsàza dei Re del Mef

fico, Fattoſi dunque di buon'animo,mando al Corteſe vn preſente di

tremila peſi d'oro, è altri tremila glie ne diede il Caciche di Cal

Corteſe co, vaſſallo di Motezuma.Auuicinatoſi il Corteſe al Meſſico città

al Meſſi di ſeſſantamila caſe, con queiſuoi 4oo.Spagnuoli,e cinquemila Tla

co- ſcagliani,a ventiotto di Settembre, vſci Motezuma fuora della cit.

- td per honorarlo,o autuanti a lui veniuano tremila caualieri cor

. . tigiani, e cittadini bene adobbati a loro vſanza, e ciaſcuno di eſſi

9"ità giungendo al Corteſe gli baciaua la mano dritta,e paſſaua innan

i" zi:vi concorſe anche vn popolo innumerabile per vedere quella nuo

- ua gente non più veduta da eſi. Motezuma venne ſotto il palio di

Piuma verde, e d'oro, con molta argenteria,che pendeua da quello,

caminaua appoggiato ſu le braccia di due gran Principi ſuoi nipo

ti, b eraſeguito da ducento Senatori tutti ſcalzi; ma riccamente

veſtiti, e la ſtrada fin doue egli arriuò, era couerta di tapezzarie ,

fine. Il Corteſe ſinontò da cauallo, e l'abbracciò al nostro coſtume,

- gittandogli al collo ona collana di perle, e di diamati, e d'altre gioie.

º Motezuma dopo fattegli le debite accoglienze, e datoli per contra
" cambio due# ricchiſſime collane, s'auuiò auanti con vn

indedi di quei ſuoi nipoti, e l'altro ſi poſe a latto al Corteſe, tornando a ca.

Motezu-- ſaſi marauigliauano gli Spagnuoli di veder tanta moltitudine d'
Eldo buomini, e di donne per le ſtrade, e per li balconi:ma più ſi maraui

gliauano i Meſſicani di veder l'artiglieria,i caualli, le veſti, e le ,

barbe loro. Fu alloggiato il Corteſe, con tutti i ſuoi nel medeſimo pa

laggio di Motezuma,il quale gli diſſe voi ſete in caſa voſtra, man

giate, e ripoſateui; e con effetto diede loro, do a tatti i Tlaſcagliani

ſempre da mangiare ſplendidiſſimamente, e diede al Corteſe molte

gioie,e ricchi veſtimenti;ne diede anche a ciaſcunoSpagnuolo, mo

strando allegrezza di bauerli receuuti in ſua caſa;ſcuſandoſi di ha

uer prima eſortatili a non venir nel Meſſico, non ſapendo la loro

qualità, e bontà. Diſſe di più, che egli diſcendeua da certi Signori, i

quali vennero in quel paeſe ad abitare,6 bebbero reuelatione, c'ha

ueua da venirui nuoua gente a ſoggiogarli, cheper le prudezze de

gli Spagnuoli da lui già inteſe giudicaua,ch'eglinofuſero queſte e

nuoue genti, e perciò offeriu a loro il ſuo teſoro. Ferrando Corteſe e

trouandoſi in tante delitie, o in paeſe coſì ricco, e vedendo il ſito

la gente, e la grandezza del Meſſico, e la potenza di Motezuma,

diſcorreua fraſe eſſere impoſſibile ſoggiogar quel paeſe con quei po

chi,
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;

chi,c'hauea ſeco. Riſolutoſi poi il ſeſto giorno della ſua venuta fece Motezu

vn cuore di leone: poſe in punto tutti i ſuoi, e ſe ne andò alla came-ºººº

ra di Motezuma, lamentandoſi, che gualpopoea ſuo vaſſallo Si- "º
gnor di Naurla per ordine di eſſo Motezuma baueua ſagriſicato Pi

noue Spagnuoli di quelli della Vera croce, che vennero ſotto laſua

fede nelle ſue terre; e con queſta occaſione preſe Motezuma, e lo

meno prigione alle ſtanze, doue egli alloggiaua con gli Spagnuoli, Riuerºa

ponendogli i ceppi ai piedi. si queſta nuoua per la Città, ſi co-º "i

minciò a ſolleuartuita: ma per ordine di Motezuma furono poſa- " ,

te l'arme: efu anche ſubito mandato vn precetto al già detto Qual-teſe.

popoca, che veniſſe al Meſſico, come ini vennefra venti gior

ni, e da Motezuma fu dato in mano del Corteſe, che"iegli

vendetta della morte deſuoi Spagnuoli, e coſi il Corteſe fe abbru

ciar quello col ſuo figliuolo in mezo della piazza ſenza moverſi al

cuno Meſſicano. Di più Motezuma per placare il Corteſe,mandò

per molti luoghi deſuoi Regni, e fevenire gran quantità d'oro, e

slielo diede. Diſprezzàdo i Mesſicani la dapocagine di Motezuma,

moſſero Cacama Signor di Teſcuco ſuo nipote a prender l'arme cotro

degli Spagnuoli, ilche inteſo AMotezuma, e vedºdo il pericolo di quel

li, che poteuano eſſere abbruciati da Meſſicani, con tutto il ſuo pala

gio,ſpedi certi ſuoi ſegretamete i quali ne menarono prigione Caca

ma, e fu conſignato al Corteſe. Fra queſto Motezuma fe chiamare

molti Signori ſuoi vaſſalli nella medeſima ſtanza doue alloggiaua".
il Corteſe, e feloro intendere, ch'egli ſi contentaua di farſi ſuddito fiddito

del Re di Caſtiglia, eſortandogli a darſi anch'esſi per vaſſalli di quel dell'Impe

lo,è per eſſo al Corteſe ſuo Capitano, é eglino per compiacergli coſi radore.

li promiſero, non ſenza lacrime di Motezuma, e di tutti" ; e

fu fatta diciò ſcrittura publica, come ordinò il Corteſe, il quale

bauuta queſta vbidienza propoſe la necesſità nella quale ſi trouaua

l'Imperadore per le guerre di Europa, e cercò ſoccorſo d'oro, e di ar

gento, e di perle, e di gioie: onde in pochi giorni Motezuma nefe

venire gran quantità, e'l tutto conſignò al Corteſe. Potean valere"

le perle, le gioie, e l'oro, da ducentoſeſſantamilia ſcudi, e ducento"

cinquanta libre di argento: delqual teſoro ne cauò il quinto per Motezu

l'Imperadore, e'l reiio diuiſe trà quei quatrocento ſoldati. Era ma di

moleſtato tuttauia Motezuma da ſuoi che ſi riſoluºſe di fare "
eidere gli Spagnuoli, perche ad ogniſuo cennoſarebbe eſeguito ſu ºid

bito; eprincipalmente il Demoniogli appariuaſpeſſo ſdegnato del di Mie

da corteſia, ch'egli vſaua à coloro, Conoſceua bene Motezuma la ZllIila o

Agrande occaſione, che di ciò glie nedaua il Corteſe: ma non vollegia

V241
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mai egli conſentire a queſto, non parendoli conueniente farmorin

i ſuoi oſpiti, anchor che lo teneſſero in vn certo modo prigiº º
toſto ſi riſolſe di perſuadere al Corteſe, che ſe"i via:offeren,

do di darli quanto egli voleſſe da ſuoi regni. A queſtº ºopoſta il

Corteſe per bauer tempo, riſpoſe che lo farebbe volentieri, quandº

- Motezuma faceſſe far tante naui nel golfo Meſſicano, con º quali

Guerraci ſe ne fuſe potuto paſſare all'Iſola di Cuba, dona eraº
" tra tò Motezuma il partito, e ſubito diede ordine, che ſi faceſſerºlegi
il senso dette naui. Fra queſto tempo Diego Velaſco Gouernator del Iſola

- di Cuba inuidiando la felicità dei corteſe e diſpiacendoli,hº

do non deſſe parte a lui di quanto facea, ipedi Pamfilo Narutº

pitano con vna armata di vndici maui, e ſette bergantini ſoprani

nouecento spagnuoli,ò ottanta caualli, con molti pezzi d'ari",
rie,ordinanaogli,che ſe ne paſſaſſe al Meſſico, e cacciandone via il

Corteſe, teneſſe quel paeſe in nome ſuo,come gouernator di titº la

tarra ferma ſcouerta da ſuoi, dicendo, che il Corteſe dipendena da

lui, e non dai padri Gouernatori,che non haueano poteſtà diſpedir

Capitani,per la coquiſta di terra ferma.Giunto Päfilo alla mºrº
del Meſſico ſcriſſe a Motezuma,ch'egli veniua per commiſiº dt

al" d'Imperadore di liberarlo,e far morire il Corteſe ſuoribello. Inteſa

- questa nuoua il Corteſe perauiſo datogli da Motezuma,rettºº

- to confuſo:ma non moſtrando turbation d'animo, diſſe che coluiº

mal buono e c'haarebbe rouinato tutto quel paeſe, e cheperſº

gio ai eſſo Motezuma,voleua andarui egli in perſona, a dirlº

non veniſſe nel Meſſico, e che faceſſe trattener quelle naui per º

barcarineſe i ſuoi ſoldati con quell'oro,e'bausano:e fra tantº:

gli tornaſ, li raccomandaua quei ſoldati, che reſtarono per ſuaº

Simplici- pagnia, accioche i Meſſicani non gli offendeſſero. Promiſe Motº

i", ma di far quant'egli diceua, delche il Corteſe negli baſciò la mº

tezuma, e ſi parti con otto caualli e ducentosi in guardia

dell'oro, e di Motezuma gli altri ducento ſotto il gouerno di Pietrº

Aluarado:vi laſciò anche l'artiglierie,e quattro faſte da lui fattº

per ſignoreggiare il lago. Pamfilo era già in Zampoagliàn colſº

eſercito, doue fu accarezzato da Zampoagliani amici già delº"
teſe, non ſapendo quelli la differenza tra loro. Hor intendendo TPä

filo che non voleua vbidire il Corteſe al ſuo ordine, anzi che veni,

ua come nimico ad incontrarlo, promiſe premio a chi glielo deſº

le mani,ò morto,ò viuo:hauendo poi riceuuto auſo da lui, ch'ilgº

ro di Pentecoſte 27.di Maggio del 152o ſi trouerebbono inſieme º

ſe in ordine il ſuo eſercito;e fatta la moſtra generale, ſci in cºlº

gna
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gna il giorno ſuddetto ſparlando contra del Corteſe, e di quei pochi

uoi,c baueano ardire di reſiſtere al ſuo fiorito eſercito; e non hauen

doli viſti il giorno ſe ne tornò la ſera a Zampoaglian, eredendoſi di

eſſere ſtato deluſo dal Corteſe; ma egli venne appreſº, tanto che

giunſe a mezanotte, e fu ſcouerto dalle ſentinelle di Pamºlo, e coſi

fu gridato all'arme. Il Corteſe in vn tratto entrò nella città,e negli Valore

alloggiamenti di nemici, e tutto che trouaſſe i caualli inſediati, egli del core

buomini armati,entrò tanto chetamente, che prima diſe/erra ſerra, ſe.

, che fuſſe veduto;e ciaſcuno deſuoi portaua molte corde acceſe, tal

che pareano più di ſeicento. Pamfilo ſtaua in vn palaggio con cento

Spagnuoli,o alla porta teneua tredici pezzi d'artiglierie, ºſecon

do altri diceſſette,tutti di getto fu datoſiad vna di quelle, é ve .

ciſe due ſoldati del Corteſe:ma egli fu tanto ſollecito, che preſe la .

º porta, e reſtandoui quiui con trenta deſuoi ne mandò quaranta -

sù;i quali entrarono nella camera di Pamfilo a tempo ch'egli ſi ve

º ſtiua la corazza,e Conſaluo di Sandoual Capitano del Corteſe, li

º tirò vna ſtoccata, con la quale cauatogli vn'occhio lo preſero, eſtra

ſcinandolo giù per le ſcale, lo conduſſero al Corteſe. Preſo Pamfilo Pamfilo

º con la morte di diceſſette deſuoi,ſi quietò il tumulto: perche il Cor- ºPº.

teſe parlò di pace, e diſſe la ſua raggione a quegli Spagnuoli di Pam

º filo, e moſtrò loro la ſua patente di Capitano dell'Imperadore, e o

coſi li tiro tutti a ſe, e con eſſi in vn batter d'occhio caminando quel

le ducento miglia, giunſe nel Meſſico a 24. di Giugno con cento ca

º ualli,e mille fanti, e gran numero d Indiani ſuoi amici.Motezuma

º venne in piazza a riceuerlo,ſcuſandoſi dell'inſulto fatto da Meſſi

º cani agli Spagnuoli dentro il ſuo palaggio contra la ſua volontà.

º La cauſa dell'inſulto fu perche volendo i Meſſicani celebrare vna .

loro feſta al ſolito ne dimandaron licanza a Pietro Aluarado,e l'ot

tennero con tal conditione, che non vccideſſero buonini nel ſagrifi

i cio, nè portaſſero arme. Fecero i Meſſicani quella notte grandiſſimo

º ſtrepito con tamburi,pifari, e cornetti, 6 al giorno ſeguente compar

º uero ornati di gemme, collane centure, e braccialetti di oro, con gio

iº ie, e perle, e con pennachi di pennefine:e fecero in piazza, e poi nel

º tempio il ballo ſolito cantando e ſonando. Venutoui l'Aluarado con

º ottanta Spagnuoli preſe le porte del tempio e ſualigiò coloro, toglien Feſta dei

º doli quanto ne potè; vccidendone anche molti ſenza pietà Chriſtia- Meſſicani

r

: na;e perciò i Meſſicani poi aſſalirono gli Spagnuoli nel palaggio di Meſſicani

Motezuma,e lo combatterono dieci giorni a gran furore:fra qua-i
- t! Cia i

, li rouinarono vn muro, è il tetto, e ſe non montaua Motezuma in gnuoli ſi

una loggia ſcouerta comandando,che ſteſſero cheti,ſe lo voleuano vi rife,nº

- 40 »º
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uogià gli Spagnuoli ſarebbono ſtati tutti morti: ma con queſto ceſº

Riueren- ſarono i Meſſicani per la gran riuerenza, che portauauo al Re loro.

za al Re Vdita il Corteſe la cauſa di quella ribellione, benche molto gli di

Spiaceſſe, non ne femotiuo alcuuo, e lo diſſimulo,per non dare noia a

coloro che lo fecero non parendogli tempo di far nouità tra i ſuoi, e

coſi ne paſsò quella notte, che il Corteſe giunſe nel Meſſico. La mat

tinaſeguente i Meſſicani mandarono alcuni de loro per intendere

gli andamenti del Corteſe. Allora diſſe l'Aluarado, cheſi mostraſſe

sdegnato cd luiyingendo di volerlo caſtigare delle gioie preſe a quel

li;ma il Corteſe non ſi curò di talauſo,anzi moſtrandoſi ſaegnate

contra Meſſicani ingiuriandoli di cani, mandò per vn cauaher

Meſſicano,che iui ftaua,ad ordinar loro, che faceſſero il mercato ci

" forme al ſolito. L'Indiano preſe gran dispiacere del motiuo, e delle

#" parole del Corteſe,e fingendo di far quanto egli ordinò poſe tutta
teſe. la città ſoſopra, dicendo che la ſuperbia degli Spagnuoli era intole

Meſſicani rabile;ſi che in poche bore ſi videro tutti i Meſſicani armati, e cir

º"º condarono la caſa, con alti gridi,tirando tante pietre, che pareua

" cadere vna groſſa, e ſpeſſa grandine, e leſaette, e i dardi pareuano
suoi il medeſimo,talmente che veciſero quattro Spagnuoli, e neferirono

ottanta: attaccarono poifuoco alpalagio, e ſe ne abbruciò vna par

te;e durò l'aſſalto fino alla notte;perciochefaceuano a vicenda, per

eſſere infiniti i Meſſicani con maggior impeto:tanto che i bombar

i"ſenza pigliar mira, ne faceuano grandiſſima strage, e coſi le

aleſtre, gli archibuſi e tredici falconetti, che di continuo parauano

perche quantunque ogni palla n'avccideſſe dieci infino a venti, ſubi

to ſi ſerrauano di maniera, che pareua non eſſeruifatto danno: per

eſſere più di ducentomila. Il Corteſe vſciua fuora con alcuni Spa

gnuoli,e li faceua ritirare alquanto;ma quando egli ſe ne tornaua,

loſeguiuano con pietre, e ſaette fino al palagio, ſi che furon feriti

quel di ſeſſanta Spagnuoli. Pensò il Corteſe di far certe machine di

legno, dentro le qualifuſero potuto ſtare gli Spagnuoli couerti, e

liberi dalle ſaette, e coſì occupati a fare le machine, non oſcirono il

giorno ſeguentefuora del palagio, tanto che gli Indiani credendoſi

che tutti gli Spagnuoli fuſero morti,caricauano l'aſſalto crudelmº

º te:e volendo Motezuma da vna loggietra ſgridarli, che non combat

" teſero, fu a caſo percoſſo d'vna pietra in testa, delcheſe ne mori il
ſuoi, terzo giorno.Come gli Indianiſeppero la morte di quello, crearono

Re Cuetlauac ſuo nipote, e ſtrinſero la guerra ostinatamente con

tra gli Spagnuoli,de'quali n'oſcirono più di cinquecento,con quel

le tre machine,con quattro pezzi d'artiglierie, e tremila Tlaſcaglia

- di



Io E L L E I N D I E. 521

mi amici:ma toſto ſi ritirarono al forte con vno Spagnuolo morto,o S

altri aſſai feriti, e le machine rotte. Durò queſta guerra fino a die- i".

ce di Luglio, e fra tanto venne meno al Corteſe la robba da man- termine.

giare, e la munitione delle artiglierie, e ſi perderono d'animo gli Meſſican

Spagnuoli, vedendoſi aſſediati da tanta gente; il palagio rotto in ºttinati,

molte parti, che minacciaua ruina, ſpezzati i ponti delle ſtrade, e

preſi i paſſi d'ogni intorno; talche il partire era pericoloſisſimo, e lo

diare vna morte certa; e quello ch'era peggio, i Meſſicani non vol

iero la tregua offerta loro dal Corteſe ne concedergli il partirſini- si- - - - - - v - pagnuo

nacciandogli, che delle lor perſone volean farſagraficio ai loro Dei, "880

& vn banchetto publico : coſi determinarono di partire la ſeguente no,

notte,poiche i Meſſicani non haueano mai cobattuto di notte. Poſto-Spagnuo

ſi dunque tutto il teſoro in mezo, che valeua più di 7co.mila ſcudi, ºvcciſi.

ſi caricarono bene di oro, e di gioiese portando vn ponte di legnoper

ponerlo da paſſo in paſſo, dou'erano i ponti rotti, ſcirono dalpala

Agioſa la mezanotte, che ſegui a io di Luglio 152o. quanto più che

ti fu posſibile. Paſſarono ſalui il primo riuo col ponte a poſticcio:ma

poi furonoſcouerti dalle guardie, e gridatoſi all'arme,vi concorſe

ºro ſubito i Mesſicani arrabiati;fratato il Corteſegittò il ſecodopo

te, e paſsò con 5.caualli, e cento fanti Spagnuoli,ma ſentendo il ru- ºi;

more,tornò a dietro, e trouò la maggior parte deſuoi morti,perdu-f":

to tutto l'oro, con l'artiglierie; e coſi al meglio che potè, rintuzzò i cauſa dei

mimici,difendendo quei pochi ſuoi viui, e piagendo i morti, e coloro la morte.

che feriti in mezo dell'acqua ſtauano languendo miſerabilmente. Pagºto

AMorirono nello ſcapiglio di queſta notte 45o.Spagnuoli carichi d'o-º:

ro;quarātaſei caualli, e quattromila Indiani amici del Corteſe.Sca

Apò egli cò trecato Spagnuoli, e molti indiani amici,perche i Meſica

arai atteſero a ſpogliar quei morti, 5 a ſaccheggiare il teſoro: ma in

ogni modofattogiorno ſi auuiarono appreſſo più di 4o.mila Meſſi

cani,e giàgºdogli,n'vcciſero molti alla coda, tutto che il Corteſe li di

endeſſe virilmºte,e guiito ad vn tipio,quiui ſi feſorte. Laſeguente

za otteſi partirono chetamèteiſtanchi affitti dalla fame,e dalla ſete,

e tutti feriti, e maltrattati;ipureſcouerti, eperſeguitati da i

AMesſicani oſtinatamete, talche il Corteſe co quei, che alquatohaue

zeano di vigore reſtàdo alla coda, li ributtauano, e coſi gli altri debo

Ai caminauano auàti,e quando reſtaua alcuno Spagnuolo morto, i

AMeſſicani ſe lo magiauano in quel medeſimo luogo co gradisſima fe

a. Finalmete giiti in vn piano,vennero più di centomila Indiani S -

2Zalºdoli di tal ſorte, che non vi era rimedio di ſeipare perche quei"".

spagnuoli erano tanti deboli, che nonri reggerſi in piedi. ti.

da º AMa



522 D E L L E I S T O R I E

Grá pru. Ma il Corteſe chiamando S. Pietro in aiuto,mirabil coſa fu, ſpinſe

ººººº il ſuo cauallo ſtanco, e morto di fame,e paſſato in mezo de mimici,
º"º: diede vna lanciata all'alfiero, che portaua lo ſtendardo Meſſicano,

t" e lo buttò per terra: e quando gli Indiani videro il loro tendardo

abbattuto fuggiron tutti via. 2a estofu vn miracolo euidente,ben

che i Meſſicani haueano per oſanza di fuggire, quando perdeuano

lo ſtendardo:coſi gli affitti Spagnuoli giunſero al territorio di Ila

ſcagliani, e furon riceuuti amicheuolmente da quei nimici di Meſſi

cani:e queſto fu vn'altro miracolo,come i Tlaſcagliani vedendo gli

Spagnuoli in tanta miſeria,non gli veciſero per riconciliarſi con a

Meſſicani vittorioſi?2uiui il Corteſe hebbe noua, che da mimici era

Altra no ſtati verſi cinquanta Spagnuoli con cinque caualli, che da ala

ſtrage di ſcaglian ſe ne tornauano alla Vera croce con i trentamila ſcudi a -.

isº oro,& altre robe,ch'egli hauea laſciate in Tlaſcaglian, quandoſe e

- ne parti di Settembre paſſato; e poi hauea ordinato, che ſi portaſſero

alla Veracroce. Hebbe anche notitia, che mentre egli ſtaua aſſe

diato al Meſſico, venendo trecento Tlaſcagliani con quarantacinq;

Spagnuoli, e cinque caualli,furono veciſi tutti da Teſcucheſi, e che

gli Spagnuoli da lui mandati per trouar minere d'oro furono veci

ſi dagli amici de'Meſſicani.Talche hebbe gride occaſione di piange

re tanti Spagnuoli morti, e tanto teſoro perduto, con l'Imperio del

Meſſico, ma gli reſtaua da ringratiare Iddio, com'anch'egli non vi

laſciò la vita con quei pochi ſcampati.

Il Corteſe rifatto l'eſercito,torna al Meſſico,l'aſſedia, lo prende,e.

lo rouina,ſoggioga i popoli della nuoua Spagna, e li riduce alla

fede Chriſtiana, diſtrugge Panuco,riedifica il Meſſico, è perſegui

tato daSpagnuoli, và due volte in Iſpagna, è rimnnerato dall'

Imperadore,e muore in Caſtiglieia. Cap, i X

'Auaritia, e la ſuperbia furono cauſa della ,

rouina degli Spagnuoli nel Meſſico: percio

i NS che ſe bene i Meſſicani tolerauano la prigio

mia de loro Re Motezuma,adſimodo qui

Cauſa Sº', do videro Pietro Aluarado, e ſuoi compagni
della ri- Èé ſtenderle mani alle gioie, di all'oro, che egli

bellione e Q è no portaaano ſopra per l'uſanza della feſta,
i"se e- ſºl e che tornato il Corteſe, e ſaputolo,non fedi

miratine alcuna, anzi diſpreggià quelli, trattandogli da caniz,

non ſi poteron contenere dalla ribellione: e ſe il Corteſei i 28. di

ettem
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ſcalcinco, Caonnauae, con altre 4. città conuicine; e tutta la pro

Settembre 1519. ch'entrò nel Mesſico, fino a dieci di Luglio 152o.

che vi tette, vi haueſſe chiamati due mila Spagnuoli, non baue

rebbono preſo tanto ardire i Mesſicani: ſi cheper voler tutto l'oro,

e tutto l'honore perde ogni coſa. Ma perche Iddio bauea già deter

i minato, che la ſua fede ſi piantaſſe in quella città; ſaluò la ſua per

iſona, e gli diede nuoua occaſione di ſoggiogarli: percioche paſſati

ventigiorni, fra i quali ſiguarì egli con quei pochi ſuoi, ſe ben

me morirono alcuni per le tante ferite; ſi riſolſero i Tlaſcagliani di

sfar guerra contra quei di Tepeacac, i quali ſolleuatiſi per la vitto

ria de Mesſicani loro amici, faceano dannoſu queldi Ilaſcaglian:

e coſi diedero al Corteſe quarantamila ſoldati, di egli animoſamè

se in 2o.giorni, andò, vinſe, di veciſe infiniti denimici, e ſoggio- Vittoria

gò tutto quel paeſe, e vi feedificare vna città chiamata Securtà del- i Cor

la frontiera per eſſer luogo fra il Mesſico, e la Veracroce. Con que- º

sta vittoria gli Spagnuoli riacquiſtarono riputatione, eſſendo ri

putati giàper morti all'oſcuta del Mesſico, talmente che il Signor

di Vacacioglia pur trauagliato da Mesſicani, ſi diede per ſuddito

alCorteſe, e col ſuofauore,vcciſe più di trentamila amici de'Meſ

ſicani figli diede anche la terra di Oropaſuine quella di Izcuzan; vacacio

crebbe il ſuo eſercito di centouentimila combattenti e faceano dga- gia

ra i popoli in darſigli per vaſſalli.Onde il Corteſe alla fine dell'an- diuotio

mo 152 o ſi riſolſe paſſare alla preſa del Mesſico: e perciò fevenire ne del

Spagnuoli dall'Iſole con arme, artiglierie, e munitione aſſai,efefa-"

re i3. bergantini per ſoggiogare il lago del Mesſico. Parti di fia-“

ſcagliana ventiotto di Decembre con 4o. caualli 54o. fanti Spa- 152o »

gnuoli, noue pezzi d'artiglierie, e centomila Indiani amici. Fra Il Corte

tato morì Cuetlauac Rèdel Mesſico,o in ſuo luogo fà eletto Quau. ſe va ad

timoe ſuo nipote, il quale attendeua a fortificarla Città con fosſi ſºlº

rofondi, e ſi prouedeua di lance lunghe per offendere i canali fº

ſolſe tutti da i tributi per gratificarſi i popoli;auisò tutti i ſoggetti, il Re del

& altri popoli comuicimi, che doueſſero ſtare coſtanti, e difendere la Meicoli

loro antica religione, e guardarſi da Chriſtiani, che ſi voglion inſi prepara

gnorire dell'altrui; nè baſtando loro quanto ſi gli dà,teneno arco alla dife

le genti ſoggette ſenza pietà veruna. Giunſe il Corteſe a Tezcuco, º

douefà riceuuto pacificamente dal Signore di quella Città: quiui

vennero ambaſciadori di Vticam, di Vaſata, e di Antenco,dandoſi

per ſuoi ſudditi:cosi fecero quei di Otompan Acapan,Neultan,Mi

aincia di Calco: queſti giouarono aſſai nel prouedere di vitto ſi"

grande eſercito, benche il Corteſe n'bauea fatta buona prouigione, teſe.

V u ss 2 Ma i
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Ma i Mesſicani vſcirono valoroſamente ad aſſalirlo più volte, e ſi

fecero molti fatti d'arme, con morte di Mesſicani, e degli amici del

Battaglie Corteſe. Vennero al campo del Corteſe dall'Iſola di Cuba trecento

i" Meſ- #gnuoli con otto caualli, balestre,ò archibuſi con munitione aſ

“" ſai, e molti marinari: furono anche portate le fuſte, ei bergantini

ſu le ſpalle de Ilaſcagliani, e poſte nel lago. Stette molti giorni l'e-

ſercito Christiano nel Tezcuco, e ſpeſſo vennero i 7Aesſicani a fa

Alterez- re battaglie conofiri, e minacciauano di veciderli tutti, e mangiar

z, di Merſeli, e che non v'era Motezuma, che ſi fece imprigionare vilmente

ſicani, da loro. Partirono anche dal Mesſico più di cinquantamila ſolda:

ti, per danneggiar la prouincia di Calco, e gli altri luoghi datiſi

al Corteſe: ma egli vi mandò deſuoia difenderli, e vi andò anch'e-

gli poi in perſona: e vinti tutti i nemici in campagna, tornò alTe

zeuco, doue fe venire quanti ſoldati potè degli amici: talcheſitro

Nºm del uò ducento mila di quelli, nouecento Spagnuoli, de'quali n'erano

" ottanta a cauallo I i8. fra ſchioppettieri, e baleſtrieri, gli altri ci

teſe. le ſpade, e pugnali, e rotelle,picche,è alebarde, corſaletti, corazzi

ne, e giacchi, tre pezzi grosſi d'artiglierie, e quindici piccioli, con

1521- 13 bergantini, e ſei mila barchette. Lunedì 13. di Maggio ſecon

do giorno di Pentecoſte del 1521. diuiſe queſto eſercito il Corteſe

in tre ſquadroni, vno ne diede a Pietro Aluarado con 3o. caualli

i 6o fanti Spagnuoli, due pezzi d'artiglieria, e cento trentamila

Indiani amici: ordinandogli,chefaceſſe reſidenza a Tlacopan, ter

ra diſabitata nel lago, dalfianco del Meſſico:l'altro diede a Chriſto

Diuiſio foro d'Olid, con 33 caualli 18o. fanti Spagnuoli, due pezzi d'arti

º". glierie, e trentamila Indiani amici, che ſi ſteſſe dall'altraf" º

ſh". chiamata Cugliuacan: l'altra diede a Conſaluo di Sandoual cò 23.

dio dei caualli 16o.fanti Spagnuoli, due pezzi d'artiglierie, e quaranta

Meſſico. mila Indiani amici, per conferirſi ad Iztapalacan, e quello roui

nato, pigliaſſe doue meglio lipareſe allogiamento. Egli s'imbarcò

ne i bergantini, a ciaſcuno de'quali poſe vn pezzo d'artiglieria, e ſei

fraºi", e baleſtre, con 25. Spagnuoli deſtri nell'acqua. Co

sºnº meſi vide aſſediare guautimoe Rè del Meſſico, feſacrificare quat

i" tro Spagnuoli prigioni, e molte migliaia d'Indiani mimici prigio

s, ni, e parlò col Demonio, il quale diſſe, che non haueſſe paura perche

Inganno egli l'aiuterebbe, e coſi fece armare cinque mila barche,fe leuare i

dei Demo ponti, e fare molti baloardi, per difeſa della città, e mandò molte e
mio- migliaia di ſoldati ad aſſalir Pietro Alauarado, e Chriſtoforo d'O-

fiche vennero a rompere gli acquedotti, per leuar l'aqua dalla e

città perche la laguna era ſalſa, e non ſi potea bere. Combatterone

- gagliari
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gagliardamente i Mºjicani, e minacciauano gli Spagnuoli di far

ne ſagrificio, e bancbetti, di ingiurtauano i Tlaſcagliani, c'bauea- Meſſicani

no preſe l'arme contra Meſſicani loro padroni, e contra i loro Dei. audaci

Il corteſe con la ſua armata preſe vn forte dentro il lago, facendo , , ,

grandiſſima ſtrage di Meſſicani: quiui giunſero poi tutte le barcheº"

di Meſſicani, tanto che copriuanogran parte del lago, e vennero co i -

mirabile strepito,diſtrumenti da guerra,gridi,e minacci;ma piac- ri

que a Dio, che ſi leuò vn vento infauor del Corteſe, col quale i ſuoi

bergantini,inueftirono quelle barchette: e tutto va tempo gli ſparò

ciaſcuno il ſuo pezzo d'artiglieria, e gli archibugi, e baleſtre,tanto - -

che non vi reſtò Meſſicano in pie; e così il Corteſe bebbe vna gran- " i

diſſima vittoria quel giorno, e rimaſe ſignore di tutto il lago, e ſi cortei'

Atrinſe mirabilmente l'aſſedio, il quale durò da tre mesi,fra i quali

furonofatte molte affinate battaglie, morendoui aſſai dell'ona, e

dell'altra parte:e quando i Meſsicani prºdeuano qualche Spagnuo- Meſſicani

lo morto, o viuoloſagraficauano ſubito a i loro Dei, come fecero a crudeli,ºc

44. Spagnuoli, e due mila Ilaſcagliani vccisi in vna battaglia,º

doue reſtò anche ferito il Corteſe nellagamba, e si perde vn pezzo

d'artiglieria con quattro caualli. Finalmente si conſumarono tan

to i Meſsicani col lungo aſſedio, e con le ſpeſe battaglie, che non po

tendo fare più resiſtenza,fà preſo il Meſsico da nostri ai 13. d'A-

goſto del 15 2 1. Fra tutti gli Spagnuoli ne morirono cinquanta , e

ſei caualli con quattro mila Indiani amici:ma de Meſsicani ne mo

rirono ottantamila nell'aſſedio, e venti mila nella preſa, oltre agli

infiniti, che morirono di fame, e di peſtilenza, cagionata dal bere º

d'acqua ſalſa del lago, e ſtare fra i loro corpi morti. Di qui si vede, Num. der

che ſe bene i Meſsicani mangiauano gli Spagnuoli, e gli Indiani morti dei

loro mimici, non perciò mangiauano de'loro morti, anzi più toſto ſilviº e

laſciarono morir di fame, per non hauer coſa veruna da mangia- "i"
rz; nè meno volſero mai accettare la pace, che ſempre il Corteſe - º “

offeriaa loro, contentandoſi di morire, per vbidire il loro Rè Quau

timoe , il quale ingannato dal Demonio,ſe ne ſtaua coſi duro: ma

egli ſia preſo viuo a manſalua, e la città fà data a ſacco: gli Spa

gnuoli preſero l'oro, l'argento, le piume, egl'Indiani amici il re Meſſicani

o della robba. Fe abbruciar il Corteſe tutti quei corpi morti di mangia

AMe4/teani per leuar via il fetore, e feſepellire quei de gli amici: noglini

rizºratiò, e licentià tutti gli amici, che l'haueuano aiutato, i qua ºlo.

Preſa del

Meſſico,

Zi/e n'arzdarono contenti, e carichi delle ſpoglie Mesſicane. Nºn º Re del

A trozzò il teſoro tolto agli Spagnuoli, la notabil notte di dieci di Meſſico.

Zaglio - e perciò il Corteſe ſe tormentare il Règuautimoe & vn prigione,
caualiero
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eaualiero ſuo fauorito, il quale morì nel tormento, e n3 diſſero mai

Ne del in qual luogo ſi fuſe. Tutto l'oro trouatoui non fu più di centotre

Mºcº tamila ſcudi, de quali ne fù cauato il quinto per l'Imperadore, e'l

:º resto diuiſo fra Spagnuoli: diedero anche all'Imperadore molti

- ſchiaui, penne, ventagli, veſtimenti di cottone, e di piume: rotellei

di vimine foderate con pelle di Tigre, e coperte di piume, col cer

Bottino chio d'oro; molte perle, e gemme, con vnoſmeraldo fino, e gran co

del Meſſi pia di vaſelli d'oro, e d'argento, in tazze, giarre, piatti,olle, efor

CQe me di animali, di frutti, e fiori cauate dal vivo, coſe degne da eſſer

viſte: gli diedero altreſi molte maniglie, collane, anelli,pendentida

orecchie, di altre gioie; Idoli, Zarabottane d'oro, e d'argento, ch'il

- tutto valeua centocinquanta mila ſcudi. Mandarongli certe maſe

chere moſaiche di pietrucce fine con l'orecchie d'oro, e i denti d'oſſo:

molti vertimenti di ſacerdoti, frontali, manti, di altri ornamenti

Bottino di tempi, di piuma, di cottone, e di peli di conigli. Molti Spagnuoli

pel Meſſi mandarono oro ai lor parenti, é il Corteſe mandò quattromila

co ruba-ſcudi a ſuo padre: ma tutto peruenne in mano di Floria corſale

ri Franceſe, che preſe la naue, oue queſte coſe veniuano. La rouina

“ del Meſſico città più forte, e maggiore di tutto quel paeſe, apportò

gran timore a tutti, laonde ſi diedero al"i non ſolo i ſogget

ti al Mesſico,ma anche molti de'nimici,non confidandoſidi reſiſter

si pae-gli. Fra queſti fu Caſon Re di Mecioacan, d il Re di ecoantepec,

ſi conqui i popoli di Vtlatan,i" , Cliapa, Socmuſeo, º altri

ſtati dal della coſta del mare del Sur: e quanti motirarono mal'animo furo

ºrteſe- noſoggiogati da diuerſi Capitani ſpediti dal Corteſe, come auten

ne à quei di Coazacoalco, di Tutetepec, di Coliman, d'Amplicinco,

-P di Ciuatlan, e d'altre terre. Ma per domare i Panucheſi beccai di

i" Spagnuoli, come habbiamo detto nel Cap.7. vi venne egli in perſº

ma con trecentofanti Spagnuoli,cinquanta caualli,e quarantami

la Indiani: vinſe quegli in vna battaglia preſſo Aiottoſtelatla facº

done grandisſima veciſione, ſe ben morirono anche aſſai deſuoi In

diani, e rimaſero feriti cinquanta Spagnuoli,dº alcuni caualli. Paſ

ſato poi a Cila vicino il mare del Norte quindici miglia ſi fe l'altra

battaglia, nella qualefurono feriti malamente diecimila ſoldati del

Corteſe, o vcciſi due caualli: ma con tutto ciò rimaſe egli vincito

re, e i Panucheſi fuggirono via, e ne morirono molti. Segui la ter

za battaglia, e molte altre appreſo, e sºpreſi portarono gagliarda

panuco,º i Panucheſi, tantoche ilCorteſegli 4 ſali di notte, e lipoſe e

ai, tutti in ſcompiglio, e cosi in 25 giorni poi li ſoggiogò tutti. Roui

uinati, no Panuco, e Gila; e vi eddificò vna Città, chiamata S.si:
d'ſ e
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;

ſe ne tornò al Meſſico: ma voltate egli le ſpalle ſi ribellarono i Pa

mucheſ, & abbruciarono quaranta Spagnuoli, con quindici caual

li: & aſidiarono quei di S. Stafano perciò il Corteſe vi mandòCà

ſaluo Sandoual con4 pezzi d'artiglierie, cinquanta caualli, cen

tofanti Spagnuoli, e due Signori Mesſicani, con quindici mila Sol- -

dati Meſſicani. Fi, combattuto due volte, o eſſendo rotti i Panu

chef, entrà Conſaluo in Santo Stefano, diede vettouaglie a quei po- -

ebi Spagnuoli, coi vi erano, 5 vſe ſcorrendo la campagna, abbru-ranuche

ciò molti luoghi, 6 vcoſe inſiniti Panucheſi; ne preſe ſeſſanta, tut- idi,

ti padroni ai vaſſalli, e quattrocento altri de più principali, efor-uo ſog

mati i proceſſi, li fe abbruciar tutti come ribelli, e perdonò alla gen- giogati.

te baſſa. Si ribellarono poi quei di Vtlatan, e guautemaglian, di"i

altri della coſta del Sur,contrade quali ilCorteſe ſpedi Pietro Al-"

uarado con cento fanti 17o. caualli 4. pezzi d'artiglieria, e cento i 523 • -

Signori del Meſſico con loro genti da guerra ſi partirono dal Meſſi -

ſico ai 6. di Decembre del 1523. Quietò l' Aluarado quei di Teco- Vittorie

antepec, di Socnuſco e di Zacatuglian, facendo ſchiaui i ribelli: dell'Alua

giuntopoi a Chezaltenanco, combatte con quattro mila mimici, e ".

poi con trentamila, e li vinſe due volte con l'impeto decaualli, e cà º

gli archibuſi: morirono alquanti Spagnuoli,do infiniti nimici.En

trà poi in Chazeltenanco, e non vi trouò perſona veruna: ma ilſe

ſto giorno venne vn groſſo eſercito de'nimici, e furono pur vinti ci -

loro grande vcciſione, o abbruciò anche l'Aluarado molti di quei

Signori ribelli preſi. Finalmente in tutto l'anno 1524. finì queſta

guerra, reſtando per mille, e 2oo. miglia di costa del mare del Sur -

tutto il paeſe in pace, e ſoggetto all'Imperatore, dò egli ne reſtò 2op

po per vna ſaetta, che ſi feri la gamba 2ai era tanta penuria di penuria

ferro,come in tutto il mondo nuouo, che ſi pagaua più di trentaſcu-diferro.

di d'oro vna ferratura di cauallo, e molte volte biſognò fare i ferri Ferri di

d'argento, e talvolta d'oro masſiccio. Edificò l'Aluaradovna città ºllo

nella prouincia di Nicaragua da lui ſoggiogata, e la chiamò S. Ia-ºi di

copo di Quautemagliam, e d'ogni coſa diede parte al Corteſe. Si ri- Slacopo

bellaron poi le prouincie di Zapoteca, e di Mifteca, vccidendo mol- Ribelli

zi Spagnuoli; ma furono caſtigate da Rodrigo Raguel Capitano del caſtigati

Corteſe con molta rouina loro. Poſcia vedendoſi il Corteſe alquan

zo in pace,riedificò Mesſico in miglior forma della prima facendo- "º.
- - - - - iea- i riedifica

aifabricar Chieſe, l'Arſenale, è altri luoghi publici: conceſſe im- "i

munità agli abitatori, e coſi vi concorſero tanti, che vi fabricaro-it,

ano cento mila caſe, migliori delle prime già rouinate.Vi edificò egli

vnpalagio di più belli, ſuperbi, e grandi che ſiano al mondo;i
a drasſy
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i i traui, e tutto l'armagio di cedro, e le pietre gentilmente lauorate:

vi fè venire da San Giouanni di Cuba donna Caterina Suarez.

- - ſua moglie, e molte donzelle di Spagna, e le marità tutte: vi con

duſſe vacche,i"pecore, capre, aſine, e caualle per far razza :

penuria º di zucchero, morari, ſarmenti, & altre piante, che non era

io no in quel paeſe. Fe cinque pezzi d'artiglieriagrosſi, 35 mezani,

e di rame e 6o. piccioli: ma con grandiſſima ſpeſa, perche non vi era ſtagno,

al Meſſi- e vi erapoco rame:fe colare vna colobrina d'argento di ventiquat

co. tromila ducati larghi, con l'arme dell'Imperadore, e con vnafe

nice di rilieuo per impreſa, col motto che diceua. Queſta nacque,

ſenza pari, io al ſeruirle ſon ſecondo, e voi ſenza pari al mondo,

e la mandò all'Imperatore, con ſettantamila ſcudi d'oro, di vna

; infinità di perle, gioie, piume, e pelli fine: cottone lauorato, tigri,

"; & altri animali incogniti in E Diuiſe la S
uiſo tra i - - gniti in Europa. Diuiſe la nuoua Spagna tra

aiuta i conquiſtatori, comandò loro, che teneſſero vn prete, o vn frate in

tori, ogni terra per inſegnare la dottrina Chriſtiana agli Indiani del

Idoliro- la loro giuriſdittione, di attendere alla conuerſione di quelli, e mi

"niſtrargli i ſagramenti. Fe rouinare tutti gli idoli in ogni luogo,

i"º epiantarui la croce, e celebrare i diuinioffiej. L'Imperatore vai

ta la conquiſta del Mesſico, creò Ferrando Corteſe Gouernator del

la nuoua Spagna, confirmando quanto egli hauea fatto per ſerui

gio d'Iddio, e della corona di Caſtiglia, tutto che il Veſcouo di Bur

º"a gos Preſidente dell'Indie, per compiacere a Diego Velaſco, è a

"i Panfilo Naruaez nimici del Corteſe, ſi forzà ſempre di oſcurarla

nuoua , fama delle ſue opre ſtupende, b immortali. Gli mandò Veſcoui,

Spagna. Preti, e Frati, per predicarui. Da coſtoro fra termine di quattro

i" annifurono battezzati ſei milioni di pſone, altri dicono otto, e fino

a dieci milioni: percioche non capiuano nelle chieſe, tanti ne veni

uano al batteſimo,6 erano battezzati a cento inſieme. In Socomil

coſi battezarono quindicimila perſone in vn giorno:vifu vn Fra

te di San Franceſco, che battezzò di ſua mano in pochi anni quat

trocento mila perſone, di vndici altri Padri del medeſimo ordine

centomila per ciaſcuno. Gil Gonſales da Nigaragua, e per la coſta

del mare del Sur, fe battezzare trentaduemila perſone e ciaſcun

battezato di quante mogli baueua, ne ſcelſe vna, e quella gli refiò.

Il Corteſe fe edificare la città di Truſciglio nella coſta del mare del

Norte fra Iucatan, e'l capo di Iguera, doue egli poi ſi conferì nel

res. meſe di ottobre del 1525. per caſtigare Chriſtoforo d'olid ſuo Ca

pitano ribello: e dubitando, che i Mesſicani non faceſſero notaita,

per liberare il Rè 9aautimoc con gli altri Signori Mesſicani ancor

pri
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º
-

a prigioni, li menò ſeco tutti, ſi che gli Indiani non ſi moſſero: ma -"
nacque guerra ciuile fra gli Spagnuoli laſciati da lui nel gouerno di Meſſi.

e della città: volendoſi cacciar via l vn l'altro, come ſe il Corteſe non co.

r: baueſe a tornare: tormentarono, 6 impiccarono Rodrigo di Pace Gºrra º

ſuo maggiordomo, e Giudice maggior del Meſſico, ſaccheggiarono"
- - - - - - - - - . NDagnu0a

, la caſa di eſſo Corteſe. Di qui preſero occaſione quei di Sicalanco di "s

Vaſacac, e di Zociotan di ribbellarſi, di vccidere cinquanta Spa

gnuoli & ottomila ſchiaui, che cauauano le minere. Diedero anche S -

voce ch'era morto il Corteſe e ſi fegridar Gouernatore Conſaluo di "

Salazar, e fe flagellare publicamente per la città vna Spagnuola, daia.

che diceua eſſer quello viuo: laonde gli amici del Corteſe, 6 i Meſº dairi

ſcani lo preſero & incatenatolo,lo conduſſero prigione in vna gab-belli,

i bia. Fra tanto il Corteſe con 15o. caualli, è altretanti fanti Spa "

gnuoli, e tremila Indiani da ſeruigio, con quei prigioni ſe ne paſsò M.,

a Truſciglio, caminando più di mille e ducento miglia,fra le quali

lº ne ſono centocinquanta di monti aſpriſſimi, di inacceſſibili, laghi,e Diſagio

Pantani impratticabili, e fiumi groſſi paeſe inabitato, e ſenza via; del via

º talmente, che biſognòfar molti ponti, ſcafe, e machine, perpaſſare: gio

patironofame,eſete freddo, e diſagi innumerabilitāto che quei pri- del

gioni ſi conſigliarono di vecidere il Corteſe con tutti gli Spagnuoli: i"

ama perchefuronoſcouerti, gli fec'egli tutti impiccare del meſe di Fe impicca

braro 1526.Conqniſtò la prouincia di Papaica: pacificò tutti quei tocò tut

paeſe tornò al Meſſico nel meſe di Maggio 1526 douefù riceuuto ti i ſuoi:

con giubilo vniuerſale. Non fece egli giuſtitia del Salazar prigio- "i

º ae, nè riſentimento contra Alfonſo d'Eſtrada, chefù cauſa di tutte ººC"

º le differenze nel Mesſico delle quali fu auiſato già l'Imperadore , ie.

dagli emoli del Corteſe, a cui attribuiuano tutta la colpa del ma

le , con mille bugie; e mentre il Corteſe, per la ſua aſſenza non ne

4azea aſcritto coſa veruna, l'imperator vi mandò il Dottor Lui

gi Ponce: dandogli commiſſione di giudicare la perſona del Corteſe

Per qaa/iuoglia misfatto, che trouaſſe contra di lui. Giunſe egli

nel Meſſico appreſſo al Corteſe, e morendo fra pochi giorni, ſotti

tai i Bacellier Marco d'Aguilar. Mori anche coſtui appreſſo, e

ſoſtituì Alfonſo d'Eſtrada mimico del Corteſe: e benche queſte ſoſti

rationi non ſi poteſſero fare, pur ſe ne contentò il Corteſe per la ſua Corteſe

innocenza: ma Alfonſo lo bandi ſubito dal Meſſico, con diſpiacere banditº
di tutta la città: e ſarebbe ſtato cciſo Alfonſo ſicuramente, ſe ha- " Meſſi

sueſſe voluto permetterlo il Corteſe: ma egli come vaſſallo vbidien- CO,

te ſe ne venne in Iſpagna con due naui, chebbe dalla vera Croce, e

ºend ſecovn figliuolo di Motezumagià Chryſliano, e molti Signo

X x x ri, e
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rise caualieri Mesſicani, e Tlaſcagliani, e d'altre città. Conduſſe

75o libre d'argento, ventimila ſcudi di buon'oro larghi, e dodici

mili d'oro baſſo con molte ricchiſſime gioie,et animali trauaganti

º" dell'Indie , Giunſe à Toledo, oue era la corte, nel fine dell'anno

i" 5 7 e fa dall'Imperadore cariſſimamente raccolto, é honorato,
reta il 4 ndando a viſitarlo alla ſua stanza, per farli maggiorfauore, &

1 Impera ai 6 di Luglio del 1528. lo fe Capitan Generale della nuoua Spa

i c. gna, e di tutte le prouincie, e coſta del mare del Sur, concedenaogli

Corteſ la duodecima parte di quanto hauea da conquistare. Lofeanche ,

i" è Aarcheſe della Valle di Huaſacac, com'egli dimandò : nel qual

cheſe, ºr Marcheſato s'include Ouamauac,Tecoantepec, Colaacan, Matel

- cineo, Vtlacupain, Toluca,Vaſtepee, Etlan,Salapan,Tauci, Laua

eaian, Calimaca, Autepec, Tepuztlan, Cuitlapan, Acapizºlan,

Ouetlaſca, Tufila, Iapecan, Atloifilan, & Iztapan, terregroſe

con tutte le ſue ville, cittadini, giuriſdittioni, decime, tributi, e ,

vendite. Era già morta Donna Caterina Suarez moglie del Cor

teſe, e così preſe egli Donna Giouanna Zunica figliuola del Conte

d'Aguilar;eſtando anchor egli in Iſpagna, l'Imperadoreſpedi,Pre

Misfatti ſidente del Mesſico Nugno di Guſman, il quale formò on proceſſo

di Nugno falſo contra del Corteſe aſſente, e lo bandi,ſequestrandogli i beni,

di Cuſma e quelli fevendere all'incanto a vil prezzo: poi ſe ne paſsò al Me

cioacan, e preſe il Rè Caſon amico del Corteſe, e vaſſallo dell'Impe

radore, il quale ſtaua in pace, e toltegli cinquemila libre d'argento,

ci aſſai oro, abbruciò lui, con molti ſuoi caualieri, aceiorbe non

fuſſe, chilamentarſi all'Imperadore. In concluſioneſi portò tanto

male con li Spagnuoli, e con gli Indiani, cheper decreto del Conſ

glio dell'1" menato prigione in Iſpagna; li fù tolta la Preſi

dentia, e data a Sebaſtiano Ramires Veſcouo della Città di S. Do

menico, efà ordinato, che pagaſſe quanto hauea tolto al Corteſe 2,

il quale tornato col tiolo di Marcheſe, e con la nuova moglie alla

città della Veracroce, vi fa riceuuto amoreuolmente, è viſitato non

ſolo da tutti quegli Spagnuoli, d Indiani comuicini; ma anche a

dal Mesſico vennero a vederlopiù di mille Spagnuoli ſuoi affettio

nati, lamentandoſi dei Dottori Mancienco, e Dalgadiglio Giudici

del Mesſico venuti con Nugno di Guſman, i quali haueuano roui

stamani º le robbe di eſſo Corteſe, e le perſone loro, come ſuoi amici, effe

i" rendoſi d'uccidere quei giudici, e quanti eſſo Corteſe voleua º nº

C, egli li placò con buone parole. Publicata poi la ſua comisſione di Ca

teſe pitan Generale della nuoua Spagna ſe ne venne alla volta delMoſ

Aico con vno ſquadrone di Spagnuoli, e quandogiunſe aziº
&º
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gli fa comandato dal Preſidente, e dai Giudici, che non entraſſe r

nel mesſico ſotto pena di perdere i beni, e la vita, é hauendo egli "si

volentieri vbbidito, cominciarono i Mesſicani afar tumulto; e non ,. -

potendoui rimediare, non ſolo riuocarono il mandato; ma lo fecero

pregare, che ſe ne veniſſe; e coſi entrò in Mesſico il Corteſe con la

AMarcheſa ſua moglie, con molto fauſto, e con allegrezza vniuerſa

le, e ceſsò il tumulto con la diligenza da lui ſata. Parti poi il Cor

teſe dal Mesſico. e ſe n'andò alſuo Marcheſato, che nella costa del

mare del Sur, doue fe molte naut, e le mandò a ſcoprir paeſe, do

all'Iſole delle petiarie; ando poi anch'egli in perſona in molti luo- Attioni

ghi, oue ſpeſe ducentomila ducati, e femolte faticheſenza alcun . del Cor
rutto. L'anno 1534. fu eletto Don Antonio di Mendozza Vicere teſe.

nel Mesſico, doue conduſſe più ſorti di maeſtri, vi introduſſe la . "".

ſtampa, il conio delle monete, i telari per lauorar drappi di ſeta , di Men,

molti preti, e frati, o altri huomini litterati, e muſici; cominciò il dozza vi

molo nella marina di Medeglino, riduſſe i Cicimeci a vita ciuile, cerè.

eſe ne paſsò con l'eſercito alla conquiſta di Sibola, doue bebbe mol-,

te differenze col Corteſe Capitan Generale: ma non era quella pro-"

uincia ſoggetto tale, per eſſer coſa picciola, e pouera: onde fu più la"Ci

ſpeſa de la guerra, che'l guadagno dell'acquiſto. Eſſendo poi mo teſe,

leftato il Corteſe dal Regio fiſco ſopra l'oſſeruanza delſuo priuile

gio di Marcheſe, tornò in Iſpagna l'anno 154o. & accompagnò Corteſe

l'Imperatore alla guerra d'Algieri, doue sbattuti dalla fortuna tºrna a º

vi perde il Corteſe cinque ſmeraldi, vno lauorato a foggia di roſa,º

l'altro di Cornetto, l'altro a vn peſce con gli occhi d'oro, l'altro di

anella con vna ricca perla, per battaglio, e l'altro era vna ,

a col piè d'oro, il cui bottone era vna groſſa perla; queſto ſolo

pezzofie ſtimato valer quarantamila ſcudi: Finalmente tornan

da all'India, mori in Caſtiglieia della Coſta a dodici del Meſe Morte,

di Decembre del 1547. fu egli dalla natura felicemente dotato diis

forza eſtrema, d'animo inuitto, e d'ingegno acutisſimo; accrebbe. ſe, e ſue

poi queſti talenti con la virtù della prudenza, e con la pietà Chri-lodi.

Atiana, perdonando volentieri a inimici ſoggiogati , alle offeſe

fattagli dagli amici. Hauea della religione grandiſſimo zelo, col

quale bonaraua ciaſchuna perſona eccleſiaſtica, per minima che ,

faſe, è altrettanto zelo haueua dell'honore, e del ſeruitio del ſuo

Re; fu inſomma vno de'maggiori, e più ſegnalati huomini, che ,

haaeſe mai la natione Spagnuola, do il primo che ſoggiogò i paeſi

di terraferma dell'America.

Xx x 2 Franceſco
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Franceſco Pizzaro con molti diſagi ſcuopre il Perù, ne ottiens,

conceſſione dall'Imperatore, vi torna, prende il Re Atabalipa,

l'occide e ſoggioga il ſuo reame, e poi vince gli Indiani ſolle

ºati. Segueno le guerre ciuili tra gli Spagnuoli, e le ribellioni,
Con loro roina; l'Vcciſione del Vicerè , e morte dei Pizzari, e

degli Almagri, e la conquiſta degli Auracani. Cap.z.

s; gli ºperio del Perù nella parte Auſtrale del.

i America non men grande del Meſſicano nel
N ſes la parte ſettentrionale, ſiette in pie ſino al

i Èà l'anno i 533. quandofù ſoggiogato da Fri

- Ns. ceſco Pizzaro. Et è coſa ai marauiglia, co

º in quarant'anni ſcorſi dal primo ſcopri

º ºento del Colombo,non vifà introdotto l'o-

Gol ſº dell'Artiglieria, e dell'archibuſo,già noto

dell'anno 1493. nell'Iſole, e dall'anno 15:o.

nella nuoua Spagna, e ſuoi conuicini. Ma fu volontà di Dio per

facilitar queſta impreſa al Pizzaro. Egli era natiuo della città di

Truſciglio di Spagna figliuolo dici Pizzaro: ep eſſere buo

moſegnalato fra gli Spagnuoli venuti all'Indie, poſſedeua molte e

facoltà in Panama, gaiui cà licenza del Gouernator Pedro Aria

pºſta in ordine vna carauella con 114. Spagnuoli,parti a i 14 di

Nouembre del 1525. nauigò da trecento miglia verſo mezogiorno,

e volendo pigliar terra, fu impedito dagli indiani, i quali con º

ſaetteveeſºro molti Spagnuoli, e ne ferirono altri, e lui malamen

te; talche ſe ne tornò a Cincamà, terra vicino a Panama. Appreſº

fo al Pizzaroſegui Diego d’Almagro ſuo compagno con no'altra

carauella, ſopraui ſettanta Spagnuoli, epati la medeſima rotta in

quello feſto luogo, e ſe ne tornò egli anche a Cincama con vn'ot

chio meno, cauatogli dagli Indiani morironofra l'ona, e l'altra

Partita i 34 SPagnaoli. Fecero dunque venir di Panama altricen

to e diece Spagnuoli, e due caualli, eſeguendo il loro viaggio nautº

gººno tre anni, conſumandoſi per quelle marine, oue abitauano

- Andiani fieri, in caſe di legnoſopra gli alberi, come vecelli,equan

do vedeano approſſimar le nauidegli Spagnuoli a terra, ſaltaua

º alla ſpiaggia armati di frecce, e gli ingiuriauano chiamandogli

figliuoli della ſpuma del mare, buoninini banditi,poltroni, non

ºtti º coltiuare il paeſe loro. Vennero al pizzaro altri so.spagnuo.

li di Panamà, che in tuttoforono 374. di allafine di tre anni non

- i f
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º

ne rimaſero viui cinquanta, con i quali ſe ne tornò a Panamà po

uero; non hauendo fatto altro effetto, che ſcoprir ſettecento miglia -

di marinafino alla terra di I imbez; e qui bebbe notitia delle gra".

ricchezze del Perù, oue regnaua Atabalipa. Paſſatoſene poi in 2 aro Go

Iſpagna,ottenne dall'Imperatore il Gouerno del Perù da lui ſcouer uernator

to, e da conquiſtarſi, e tornò a Panama con Ferrando, Giouanni, e del Perù

Conſaluo Pizzari ſuoi fratelli, quiui poſti in ordine 25 o fanti

Spagnuoli,dº 8o. caualli ſopra tre caualle, ſi parti nel meſe di Fe

braro del 1531.alla volta del Perù. Nauigaró 4 co. miglia in 13.
giorni, e giunti alla terra detta Coache, quella preſero all'improui- Coache.

ſo,e fecero bottino di quindici mila peſi d'oro,75o.libre d'argento, e

molte pietre diſmeraldo. Con la medeſima buonaſorte occuparono

l'Iſola di Puna ſei miglia diſcoſto da terra,doue per la ſua abodan

za, dimoraronoſei meſi, fra i quali combatterono cogli Indiani di

terra ferma, venuti alla difeſa di quell'Iſola, e li vinſero, e poſero

in fuga. Tornati poi in terraferma preſero Tibez,doueſtettero tre Indiani

meſi, e la diſtruſsero per eſſeruiſtati vcciſi a tradimèto tre Spagnuo vinti.

li. Di quiui paſſarono a Puccio,douefurono riceuuti pacificamete, e ſºnº

vivºnero i Cacichi di molte terre con uicine a dargli vbiareza.Preº

ſero anche Tangara chiamata poi S. Michele;e da tuttii paeſi

bebbe il Pizzaro oro aſſai. Hebbe quiui notitia, che Atabalipa Si- Tangara

gnor del Perù facea reſidenza a Caſamalca di là dodici o quindi- rº preſº

ci giornate, e coſi poſti inſieme centoſeſſantadue fanti, e 62, caual

li, parti con quelli da S. Michele a i 24. di Settembre del 1532. in

due giornate giunſe preſſo Caſas, doue erano molte genti di guer

ra di Atabalipa; ma non ſi moſſero contra degli Spagnuoli, i quali

ſi fermarono in quel luogo otto giorni. Camino poi tre giorni il Piz

zaro col ſuo picciolo eſercito ſenza trouar abitatione, nè acqua da

bere,e molte altre giornate per luoghi babitati;douefù riceuuto sº- Diſaggi

a cdtraſto. Paſsò molti fiumi groſſi a guazzo,e montiaſpriſini, e "i

reddi,e valli profondi, e calde ſenza trouare alcuno mimico, eſºdo ,

quelle terre quaſi diſtrutte. Percioche l'anno 1524 mori Guaimaca

pa Inga del Perù, di bauendo già fatto herede Guaſi a ſuofigliuo

lo primogenito, e laſciata la prouincia del Chitto ad Atabaipaſeca

dogenito, coſtui non cotento di quel Legato, cominciò ad occupar il

paeſe di Guaſca. Di qui nacque la guerra fra loro co la rouina di Guerre e

tutti quei popoli:al fine in vina gran battaglia, doue morirono infi- ciullifra
niti Indiani dell'una e dell'altra parte,ri pastore, e prigione Ata " India

balipa:ma fu tenuto ci ſi poca cura, che ſe ne fuggi via,e rifatto l'e-“

ſercito, tornò cotra inimici,e li vinſe con tanta veciſione dii",
- Cºg

Puna pre

ſa .
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che ſi vide poi gran tempo vn monte di oſſa di morti in quel luogo:

Minaccie coſi rimaſe egli Inga del Perù, e Guaſca ſuo fratello fù prigione

º" nello ſteſſo tempo, che vi giunſe il Pizzaro. E percio Atahalpa ſi
ipa citta trouaua ſei miglia preſſo Caſamalca con quaranta mila ſoldati, dr

del Piz- hauendo inteſa la venuta del Pizzaro con quegli Spagnuoli, e che

ºaro danneggiaua i ſuoi vaſſalli, gli fece ordinare, che per quanto haut

ua cari i denti, e gli occhi, restituiſſe quanto haueua tolto a iſuoi

vaſſalli, e ſe ne tornaſſe via: ma hauendogli replicato il Pizzaro,

ch'egli veniua come ambaſciatore del Papa , e dell'Imperatore a

trattarſeco negoty importantisſimi, Atabalipa non ſi curò di manº

dargli gente contra, anzi da luogo a luogo life condure da ſuºi

pacificamente molte robbe da mangiare: ſe bene alcuni riferiuanº

al Pizzaro, che Atabalipa gli aſpettaua per veciderli. Giunſedun

que il Pizzaro a Caſamalea a 15 di Nouembre del 1533 ettº

che vn Caualiero Indiano l'auerti, che non doueſſe alloggiaruiſen

za licenza d'Atabalipa, gli alloggiò a ſuo piacere, pedi Ferrandº

Pizzaro ſuo fratello con ſei altri caualli la medeſima ſera,i qua

li andarono a riconoſcere come ſtaua accampato Atabalipa quattrº

Campo miglia vicino Caſamalca, 6 auiſarlo della venuta ſua. Erano in

cli Ataba- campo quarantamila Indiani diuiſi in due ſquadroni, vno di pit

ºPº- chieri, alabardieri, di arcieri: l'altro di frombolieri, e di quei che

portauano certe mazzoccole lunghe vn braccio e mezo con groſſa,

teſta, dalla quale oſciuano molte punte di pietra bene incollate, è

altri con accette d'oro, e di argento, e dardi: la retrouardia porta

ua lance lunghe trenta palmi. Paſſarono i caualli per dentro que:

ſti ſquadroni con grandisſima marauiglia degli Indiani, i quali

-ſpauentati dalla nouità dei caualli, non più da loro veduti, ſi ri

tirauano alquanto: giunſe il primo cauallo ſaltando gentilmente i

e fermoſi tanto appreſſo di Atabalipa, che col ſoffio delle nari, gli

ſuentolo il fiocco di finiſſima lana, che all'uſo del Inga, li pendeua

in fronte, del che Atabalipaſſe alterò alquanto; ma il caualiero per

mezo del interpetre ſi ſcusò di hauerlo fatto per oſſeruar l'uſanza

d'Europa: e cofi-Atabalipa ordinò, che ſi deſſe loro da bere e diſſe

Crudeltà che la mattinaſitrouerebbe con eſſo loro in Caſamalca

di Ataba- e partiti gli Spagnuoli, egli fe vccidere quelli, che s'erano ritirati

lipa. per timore dei caualli, e con esſi fa vecidere anche le loro mogli, ti

figliuoli, minacciando di far così a quanti mai haueſero voltatº

le ſpalle a nimici. Il Pizzaro diede animo a ſuoi, che non temeſº

ro la moltitudine di quelle genti ineſperte, o puſillanime, e la maf

tina poſe alquanti archibuſcieri in vna torricella de gliº , che

do
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.ſcopriua la piazza , o in tre caſe della medeſima piazza tre dine

Capitani con ſeſſanta caualli, d egli ſi fiette da va'altra parte del pizza

coi fanti, ch erano da 15o. e pianto l'artiglierie alla porta del pa-ro.

lagio di Atabalipa, ordinando, che nel cauar fuora lo stendardo

Imperiale, ſi ſparaſſero quelle, e ſi deſſe dentro agli Indiani. Ata

balipa dimoſtrò a ſuoi di ſtimar poco i Chriſtiani, e penſando di far

di loro vn ſagrificio al Sole, parti ſul mezogiorno,ò ordinò al ſuo

Capitano Ruminanci, che con cinquemila ſoldati occupaſſe vn luo

o , donde egli ſi credeua, che gli Spagnuoli batterebbono potuto

fi Caminaua tanto adagiatamente, che tardò quattro bore d

far quelle quattro miglia: talchegiunſe al tardi: veniua in lettica

couerta di piaſtre d'oro fino, e aentrofoderata di penne finisſime

dipiù colori, 5 ornata di pietre pretioſe incaſtrate con oro, 3 con

'argento, e la portauano molti ſu le ſpalle: trecento ſuoi creati net

tauano la firada donde paſſaua, di altri ballando ſaltanano in

nanti di lui. Entrò in Caſamalea, e non vedendo gli ſpagnuli,diſ

ſe doue ſono queſti Chriſtiani, mi par che ſiano fuggiti via. Allora

ſi fe auanti il Veſcouo fra Vicenzo Valuerde con vna Croce in

mano, eſortandolo a credere in Chriſto, e riconoſcere il Papa per

ſuo Vicario, e farſi tributario del Re di Spagna; e li diede il libro

della Biblia, dicendogli, che quanto lui proponeua della fede chri

ſtiana ſi verificaua per quel libro. Atabalipaſi burlò di lui, buttò

via la Biblia, & attuedendoſi degli Spagnuoli, i quali ſtavano al

ſa torricella degli Idoli, ordinò, che fuſſero veciſi: & al medeſimo

tempo il Pizzaro fecauar fuori lo ſtendardo Imperiale: all'appa

rir del quale ſi diede fuoco all'artiglierie. Fecero le palle grandisſi

ma ſtrage degli Indiani, ma più gli ſpauentò il tuono, e'lfumo col

ſuono delle trombe, talche non ſi moſſe alcuuo di esſi: ſcirono poi i
caualli, che sbarattarono tutto il campo;& il Pizzaro ſi ſpinſe col Atabali.

ſuo cauallo nella lettica, traſſe a terra Aiabalipa, e con queſto ſiſ- PºPº

mi la guerra, non trouandoſi chi faceſse reſiſtenza. Morirono da

due mila Indiani, e miſi uno Spagnuolo, perche veramente gli In

diani non combatterono, ma ſi poſero in fuga, e furonopreſi molti

Indiani principali con Atabalipa. Era# di età di 3o. anni,

ben diſposto, con labra groſſe, di occhi rosſi: pregò il Pizzaro, che

non haueſſe fatto vecidere più Indiani, già che lui era preſo, e quel

li diſperſi, o egli li poſe in mano vna Croce, dicendoli, che mentre

gli Indiani portaſsero queſto ſegno, niſsuno Spagnuolo gli offen

derebbe, e cosi fu ſubito da Atabalipa ordinato, talche la mattina

ſeguente ſi trouorono molti ſquadronid'Indiani con le Croci; e e

ceſsò
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Taglia

per riſcat

ceſsò l'occiſione. Il bottinofatto nei padiglioni fu di ottanta mila

ſcudi d'oro, trecento cinquanta libre d'argento con molti vaſi di

argento perſeruigio di Atabalipa, e molti ſmeraldi, é altregioie,

oltre della ricca tauola, doue ſedeua Atabalipa, & il bottino della

terra fu anche ricco di robbe. Fu ben trattato Atabalipa dal Piz

zaro, e tenuto come libero, e regalato corteſiſſimamente; ma con

buoneguardie, ond'egli cominciò a farſi buon animo, dicendogli il

Pizzaro, che metre lui ſi faceſse tributario, e ſoggetto dell'Impera

tore, com'erano tutti i ſignori dell'Andie, ſi potrebbe godere i ſuoi

Regni in pace: e per bora prouedeſſe a far venire oro aſsai. Ataba

lipa offerſe di darli tant'oro, quanto ne capirebbe meza quella ſala,

oue erano, e con effetto diede tal ordine a ſuoi, che ne vennero fra

pochi giorni centomila ſcudi, è appreſo 35oo libre: vennero mol

te pignate d'oro, o altri vaſi daſeruigio, fontane, ſedie di viui, e

ſepolchri tutti d'oro maſsicci. Sopragiunſe quiui Diego d’Almagro

iodi, compagno del Pizzaro a i 14. d Aprile 1533. con 15o. Spagnuoli,

balipa. & 84. caualli, per hauer parte di ſigran bottino. Fra tantofinoa

15;3. i 13. di Giugno 1 5 3 3. vi fà portata tanta quantità d'oro, che ſi

Douitia

d'oro.

Atabali

trouò vn milione trecento ventiſei mila e cinquecento trentanoue

ſcudi in ordine: de'quali ne toccaua il quinto all'Imperatore, che

furono 262259.ſcudi: fu l'argento venticinquemila ottocento e

cingue libre, talche il quinto dell'Imperatore furono 5 o5o. ne e

toccò per ſoldato a cauallo888o.ſcudi d'oro,º 181. libra d'argen

to, e la mità per ciaſcuno fante, oltre di quello, che'l Pizzaroman

dò a gli altri Spagnuoli rimasti a S. Michele. Si preſe il Capitan

pizzaro per auanti parte la tauola d'oro, doueſedeua Atabalipa,

che peſaua venticinquemila ſcudi. Era tanta la douitia dell'oro,

che ſi vendeua fra gli Spagnuoli vn cauallo 25 oo.ſcudi,e ſi ferra

uano con oro, e con argento, per careſtia diferro. Valeua vna ,

cappa cento ſcudi, di vn quinterno di carta o ſcudi. Stando coſi

ritenuto Atabalipa fe vccidere Guaſca ſuo fratello già prigione in

potere de' ſuoi Capitani,delebe hauendo poi notitia il Pizzaro 'al

terò molto, non parendogli comueniente, che vn prigione baueſse a

ardire di comandare negotio pertinente alla vita altrui:fù altreſi

riferito al Pizzaro, che Atabalipa hauea trattato di ragunare vn

groſso eſercito, per occidere gli Spagnuoli. Da queſte ragioni il

pavcciſo Pizzarº fe troncar la teſta ad Atabalipa, il qualeprima che mo

riſie, ſi febattezzare, e si protestò di non bauer mai procurato di

far vccidere gli Spagnuoli, come veramente di queſto era innocen

te,efù data queſta voce da Filippiglio interprete,perfar morire

Ata

;
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«Atabalipa, e pigliarſi vna delle ſue concubine,come fe. Morto Ata

balipa, s'auuio il Pizzaro alla volta del Cuſco città capo di quel

l'Imperio, e per camino fu aſſalito da guizauiz Capitano d'Ataba

Alipa, il quale veciſe ſei Spagnuoli, e ne fera aſſai, e gli baurebbe po

sti in fuga, ma li aiuſe la notte, nella quale vi giunſero i ſolaati

dell'Almagro;e non ſapendo guizgutz la venuta dell'Almagro,co

minciò la battaglia nel far del giorno; quei del Pizzaro ſi ritiraro

no,per vntrſi con la caualleria dell' Almagro; gli Indianiſeguiro

no imprudentemete nel piano, tanto che ſi trouarono circondati da

i caualli, i quali ne fecero granatsſima veciſione, e coſi Quizquiz

fuggi via.Giunſe al Cuſco il Pizzaro,combatte con ques, che gli oſci

ron contra, e preſe la città , aoue trouò altrettanta ricchezza di

quella, chebbe in Caſamalca. Venne quiui dal Cile, oue"iſa
peua il ſucceſſo di Atabalipa, il ſuo ſolito tributo di 5o mila ſtudi

d'orofino; ſi conferiron poi gli Spagnuoli alla preſa del Chitto, do

ue ſopragiunſero molti altri Spagnuoli venuti ai Panama, per la

ama dell'oro del Perù,e cobatterono con gli Indiani molti giorni:

alfine vinſero, e preſero il Chitto ma non vi trouarono quelle ric

chezze, che ſperauano. Da queſtafama moſo anche Pietro d'Alua

rado ſe ne venne co vna armata da S. Iacopo di guautemaglian,e

non trouandoui ilſuo diſegno, ſi conuºme con l'Almagro, e vedutali

d'armata cètomila ſcudi, torno a S.lacopo. Edificò Fräceſco Pizza

ro l'anno 1535. la città di Truſciglio nella marina del Sur di là da

Tibez e la città dei Re preſſo Lima, al dritto di Caſamalca, e mädò

ADiego d'Almagro a gouernare il C uſco. Pretedenao poi Diego digo

auernarepſua autorità datagli dall'Imperatore, e no come ſoſtituto

del Pizzaro, nacq;tra loro molto racore:ma poi ſi con ºnero,che Die

go paſſaſſe più oltre verſo mezoai p la coſta, che va allo ſtretto di Ma

gaglianes a trouar paeſe p gouernarlo, e non trovaa oui coſa buona i

artirebbono tra loro il gouerno del Pizzaro, ſi come il rimanen

te della faculta; per conſeruare la ſocietà, di amicitia contratta

da che partirono di Panamà, eſopra di queſto nuovo accordo giu

rarono ambedue ſolennemente. Parti dunque Diego dal Cuſeo

d'Aprile del 1535.alla volta del Cile co 55 o.Spagnuoli auidi d'ac

quiſtare oro;e paſsando per la prouincia di Ciarcheſ frirono fa

tiche, fame, e freddo, e cºmbatterono con buonini grandi di cor

po, e molto detiri nel ſaettare: s'agghiacciarono molti bnomini,

e caualli paſſando montagne cariche di neue, e vi perderemo le ba

gaglie . Partito l'Aimagro dal Cuſeo giunſe Ferrardo Piz:

zaro , che tornaua di Spagna , doue haueua condotto il quin

zo dell'Imperatore , il quale conceſſe a Franceſco Pizzaro

- 2 y y il tito

Indiani
vinti

Chitto

preſo.

Cuſco

preſo.

I 53 5.

Truſci

glio edi

ficato.

Guerra ci

uºle fra

Spagnno

1.
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il titolo di Marcheſe degli Auigli:th à Diego d’Almagro ilgour

France no del nuouo Regno di Toleto con cento leghe di paeſe, dalla nuotº
ſco Piz- Caſtiglia verſo mezodi, e Leuante. Ii queſta nuoua Diegº ſi

ne tornò volando al Gaſco, e paſſando per quelle medeſime montº:

gne neuate, trouò gli Spagnuoli coſi a cauallo appoggiati a i ſaſſi

con le redine in mano, come s'allora fuſero morti co cauali ſottº

tanto il freddo gli hauea mantenuti incorrotti 4 meſi. Fra queſtº

tempo Mango figliuolo di Atabalipa poſe inſieme centomila lnº

ni, e venne ad aſſediare il Cuſco, doui erano Ferrando, e Conſº

uo Pizzari, 6 vcciſe Giouanni, e Diego Pizzari, con 7o Spagº

li venutiui per ordine di Franceſco Pizzaro a ſoccorrerli, º il

medeſimo fe ai Capitani Tapia, Gnete, e Morgoueio , manº

l'vn dopo l'altro con 4oo. Spagnuoli per la medeſimo effetto Vºlº

queſte nouele Franceſco Pizzaro, e come ſi trouaua in campº

caſco aſ vn diluuio d'Indiani armati, pedì dalla Città dei Re molti car

ſediato rieri, ſcriuendo a Panamà,a Nicaragua, 3 a Quautengº

" ºliº per ſoccorſo, é inſino all'Iſole di Cuba, e di Haiti,o a tutti º

iuo. uernatori dell'Imperatore, e con queſta diligenza hebbe poiº

ivi numero di ſoldati, e ſi oppoſe agli Indiani coraggioſamente Giº

ſe al Cuſco in queſto tempo Diego d’Almagro, che veniuadalº",

come babaiamo detto con le ſue genti,e:Mango ſi ritirò dal aſe

ſedio del Cuſco, e ſi disfece l'eſercito degli Indiani.Hora Ferrº

do, e Conſaluo Pizzari, che inteſero eſſer venuto l'Almagro ?"
pigliarſi il gouerno del Cuſco ſotto preteſto, che s'includeua nel

cento leghe da i confini del nuouo regno di Toleto, non gli volº

Guerra ci aprirle porte, dicendo che nevoleuano auiſare Franceſco lorº fº

"" tello; ma l'Almagro vi entrò con ſuoi di notte a tradimento, lº

s" ſe i Pizzari, mancandoui poco, che non gli vecideſſe, e coſi finº

la guerra con Perueſi, reſtò la ciuile tra Franceſco Pizzaro, º

Diego d' Almagro: alla prima battaglia bebbero il meglio quiº

l'Almagro, laonde trattando gli amici del Pizzaro di pace , furon

liberati Ferrando,e Conſaluo dall'Almagro, ma non vifuronº

pizzaro ſo mai accordo verrano. Stettero dunque coſi più di due anni,dº

vince eſerciti Spagnuoli l'ono contra l'altro, con i quali vniti baurebbe:

no facilmente ſoggiogata tutta la parte Auſtrale dell'America fº

1538. nalmente l'anno i 538.fecero vn ſanguinoſo fatto d'arme,nel4º

le vinſero i Pizzari;ma ne moriron tanti del vna, e dell'altra par

te, che ſe gli Inaiani ſi fuſero trouati vniti, haurebbonofacilº

Almagro te vcciſi i vincitori. Fu preſa da i Pizzari la Città del Cuſco, º

º condannato a morte l'Almagro, a ſeguita la ſentenza ſenzaº
tà verſº

º
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.

;

ſ

;

Laonde moſſi a pietàperſone religioſe della loro afflittione,ottenne

tà veruna. Finita queſta guerra ciuile vſcirono gli Spagnuoli al

la conquista de paeſi, e ne conquiſtarono più di duemila miglia- ,

fra le quali fu la prouincia del Collao ricca d'oro. Ferrando Piz:
zaro tornò in Iſpagna, doue mori prigione per la guerra ciutle- , Mal via

e morte dell'Almagro. Conſaluo Pizzaro, per trouare ilpaeſe,aoue gio di C6

naſce la cannella, parti dal Chitto con ducento fanti, e cento ca- ſalu Piz

ualli, o aſſai Indiani da ſeruigio: conſumo 5o. mila ſcudi, diciot-zaro.

to meſi di tempo; caminò mille e ducento miglia, e pera e mezi i ſuoi

per diſagio, e per aſprezza dei paeſi, di alla tornata trouo veciſo

Franceſco Pizzaroſuo fratello. Percuoche di Diego a Almagro ri

maſe vn figliuolo baſtarao del medeſimo nome: costui in vendetta

della morte del Padre, trattò con Martin di Bilbao, Gioan di Ra

da, e molti altri emoli di Franceſco Pizzaro, il quale ſe ne staua

pacificamente nella città dei Re colgouirno di tutto il paeſe, e fu

tanto la coſa ſegreta, che l'avcciſero a mano ſalva a 24. di Luglio friceſcº

del 1541. & egli ſi fegridare per Gouernatore in ſuo luogo. L'Im-"
peratore inteſe le diſſenſioni deſuoi Spagnuoli, e la morte di Diego, ", i -

a di Franceſco, ſpedi il Lecentiato Chriſtoforo Vacca di Castro co

ſuprema potetta, e giunto alla Città dei Re fu riceuuto dal Conſi
glioper Goruernatore delPerù . In queſto tempo trouandoſi Die- Guerra

go d’Almagro nel Cuſco, ſi parti ſubito con 55 o..fanti, e 25o. ca ciuile fra

rialli per venir contra del nuouo Gouernatore. gueſto ſei anch'e- gº

gli colſuo eſercito in campagna a Settembre 1542. e ſi attacco il fats"zo d'arme crudelisſimo"i Guamanga, nel quale vinſe Christo- 54 le

foro; ma ne morirono deſuoi trecento, e ne furonoferiti più di4oo

Te di quei di Diego, che fuggi via, ne furonopreſi, e ne morirono

molti nel Campo, epiù nefurono veciſi poi fuggendo dagli India

ni. Fra i morti nel campofà Martin di Bilbao, che vecſe Prance

ſco Pizzaro, e perciò il ſuo cadauero fù ſquartato, o con eſſo al

tri 4o. fra Capitani, di amici di Diego: il quale ſi riduſſe al Cu

2 o con quattro deſuoi,credendoſi di rifar l'eſercito,maſopragiun

endoui Chriſtoforo lo preſe, e li fe troncar la teſta per bauer com- Indiani

attato contra il ſuo Rè, e furonº impiccati molti altri deſuoi. Mo- ſtrapazza

rirono a queſte guerre ciuili molte centinaia di Spagnuola, e ven- ti.

timila Indiani, maltrattati in portarſome ecceſſiue appreſo a gli

eſerciti, e ſtrapazzati in tutti i ſeruigi de Spagnuoli, come ſchia1

rovna bolla dal Pontefice Paolo terzo, per la quale furono dichia- lºrati liberi; e dall'Imperatore vn ordine a 2o. di 7Vouembre 1542. i. In

che miano Spagnuolo gli teneſſe per ſchiani, e che non li caricaſe-“
2 y y 2 7 0 a
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ro a forza, nè li toglieſſero le robe ſenza pagarli, e non li teneſſero

contra loro volontà nelle minere.Al medeſimo tempofel'Imperato

vaſco re altre leggi nuoue ſopra l'impoſitione de tributi dell'Inaie, e per

Nuguez farle oſſeruare inuiolabilmente vi mandò Blaſco Nuguez caualie

vicerè ro intrepido, e valoroſo con titolo di Vicerè del Peru, con 18. mila

del Peru ſcudi l'anno, dandogli quattro Auditori per la ſua audiºza.Coſto

º rogiuſero alla città del Nome di Dio a io.di Gºnaro 1544.epoi a

Panama,a Tiihez,& a Triſciglio,ponendo in ogni luogo gli India

mi in libertà, e tolſe agli ſpagnuoli l'Indiane, che ſi teneuano per co.

cubine:il che piacque tanto agli Indiani,quanto ſpiacque agli Spa

gnuoli.Giunto finalmente alla città dei Re,imprigionò Chriſtofo

ro ſuo predeceſſore Gouernatore:perche biaſmaua quelle nuoue leg

gi, ch'egli portata. Si congregarono molti Spagnuoli nel Cuſco, do

lendoſi,che per quelle leggi ſi veniuano a diſminuire i tributi a lo

Conſaluo” debiti dagli Indian ſi leuaua loro i beni stabili, e gli ſchiaui gua
onſaluo d - i l - - -

i" dagnati a buona guerra. Chiamarono Conſaluo Pizzaro, e lo fece

arma con ro procuratore a comparire contra l'eſecutione di quegli ordini:ma

tra il Vi- egli leuò ſtendardo, toccò tamburro, e poſe in ordine 4oo. ſoldati ci

cerè. 2o. pezzi d'artiglieria: e fra pochi giorni ve ne concorſero più di

altrettanti;ſi che il Vicerè Blaſco cominciò a dubitare,con tutto che

Vicerè egli haueſe più di mille ſoldati:vcciſe il fattor Guglielmo Xuarez

a" per ſoſpetto che teneua di lui di tradimento: ma poi ſe ne pentiiper

prigione, ºfu egli preſo a furia dipopolo e poi io dentro una naue, ſotto la

guardia del licentiato Giouanni Aluarez,vno de quattro Audito

ri, che lo menaſſe prigione in Iſpagna.Gli altri tre Auditori ſi di

uiſero il gouerno fra di loro, cioè Diego Cepeda per la guerra, Liſon

di Teiada, e Pietro Ortiz per le coſe di giustitia. Coſtoro ordinaro

no a Conſaluo Pizzaro, che disfaceſſe il ſuo eſercito, e che non veniſ

ſe alla città dei Re, già che il Vicerènon vi era , 6 eglino proue

derebbono di giuſtitia ſopra l'oſſeruanza delle nuoue leggi:ma egli

li minacciò d'vccideli, ſe non lofaceuano Gouernator Generale, e

coſi venne con ſeicento Spagnuoli, e diecemila Indiani contra di lo

ro; e poſe la città dei Re in tal timore, che gli furono aperte le por

te, co accettato per Gouernatore. Fec'egli impiccare alcuni Spa

gnuoli ſuoi nimici, e pagò i ſuoi ſoldati con quarantamila ſcudi

della caſa Regia.Fra tanto l'auditor Aluarez ſciolſe il Vicerè Bla

ſco, il quale vedendoſi libero ſi ritirò al Chitto, comincio afargen

te, per riponerſi nel ſuo grado, e ne raccolſe più di 4oo. Spagnuoli,

fanti, e molti caualli:efe ſuo generale Vela Nuguezſuo nipote, il

aualeſcorrendo la campagna, rouinaua ogni coſa. Conſaluo feſto

Capitano
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Capitano Hernando Bacicao,huomo peſſimo, che depredò tutto quel

e paeſe, e Maſtro di campo Generale il Capita Carauagial valoroſo,

& eſperto nelle guerre: ma crudeliſſimo, e diſpietato in tutte le ſue

attioni. Vſci poi il Pizzaro in campagna, perſeguitando il Vicerè

Blaſco per tutto il Perù con grandisſima rouina degli Spagnuoli, e

degli indiani. Finalmente s'incontrarono preſſo il Chitto, doue fu vicerève

vcciſo il Vicerè Blaſco, con la maggior parte deſuoi;e Conſaluore- cfo dai

iò aſſoluto tiranno del Perù. Hebbe l'Imperatore grandiſſimo di Pizzaro.

ſpiacere di queſti inconuenienti, e per rimediarui mando il Licen- Pietro di
itato Pietro di Gaſca con titolo di Preſidente, il quale giunſe al Pe-" pre

v . - (- - b - - - - cIlte,

rì di Settembre 1546. & intendendo l'oſtinatione del Pizzaro, di di Perù,

non voler laſciare la tirannide,fe tanto col Capitan Inoioſo Gene- 1; 6.

ral dell'armata del Pizzaro in Panamà, che ſi fe dar quella con ,

bel modo; e publicando l'indulto generale,bebbe aſſai ſoldati in ſuo

fauore, con tutto che il Pizzaro vsò gran diligenza di tirar a ſe e

quanti Spagnuoli erano nel Perù,e di fare vccidere il Gaſca deſtra

mente: ma non gli riuſci, anzi fu egli abbandonato da molti, tanto

the fra pochi giorni non ſi trouo più di 48o.huomini in ſuo fauore,

e tutto il Perù contra. E coſiparti dalla città dei Re per andarſe

ne al Cile; ma incontratoſi co'l Capitano delGaſca Diego Cente

no, ſi fecrudel battaglia, nella quale il Pizzaro reſtò vincitore

con morte di 45 o Spagnuoli del Centeno , che guidaua gli Im

a

periali, e cento dei ſuoi, onde inuaghito con questa vittoria, ſe ne

paſſo al Cuſco. Auioſi anche il Gaſca alla volta del Guſco con più

di duemila Spagnuoli:talche il Pizzaro, per non mostrare di farſi -

4ſediare, ſei dal Cuſco con più di mille ſoldati. Si accamparono -

, gli eſerciti molto vicino, e mentre ſi cominciaua a toccar tamburo,

ſonar trombette, per la battaglia ecco che quaſi tutti laſciarono il
Pizzaro e paſſarono alla parte del Gaſca, cominciando dall'Audi- Conſaluo

º º Cepeda, ond'il Pizzaro volontariamente ſi diede in mano del"
Gaſca » o egli gli fetroncar la testa, come ribello del ſuo Re,nel 5r.

ſº ºſe di Ottobre 1547. e fece ſquartare il Carauagial ſuo Maſtro

º ºi campo, e molti altri ſuoi Capitani. Morirono in queſte , -

guerre dopo la venuta del Vicerè Blaſco, ottomila Spagnuoli, strage di

Jra i quali n'erano 15 o. Capitani, parte combattendofra loro, Spagnuº:

Pºrtº, impiccati, e parte veciſi dagli Indiani fuggendo. Con-"

ºiade Franceſco Lopez ſcrittor di queſta ſtoria, che la ſedi-" º

ºe tra Franceſco Pizzaro, e Diego a Almagro comincio per “

ambitione di gouermare il Caſco , e crebbe per auaritta , e ,

&ºſº a molta crudeltà per ira , é per inuiaia ; e ſoggiunge -
che
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che molti Spagnuoliſeguiuano l'Almagro, perche donaua; altri il

Pizzaro, perche poteua donare e morti costoro ciaſcuno ſeguivº

de i due contrariſ, da chi piu peraua d'hauere: talche pochi nefu

rono leali, perche l'oro gli tolſe il ſentimento, incitandogli a rom

Grego- battere contra i già detti ordini dell'Imperatore, fatti colpariº

i voto di molti ſuoi vſficiali, e fra quei fu il Dottor Gregorio Lº

pez. huomo di gran dottrina, Auditor aell'Indie, e cogino di Diegº"

pez, che fu gouernatore di Hondura, prouincia dell'America, Di

Conſ- queſta famiglia Lopez viue boggi il Dottor Diego Lopez del Capº

glio di ſua Maeſtà in questo Regno, doue venne egli l'anno 58

1" e dimoſtrò tanta prºgenza nelle Regie Audienze prouinciali, º

in altre regie commiſſioni, e nelle prouigioni contra fuoruſiliº

Abruzzo, e di Terra di Lauoro, cheper ſua virtù fà aſſontopriº

all'vfficio di Auditor generale del" , e poi alla già datº

gnità Senatoria; bor torniamo al Perù. Morto Conſaluo, il Gaſta

andò al Cuſco, oueſpianò le ſue caſe, ponendo nel ſuolo di 4utº

progreſ. vn epitaffio di pietra, che diceua. Quif"le caſe del ribello Cº

fidei Ga ſaluo Pizzaro. Rimunerò con largamano tutti gli Spagnºli th

ſca l'haueano ſeruito a quella guerra, diſpenſando a quelli più di "

milione di rendita l'anno, durante la vita loro: diuiſe etiandioſº

quelli molti beni ſtabili confiſcati: ma con tutto ciò moltiſediti ſi

non contentandoſi delle loro parti, parlauano contra delGaſta a

il quale ne caſtigò molti ſeueramente, di eſtinſe la ſeditione, Spedi

Pietro di Valdiuia con buona compagnia per la conquiſta delCili

già cominciata dall'Almagro,o interlaſciata per le già dettegº

i": re: poi ſiritirò nella città dei Re, ponendoui l'Audienza Reali,

idi e prouedèſopra la conuerſione degli Indiani, con far loropreditº
ni. il Vangelo, inſegnare la dottrina Chriſtiana,e miniſtrargli iſn.

Libertà tiſſimi Sacramenti. Vietà ſotto grauiſſima pena, che niſſunosº

i": gnuolo teneſſe ſchiaui Indiani, e che non li faceſſero viºlenº"
º", alle robbe, nè alle perſone, e non ſi cauaſſero da loro paeſi perciº tht

gi, quei delle montagne fredde moriuano, cambiandopaeſe piano,º
ºciulle. caldo, e coſi per contrario; e moderò i tributi, che paganano all'Im

peratore. Conſumò nella guerra nouecentomila ſtudi, e ne raccolſi

tanti dall'intrate Imperiali, e da beni confiſcati, che gliene ſºlº

uanzaua vn milione, e cinquecentomila7" quali portò allº

peratore, oltre d'un'altro milione, e nouecentomila ſcudi d'orº º

trecentomila d'argento venuti prima dal Perù in ſpagna, é º

tra diſeicentomila ducati di argento, che laſciò il Gaſca a Pº

mà, donde parti nel meſe d'Aprile del 155o. per venire alla"
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del Nome di Dio, e paſſare in Iſpagna. Ma non ſi tosto parti, che

vi giunſero due figliuoli di Rodrigo Contrera Gouernator di Ni

caragua con ducento Spagnuoli Pizzarſtri, i quali andauano fug

gendo, e preſero quei feicentomila ducati, o altre robe, che potero

no bauere, eſ" il Gaſca, per leuargli anche ili.
egli portauaſecondicendo che apparteneua a loro tutto il Perù,come

nipoti di Pedro Arias compagno di Franceſco Pizzaro conquiſta

tore di quello: per queſta ragione tantoſinistra, piacque a Dio che

il Gaſca non ſolo ſi difeſe da quelli, ma gli veciſe, e li preſe quaſi

tutti con queiſeicentomila ducati rubbati, e queſtafu l'ultimaſua

impreſaſegnalata, di auuenturata per ſuo honore, e memoria:s'im

barcò al porto del Nome di Dio, egiunſe in Inſpagna nel meſe di

Luglio 155o. efu fatto Veſcouo di Valenza. Partito ilGaſca dal

Perù, Don Antonio di Mendozza Vicerè del Mesſico,laſciando in Il Gaſca

ſuo luogo Luigidi Velaſco, ſe ne paſsò per Vicerè del Perù, l'anno racquiſta

I 5 5 I. 3; i alla conquiſta della ſeguente regione Auſtrale, do i danari

ue Pietro Valdiuia Capitano mandato già dal Gaſca ſoggiogato ili e

Cile, ſe ne paſsò alla prouincia Araucana, che non fu mai poſſedu- " 1

ta dagli Inghi del Perù. Sono gli Araucani di gran valore ſotto il cie fog

gouerno di diece Cacichi in forma di Republica: coſtoro affrontaro giogato.

no animoſamente gli Spagnuoli, ma restarono sbigottiti dal romo Arºnica

re degli archibuſi, e dal fracaſſo, che di loro faceuan le palle: mi- "º

randopoſcia i caualli, leſ" lucenti, i veſtimenti, e le barbe, co

./e non più vedute in quel paeſe, e giudicando, che gli Spagnuoli Arauca

fºſſero Dei diſceſi dal Cielo, restarono contenti di riceuerli per Si- ni cedo

gnori,e coſi il Valdiuia preſe il poſſeſſo pacificamente di quel paeſe, no agli

raificandoui vna fortezza per asſicurarſi meglio:ma poi ſentendo- Pºgº

Ai gli Araucani maltrattati, é hauendo viſto con la pratica, che . "

gli Spagnuoli non erano Dei; ma huomini mortali, come loro, ſi Arauca

vergognarono della viltà, chepareua loro bauer dimoſtrata. Preſe di ribella

adanqne l'arme, tagliarono a pezzi molti Spagnuoli, vcciſero an- ti e poi

ebe il Valdeuia, e ſi leuarono quel giogo da leolo, e perciò venne dºmatis

Poi dal Perù maggior numero ai ſoldati, efuronofatte fra di loro

eradeliſsime battaglie molti anni. Finalmente restarono pur vin

º gli Araucani, come tutti loro vicini, e non ſi trouò altra reſisten

ai i" nelle montagne, per eſſere luoghi inaccesſibili a gli Spa

- º -

-ºº

º
-

155o.

Delle
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Delle difficoltà occorſe alla conuerſione degli Indiani, e perfidia

di quei del Braſile: e de'rimedij vſatiui, e miracoli con le viſio

ni ſucceſſeui. Del gouerno temporale, e ſpirituale, monaſteri, 8.

Hoſpedali, che vi ſono: e dell'origine degli Indiani. Cap. XI.

ſ? R. A tutte le Guache del Perù, la più riccha era

Sº quella di Paciaciama, dodici miglia vicino a Li

ma; quiut da remotiſſimi paeſi veniuano gli In

diani con gioie, e con oro infinito, e l'off riuano

a quel Idolo con grandiſſima diuotione, talmente

che vi trouarono gli Spagnuoli vn teſoro; e tolto

me ogni coſa, rouinarono quella, con tutte l'altre

Guache del Perù, e degli altri luoghi da loro ſoggiogati. Horve

dendo il Demonio diſtrutte le ſue caſe, e rouinati gli Idoli: autui

liti gli animi, e mancate le forze degli Indiani, con che s'opponeua

, egli apertamente a guiſa di Leone contra de'Chriſtiani, ſi voltò al

º": l'aſtutia del dragone per impedirla con de gli infedeli,per
del De- ragone per impedir la conuerſione degli infedelip

monio, ſuadendo a gli Spagnuoli , che quei non erano atti a riceuere la

ede Chriſtiana, per l'innata crudeltà, e vita ferina loro; e che a

maggior vtile ne poteuan cauare con applicargli alle peſcarie delle

perle, a cauar le minere, a lauorare la terra, dº a portarſome, e

farli ſeruire, e come genteſoggiogata, e come ſchia ui; & a questa

oppreſſione acconſenti a vn certo modo,anche il Re Cattolico, il qua

de l'anno 15 o4, dichiarò eſſere veri ſchiaui i Caribi, e cosi fa con

fermato dall'Imperatore l'anno 1525. ma gli Spagnuoli baueuano

ampliato queſta dichiaratione per tutta l'America,riducendo quei

miſeria duriſſima ſeruitù, tanto che ne morirono buona parte di

diſagi. Dall'altra banda poſe vn'odio grande negli animi di queſti

afflitti, contra degli Spagruoli, facendoli percioſdegnare non ſolo

le perſone, ma etiandio l'opre, con la loro fede Christiana, e coſi

Nome di nel Braſile aborriuano tanto il nome di Christiano, che molti ai

Chriſtia- quegli sbranatori di carne bumana, ſchiuauamo poi di mangiar

ººººi carne di quelli, e non voleuano, che i loro nimici prigioni ſi faceſe

riºº ro Christiani, perche loro ſapeua inſipida la carne battezzata -

israſi in- Manteneno coſtoro ſtrettiſſima prattica col Demonio, tanto che i

domiti. Portugheſi non hanno potuto comuertirli, nè meno ridurli a viuere

da buonini, con tutto che v'introduceſſero molti religioſi; e ſe bene

alle volte hanno dimoſtrato alcuni di accettar la fede Chriſtiana,

al fine ſono tornati alla poſſesſione, che di lor tiene il Demonio.

Scriae

Idolo di -

Paciacia- º

Dna e

|.

l
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º

Seriue Pietro di Cieza, ch'on naturale della villa di Pirſa pro

uincia di Anzerma chiamato Tamaracunga l'anno i 5 49.volen

doſifare Christiano, e venire alla Chieſa per tale effetto, fu impe

dito da molti Demoni, i quali informa d'occellili ſi gli

auuentauano adoſſo con ſuogran tormento, e lo
Demoni

uttauano per ter- impedi

ra. Eſſendo poi concorſo alle ſue voci vn Christiano, e fattogli in ſcono il

fronte il ſegno della Croce, diedero i Demoni a Tamaracangaſpa- batteſi

uento maggiore, apparendogli in forme orribili, ma non eran ve-mº

duti dal Chriſtiano, ſcagliauano pietre, e cigolando per l'aria; le

uaron di peſo Tamaracunga , e lo portarono via vn'buono tratto:

troſi due Chriſtiani ſe lo poſero in mezo, confortandolo per veder

lo sbigottito, e perduto d'animo; li diedero in mano vna Croce, co

me la portauano anch'eſſi, e dicºdo orationi, e raccomadadoſi a Dio,

caminaronofino alla Chieſa, accompagnati ſempre dai Demoni, i

quali sbatteronoſpeſſo in terra lo ſpauentato Tamaracunga,con a

grandisſimo ſtupore degli Indiani, concorſi a quello ſpettacolo .

Entrati poi in Chieſa vide Tamaracunga i Demoni in aria con vol

ti orrendi, e con le teſte alla riuerſa; & in preſenza di tutti i Cbri

Aiani concorſiui, fu egli preſo da quei Demoni e tratto in aria an

ch'egli co'l capo alla riuerſa, e i piedi in ſu, e percoſſo con molte e

guanciate. Laonde i Chriſtiani concorſero ad aiutarlo, º il prete

ſi buttò ſopra acqua benedetta, e poi la ſtola: finalmente hauendo

lº battezato, reſtò Tamaracunga libero da quella infeſtatione, e

lieto ſe ne tornò a ſua caſa gloriandoſi di eſſer fatto Chriſtiano, e

ºſito dalla poteſtà del Demonio. A queſti, di altri ſimili inſulti

di Demoni, che ſoleuan fare ad ogni loro piacere, ſi rimediò con la

preſenza del Santisſimo Sacramento poſto in molte Chieſe, dal qua

ºfuron cacciati via, i demoni conforme al detto del Vangelo. Erat

ºſus eijciens Damonium. All'oppreſſione degli Indiani fu già

ºmediato dalSommo Pontefice, e dall'Imperatore, che li dichiarò

ºeri, concedendo loro molte immunità, come habbiamo detto nel Miracoli

ºPitolo precedente, e coſi accettarono la fede Chriſtiana nel Perù, ſucceſſi

2,º tutti i luoghi comuicini: & il Signore Iddio per aumento di

ſº ha fatto molti miracoli per mezo del legno della S.Croce, por

ºidal Colombo, mediante il quale ſiſanarono molti infermi. In

º Croce del Monte auuenne ora inſolita ſiccità, per mancamento

ºpioggia, onde tutti quei popoli faceano mille ſuperſtitioni , eſa

grifici agli Idoli;ma tutto era vanità, e perdimento di tempo.Giii

f?ºi accaſò vn ſoldato Spagnuolo fuggito dalla prouincia delle
CiarchePer/uoi delitti, e vedºdo laºfflittione di quelle gºti, diſſe loro

Z a z che li

nell'Ame

rica per

la fede.
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che li ha ſtaua l'animo di ottener pioggia dal Cielo, quando eglino

prendeſſero il ſuo conſiglio, e cosi quelli offertiſi prontamente a far

lo, il ſoldato piantò vna Croce in luogo alto, e diſſe, che adorando

quella, ottenerebbono la gratia deſiderata: vbidirono gli Indiani

prontamente, e cade ſubito tanta pioggia dal Cielo, quanta ne volº

lero: Onde rouinati gli Idoli, a perſuaſione dello ſteſſo ſoldato stº

cettarono la fede Christiana, e perciò quella prouincia s'intitola S.

Croce del Monte. Fra i quattro compagni, che ſi ſaluarono alla

Florida con Panfilo Nauaez dall'occiſione degliSpagnuoli fatta

da Floridani, come habbiamo detto nel cap. 7. fà Aluarez Nº

gnez, il quale caminò diec'anni ſconoſciuto fra quei barbariº ſi

Jendogli fatta inifantia, che guariſ, vn'infermo, egli confidatº

in Dio, fere oratione ſopra di quello, e poi col ſegno della Croce º

guari fabito con euidente miracolo; e facendo il medeſimoami

altri, ſi ſparſe di lui fama" medico, onde preſe talfidatº

Mortori della miſericordia diuina, ch'eſſendo chiamato per guarire ºfi

ſuſcitato.

Mutoli

berato,

Saetta

del Cie

lo'.

Viſioni,

rito, h hauendolo trouato morto pregòper lui, e benedicendolºttº

volte, ſubito quello riſuſcitò con marauiglia grandiſſima, e finº

re di quegli infedeli. Vn Caciche del Gaonao volendo fare eſt

rienza della noua religion Chriſtiana, giacque con la ſua moglie:

in la Chieſa, tutto che colei timoroſa di quel, che gli auuenni , li

contradiceſſe; ma ſubito dopo il fatto, diuentò muto. Pentitºſº

ricuperò la fauella, e mentre viſſe atteſe egli a ſcopare, é ormº

quella Chieſa. Quattro Indianiſtauano in vna eauerna per lapiº

gia, vno de'quali pauentato da tuoni, ſi racomandò a Santa Mº

ria, gli altri anchor idolatri, ſi faceuan beffe di lui, e della ſua fº

de, & in quello irante furono tutti tre vcciſi dalla ſaetta, ſenſº

veruna offeſa del Chriſtiano. Nella prouincia del Colao ivnº:

terra chiamata Capacabano, oue ſi vede vna imagine della Santiſ

Aima Vergine madre di Dio la quale per molti miracoli fatti º

firmatione della fede Chriſtiana, ne diuenne chiara, é illuſtrº

frequentata da grandiſſimo concorſo di gente. S'è degnato altri

noſtro Signorei" la ſua iin quelle nouelle piantº

con molti viſioni apparſi ſuoi idoli, fra legualifi, onadonnaiº

Meſſico di nome Franceſca di eſemplar vita, buona Chriſtianº º

timoroſa di Dio, onde peruenne a tanta perfettione, che nonhº

aa altro in cuore, nè in bocca, che il nome di Dio, e faceua conº

dentiſſima carità la correttione al proſſimo. E benche ella faſe trº

anagliata da molte, egraui infermità, ad ogni modo attendeua, º

meſana, e gagliarda alſeruigio degli amalatine gliufa"
-

ſ
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non perciò laſciaua la vita contemplatina, nella quale ſentiaagri

conſolatione, e particolarmente vna volta diſtratta con l'anime

fuora del corpo, paruegli di veder vn gratioſo fanciullo, che la co

duſe per vna ſtrada asprisſima, e ſoligna in on baratro orrendo »

duepatiuano innumerabili perſone, come gli vrli, e le ſirida loro

ſignificauano, ond'ella conobbe quanto acerbamente la giuſtitia e

diuina caſtiga i peccatori. Paſſati poi più oltre vide vn campoame

no, e fiorito, che porgeua gran diletto alla viſta; con la varietà dei

bei colori, all'odorato con ſuauisſimi odori,do all'edito con dilette

aole armonia. 2ninci caminando per vna ſtrada laſtricata d'oro,

e di finisſime gioie, vide vn Rè di maeſtà ammiranda, il cuiſplen

dore non ſi poteua con gli occhi ſoffrire, e preſſo di lui vna donna di

marauiglioſa bellezza, e regalmente veſtita, la qual diſſe, non è

anchor tempo, che Franceſca reſti con eſſo noi, ritorni in terra,

attenda per qualche tempo agli eſerciti ſuoi. E coſi tornò alla inſº

tutta conſolata, e perſeuerando di bene in meglio, tenne quellepa

role ſempre fitte nel cuore. Finalmente bauendopiù volte con gran

diſſima libertà ripreſo vn giouane di mala vita, e vedendolopegio

rare di coſtumi, di parole inſolenti, e di minaccie verſo di lei, s'ap

triſtò molto, che leſue faticbefaceano poco frutto: e poi7aſi in ora

tione dimandò gratia a Dio di eſſer liberata da i lacci di queſta viº

ta, e condotta doue ſenza impedimento poteſſe lodare, e benedire,

ſempreſua diuina maeſtà, e coſì l'ottenne: percioebe in vn ſubito

º oppreſſo il corpo quaſi da vn ſogno, ſe volò l'anima in Paradiſo.

Era nell'hoſpedale di Mecioacan vna donna inferma, e diſperata

gia da medici, apparue a coſtei la Reina del Cielo veſtita d'ona ,

chiariſſima luce con due donzelle, che gli ſtauano a lato, e teneua

no le viuande, ch'ella porgeaa agl'infermi. Hor eſſendofegli ap

prosſimata,rimaſe ſta" infermafuor di ſe, per la nouità del

la coſa, ma confortata dalle già dette due donzelle, é auiſata, cpe

quella era la madre di Dio conſolatrice degl'infermiſuoi, e che el

i leno erano Caterina, e Maddalena ſue ancelle, ripreſe animo, e

ricouerà le forze, e la ſanità. Solleuati dunquegli Indiani dall'op

riormente dalla diuina gratia, abbracciarono al generale la fede

Chriſtiana con ardentiſſimo feruore, e diuotione: ma vi ſono pur

rimaſti alcunipopoli del Braſile, di Paraguai, di Cicimechi, e di

Floridani, che menano la lor vita alla ſaluatica, ſenza religione,

ſenza legge, e ſenza capo: percioche non bauendo ferma abitatione

in alcun luogo, viuonoper paeſi alpeſtri, montuoſi, di inaccesſibili.
2 zz a La

FedeChri

ſtiana ac

cettata

º preſſioni temporali con gli ordini dell'Imperatore, di aiutati inte-AirAme
rica
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Dominio La giuſtitia del mondo nuouoſi maneggia in nome del Re cattoli

teia. co, dall'Audienze Reali ſottopoſte a due Vicerè, vno della nuoua

le dell'A- Spagna, che reſiede nella Città del Mesſico, e l'altro del Perù,che ,

merica reſiede nella città dei Regià detta Lima. L'audidnze della nuoua

Spagnaſono cinque, le qualiſtando nel Mesſico, in Guattimala, in

Guadalar,in Panama, e nella città di S. Domenico all'Iſola Spa

gnuola. L'audienze del Perù ſono altre cinque, in Lima nell'Im

periale del Cile, in Chitto,in Plata,e nella città di S. Fede. A que

ſti ſupremi Tribunali vengono le appellationi di tutti i magiſtrati

minimi:dº in esſi ricorrono cosi gli Spagnuoli, come gli Indiani sº

z'altra appellatione. Vi ſono molte baronie conceſſe dal Re Catto

lico a i co Iuiſtatori di quelle, a vita loro, edelſuo primogenito ſolo,

dopò la morte de'quali tornano al Re, ancorche vi reſtaſſero altrifi

gliuoli, eccetto il Marcheſato della Valle, che và a tutti i ſucceſſori

di Ferrando Corteſe buono ſingolare. Queſti baroni tirano da po

poli lor raccomandati due ſcudi perfuoco, con obligo di prouederli

tione de di religiosi per siminiſtrare i Santiſſimi sagramenti & inſegnar

gli Spa- li la dottrina Chriſtiana.Gli Spagnuoli habitano nelle città da loro

gnuoli, e fabricate, che sò tutte murate in quadro copiazze grandi, e ſtrade

degli In- dritte, e gli Indiani nei borghi di quelle città, o nelle popolationi

fie loro antiche, di attendono a lauorar la terra, a paſcere le beſtiami,

spiritua ºº le minere peſcare le perle,ò altri traffichi. Vi ſono quattro

le. Arciueſcouadi, cioè Meſſico,Lima, S. Domenico, e S. Fede. Ilprimo

ha ventiquattromila ſcudi d'intrata con vndici Veſcouadi ſotto di

ſe,cioè Pola degli Angeli,c'ha vºtiſeimila ſcudi d'intrata. Mecioa

can, che n'ha ventimila, Ilaſcaglian,Guaiacan, Saliſeo, Iucatan,Gi

pa, Fondure,Guattimala, Nicaragua, e Veracroce. Il ſecondo Ar

ciueſcouato ha trentaquattro mila ſcudi d'intrata, di altri vndici

ſuffraganei,cioè Cuſco, il quale ha ſettantamila ſcudi d'intrata ,

Cbitto che n'ha diciottomila, Arechipa, Plata, Popaian, Panamà,

Tucuma, Paraguai,l'Imperiale, Truſciglio, e la Concettione. Il 3.

Arciueſcouado ha 4. ſoffraganei, cioè Cuba, Borrichen, Iamaica, e

Portoricco. Al quarto ha Cartagena,S. Marta, S. Margarita, la

Pace,Ciarche, e la Villa dell'argento. Vi ſono cinque religtoni cioè

º eſigiº S. Domenico, S. Franceſco, S. Agoſtino, la Mercè, e la compagnia
Ille del Giesù: e di più alcuni Scalzi, e ſaranno in tutto diecemila reli

gioſi: vi ſono anche diuuerſi monaſteri di Monache. Il Paeſe è tan

ve aſte tº ºpiº;º ciaſcun parocchiano per innumerabili, che vi ſieno,

ri- la ſotto la ſua cura cinquanta, o 6o luoghi, e più di 4o miglia di

paeſe, doue manda i ſuoi ſoſtituti, ci hanno licenza dal ºri , di

grºe

llabita
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º
-

dire due volte la meſſa la mattina, per eſſer pochi a tanti popoli.Vi Ampiez

ſono due tribunali del Santo Officio, l'ono nel Meſſico, e l'altro a za"i

Lima, e quiui anche ſono due accademie vntuerſali di tutte le ſcie merica.

ze. Ma quello ch'è degno di conſideratione in tutte le terre del Re- Pºe mef.

gno di Mecioacan, per minime che ſieno, vi ſono gli ſpedali per iigio

pellegrini, e per gli ammalati, e la maggior parte di buone intra- ribunali

se, in defetto delle quali, vi ſono le confraterie, che non mancano d'Inquiſi

mai diprouederli di quanto loro fa di meſtiero, e di ſeruirgli con tione. -

attentione, e fanno a vicenda ciaſcuna compagnia la ſua ſettima- "

na. Ogni contrada ha il ſuo Capitano, in potere di cui tutti depoſi "i

tano quanto hanno apparecchiato per gli infermi, e colui lo diſpen coniate

ſa ſecondo il biſogno; & a fin che non vi ſia mancamento alcuno rie.

tien cura il Capitano di auſarli ſette giorni innanzi, che tocchi la

vicenda, perche ſi poſſano prouedere col tempo. 2aefti della già

detta compagnia non aſpettano che venga l'infermo allo ſpedale;co

cioſia che inteſa la neceſſità, ſubito concorrono con lettica, è ſedia,

e lo conducono alla Chieſa afarlo confeſſare, e poi allo ſpedale, ou'è

prouiſto, eſeruito di giorno, e di notte con molta carità. Queſte at

tioni ſono tanto care alla ſantisſima Vergine madre di Dio, che per

moltiſegni ha dimoſtrato di bauerſi eletto per ſua ſtanza quegliſpe-.

dali. Sono nell'America principalmente due lingue, cioè la Meſſi- ºsº

cana, e la Cuzcana: e ſe beneper diuerſe prouncie s'aſſano moltei"lingue particulari, e molto" e varie tra ſe, nondimeno i no, ll0. -

predicatori del Vangelo vſando la Meſſicana ſono inteſi per tutta

da nuoua Spagna, o vſando la Cuzcana ſono inteſi per tutto

il Perù. Percioche in ambedue queſti Imperi i popoli prima,

che fuſſino ſoggiogati da i Meſſicani quei della nuoua Spa

gna, e da Cuzcani quei del Perù , viueuano a guiſa d'buo

mini ſeluaggi ſenza forma di gouerno, della maniera , che ,

ancora viuono parte di Floridani, di Cicimeci , di Braſili ,

e di Varai in alcuni luoghi remoti, come habbiamo detto di ſo

pra; & perciò il Rè del Mesſico, e del Cuzco per poterli gouer

mare, di riduſſero a fabricarterre, e città: & in queſto la nuoua ,

Spagna auanza di gran lunga il Perù di città, e di popolationi

ben formate; ma d'empietà, e d'idolatria vno non inuidiaua l'al

tro. Percioche tutti quei popoli vbidiuano pontualmente a i conſi

gli del Demonio. Reſta che riſpondiamo ad alcuni curioſi, che de

Afaerano ſapere donde ſono venuti costoro ad habitare in que

fa a terra , che tante migliaia di anni , è ſtatata a noi inco

gnita ? poiche biſogna tener per certo , che non ſia ſi nel

- - 1220/240
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mondo altra generatione diquella d'Adamo,chefà creato in Aſia,

e per dir più appreſo di quella di Noè, il quale coſuoi figliuoli vſa

dell'area ne'monti d'Armenia. A questa dimanda riſponde il Bu

tero, ch'è coſa veriſimile eſſer paſſate genti dalla noſtra Europa,

cioè dalla Lappia, e dalla Noruegia nel capo di Eſtotilante, chesi

tinente dell'America, e continuando poi la propagatione, e l'abita

tion loro, ſi fieno a poco a poco ſpinti colà nella nuoua Spagna da

nel Perù: e che quelli della Magellanica quini fieno per qualche a

tempeſta di mare traſportati dall'Ethiopia, che gli ſta all'incontrº,

Ma noi diciamo, che può bene ſtare l'eno, e l'altro, tuttoche quel

da regione dell'Eſtotilante non ſi può facilmente pratticare,è è di

fiante dalla noſtra Europa mille e ducento miglia di mare:efra:

l'Etiopia, e la Magellanica ſi ſpande vn gran tratto di mare di

tremila miglia, e più, come habbiamo detto nel cap. 1.ſichicipare

più veriſimile, che caſtoro venghino dall'Iſole del Giappone diſtanº

te dagli oltimi confini della nuouaSpagna non più di cinqurtº

somiglia, e dalla Cina continente dell'Aſia men di ducentomigliº

laonde dice FranceſcoXi dell'Indie al cap. 23 di

gli Spagnuoli videro alcune barche della Cina nei liti della 2ai

mira: talche fra di loro era già commertio, quando vi giunſerº

Spagnuoli. Si vede etiandio, che i Giapponeſihanno del color brº

zino, ouermelato, come queſti Indiani, e lo ſteſſo Butero direttº

lor colore ſi confà moltopiù con le genti Orientali,comeſono i Giº.

poneſi, e i Cineſi lor vicini, che con gli occidentali di Europa. A

ſquallo ch'è di maggior conſideratione, la medeſima idolatria oſanº

no quelli, e queſti; percioche nel Giappone altri adorano il Sole º

deſtelle, come i Peruani, altri adorano le fiere, come i Topinici al

tri il Cielo, come i Cicimechi, altri il Dio dell'Inferno, per amº

del quale ſi cauano il ſangue, eſiſtracciano le carni, come i Meº

eani;& ºſano le medeſime pazzia dei ſepeliri morti inſieme coivº

ui, e con le robe, come vſanano gli Indiani, quando vi giunſerogli

Spagnuoli: e parimente il Demanio con gli ſtesſi lacci, 6 inganº

teneua ſoggetti, coſi queſti dell'America, come i Giapponeſe iCº

meſi. Si trouà parimente nello ſcoprimento dell'America,chegliatº

tatori dalla parte del mare del Norterano più rozzi di quellidº

la parte del Sur, ch'erano più prosſimi alGiappone,o alla Cina

con i quali haueuano già commertio; dalcheſi deue credere eſerº

venuti i primi abitatori dalla parte del mare del Sur, che confina

col Giappone, e non dalla parte del mare del Nort, che confina con

Europa, e con Africa. Dalla Cina dunque, e dal Giappone peſe

ri

g'070
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a rano forſe negli antichi ſecoli alcune perſone ai più prosſimi liti

, dell'America, e col tempo i loro ſucceſſori ſi ſono tuttauia ſpinti più

a oltre, ampliandoſi verſo ponente per gli antipodi, tanto che erano

giunti da questa parte dell'America nell'Iſole del mare del Nort,

guidandogli il Demonio con la cecità del'idolatria,e con le tenebre

degli errori: quando la luce delSanto Vangelo, che dalla ſteſſa -

Aſi, era ſtata già portata dai Santi Apoſtoli pur verſo Occidente,

non per via degli antipodi; ma per queſto noſtro orizonte in Eu

ropa, peruenne finalmente dopò la nauigatione del Colombo alle e

medeſime Iſole dell'America; & incontrando le già dette tenebre,

le diſcacciò via della maniera, che habbiamo detto ne i capi prece

dantt Horchi conſideraſſe con quanto rigore tutti queſti poueri In

diani, ch'in mille e cinquee to anni ſono morti nella loro idolatria,

ſenza hauer notitia della fede Chriſtiana ſono eternamète danna

ti all'Inferno, douria tremare, e temere la giuſtitia di Dio, che ma

ſi ſtracca, perche ſia grande il numero de puniti, anzi, come dice

S. Agoſtino, fa elia come il fuoco, che tanto più creſce, quanto conclus

ha più legni d'abbruciare. Dall'altra parte, chi conſideraſſe come ſione del

Iddio haſofferto i peccati orribili, i viti nefandi, l'idolatrie, le ſce l'Autore -

leragini pesſime, e l'offenſioni grauisſime fatte a ſua diuina mae

ſtà, in tanti ſecoli, ſarebbe coſtretto a confeſſare, che la miſericor

sia ſua e infinita, onde nell'abiſſo di quella ciaſcun vero penitente

per grauisſimo peccatore che ſia ſtato, deue ſperare la ſua ſalute;

poiche popoli tanto perfidi ſono ſtati pur chiamati a penitenza; &

a noi vien manifeſtata vna parte coſi grande, è immenſa dell'or

º be, con tanta varietà di coſe, che douemo ammirare l'infinita ſae,

pienza di Dio, e piegando l'ali dell'intelletto dire con S. Paolo.O

altitudo diuitiarum ſapientiae, 8 ſcientia Dei, quam incompre

henſibilia ſunt iuditia eius, & inueſtigabiles via eius.

l

º

19

a
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gº

Nota

Diſcorſo del Regeo della Cina, e deiTartari. Cap. XII.

Lgran Regno della Cina, che giace nell'ultima par

te dell'Asia verſo Oriente,donde è verisimile che ve -

niſſero i primi abitatori nella regione dell'America,

ora chiamata la nuoua Spagna, come habbiamo det

to nel cap. precedente, fù anticamente detto il Ca

- taio: e la principal Città a eſſo era chiamata Cam cataio,

balà, boggi Pachino. Egli è di forma quasi quadra, ha per termi- hoia

ne il mare oeeano Eoo, cosi dalla parte d'Oriente verſo il Giappone, Cina.

coae'
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come del Merigio verſo l'Iſole Filippine, e le Malucheper loſpatia

Muri del ai tremila miglia. Confina dalla parte di Occidente col Regno di

icina Tehet, & altri paeſi verſo Bengala, Mogor, e la Perſia: e da Tra

maraui montana confina con Tartari, dai quali lo diuide on muro aſſai

gºfi alto, e groſſo a proportione, ch'è lungo ſeicento miglia, e nel reſto

la certe montagne altisſime. Laſua minor larghezza da leuante 4

Grandez ponente è di trecento leghe. la mezana è di quattrocento, e la mag

,io gºre e di cinquecento.La lunghezza da Tramontana amezogior

ſia di no, e di poco più di ſeicento; talche gira a torno ſeimila miglia, e

fia » cosi vien ad eſſer tre volte più d'Italia. Il più alto ſito è in 42 gra

di del noſtro polo, al pari fra Napoli, e Roma, o il più baſſo in 17,

siche entraſi la Zona Torrida con più di trecento miglia. Si di

uide in quindici prouincie, ſei maritime, cioè Cantan ouer Canto
ne, Tuchien, Cicheam, Xantora, Nachy, e Chincj ,e noui medi

terranee, cioè Chiciu,Iuana,Cancy,Suiuà Fucà,Caſisi, Iansj Nº

nam, e Sanci: nellequali ſono 245. città notabili,235.Terre groſ

ſe: i 154. Caſtelli, e Villaggi infiniti: tutto ben popolato di ſiſ

ſe, e grandi abitationi. Laonde ſeriue il Padre Diego di Pantoia

nella ſua lettera annuale de 9. di Marzo 16o2. che dalla città di

Nanchino in fino a quella di Pachinoper lo ſpatio di trecºtoleghe,

donde egli paſsò nauigando per vn fiume, conſumaua due, e tre e

bore in paſſar le mura d'vnaſola città. E parimente v'è la già dete

Pachino ta città di Pachino, doue hora fa reſidenza il Re, la quale i tan

ºgº to grande, che contiene ducentomila caſe, e gira attorno 48 miglia.

º Ha le ſtrade lunghisſime, tutte laſtricate, dipietre quadre, º di

mattoni: ev'abitano tante, opiù genti, che in quattro città delle

Nanchi più ſegnalate e popolate di Europa, simile a queſta è la già dettº
, città di Nanchino, antica abitatione dei Re della Cina. Buuila

città di Sucheopoſta in vn grandisſimo lago di acqua, come Vent:

sacheo,e tia, e la città di Nancheo, chiamate ambedue Paradiſo dai Cineſi

Nancheo per ſignificare la bontà de luoghi, l'abondanza, e la douitia di tut

città te le coſe neceſſarie al vitto bumano: ſe ben tutto il Regno comune

nemente è fertilisſimo, per eſſer la maggiorparte piano, di irriga

to da molti ſiumi nauigabili, e fra gli altri ven'è vno moltoprofon

do, e largo noue miglia, tanto che i peſci del mare entrano per tre

cento miglia dentro di eſſo fiume. Apportano queſti fiumi etiandº

grande vtilità di peſcagioni, e danno occaſione digran trafico, º

della comunicanza di tutti i beni dell'avna prouincia all'altra con

ſomma felicità: il che è cauſa di gran ricchezza ai mercatanti, e di

abbondanza grande in ciaſcuna città, di tutto quello che ſii"
di

Fertilità.

Fiumi.



D E L E I N D I E , 553

9ºi

nelRegno, il quale abbonda di frumento, di vino, di riſi, di legu- -

mi, e di frutti d'ogni ſorte, che maturano due volte l'anno, per la

benegnità dell'aria. Abbonda di ſeta, d'oro, d'argento, di rame, di Minere;

ferro, di alume, e di ſale, per le minere, che viſono di tutte queſte

coſe.Cosi di ple nelle marine, e di porcellana, di zucchero, di miele, di

cannella, ai reobarbaro, e d'altre coſe aromatiche, e di animali di

ogni ſorte, coſi domestici, come ſeluaggi, infino all'animal delmu

fi : talche ogni coſa vi vale a viliſſimo prezzo. L'ampiezza di

queſto gran Regno, la quantità degli huomini, che v'habitano, la Numero

quale (ſecondo il Butero) e di ſettanta milioni: & il Pantoiadice di Cineſi.

ch'è tanta la moltitudine degli huomini, che ſi venne vn giouane

quindici giuli, e la douitia delle coſe, ſi dimoſtra dall'entrate, che

ne caua il Re ogni anno, la quale aſcende a centocinquanta milio

ni fra oro, argento, rifi, ſales & altre coſe quaſi infinite, per eſſere

la decima delle intrate de' Cineſi, come ſcrive il già detto Padre Rendite
Pantoia nella ſua lettera annuale, e dice bauer egli veduto il libro del Re.

del patrimonio del Re, doue ſia notato queſto tributo:e che ſolamé.

te dalla città di Sucheo caua ogn'anno dodici milioni. E ſoggiunge,

che, come l'entrata è coſi". , coſi molte ſono ancora l'occaſio

mi di diſpenſarla a tanti, che viuono a ſpeſe del Re, cioè a tutti gli

vfficiali, tato di giuſtitia, quato di guerra,chiamati Mandarini, i

quali ſono infiniti, poiche ſolamente quei della città di Pachino, di

c'egli, che ſono più di duemila e cinquecento, talche per tutto il vaiciali

Regno ve ne ſonopiù di trºtamila altri. Viuono queſti Mandarini eti

in tanta riputatione, che quando eſcono fuora di caſa, ſi menano li della

auanti alcuni, che vanno toccado certe conche di rame, che molto Sina

riſuonano, per darſegno delſuo tranſito, accioche tutti gli faccia

mo riuerenza. Sonouiſei conſigli Reali, ciaſcuno col ſuo Preſiden

te: il primo èſopra tutti i Mandarini, i qualiſecondo le loro attio

miſono giudicati, o in eſſer premiati, epromoſſi a gradi maggiori,

conforme ai meriti, o caſtigati conforme ai misfatti. E da queſto -

conſiglio ſono mandati quindici Sindicatari ad aſſiſtere ſempre ,

ciaſcuno in vna prouincia per detto effetto. Il ſecondo coſiglio ha

cura dello Spirituale, mentre il Re è Monarca ſolo, che aſſoluto di

ogni coſa, do ha etiandio cura dell'attioni del Re, e dei ſuoi matri- e,

mony, e della creatione del nuouo Re, quando muore il vecchio, ai"

cui debbonoſoccedere i figliuoli maſchi della moglie, cioè i"
genito, e mancando tutti quegli," di alcuna delle Co

cubine. Il terzo conſiglio ha cura della guerra ; il quarto dell'en

srate del Re, il quinto delle fabriche dei palagi Reali, e delle mu

A a a a ra delle

Speſa.
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ra delle cittd, e'l ſeſto della giuſtitia.Oltre di queſti afficiali nutri

ſce il Ri, e paga gli eſerciti, cheſempreſono in ordine, e partico

larmente in Nanchino, per la vicinità, che tiene con Tartari,ſta

mo ſempre centomila ſoldati, º altretanti a Pachino, ou'egli abi

ta. Nodriſce etiandio tutti i ſuoi parenti, cioè i deſcendenti dal ſuo

biſauolo, auo, e padre, infino alla terza generatione; mentre egli

ſolo ſuccede al Reame, con peſo di dare a quelli la vita militia, e

questi ſono quaſi innumerabili, percioche il Re della Cina, oltre a

della ſua moglie, tiene cento concubine, dalle quali neceſſariamente

biſogna che gli naſcano aſſai figliuoli, e da quelli molto più nipoti,

e coſi moltiplicando infino alla terza generatione, reſta al primo

genito gran peſo di dar il vitto a ſigran turba di parenti. Nutri

rnuchi ſce, e paga altreſi molte migliaia di Eunuchi perſuo ſeruigio, del

del Re. la già detta moglie, concubine, e figliuoli. Spende gran teſori in r

- fabriche, percioche il palagio dou egli abita è grande quanto vna

città circondato da tre muraglie quadre altisſime, con porte molto

ben guardate da ſoldati. Dentro il primo muro, in molte caſe abi

tano gli Eunuchi più baſſi, che hanno cura delle coſe meccaniche:

dentro al ſecondo gli Eunuchi più graui, e più fidati: dentro al

Palagio terzo egli con la moglie, e concubine, e figliuoli. E perche non eſce

º quaſi mai, nè ſi laſcia vedere da ſuoi vaſſalli, vi edifica per ſuº

trattenimento infinite ſtanze con ſontuoſe architetture, palchi,

terme, giardini, vigne, monti, boſchetti, laghi, e coſe delitioſe per

ſuo guſto, e ricreatione. Fa grandiſſima ſpeſa in ornare le camere

d'oro, d'argento, e di gioie: & vſa gran liberalità in remunerar

Aſoldati, ini",prigioni per debito, e viue con tanta mafia e

ſuperbia, che non è Principe, che vi ſi poſſa paragonare. E tutto che

la ſpeſa è grandisſima,ſempre vi reſta buona quantità da mettere

nel ſuo teſoro. Il Re della Cina fa già padrone della terra, e del

l'Iſole di quell'Oceano, della Samatra, Zelian, Coromandel, Ma

eranee, labar & altre: ma parendogli che gli acquiſti di paeſi eſterniti

za del Reſumaſſero i ſuoi vaſſalli, i quali facilmente ſi coferiuano in quelli
e ch'egli haueua tāte ricchezze naturali, di artificiali, che gli aui

i" anche per altri, ſi raccolſe ne ſuoi confini, mettendo pena

ella vita, a chi nauigaſſe più in quelle parti. Anzi pochi anniſ:

no i Giapponeſi oppreſſero il Regno di Corra, o Corai, e ſubitoſº

Eſerciti.

Liberali

tà del Re

quello ſoccorſo dal Re della Cina, per il pericolo della ſua viciniti,

onde i Giapponeſi l'abbandonarono, non potendo reſiſtere allapo

senza de Cineſi, e coſi reſtò in potere del Re della Cina, che lo ten

ne due anni, e poi lo laſciò affatto, perche non ha vna minima cº-.

- glia
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.

glia di accreſcere il ſuo ſtato. Non v'è altro Signor di lui in tutta

.Cina, e pochi huomini ſon tanto ricchi, che poſſedano dodicimila

ſcudi d'intrata, ancor che ſiano parenti del Re: & gli indifferen

temente eſige il tributo da tutti i ſuoi vaſſalli, ch'è la decima parte

delle loro intrate, e di quanto eglino raccolgono di frutti,o di qual

fuoglia ſorte di vettovaglie. Et in ciaſcuna delle già dette quindi

ci Prouincie tiene i ſuoi eſattori, di vna ftatua d'oro couerta

con vn velo: e quella ſi ſcuoprevna volta il meſe nel nouilunio, e

tutti i Mandarini la viſitano, ingenocchiandoſi gli innanti, come

fanno alla fieſa ſuaperſona. Sifa chiamare figliuolo di Dio, e tie

nei popoli coſi ſoggetti o che niuno ardiſce di opporſigli a qualſiuo

glia deſuoi misfatti. E forſe per castigo di queſta gran ſuperbia,

ſuccedono bene ſpeſſo in quel paeſe terremoti coſi fieri, che rouinano

le città intere, ſopprimono i fiumi antichi, e ne ſcuoprono de'nuoui:

atterrano i monti, efannoſtrage miſerabile di quei popoli. Dice

il Butero, che l'anno 1555. per queſti terremoti proruppe dalle vi.

ſcere della terra tant'acqua, che affondò ſette città con loro conta

di, e quei che ſcamparono dall'inondatione,furoro conſumati dal

fuoco caduto dal Cielo. Il Pantoia nella ſua lettera del 16 o2. ſcri

ue, che gli anni paſſati fà dal fuoco celeſte abbruciato vn quarto

del palagio Reale, e quando cadde quel fuoco dal Cielo, il Re ccma

dò al ſuo figliuolo, che ſi metteſſe in genocchioni, e dimandaſſe miſe

aricordia al Cielo, poiche egli per la maluagità ſua non meritaua ,

dieſſere eſaudito. Per atterar queſta medeſima ſuperbia forſe per

miſe Idaio, che l'anno 1259, il Re di Tartari preſe la Cina. L'Im

perio di queſti Tartari è fiato aſſai terribile, percioche nell'anno

1162. guidati da Chiucis cognominato il Gran Cam, con vn'eſer

cito tremendo, ſoggiogarono moue prouincie loro comuicine: e nel

121 2. cacciarono via i Poleſchi da i contorni del mar Maggiore.

Nel 1228, aſſaltarono la Ruſſia, e la peſero aſacco. Paſſati poi in

Media, b in Perſia, fecero il ſimile, rouinardo, rubando, e dan

neggiando per tutto fra il Mar Caſpio e'l Seno Perſico. Rouinaro

moetiandio l'Armenia, e ſi poſarono nella Sarmatta ſopra il Porto,

e queſto paeſe da loro fu chiamato Tartaria: e coſi fù etiandio la

Taurica Cherſoneſo da loro occupata perforza d'arme. Nel 1241.

rouinarono Chiouia metropoli dei Ruteri, e diedero il guaſto alla

Polonia, alla Sleſia, alla Morauia, &allº ngheria. Onde eſſendo

perciò ſpauentata tutta Europa, il Sommo Pontefice Innocentio

I I I I. nel 1247.deſtinò alla Corte del già detto Gran Cam alcu

ni Padri di S. Domenico, e di San Franceſco, per impetrarpace ,

e 4 a a a 2 a'Cbri

Statua a

del Rea

dorata.

Terremo

ti & ince

nij.

Cina pre

i ſa da Tar

tari.

Tartari, e

loro fatti.
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Qgilità,

e coſtum

a Chriſtiani, come già fecero. Laſciate poi le guerre di lontano oe

euparono la Cina nel già detto anno 1259. e la tennero per lo ſpa

tio di ducent'anni: alla fin de'quali ſi leuò contra di loro vn Bon

zo Cineſe huomo molto prudente, di ardito, e leuandoli via ſi fece

agli Re della Cina, i diſcºdati del quale durano inſino al preſente:

Confinano i Tartari col Mare Caſpio, col fiume Don, e col gran

lago di Chetai: ſono aſſai robuſti, di color bruno, di aſpetto fieri,

di animo crudeli, di coſtumi barbari e ſtrani, ſono bellicoſi, e car

ciatori, é hanno diuerſe ſette fra di loro, percioche alcuniſon
de Cineſi Maumettani, altri Idolatri di varie, e ſciocche opinioni, ſiche e

Errori de

i Cineſi.

per eſſerno diuiſi, ſon mancati di forze, e di conſiglio, laonde

ºgran parte di loro è ſtata ſoggiogata dal Duca di Moſconia

Ha ino i Cineſi comunemente poca barba , il naſo picciolo e

gli occhi piccioli,e neri. Sono acuti d'incegno, altieri, cerimoniºſi,

studioſi della retorica, e dell'iſtorie, curioſi d'indouinare, oſſerº

tori degli auguri, amici della loro opinione, e diſpreggiatori º

tutte le nationi del mondo, tenendo in molta ſtima ſe medeſimi 6

il Regno loro, di in pochisſima qualſiuoglia altra natione, e Regnº

ſtraniero: i loro coſtumi ſono bizzarri, conforme a quei de Giap

poneſi, e tutti al contrario de'noſtri, e questa è ſtata ona delle caº

ſe, che non vi ſi ſia mai predicato il Santo Euangelio, nè trattatº

con eſſo loro coſa alcuna della ſcrittura ſagra. L'altra difficoltà i

chel Demonio gli ha ridotti a termine, che ſono dementicati affiº

to delle coſe dell'altra vita, onde non credono nè Inferno,nè Parº

diſo. Tutto lo affetto loro è nel viuere adagiatamente in queſta º

ta quanto poſſono, adoprando molta diligenza a prorogarla,º

3" credono poterſi fare: e ſe pure taluolta penſano alla mortº

iſpongono, che il loro corpo ſia ben conſeruato dentro a qualº

caſa di legno odorifero, o in luogo remoto, con certe circoſtanº

varie,verſo doue pa da ſtar il capo, e l'altre membra, e principali

mente con capelli lunghi, perche dicono, che per eſſi ſaranno alzatº

al Cielo. E benche ſiano gentili, tuttauia fan poca ſtima deiBonſi

dedicati al culto degli Idoli, e quaſi tutti ſono Ateiſti, che non

adorano alcuna. Deità,ofalſa,overa: anzi tengonogli Idolinº

ſe molto ſporche, e di mal odore, Gittano in preſenza loro le ſorti,
e ſe quelle non rieſcono a lor guſto, caricano quei poueri Idoli, di

battiture: li tuffano nell'acqua, o li cacciano nel fuoco, e poiſitº

diano di nuouo con promeſſe, e con carezze di placarli,fintº

che ora con buoni trattamenti, ora con cattiui, le ſorti rieſcono a

lor modo. Allora con verſi, e canti pieni di allegrezza, e dii"
- ſ
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dia gli alzano al Cielo, e loro offeriſcono galline, è oche cotte, e º

benisſimo acconcie, e teſte di porci (che ſono le più ſtimate viuande

della Cina) & vn vaſo di vino. Di ciaſcuna delle ſudette coſe met

tono qualche particella auanti all'Idolo, cioè l'eſtremità dell'orec

chie del porco, le vgne degli vecelli, b alcune gocciole di vino del

reſto ne fanno tra ſe lauti banchetti. Alcuni adorano il Cielo, ilSo

le, la Luna, e le ſtelle: altri adoranogli inuentori dell'arti, e quei,

che con qualche prodezza illuſtre, in ſeruigio del publico, o di

qualche particolare ſi ſonoſegnalati. Non mancando di quei, che

adorano gli amici,e i parenti ancor viui, e lorfabricano tempi , e

fanno voti. Adorano altreſi vna ſtatua di donna di eſtraordina

ria grandezza con vn fanciullo in braccio forſe ch'a loro per quel Difficulta

la vien rappreſentata la madre Natura. L'introduttione della fe nella con

de cattolica in queſte genti è ſtata ſempre difficiliſſima, per le cauſe nerſione

già dette. Finalmentepoi ch'eglino non ammetteuano altri foraſtie- di Cineſi

ri, che Ambaſciatori, tentarono per queſta via i Portugheſi reſi

denti nell'India Orientale d'introduruſi. Ethauendo edificata

vna città nel Macao Iſola proſſima alla Cina, efattaui vna Co

lonia: di qui partirono alcuni Padri Geſuiti l'anno 158o ſotto no

me di Ambaſciatori del Vicerè dell'India, con vn preſente di coſe

di Europa per il Re della Cina, a cui diedero memorialeſupplican

doto, che ſi contentaſſe di dar lor licenza di restarſi nel ſuo Reame,

ſotto preteſto di far venire dall'India mercanzie di quelle coſe, che

iui non ſono. E coſi bebbero licenza di abitare nella città di Xau

chino della prouincia di Cantone, doue fabricarono vna caſa, 6

abitandoui ſotto quel colore di mercanzia , andauano pian piano,

diſponendo alcuni Cineſi alla cognitione delvero Iddio, e della fe- ºi"

de Chriſtiana. Ma perche questo diſpiaceua al Demonio, perſuaſe"lil e

a i Mandarini per mezo di quei Bonzi, di cacciar via i Padri dal

la Cina, come inuentori di nuoua , e vana religione, contraria a

eſi Bonzi: ſoggiungendo di più, che l'intento de'Padri non era -

altro, che di tirar alla loro diuotione i Cineſi, per introdurui poi

le genti di Europa, eſoggiogarla, come hauean fatto alla nuova

Spagna, º ad Perù. E di qui nacque contra quella nouella Chie

fa talperſecutione, che li cacciò via da Xauchino: ma perche el Ma

giſtrato volſe vſar loro corteſia di dargli il prezzo della già detta

caſa, che vi laſciauano, º eglino lo rifiutarono, dicendo, ch'ha

auendola fabricata delle limoſine de'cittadini, non haueuano ſpeſo

coſa alcuna del proprio da queſto atto generoſo ſi placò, contentan

doſi, che ſi reſtaſſero in la città di Xaucheo. Quindi l'anno 16oo ſi
GOA
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conferirono alcuni Padri alla città di Nanchino, e non trouando

ui da fermaruiſi, occorſe, che in vnſontuoſo palagio nuouamente

fabricato a ſpeſe del Re per abitatione dei ſuoi vſficiali, comincia

rono aſcoprirſi molti Demoni, i quali tormentauano di ſfatta -

maniera gli abitanti, ch'in breue tempo quel bello, e gran palagio

diuenne abomineuole a tutti. Fu dunque venduto per viliſſimo

sprezzo a quei Padri, ai quali non diedero faſtidio alcuno i Demo

miracolo iti, di che i Cineſirimaſero grandemente marauigliati. E fra gli

altri il maggior Mandarino di quella città, il qualeperciò fegra

deamicitia co Padri, e diede loro commodità di paſſare alcuno di

eſi alla città di Pachino con vn preſente di certi boriuoli da ruo

te, o alcune imagini, ſpecchi, vetri triangolari, di altre coſette

Il Re 6 di Europa non ancora ben conoſciute alla Cina, che perciò furono

moſtra accettate amoreuolmente dal Re. E per ricompenſa di eſſe, fù ordi

iaceuo- nato, che ſi reſtaſſero i Padri in quella città, come gli haueuano

i º: fattoſupplicare p mezo degli Eunuchi,già che eſſi non furono ri

ti ºcºi tutati aegni di veder la faccia del Re. Ma riceuerono molta corte

- ſia da tutte le perſone nobili di quella città, per bauer quelli inteſo

la buona volontà, che'l Re teneua con eſſo loro. Percioche ſe ben no

gli haueua ammesſi alla ſua preſenza, per la ſua ordinaria alte

rezza, nondimeno ordinò, che glifuſero arrecati i ritratti loro in

pittura, il che fù di grandisſimo fauore. Con queſta occaſione i

Padri diedero buon principio a far conoſcere a i Cineſi la verità

della ſanta fede Cattolica:parendogli che mentre ſtauano in quel

la città Metropoli in gratta del Re, poteſſero, ſe non predicarpu

blicamente per nonporſi a riſchio di perder quella reſidenza,alme

mo difar"ipriuatamente, a quelli, che conoſceuano di po

terui far qualche profitto, e che non erano per ſcandalizzarſi di

queſta nuoua religione, nè così oſtinati nella loro opinione, e nel

diſpregiar altrui. E coſi pian piano in Xaucheo, e nella già det

ta città di Nanchino, e di Pachino furono conuertite molte centi

naia di perſone alla fede Chriſtiana: e fra quegli ne ſono aſſai de'

mobili, e particolarmente molti Mandarini, e tuttauia ſe ne con

mertono pergratia di Dio, ſi che ſi vede adimpita quella profezia

di Dauid. In omnem terram, exiuit ſonus corum, 8 in fines or

bis terra verba corum.

AL
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D I S C O R S O

D E L L E TA V OLE

ASTRONOMICHE

D I MI CH E LE Z A P PV L L O

NAPOLITAN O D OT TOR DI LEGGI.

Nel quale ſono regole facili per trouar l'aureo numero, la Patta,

la lettera Dominicale, l'inditione, 8 il Biſeſto: la Quareſima,

l'Aduento, di che giorno entrano i meſi, il far della Luna, 8:

in che ſegno ella ſempre ſi troua: il moto del Sole, gli ecliſſi

ſuoi, e della Luna: il naſcer del Sole, e de ſegni del Zodiaco:

la varietà del giorni, e delle ſtagioni, con la miſura delle sfere

celeſti: e finalmente ſi tratta delle doti dell'anima, e del giorno

del Giuditio.

zº L deſiderio di ſapere è proprio de gli huo

e mini, poi ch'egli inſin dalprimo noſtro pa

dre hebbe principio con tanta vehemenza,

chefu cauſa di",precipitare a mangiar

del vietato pomo; col qual deſiderio vien

º altreſi la curioſità d'intendere le coſe paſſa

º te, le preſenti, e le future. Ond'io ſpinto

º º da quello (in coſa però licita, e non contra

-º -i ria al diuin precetto) bo ſcritto ilpreſente

ſommario istorico, attalche dalla lettura di quello, poſi ciaſcuno

diſponerſi al ben oprare, con l'eſempio di quel che lege, doue, quaſi

in vn viuo ſpecchio impari a ſpeſe altrui di euitar il male, e far

bene: ſcorgendo dagli effetti il merito di questo, do il biaſmo di

quello Hor hauendo poſto fine a ſeriuere le coſe paſſate, mi par a

propoſito diſcorrere delle preſenti; ma Specolatiue, e di quelle, che

per ordine della natura hanno a venire, comeſono le sfere celesti, e

i loro moti, di donde naſce il far della Luna, che porta ſeco la va

rietà delle feſti mobili, e gli ecliſſi, i biſeſti, e le lettere Dominicali,

che moſtrano di qual giorno entra il meſe. Siche il mio princi

pal intento è di trattare dell'Aſtronomia con la quale ſi cono

Bbb b ſcono i

L'huomo

natural

mente de

ſidera ſa

pere,
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Differen ſcono i moti del Sole, e della Luna, non già dell'Aſtrologia, nè na

"" turale, nègiuditiaria, di che ſi ſeruono i ſuperſtitioſi, non ſolamen

mi, ra-ºa far pronoſtici delle ſtagioni, è auuenimenti di coſe future;

ſtrologia ma etiandio della vita, della morte, e dei fatti degli huomini. E

ſe ben sò ch'Iddio ſi ſerue delle ſeconde caſe, è coſa certa, che qui

ſto non lo fa, perche non poſſa, o non ſappia, o non vaglia gouer

nar il mondo ſeza mezi, gia ch'egli è d'infinita potenza, d'infini

taſapienza, e d'infinita bontà, talebe in ogniluogo ſi troua, e per

potenza, e per preſenza, eperg" , diſponendo tutte le coſe con

la ſua ineffabil prouidenza. Et ha tanto particolar penſiero degli

Iddio go- buomini, che diſſe nelVangelo tener conto etiandio dei capelli ne

aerna il tri, a fin che non ne periſca vno ſenza la ſua permiſſione: e tutte

i le già dette ſeconde cauſe fanno quel tanto, ch'egli ordina: l'huomo

iſolo col ſuo libero arbitrio, ch'Iddio gli ha dato, repugna taluolta

za alla volontà dello ſteſſo Dio, il quale non volendo quello forzare e

con altra violenza,che di amore, afin che'l noſtro merito ſia gran

de, procedendo da atto volontario, s'ingegna d'indrizzar quello a

effetti dal fugir il male, e far bene, dandogli i precetti ſalutiferi con la gra

liberº º tia di potergli oſſeruare, e facendogli ſempre benefici col mezo del

"i le coſe da lui create perſeruigio di eſſo huomo. È per intelligenza
f, del tutto, ſi dee ſapere, ch'Iddio creò il cielo, e la terra, cioè queſto

di Dio. mondo continente la parte elementare, e la celeſte. L'elementare ſi

diuide in quattro sfere, delle quali la minore, o vero la più infima

I quattro è la terra circondata già d'ogni intorno d'all'acqua, ch'è la ſeconda

" sfera: ma poi per comandameto di Dio ſi ritirò l'acqua,formando il

ºrº mare, tanto che laſciò in parte la terra aſciutta per abitatione no

ſtra. La terza sfera è queſt'aria, nella qualre piriamo,che circon.

da le due della terra, e dell'acqua a guiſa, che i bianco circonda il

roſſo del vouo; e conſiſte in tre regioni, cioè la prima, ouer l'infima,

la qual è calda, per la reflesſione, che fanno i raggi del Sole dalla

terra infino a circa cinque miglia in alto, e non più. La ſeconda ,

ouer mezana vien ad eſſere del tuttofredda, e perciò in eſſa ſi gent

rano le neui cauſate da i vapori della terra. Ma la terza, chi di

ſtante da noi quindicimila miglia, è calda, per eſſer prosſima allº

sfera del fuoco, che la circonda d'ogni intorno; & in queſta terzº

regione dell'aria ſi generano le comete, cauſate dall'eſalatione della

terra. Laparte celeſte di queſto mondo contiene diece sfere, delle º

quali, la prima cominciando da baſſo è la sfera della Luna, che a

circonda la sfera del fuoco; la ſeconda è di Mercurio, la terza e di

Venere, la quarta è del Sole, la quinta è di Marte, la ſeſta diº"
d'Aº

il

Ci

it.
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e la ſettima di Saturno. E queſti ſono i ſette Pianeti; l'ottaua del

Cielo ſtellato, la nona del cielo chriſtallino, ouer dell'acque, e fi

malmente la decima è la sfera del primo mobile, il quale con la ſua

incomprehenſibile velocità, gira dall'Oriente all'Occidente tutta .

la machina mondiale, e torna almedeſimo luogo in termine di 24.

bore con vn corſo ſempre eguale, che ha durato, e durerà coſi inſi- otta
no al giorno del Giuditio. E ſe ben queſto primo mobile con la ſua ii

velocità porta ſeco le già dette noue sfere,nondimeno quei ſette Pia- ra.

neti fanno il corſo loro al contrario, cioè dall'Occidente all'Oriente Primo

con diuerſo moto: perche la Luna ouero il ſuo cielo per hauer da gi ºli e

rare il ſuo orbe più baſſo, e ſucceſſiuamente più picciolo, quellofa "º.
in 27. giorni, e ſei hore: talche per ogni vno dei dodici ſegni del

Zodiaco sta 54 bore e meza, cheſon due giorni, e ſei bore, e mez -

IlSole, per hauer egli da girare il ſuo orbe più alto, e ſpatioſo, vi Giorni

camina 365. giorni, e ſei hore manco vn ſeſto: e per" ſegno dell'anno

pone trentagiorni, e ſei hore, e meza. Di qui Giulio Ceſare ordinò,

che tre anni continouifuſſero di 365 giorni, o il quarto vn gior

no di più per Febraro: non perche di 28. creſceſſe in 29. giorni, ma

che ſi duplicaſſe col vigeſimoquarto giorno, come dice il teſto alla .

legge 3. S. minorem ff de minor. e la gloſa della legge Biſeſtus f.

de verboriſig. anzi Baldo allagià detta legge terza dice, che le ,

48.bore di queſti due giorni, s'hanno per 24. intanto, che due gior

mi vn dopo l'altro ſi chiamaſſero ambedue 24. di Febraro: onde in

Latino al vno,ò all'altro giorno ſi dice Sexto Calédas Februarij:

e perciò quell'anno vien detto Biſeſto. Di quella ſeſta parte d'ho- Biſeſto.

gºa 72072 fi conto Giulio Ceſare: ma in quattrocento anni, o poco

meno, che corſero dalſuo tempo alConcilio Niceno, cagionò dimi

mutione di circa quattrogiorni; e come prima l'Equinottio era ai

25. di Marzo, ſi riduſſe a i 21. e da detto Concilio inſin'a i tempi

noſtri ſceſe all'undici : ond'il Pontefice Gregorio XIII, per ridur- Nº

lo alli 21.leuò diece giorni da Ottobre dell'anno 1582. Dunque l'ani
no Solare è di 365 giorni, 6 vn quarto, fra il qual tempo la Lu- rian,sº

ma girando nel ſuo orbe,paſſa fra il Sole, e la terra dodici volte in

354. giorni, che fanno vn'anno Lunare; nel qualpaſſaggio noi di

cemo, chefa la Luna: allora per eſſerella corpo tondo, & opaco, Anno So

che non ha altro lume, ſe non quanto ne riceue dal Sole, ne ſegue , lare,e Lu

che illuminando il Sole la parte di ſopra a lui eſpoſta , reſta total- ia

mente oſcurata quella di ſotto verſo la terra , e cofi noi non la ve- "".
diamo allora: ma pian piano poi caminando ella più oltre in due ,

giorni paſſa tanto innanzi, che l Soleºi vedere alquanto
- 2,

---
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di detta parte verſo la terra: e li dà quel poco di lume, ch'à noipa.

revna fetta di melone, la qual và ſempre creſcendo, quanto piu la

Luna ſi và diſcoſtando diſotto il Sole inſino al quintodecimo gior

mo, ch'ella è paſſata all'incontro del Sole: e ſi come ella ſtaua tra la

terra, do il Sole, vien poi a ſtare la terra tra la Luna, do il Sole,

Luna pie talmente ch'egli illumina tutta la detta parte verſo la terra: & al
Inde º lora diciamo eſſer la Luna piena. Per queſta interpoſitione della ,

terra fra la Luna, do il Sole, ſi vede taluolta l'ecliſſe della Luna:

Ecliſſi ma perche il Sole è maggior della terra centoſeſſantaſei volte, onde

l'ombra di quella và ſempre diſminuendoſi a guiſa di piramide, e

non occupa altro, che quelmezo del Zodiaco chiamato Eclittica ,

che và ſempre all'incontro del Sole, 6 egli camina dritto per quel

mezo, mentre la Luna và ſerpendo per tutta la larghezza del Zo

diaco, perciò detto Ecliſſe ſuccede quando ella ſi troua nella già

detta oſcurata Eclittica. Per queſta medeſima ragione occorre ,

che nel fare della Luna ſi vede taluolta oſcurar il Sole, interponen

Grande doſi ella ſotto detta Eclittica fra quello, e la terra. Ma per eſſer la

ii Luna la trenteſimanona parte della terra, è il Sole, come habbia

ini,“ detto, maggior della terra 166. volte, onde la Luna viene ad eſſere

vna delle ſeimila quattrocento ſettantaquattro parti del Sole, ne

naſce, che l'ombra della Luna non può coprire tutta la terra, nè

anco la centeſima parte di eſſa. Non paia firano ſentir,che'l Sole

ſia maggior della Luna 6474. volte, parendoci queſti due pianeti

quaſi eguali,percioche ſecondo il Clauio nella sfera del ſacro boſco,

infino alla Lunaſono centouentimila ſeicento trenta miglia: & in

altezza, fin al Sole ſon quattromilioni tremilia nouecento ventitre miglia,

e moti talche viene ad eſſere come vedere vna cannela lontana vn miglio,

ºPº & on grandiſſimo fuoco lontano trentaquattro miglia, che paiono
tie eguali per la diaerſità della diſtanza: e fra la terra, e il pianeta

Saturno della ſettima sfera ſono cinquant'vno milioni quattrocen

toſeſſantaſette mila ottocento nouantaſette miglia, e perciò quellº

ci pare vn punto, é è più grande della terra nouantacinque voli

te, che viene ad eſſere tremilaſettecento, e cinque volte più grandi

della Luna, onde per girare il ſuo orbe di trecento ventitremila-,

ſeicenio dodici mila, e cinquecento miglia di circuito, vi ponetrº

t'anni, doue la Luna gira il ſuo in ventiſette giorni, di vn quartº

che ſono ſeicento cinquantaquattro bore, fra le quali camina ſette

cento cinquant'otto mila, ducento cinquanta miglia, che contiene

quel ſuo orbe,ſi che viene a fare mille e cento cinquanta noue nº

3lia per bora, é il Sole ne fa duemila ottocentoſettant'otto perº
1'4,
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ra, e coſi finiſce in vn'anno il ſuo orbe, chegira venticinque milio

ni, ducento trentamila, trecentoſettancinque miglia. Queſtoſpa

tio delle circonferenze delle sfere ſi caua dalſemediametro di quel

le, aeterminato già dagli aſtrologi con la ſesuente regola, con la

quale ciaſcuno può miſurare ageuolmente ogni ſorte ai rotondità, delle sfe

cioè quanti ſette ſono di diametro, tanti ventidueſono di circonfe-re.

renza; talche quanti ſette ſono diſemediametro tanti quaranta .

quattro ſono di circonferenza, per eſſere il ſemidiametro la metà

del diametro.gueſto diametro delle sfere celeſti ſi caua dal diame

tro della terra con la ſeguente regola, cioè moltiplicando il ſemidia

metro della terra trentatre volte, tantoſarà l'altezza della Luna:

e moltiplicandolo perſeſſantaquattro volte, tanta ſarà l'altezza di

Mercurio: e per centoſeſſantaſette volte quella di Venere: per mil

le e cento vent'vno quella del Sole: per mille, e ducento, e ſedici l'al

tezza di Marte: per ottomila ottocento cinquantatre l'altezza di

Gioue: per quattordicimila trecentoſettantotto l'altezza di Satur

nc: per ventiduemilaſeicento, e dodici quella delfirmamento, e per

quarantacinquemila, e ducento venticinque l'altezza del cielo

ebriſtallino. Maper ſapere quanto è il diametro, o ſemidiametro,

della terra, dal quale ſi caua l'altezza delle sfere, biſogna trouar

quanto è la circonferenza della terra, di cui ſono varie opinioni:

percioche Ariſtotile diſſe, che la terra gira cinquantamila miglia:

Hipparco diſſe trentaquattro mila: Eratoſtenes diſſe trent'vnomi

da, e cinquecento: Fernelio diſſe ventiquattromila, e cinquecento:

Tolomeo diſſe ventiduemila, e cinquecento: Alfragano diſſe ven

timila, e quattrocento. Di queſte" ne ſono ſtate ſeguite ſo

lamente due pche alcuni ſegueno qlla delle 315oo e molti quella

delle 225oo come diſſemo nel fine del c. 3, dell'Iſtorie dell'Indie:

queſte due opinioni, tutto che paiono contrarie,ſii" ag'-

cordare inſieme, dicendo, che ſe ben ciaſcuno intende il miglioper

mille paſſi, nondimeno quelli delle 315oo.intendeno il paſſo di cin

que piedi, o vero palmi: ma quelli delle 225oo. intendono il paſſo

diſette piedi, ouero palmi, talche ſecondo l'avva, e l'altra opinione

la terra gira a torno per l'equinottiale centocinquantaſette milio

ni, e cinquecentomila piedi, perche tanti importano le 315oo. mi

glia a ragione di cinquemila piedi il miglio, e tanto medeſimamen

te importano le 225oo.miglia a ragione di ſettemila piedi il miglio:

e coſì è vero che il ſemediametro della terra è di 3 5 7 9. miglia di

quelle di ſette piedi il paſſo: e tantoſarebbe di qui al centro della

terra, luogo dell'Inferno. Moltiplicando dunque 3579 del ſemi

- diametro
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diametro della terra con i già detti 45225. del cielo chriſtallino, ſi

troua quello eſſere alto centoſeſſant'vno milioni ottocentoſeſſanta

velocità mila e ducentoſettantacinque miglia, e gira attorno vn migliaelocità - - - - - - - - - - - - -

di ro di milioni, di altri". miolioni, cinquecentoſeſſantadue

momobi mila, e cinquecentomiglia : e pur ſappiamo,che tirato egli dalpri

le. mo mobile, ch'è ſopra di lui fa il ſuo riuolgimento in ventiquattro

bore, onde viene a fare quarantadue milioni, trecento nouant'otto

mila, quattrocento trent'otto miglia per bora, che veneno ſettecen

toſeimilaſeicentoquaranta miglia per vn minuto, ch'è vna delle

9rº ſeſſanta parti dell'hora. Queſto ſi vede già, mentre è vero, che la

i" minimaſtella dell'ottaua sfera è quindici volte più della terra, che

pur ha ſettemila miglia di corpo, talche la minore ſtella per lo meno

contiene centomila miglia. Hor chipuò notare quante ſtellectiuole

capirebbono, vna dopo l'altra, in quello ſpatio di circonferenza del

l'ottaua sfera, che ſorge, e tramonta in termine d'un'hora? e quan

te ne capirebbono nel detto cielo chriſtallino, il quale è più d'altret

tanto alto di quello, ch'è da noi alla già detta 8. sfera ? Finalmente

ſopra la x.sfera del primo mobile ſi troua la x1.sfera del cielo Empi

cielo reotito ſparioſo,che diuidfdoſi fra i Beati per molte migliaia di mi:

Empireo. gliaia di milioni, ch'eglino ſi fuſero, toccherebbe più luogo a ciaſ

cuno, che non è tutto queſto mondo, il quale a riſpetto del già detto

Empireo è vn granello d'arena. E pur ſi trouanoperſone, che vin

Nota te dall'auaritia per i beni temporali, tranſitori, e faſtidioſi e per

- si minima parte di queſto granello d'arena, laſciano quei Regni

eterni, e d'incoprehenſibile felicità. Meritamente dunque a tutti i

dannati ſi concede tanto picciol luogo, com'è quello dell'Inferno ri

ſtretto nel mezo della terra, oue ſtaranno come tanti granelli d'a-

rena dentro vm ſacco in continuo dolore, e pena eterna, gui conſi

deri il Chriſtiano quanto è la felicità dell'anima beata, ch'in vno

attimo ſe ne vola al detto Empireo, di donde, da quel c'habbiamo

detto, e come dice Caſſaneo nel ſuo Catalago, ſe per eſempio cad ſi

Nota una pietra, non giungerebbe in terra incento anni, a far cinquecen

to miglia l'hora, che ſarebono quattrocento trent'otto milioni, edu

cento ottant'otto mila miglia, e più alto di quello è il cielo Empirto.

Di queſto vediamo l'eſperienza in noi ſteſſi, quando l'anima, che

ſtà nel corpo, quaſi in vn carcere, pur alle volte con l'intelletto ſi

ne va in Cielo in onſubito: percioche eſſendo ella creata dall'onni:

potente mano di Dio, ha queſta agilità fra le ſue quattro doti, ſi

Pena de'

dannati.

ſendo l'altre la chiarezza più di quella del Sole, l'impaſſibilità, nº

potendo ella, dopoi che in gratia di Dio, e ſenza debito dipºiſº

º

";
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|

;

;

l

dal corpo, eſſer offeſa da ferro, nè da fuoco, nè da altra coſa contra-pote del

ria: e la ſottigliezza, con la quale paſſa vn muro, anchorche di dia l'anima
mante, o diqualſivoglia materia dura, ſenza farui leſione alcu- beata.

ma, come veggiamo che fa il raggio del Sole al vetro: vi ſi potrebbe,

aneo aggiungere la quinta dote dell'immortalità, benche queſta è,

commune ancoa i dannati: con tutto che quella de dannati ſi puà

dir più preſto continoua morte, che vita immortale. 2ui mi ſou

uiene bauer letto nella Cronica in penna di Fra Salimbene da -

Parma dell'ordine dei Minori, contemporaneo dell'Imperator Fe- vanità di

derigo II, di cui egli dice, che volendo eſperimentare la ſottilezza, ig,

e l'immortalità dell'anima, fe ponere vn'huomo viuo dentro vma , II. Imp.

botte ben cerchiata, credendoſi forſe, che non potendo vſcir l'anima

dalla botte, colui non moriſse, o morendo,vi moriſse anco l'anima,

penſier vanisſimo, anzi Epicureo: hor torniamo alla Luna. A que

Sto paſſaggio, ch'ella fa tra la terra, o il Sole ſuccedono tutti quei

diſagi ai corpi humani, come bene ſpeſso vediamo: & è per ogni

29. giorni, e dodici hore, percioche ella in 27. giorni, è vn quar

to torna a quelmedeſimo punto del Zodiaco, oue laſciò il Sole e per

che quello fra detto tempo è paſſato innanzi ventiſette gradi, è vn

quinto, che viene ad i lo patiodi vno de dodici ſegni del Zo

diaco manco due gradi, e quattro quinti, perciò per giungere el

la al dritto del Sole, fa di miſtieri, che camini due altri giorni, é

con quarto, e coſi ſono ventinoue, e mezo: talmente che in dodici

volte l'anno, che fa queſto arriuo, viene a correre dodici volte il

Zodiaco, mentre il Sole lofa vna volta, e li ſoprananzano vndici Origene

giorni di qui auteiene, che la patta del ſeguente anno i vndici nu- dei pa

meri più di quella del precedente:eſempre la Luna fa vndici gior- ta.

mi più preſto in ciaſcun meſe di quello, che fece nell'anno preceden

te. Per intendere, ehe coſa ſia il Zodiaco, ſi dee preſupponere, che e

tirādo vna linea dall'Orite all'Occidete, et vn'altra dal polo Arti

co, di Tramitana al polo Antartico di Mezogiorno,ſi farebbe vna

ero ce nel mezo, doue queſte due linee s'incontrano: quella prima è Poli.

chiamata circolo equinottiale, e queſt'altra meridionale. Horafra

queſte due linee paſſa il Zodiaco, ch'è la via de pianeti, cioè fra l'O

riente, o il polo Antartico, e fra l'Occidente, e'l polo Artico, e s'v Equinoº

niſce con eſso loro nel mezo della già detta croce, intanto che la fa º

diuentare di ſei angoli: perciò è chiamato circolo obliquo, ouero

traſuerſo, come dice Aristotile nel libro della generatione. Laſua i

Marghezza èdi dodicigradi, e la circonferenza gira come tutti gli

altri circoli 36o gradi, fra i quali ſtanno i dettiºi.
4

-
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Segni del chiamati Ariete, Tauro, Gemelli, Cancro, Leone, Vergine, Libra,

zodiac, Scorpione, Sagittario, Capricorno, Aquario, Peſce: e ciaſcuno di

eſi occupa trenta gradi per lungo, e quei dodici per largo. Nella ,

già detta croce, ou'egli s'incontra con quei due circoli tta il primo

grado di Ariete, e nell'altra croce dell'altra parte ſta il primo gra

do di Libra, nei quali luoghi quando vi giunge il Sole, ch'è a i2I

di Marzo, 5 a i 24 di Settembre, fa l'equinottio: & allora è tan

to tl giorno quanto la notte, intendendo però giorno dall'apparir

Equinot- del Sole in queſto noſtro Orizonte inſino al tramontare, e la notte

tto. dal tramontare inſino all'apparire, con tutto che il ſuo lumeprece

de, e ſegue per buono patio.E come il Zodiaco ſi tocca nelle già det

te due parti con l'equinottiale nel principio d'Ariete, e di Libra ,

così ſi diſcoſta da lui in due altre parti, ou'egli torce,come habbia

mo detto, dalla parte di Tramontana inſino alprimo grado di Can

cro circa ventiquattro gradi lontano aa Ponente e ſimilmente dal

la parte di Mezogiorno inſino al primo grado di Capricorno altri

cieno ventiquattro gradi lontano da Leuante: qui giungendo il Sole a -

pi, 22 di Decembre fa il più picciolo giorno di tutto l'anno, è iui ai
Soliſtiti 22. di Giugnofa il più grande: e queſtiſono i due Soliſtiti, chia

ouero mati anco Tropici. Di queſti dodici ſegni ſei ſe ne trouano ſempre

Trºpici sù queſto noſtro Orizonte, e ſei di ſotto; perche mentre vno di eſſi

ſorge dall'Oriente, l'altro nell'oppoſito tramonta nell'Occidente. Il

Cancro, il Leone, la Vergine, la Libra, lo Scorpione, º il Sagitta

rio ſi chiamano retti: quegli altri ſei ſi chiamano obliqui, percio

, che queſti retti ſorgono in Oriente per dritto, a guiſa d'huomo, che

Moti dei col capo in alto ſorgeſſe dall'acque; e quegli obliqui ſorgono quaſi
ſegni ret- - º - - quaſi

i ci per trauerſo: onde ſuccede, che dallo ſpuntare di ciaſcuno di quei

qui. retti nell'Oriente inſino ch'eſca tutto fuori, vi correno due bore, e

meza: e degli obliqui vna bora, e meza; e perciò ſi vede, che giun

gendo il Sole nel primo grado di Cancro ai 22. di Giugno, è ſegui.

to da tutti quei ſei ſegni retti, talmente, che a due bore, e meza per

Giorno vno,che paſſa nel loro naſcimento vi correno quindici bore di gior

Pºsº no; dopo le quali tramonta il Sole, e comincia a ſorgere il Capri
co corno, con gli altri cinque ſegni obliqui, cheſeguono, ſcendo cia

ſcuno di# in vn'hora, e meza, e coſi in moue bore di notte ſon -

corſi tutti ſei per il noſtro Orizonte, e torna il Sole nell'Oriente -

nel già detto principio di Cancro. Giungendo poi il Sole nel primo

grado di Libra alli24. di Settembre, è ſeguito da quella, dallo Scopº

pione, e dal Saggittario, che per eſſere tutti tre retti ſorgono in ſet
te hore, e meza: appreſo ſeguono il Capricorno, larg: il

e/Cé»

Equinot

tio.



A S T R O N O M I C H E 569

Peſce, i quali per eſſere obliqui ſorgono in quattro bore, e meza ,

che fan dodici, e finiſce il giorno; mentre quegli altri tre retti, e ,

tre obliqui ſon corſi anch'eglino pure in dodici bore di ſotto il no

ftro Orizonte; auuertendo, che i ſegni retti, i quali ſorgono in iſpa

tio di due bore, e meza, come babbiamo detto, tramontano poi in

i patio d'vn'hora, e meza: e quelli obliqui, che ſorgono in vn'hora,

e meza, tramontano in due bore, e meza. Talche mentre vn ſegno

del Zodiaco comincia a naſcere, in quel medeſimo punto, comincia

a tramontar il ſeſto ſegnoſeguente, che gli ſta all'oppoſto: come ,

fa Ariete con Libra, Tauro, e Scorpione, Gemelli con Saggittario,

Cancro eon Capricorno, Leone con Aquario, e Vergine con Peſci.

Tra queſti medeſimiſegni l'Ariete, il Tauro, i Cemelli, il Cancro, Segni S

il Leone, e la Vergine, coi quali ſi troua il Sole da i vent'vno dii

Marzo inſino a i ventiquattro di Settembre, ſi chiamano ſegni i.

Settentrionali, perche ſtanno tra l'Equinottio, o ilSettentrione;

e la Libra, lo Scorpione, tl Saggittario, il Capricorno, l'Aquario,

& il Peſce, coi quali ſi troua il Sole da i ventiquattro di Settem

bre inſino ai vent'vno di Marzo, ſi chiamano Auſtrali, perche ,

ſtanno tra l'Equinottio, e l'Auſtro. Di qui procede la varietà delle Auſtri i.

stagioni, percioche quando il Sole ſi accoſta al Soleſtitio di Capri

corno in quei breui giorni, manda i ſuoi raggi per trauerſo, men

tre vediamo, che ci dà alfianco, e non reſta nell'aria calore alcu

mo, per non eſſerui refleſſione di quelli : talche il freddo eſce in cam- Stagioni

pagna, è il caldo cede/alendo poi nel Soleſtitio di Cancro in quei varie.

lunghi giorni, manda i ſuoi raggi perpendicolarmente quaſi dal

moſtro zenit,e coſi quelli con la loro reflesſione ſcaldano l'aria,tan

to che'l freddo, come alcuni vogliono, ſe ne ritira ſotto terra, e ci fa

venire l'acque freſche. Onde la Santa Chieſa per ricordarci i bene- Digiuni

fici, che riceuiamo dalla prouidenza di Dio, ci comanda i digiuni dei quat.

dei quattro tempi dell'anno, ordinati già da Papa Califfo I circa tre tempi

l'anno 2 15. comeſono il Mercordi, il Venerdì,º il Sabato, prece

denti all'Equinottio di Settembre nell'Autunno, al Soleſtitio di

TDecembre nell'Inuermo, a quei, cheſeguono dopò la prima Dome

mica di guareſima nella Primauera, e dopò la Domenica di Pen

tecoſte nella State: percioche entrando il Sole in Ariete comincia ,

da Primauera, entrando in Cancro comincia la State , entrando

in Libra comincia l'Autunno, o entrando in Capricorno comin

cia il Verno; come dice il Clauio, & altri, ſe ben il Durando anti- tt

cipa vn meſe innanti. E quando il già detto Equinottio di Settem- i"
bre, è il Soleſtitio di Decembre veniſſero in giorno di Sabato, in dell'anno

C c c c quel
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i"medeſimo Sabato col Venerdì, e'l Mercordiprecedenti ſi tele

rano i già detti quattro tempi e per vn'altra Regola ſi dice, che a

Proprietà ſeguono alle feſte della Croce di Settembre, e di S. Lucia di Detem:

di bri.º" dodici ſegni ſi diuidono in quattro parti corriſpondenti

degiele alle già dette quattro ſtagioni, ai quattro elementi, a i quattro

menti, e bumori, alle quattro parti dell'età dell'huomo,do alle quattro parti

ºgiºni principali del giorno, cioè i Gemelli, la Libra, e l'Aquario, i quali

ſon caldi, º humidi corriſpondono alla ſtagion della Primauera,

all'elemento dell'aria, all'humorſanguigno, all'età puerile, è al

Età del- l'hora della mattina, per eſſer tutte queste coſe calde, é humide:

f", l'Ariete, il Leone, e'l Saggittario, i quali ſon caldi e ſecchi, torri
e ſuoi ſpondono all'humor colerico, all'adoleſcenza , è all'hora del mezo

humori. giorno, per eſſer queſte coſe calde, e ſecche: il Tauro, la Vergine, il

Capricorno,i qualiſon freddi, e ſecchi corriſpondono all'Autunno,

alla terra,all'humor malinconico, alla virile età, do all'hora della

ſera, per eſſer le coſe predettefredde, e ſecche: il Cancro, lo Scor

pione, e'l Peſce, i qualiſon freddi,º humidi,corriſpondono al Ver
no, all'acqua, all'humorflemmatico, alla vecchiaia, b all'hora di

Hore del meza notte, per eſſer le coſe predettefredde, é humide. E benche

gº: ſiparli ſolo delle dette quattr'bore principali del giorno, com'è quel

i"ſi la della mattina, del mezogiorno, della ſera, e della mezanotte,

nondimeno le reſtantii; tra mezo di eſſe participano della prº

prietà di quelle, come ſi dice dei quattro venti principali, Leuan.

te, Mezogiorno, Ponente, e Tramontana, de quali participano gli

altri quattro delmezo, chiamati baſtardi, cioè lo Scirocco tra Lº

uante, e Mezogiorno, il Libecchio tra Mezogiorno, e Ponente; il

Maeſtrale tra Ponente, e Tramontana ; d) il Greco fra Tramon

tana, e Leuante, i quali participano di quei quattro principali, cº

mefanno naturalmente tutti i mezi deloro eſtremi. Per trouarſi

per fare nalmente il fare della Luna, vi biſogna la Patta, la qual ſi caº

ila, dall'Aureonumero. Queſto Aureonumero corre da ono inſino ai

Lia, 19: Laonde ogni 19 anni ſi finiſce, e torna al medeſimo. L'anno

Patta del Natale di Chriſto correua l'Aureonumero primo, e perche era

Aºººº nelfine, ſi viene a computare l'Aureonumero 2. col primo anno

º di Chriſto, com'babbimo detto nel noſtro Sommario della ſna vita:

º# poi 79. volte queſto Aureonumero inſino all'anno 15oo e

coſi in detto anno 15oo. corſe l'Aureonumero 19. Per trouar dun

que l'Aureo numero, leuati li 15oo. dall'anno corrente, e partito

quello, che vi reſta per 19. tanti ſeranno d'Aureonumero, quanti

ſe ne troueranno più di tutti i 19. comeſarebbe dall'anno i 5 98.

- d44
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;



A s T R o N o M rc H E 57t

.

leuate quei 15oo. e partite 98. per 19. reſtano 3. e tanto è l'Aureo

numero dell'anno 1598.2ueſta regola è buona inſin'all'anno 16oo.

ma poi biſogna leuar 16oo dall'anno corrente, di aggiungerci 5.

come ſarebbe per eſempio nell'anno 161 o. cauate quei i 6oo & ag

giungete 5 fan 15. talche nel 1610. corre l'Aureonumero 15.e per

tener di ciò memoria ricordiſi del ſeguente verſo, Aureus indicitur

numerus ſi quinque per addas. Queſto Aureonumero, per cauar

ne la Patta, ſi deue teſſere in vn dito della mano a tre: come ſareb

be, nella prima giuntura pomer I. nella ſeconda 2.e nella terza, 3.

nella detta prima giuntura poner 4.nella ſecon

da 5. nella terza 6. nella prima 7. nellaſeconda I 2 3

8. nella terza 9. e così continuare inſino a 19.
- - 4 5 6

comeſta in queſto eſempio. Hor quando corre , 7 8 9 | Patta on

l'Aureonumero notato nella prima giuntura, 1, 1, 1, i i

ſappi, che quel medeſimo è la Patta:quando cor- 1 3 14 15 ºa

rel'Aureonumero della ſeconda giuntura ſarà 7 18

di Patta quel numero con altri diece: quando | ,9

corre l'Aureonumero della terzagiuntura ſerà –

di Patta quel numero, con altri venti: come ſarebbe dire, quando

corre l'Aureonumero 1. la Patta è 1. quando corre l'Aureonume

ro2. la Patta è 12. quando corre l'Aureonumero 3. la Patta è 23.

Aureonumero 4. Patta 4. Aureonumero 5. Patta 15. Aureonu

mero 6. Patta 26. Aureonumero 7. Patta 7. Aureon. 8. Patta 18.

Aureon, 9. Patta 29. Aureon. 1o Patta Io. Aureon 1 1. Patta ,

21. Aureon. 12. Patta 32. che ſon 2. perche non paſſa 3o. Aureon.

13. Patta 13. Aurenumero 14. Patta 24. Auren. 15. Patta 35.

che ſon 5. Aureon. 16. Patta 16. Aureon. 17. Patta 27. Aureon.

18. Patta 38. che ſon 8. Aureon. 19. Patta 19. Talche non viene

mai Patta 3. nè 6. nè9. ne. 11. mè. 14. nè 17. nè 2o mè. 22. nè 25.

nè 28, nè 3o. Il già detto numero di 19. che vien chiamato aureo

procede, perche la Luna in 19 anni fa 235. volte in 235. giorni di

detti dicennoue anni, vno differente dall'altro, e torna al ſuo luo

go. E perche i giorni dell'annoſono 365. ne ſegue, che reſtano i 3o.

giorni dell'anno, nei quali non fa mai la Luna in detto ſpatio di Circolo

dicenooue anni, ch'è vn circolo Lunare. gueſto modo di cauarla lunare,

patta dall'aureo numero rieſcerebbe ſempre bene, ſe non haueſſe a

venire mutatione alcuna nei giorni dell'anno: ma perche nel nuo

suo calendario Gregoriano ſta ordinato, che gli anni 17oo. 18oo. e

19oo. non ſieno biſeſti, nè meno il 21co. 22 oo. 23oo. e che il meſe

di Febraro di detti anni ſi computi per 28. giorni, e non per 29.
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eome ſi fa negli altri anni biſeſtili, perciò dall'anno 17oo inſino

al 18oo oſſerua la già detta regola: ma caua vn numero da quel

la, come per eſempio, doue voleui ponere 29. di pattaponi 28 efa

così per tutto il rimanente; e doue s'hauerebbe da dirvno, dicaſi

3o. percioche da 3o ſi va ſagliendo ad vno, e così da vno ſi deut

ſcendere a 3o. perche 3 o vuol dir niente, già che habbiamo detto

cheſempre il trentaſi caua via: e dall'anno 18oo. in ſino al 1900,

cauane on'altro,che fa i due, e dall'anno 19oo. inſin'all'anno 2100,

(percioche nel 2ooo. non ſi leua il biſeſto) cauane vn'altro, che ſin

tre: e cosi vaſempre mancando vn numero dalla regola, che ti tro

ui in mano ogni volta, che dall'anno centeſimo ſi mancherà il biſ:

ſto. E queſta Patta comincia dalprimo di Marzo : percioche per

quantoſpetta al fare della Luna,biſogna cominciar l'anno dal me:

ſe di Marzo. Per trouar dunque quando farà la Luna nel meſe

d'Aprile 16o5. vedi che il numero della Patta è 1 o. perche corre a

1o. di aureonumeroſa la prima giuntura: e coſi vniti quei 1o di

Patta con altri due (per eſſer Aprile il ſecondo meſe ) fan 12. ca

uatili da trenta reſtan 18. dunque ai 8. d'Aprile farà la Luna:

talche ſempre trouerai il far della Luna a tanti del meſe, quanti

numeri mancano per andar in 3o quando quei numeri della Pattº

e del meſe vniti inſieme non ci arriuano. La piena della Luna ſi

gue poi nel quintodecimo giorno, che perciò volgarmente ſi dice la

Luna quintadecima. Ma per trouar la Luna in vn lunario perpe

tuo comincia da l'anno 1596. che corre l'aureonumero 1. inſino a

1614. che ſon 19. anni, e quelli finiti torna da capo. Auertendo,

che dal detto anno 17oo. inſin al 18oo. ſi deue mancarvn giornº

di quel che ſta notato nel ſeguente Lunario perpetuo: e dal 18oo.

inſino al 19oo. vn'altro, cheſon due, e dal 19oo. in ſino al 2ººº

vn'altro, che ſon tre, e coſi fa ogni volta, che vedi leuar il biſellº

dall'anno centinaro, di oſſerua etianaio queſto negli ecliſſi che ſº

gueno appreſo a detto Lunario perpetuo.

LV NA
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L VN A RIO PER P E TV O.

Aur. anni.

Nu. corr. Ge. Fe.Mar.Apr.Ma. Giu.Lug.Ago-Set.Ott.No. De.

I. 1596. 29. 28. 28. 27. 26. 25. 2 4. 23. 22. 2 l. 2o. I 9.

2. 1597. 18. I 7. 17. 16. I 5. I 4. I 3. I 2. I 1. Io, 9, 8.

3. 1598. 7. 6. 6. 5. 4. 3. 2. 1.3 I. 3o. 29. 28. 27.

4. 1599. 26. 25. 25. 24. 23. 22. 2 I. 2o. I9. I 8, I7. I 6.

5. I 6oo. I 5. 14. 14. I 3. I2. I I. 1 o. 9. 8. 7. 6. 5.

6. I 6o I. 4. 3. 3. 2. I.3 I. 3o. 29. 28. 27. 26. 25, 24,

7. I 6o2. 23. 22.22. 2 I. 2o. 19. 18. 17. 16. I 5- 14- 13.

8. I 6o3. 12. I I. 1 I. Io. 9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2 e

9. I 6o4. I.3 I. o. I.3o. 29. 28. 27. 26. 25. 24 - 23 - 22 - 2 I.

Io. I 6o5. 2o. I 9. I 9. 18. I 7. I 6. I 5. I 4. I 3. I 2. I I. Io,

I I. I 60 6. 9 8. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. I 3 I 3oe 29.

I 2. i 6o7. 28. 27. 27. 26. 25. 24. 23. 22. 2 I. 2o. I9 18.

13. 16o8. 17. 16. 16. 15. 14. 13. 12. I 1. Io. 9. 8. 7.

14. I 6o9. 6. 5. 5. 4. 3. 2. I.3 I. 3o. 29. 28. 27. 26.

I5. I 6 Io. 25. 24. 24. 23. 22. 2 I. 2o. I9. I8. I7. I 6. I5

I 6. I 6 II. I4. 13. I 3. I2. I I. Io. 9. 8. 7. 6. 5. 4.

17- I 6 I 2. 3. 2. 2. I.3o. 29. 28. 27. 26. 35 - 24 - 23 - 22,

18. I 61 3. 2 I. 2o. 2o. 19. 18. 17. I 6. I 5. I 4. 13. I2- 1 I

19. I 6 I 4 Io. 9. 9. 8. 7. 6. 5. 4, 3. 2. I - I.3o

Col medeſimo ordine dell'aureo num. ſi trouano gli ecliſſi

perpetui conforme alla ſeguente tauola.

Aur.num.

1. la Luna oſcura a 12.d'Apr.aho.9.& a 6.di Set.aho.4.della.ſ.n.

2. la Luna oſcura a 3. di Marzo a hore 6. della ſin.

3. la Luna oſcura a 16. di Agoſto a hore 8. della n.ſ.

4. il Sole oſcura a 22. di Luglio a hore 1o.

5. il Sole oſcura a 1o.diLug e la Luna oſcura a 19.diDec à ho. Io,

6. Sole à 24. di Dec.ho.2o.Luna a 9.ho. 1.& à 16. Giu.ho. 6.

7. Sole oſcura a 21. di Maggio à hore 18.

8. Sole à 1o. di Mag.ho.11. Luna a 18. di Nouembre à ho. 3.

9. Sole oſcura à 23. di Ottobre à hore 2o.

2 o.Sole à 12.diOtt. ho.2o. Luna a 3.d'Apr.aho.2.e27.diSet.ho.9.

11. non ecliſſa Sole nè Luna quando corre queſto aureo numero,

12. Sole à 26. di Feb. 2 ho. 19. Luna 6. di Agoſto a ho. 1. -

13. Sole oſcura à 11. di Luglio a hore 21. Luna 25.d'Ago.à ho. Io

24. Sole oſcura à 31. di Luglio a hore 14.

- 15. Lu
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15. Luna oſcura a 9. di Gennaio d hore 6.

16. Luna oſcura à 18. di Decembre à hore. 2.

17. Sole oſcura a 3o. Marzo è hore 13.

18. Sole oſcura à 2o. di Aprile à hore 21.

19. non ecliſſa Sole nè Luna quando corre queſto aur, numero,

Per trouare in che ſegno ſi trouala Luna in qualſiuoglia gior

no dell'anno, ho poſto le ſeguenti tauole.

TA V O LA PR I MA.

Ge.Fe.Mar.Apr.Mag.Giu. Lug. Ago.Set. Ott. Nou Dec,

1 m q s u z a e i
&

è

5 f

! i ;

;Tauole º 3

per tro- 14
uar la I 5

Luna, I6

d

;

º

Tauola
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-

TA V O LA SE CON D A,

Aureon. 1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9.1o. 11.12.13.14.15.14.17.18.19.

- f y n c v l o ſ h 2 p e u m a s i & q

º f :: : " n b t K o r .

& p e x n b t K o r g y o c v l a ſ

Tauro. i 2 q f y o cv 1 a ſ h 2 p d u m b s

K a r g z p d u m b s i & q e x n c t

Gemelli. I b ſ h & q e x n c t k 2 r f y o d v

m c si o r f y o d v l a ſ g z p e u

Cancro. n d t K a ſ g z p e u m b s h & q f x

o e v 1 b s h & q f x n c t i 2 r g y

Leone. p fu m c t i 2 r gy o d v k a ſ h z

q i "i b s i &

vergine : i i C t X )

- , , , , "i; i? d v l a

Libra, s k & q g y n d v 1 a ſ z o e u m b

t l o r h 2 o e u m b s i & p f x n c

Scorpio. v m a ſ i & p fx n e t k o q g y o d

u n b s k o q g y o d v 1 a r h z p e

saggista. . . . . . . . . . . . . . . . i & q f

y p d v m b ſi & q f x n c s h o r i

Caprico, a q e u n c sº o ig y o d º 1 º
p & r f x o d t l a ſ h 2 p e v m b s i

2 ſ g y p e v m b si & q fu n c t i

aquario, i fº . . " "i, g x o d v 1

b t i & rg x o d v 1 a ſ h y p e u m

i z q f x n

peſce. du 1 as i 2 q fa n º º º i f : :
- i :"iº i f ! ! ! ! ! ! ! n z p

f y n c v l o ſ h 2 p e u m a s i & q

Nella prima tauola vedi il giorno di quel meſe, che deſideri, é Pertre

all'incontro di detto giorno a man deſtra ſotto il meſe troua la let- ":

tera corrente in quel giorno e quella trouata, vedi di trouar la gie

medeſima lettera nella ſeconda tauola ſotto l'Aure cnumero di talalº

quell'anno, è all'incontro di detta lettera a man ſiniſtra vedrai na.

iſegno, doue in quelgiorno ſi troua la luna: come per eſempio,

ſe voleſſi ſapere il primo di Gennaro 1599. dcue ſarà la Luna, en

tra nella prima tauola ſotto G. & all'incontro di detto numero

primo a mandafira vederai la lettera a, vedi poi lari
tifera,
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lettera, nella ſeconda tauola ſotto l'Aureonumero 4. corrente in

detto anno 1599. e la trouerai all'incontro delſegno di Peſce, Gio

uaſaper queſto, percioche dicono i Medici, che mentre la Luna ,

ſi troua in vn ſegno cauſerebbe doppio male, ſe patiſſe inciſione la

parte del corpo humano dominata da quelſegno, come l'Ariete nel

capo; il Tauro nel collo; i Gemelli nelle braccia, il Cancro nel pet

to; il Leone nello ſtomaco, e nel core; la Vergine nel ventre; la Li

bra nel fianco; lo Scorpione nelle parti vergognoſe; il Saggittario

nelle coſce; il Capricorno nei ginocchi, l'Aquario nelle gambe; il

Peſce nei piedi.

La regola per trouar la guareſima è queſta, trouala Luna, che

farà dopo l'Epifania, é il quinto Mercordi, cheſegue la detta ,

Luna è Quareſima: come per eſempio, la Luna di Gennaro 1599.

farà Martedì 26, a 27 ſarà il primo Mercordi,a i 3. di Febraro,

Regola il ſecondo,a i 1o, il terzo,a i 17. il quarto,a 24, il quinte, e così ai
per tro

uar la 24. di Febraro entrerà guareſima nel 1599. Con la medeſima re

di gola di così, ſe la Luna dopo l'Epifania fa di Giouedi aggiungi
Ima e ſe fa di Venerdi aggiungi 33. ſefa di Sabato 32. di Domenica 31.

di Lunedi 3o. di Martedi 29, e ſe farà di 2/Aercordi aggiungi 28.

talche mentre la Luna fa Martedi 26. di Gennaro, aggiungi 29,

fan 55. caua 31. restano 24. Per vn'altra regola ſappi, che la Stt.

tuageſima viene in quella Domenica corrente finiti undici giorni,

cheſeguono la Luna, che farà dopo l'Epifania: come per eſempio in

detto anuo 1599. la Lunafa a i 26. di Gennaro, aggiungiuene vn

dici fan 37, talche la Settuageſima è Domenica adi 7. di Febraro,

e coſi la Seſſageſima ſegue a i 14. la Quinquageſima a i 21. e la

guareſima ai 24. E nota, che ſe la Lunafaceſſe prima dell'Epifa

mia, à nello ſteſſo giorno, nonſerue: ma biſogna aſpettar l'altra ,

che viene appreſo, come ſuccederà nell'anno 16o 1. che farà la Lu

ma Giouedi 4. di Cennaro, ef"piglia quella de 3. di Febra.

ro, e ne ſegue con lagià detta regola il primo di Quareſima a i 7 di

Marzo. E di qui auteiene, che'l primo di guareſima non può ve

nir più baſſo de 4. di Febraro, nè più alto de 1o. di Marzo e per

conſequenza Paſqua non può venir più baſſa dei ventidue diMar

za, nè più alta dei venticinque d'Aprile incluſiue, talche il ſuo

variare è di cinque ſettimane, che ſon trentacinquegiorni. Si può

anco trouare la Quareſima con la lettera Dominicale, della quale

appreſo daremo piena notitia,e con l'Aureonumero, ſenza cercare

la Patta nè la Luna:ma ſolamente con la infraſeritta regola. Quan

do corre la lettera Domenicale D.allora l'Aureonumero 3 vi da

Quareſima
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;

;

;

guareſima ai 4 di Febraro; l'Aureonumero 8. 11. 16. 19, la dan

no ai vndici del detto meſe;il 2.5. 1o. 13.la danno ai diciotto;il 4.

7. 12. 15. 18. la danno ai venticinque; il 1. 6. 9. 14. 17. la dan

no ai 4. di Marzo. 2aando eorre la lettera Domenicale E. allora

l'Aureonumero 3. da guareſima a i 5. di Febraro; il 5. 8. 1 1. 16.

19. la danno ai dodici del detto; il 2. 1o. 13. 18. la danno a i deci

noue; il 1.4 7. 12. I 5. la danno ai ventiſei; il 6. 9. 14. 17. la -

danno a i 5. di Marzo. Quando corre la lettera F. allora l'Aureo

numero 3. I 1. danno guareſima a iſei di Febraro; il 5.8. 16. 19.

la danno ai tredici del detto; il 2.7. Io. 13. 18. la danno ai ven

ti: il 1.4. 12. 15. la danno ai ventiſette; il 6. 9. 14.17: la danno

a i ſei di Marzo. guando corre la lettera G. allora l'Aureonume

ro3. I 1. danno Quareſima a i 7. di Febraro; il 5.8. 13. 16. 19 la

danno a i quattordici; il 2. 7. 1o. 18. la panno ai vent'uno; il 1.4.

9. 12. 15 la danno ai vent'otto; il 6. 14. 17. la danno ai ſette di

Marzo. Quando corre la lettera A. allora l'Aureonumero 3. 11.

19. danno 2aareſima agli 8. di Febraro; il 2. 5. 8. 13.16. la dâno

a i 15. il 7. io. 15. 18. la danno ai 22. il 1. 4. 9. 12. la danno al

primo di Marzo; il 6. 14. 17. la dâno agli 8. di Marzo. Quando

eorre la lettera B. all'ora l'Aureonumero 3. 8. I 1.19. danno Qua

reſima a i 9. di Febraro; il 2.5. I 3. I 6. la danno a i 16. il 4.7. Io.

15 18 la danno ai 23. il 1.9 12. 17. danno Quareſima a i 2. di

Marzo; il 6 14. la danno ai 9. Quando corre la lettera C. l'Au

reonumero 3. 8. I 1. 19. danno Quareſima a i 1o. di Febraro; il 2.

5. Io. I 3. I 6. la danno ai 17. il 4. 7. 15. 18. la danno ai 24 il 1.

6 9. 12. 17. la danno a i 3. di Marzo; il 14. la da a i 1o. Auuer

tendo. che nel Biſeſto, nelqual corrono due lettere ſerue la prima,

con queſta conditione, che quando occorre il primo di Quareſima

di Marzo, leggaſi vn giorno prima, cioè doue dice ai 1o. leggi a i

9. del reſto oſſerua i ſopradetti numeri.

Le lettere Domenicali, com'babbiamo detto ſon ſette: cioè F. E.

D. C. B. A. G. e per tenerle più facilmente a memoria, e dirle col

i" ordine, s'aggiunge a ciaſcuna di eſſe la ſua duttione, cice:

ilius, Eſto, Dei, Calum, Bonus, Accipe, Gratis. Seruono que

ſte lettere a ciaſcun'anno vna per vno: ma per l'anno Biſeſto ne ,

ſeruono due, cioè vna dal primo di Gennaro inſin alla vigilia di S.

Matthia, e l'altra nel reſtante dell'anno. Eſe ben ſonoſette, non

dimeno vanno diſtribuite con tal'ordine per 28 anni, che ſolamen

te nel vigeſimo ottauo anno cadono le due vltime lettere A. G. per

eſſere Biſesio, e comincia la lettera Domenicale F. e nel vigeſimo

- D d d d ottatto

Vn'altra

regola p

trouar la

Quareſi

IIia e

Delle Let

tere Do

menicali,
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Circolo

ſolare.

ottauo anno del 1612. ſeguono le due A. G. poi nel 1613. comincia

di nuoao la lettera F. la quale è principio delle lettere Domenica.

li, quando dopo il Biſeſto ella ſegue immediatamente, il che occor.

re ogni 28. anni dopo ſette Biſeſti. In queſti 28 anni dunque conſi

fie il circolo Solare, compofio dalle già dette ſette lettere Domeni.

eali moltiplicate in quattro, poiche ogni quattro anni viene l'anno

Biſeſto, come ſi vede in queſto eſempio.

Si può anco detta lettera Domenicale inteſſere nella mano, in

luogo di queſta sfera, comeſarebbe nella";giuntura del ditº

chiamato indice più proſſima alla pianta dalla parte di dentropº

ner la lettera F nella prima giuntura del dito di mezopiù proſi.

ma alla pianta, poner la lettera E. nella prima giuntura del dito

anulare la lettera D. e nella prima del picciolo le due lettere C. B.

Tornando poi al dito indice poner la lettera A. nella ſeconda ginn

tura: la G. nella ſeconda giuntura del dito di mezo, l'F. nell'a-

nulare, e le due lettere E. D. nella ſeconda del picciolo. Tornando

poi all'indice, nella terza giuntura la C a quel di mezo la B alla

mulare l'A. e nella terza giantura del picciolo le due lettere G. F.

ºoi nel ventricello dell'indice l'E. a quel di mezola D. a l'"
'f
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;

re la C. al picciolo le due lette- | 1585 l I 586 | 1586 l 1588 |
re G. F. Poi nel ventricello del l F E D C B

l'indice l'E. a quel di mezo la I 2. 3 3

D. all'anulare la C. al picciolo Ti- Ti 759TIT53,

le due lettere B A. Nell'unghia | A G P E. D

dell'indice la G. neli; i 5 | 6 l 7 l s

nell'anulare l'E. e mell vnghia TT o I TI o IT &

del picciolo le due lettere D. C. l º l º | i
TNella ſeguente giuntura del | I O I I I 2

ià detto indice la B. a quella –- - --- - --

nel mezo l'A. dell'anulare la lº7 | º | º | ºG. e nel picotolo le due F. E. . E | D C B. C

Tornando poi all'altra giuntu- º

tura dell'indice poni la D. del | 1 6o I l 16 o 2 i 16o3 | I 6 o4

mezo la C. dell'anulare la B. e G F E D. C

finalmente del picciolo le due. | 17 I 8 19 2 o

vltime A. G. e ne i medeſimi I go; 16oé i I 6c7 | 16o8 | Regola

luºghi ponere gli anni corren- B l A l G F. E per la let

ti, 6 i ſuoi 28. numeri, come 1 22 23 24 tera Do

nel preſente eſempio ſi è nota Ti; -rai: Fit-ii iºnicale
to, oue comincia il numero pri D | C | B A.G |
mo dall'anno 1585. con la let- 2 | 2 6 27 is

tera F. nella prima giuntura – - -

dell'indice , e finiſce nell'anno 1612. col numero 28. e con le due

lettere A G- nel vltima giuntura del dito picciolo. E volendo ſegui

re più oltre dell'anno 16 2. cominciſi da capo dal 16 13. inſin al

1 64o. e poi dal 1641. inſino al 1668 e coſi va in perpetuo. Ma per

trouare la lettera Dominicaleper regola infallibile, fa coſi, dall'an

no corrente leuate li 15oo. partite quel che reſta per 28. o il nu

mero ch'auanza ſarà quello della lettera Domenicale corrente in

quell'anno: come per eſempio, dall'anno 1585. leuati li 15oo. e ,

partiti li 85 per 28. ne reſtavno, dunque nel 1585, corre la pri

ma lettera Domenicale. L'anno 1595. partiti li 95.per 28 reſtano

vndici, eperche ſotto il numero vndiciſta la lettera bomenicale A.

come ſi vede nella ſfera, e nella mano, dunque in detto anno 15,5.

eorre la lettera -4.L'anno 16oo. partiti li ico. per 28.reſtano 16.

ſotto il qualnumero correno due lettere B A. per eſſer Biſeſto. Paſs

eato l'anno 16 co biſogna leuarli ieoo. & aggiunger 1 e all'anno

ſorrente, cioè nel 16o i leuati li 16oo e agginngendo 16.ſon 17.

Aſºtto il quale numero 17. corre la lettera G Nell'anno 16 i 2 le

D d d d 2 uati
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uati li 16oo & aggiunti 16. fan 28. ſotto il quale numero ſon le

dne lettere A G. e per tenere queſio in memoria ricordiſi del ſeguen

te verſo Lictera cum petitur Domini bis oéto reiungas. Ma per

che nel nuouo calennario Gregoriano, come habbiamo detto diſo

pra 7a ordinato, che ſi le uino i biſeſti da tre dei quattro anni cen

tinari: di qui naſcerà, che l'anno 17oo. nel quale col ſopradetto

ordine douerebbono correre le due lettere Domenicali C. B. ſituate

nel4 numero del circoloſolare,correrà ſolamente la lettera C.per

ciò fa di meſtieri, che nel ſeguente anno 17o 1. corra la lettera B ſi

tuata nel 21. numero del circolo : e coſi dall'anno 17oo. inſino al

l'anno 18ºo biſogna aggiungere o e partire per 28. E parimenti
come nel detto anno 18 oo. douerebbono correre le due lettere E. D.

ſituate nel 8. numero del circolo, e correrà ſola la lettera E. neceſ

ſariamente biſogna, che nelſeguente anno 18o 1. corra la lettera

D. ſituata nel 25, numero del circolo: talche dal detto anno 18oo.

inſino al 19oo. fa di meſtieri aggiunrer 24. Et altreſi, come nel

detto vnno : 9oo. douerebbono correre le due lette G. F. ſituate nel

12. numero del circolo, e correrà la lettera G.ſola, perciò è neceſſa

rio, che nel ſequente anno 19o 1. corra la lettera F. poſta nel pri

mo numero del circolo: talche dal detto anno 19oo. inſino all'anno

2ooo, non accade aggiungere alcun numero: ma caminare col 28.

e coſi l'anno 2 ooo, perche non ſi leuerà il B ſeſto, correranno le

due lettere B. A. ſituate nel 16. numero del circolo. Per cauarla

lettera Domenicale dall'Aureonumero non ci può eſſer certa rego

i" la, mentre la lettera Domenicale va con queſto circolo ſolare di 28.
- - º a - y v - a -

,numeri, e quello è di 19. talche non v'è fra loro egualità ferma:

ta da Pau tuttauiaſe dall'anno 1596.inſino all'anno 1614 incluſiue aggiun

reonum. gerai sondici ſopra l'Aureonumero corrente, tanto bauerai di cir

colo ſolare, quanto ſarà l'Aureonumero, con quelli vndici aggiun

ti: come ſarebbe all'anno 1596.corrre l'Aureonumero 1. aggiunti

ui vndici fan i 2, e tanto corre nella sfera il numero della lettera

Dominicale nel detto anno 2.596. Dall'anno 1615. inſino al 1633.

aggiungi 2. Dall'anno 1634. inſino al 1652. giungi 2 1 Dall'an

no 1653. al 1671. aggiungi 12. Dal 1672. al 169o. giungi 3.

Entratº. Dall'anno 1691. inſino al 1699. aggiungi 22. Con queſta lettera

ºººº Domenicale ſi troua di che giorno entrerà qualſiuoglia meſe: au

uertendo, che (poſto da parte quel numero di 28. il quale ſerueſo

lamente per trouarle, con le regole, c'habbiamo dato) il numerº

loro è da 1. inſino a 7. cioè F. è la prima, E. la ſeconda, D. later

za, C. la quarta B. la quinta, A. laſetta, G. la ſettima. Si deus

º

4/JC0
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aneo auuertire, che i meſi per queſto particolare, tengono il lorº

numero, non come ſtanno per ordine: ma nelſeguente. s

Ge. Fe- Ma. Ap. Ma. Gi. Lu. Ag. Set. Ot. No. De.

2 - 5 - 5 - I - 3. 6. 1. 4. 7. 2 - 5 - 7 –

Ora giungi il numero di quel meſe, che vuoi ſapere, col numero

della lettera Domenicale corrente di quell'anno, e conta i giorni

della ſettimana, cominciando da Domenica, e quel giorno che ca

derà nel detto numero vnito ſerà il primo di quelmeſe, come per

eſempio, la lettera corrente del 1598. ha tre numeri, per eſſer D.

Gennaro n'ha 2. chefan 5 il quinto giorno della Settimana è Gio

uedi, cominciana o dalla Domenica,dunque Gennaro del 1598.en

trò di Giouedi. Nell'anno 16 eo. la lettera Domenicale inſino alla

vigilia di S. ZMatthia corre B ch'è la quinta, il numero di Febra

ro è 5. chefan diece, il decimogiorno della ſettimana è Martedi,

perche mentre paſſa il numero di 7. biſogna ſeguire i giorni della

ſettimanaſeguente, dunque Febraro del 16oo. entra di Martedi.

La lettera Domenicale dopo S, Matthia corre A. ch'è la ſeſta, il

numero di Marzo è 5. chefan vndici, l'undecimo giorno, ce min

ciando dalla Domenica, e paſſando nell'altra ſettimana è Mercor

di, dunque Marzo del 16oo. entra di Mercordi. Per tener memo

ria di queſti numeri de'meſi hai bismofatto i ſºguer ti verſi Latini,

Ianus, d October bis, Februus,atque Nouember,

e Et Mars quinque dabunt, Maius tres, ſoius Aprilis.

Auguſtus quatuor Iuniusſex. Iulius vrum,

Septemberſeptem praebet, Totidemgue Decembre

I quali verſi nel nostro tdioma volgare potriano dir coſi:

Vn numer è d'April, ed vn di Luglio,

Due Gennaro ed Ottobre, e tre n'ha Maggio:

Ne contien quattro Agoſto, e cinque Marzo,

Con Febraro, e Nouembre, e ſei n'ha Giugno,
Sette Settembre, e tanti n'ha Decembre.

- gueſti numeri di meſi, ſe ben paiono coſi eſtrauaganti,ſon poſti ci

ragione; percioche cominciando da Gennaro, ch'è il principio del

l'anno, mentre ha 3 1 giorno, viene ad occupare due giorni più di

quattro ſettimane, laonde entrando di Domenica finiſce di Mar

tedi: meritamente dunque a Geunaro, come occupatore di quei due

giorni, s'attribuiſce queſto numero di 2.Comuiene a Fehra, o il nu

mero di 5 perche ſegue appreſſo a Gennaro, il quale aggregando

quei due ſuoi numeri aiſuoi 31.gioni ne fa 33, or da 33. cauan

done

Regola.
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done quattro ſettimane, che ſon 28 giorni, reſtano cinque nume

ri per Febraro. Con queſta medeſima ragioue ſta bene anco il nu

mero di 5. a Marzo,ſeguendo egli appreſſo a Febraro, che coſuoi

28. giorni, e quei cinque numeri pure ne fa 3 che reſtano 5. leua

ti via quei 28. Ad Aprile ne tocca vno, perche aggiunti cinque nu

meri di Marzo a i ſuoi 31. giorni fan 36. da queſti cauandone 35.

per cinque ſettimane, che vi poſſono entrare, reſta quell'uno. S'at

tribuiſce a Maggio il numero di 3. perche a i 3o. giorni d'Aprile,

aggiungendo quel ſuo vno,fan 3 1. leuati via 28. delle quattro ſet

timane, reſtano quei tre. Ne toccanoſei a Giugno, perche ai 31.

di Maggio aggiungendo quei tre fan 34 cauatine i 28. reſtano 6,

Parimente# vno a Luglio, mentre quei 6. di Giugno vniti coi

ſuoi 3o. giorni fan 36 e da eſſi cauandone cinque ſettimane di 35.

giorni, viene a reſtar quell'ono per Luglio. Queſt'vno giunto coi

ſuoi 31. fan 32 cauatine quei 28. reſtano 4. per Agoſto, i quali

aggiunti a i ſuoi 31 fan 35. da queſti cauatine i detti 28 reſtanº

7. per Settembre: e quegli vniti coſuoi 3o. fan 37. da i quali ta:

uatine 35 per le cinqueſettimane, reſtano 2. per Ottobre 2aeſi

2. coſuoi 31 giorni fan 33. cauatine li 28. reſtano 5 per Noum:

bre, ai quali aggiungendo i ſuoi 3o giorni fan 35. e cauandone i

28. reſtano 7. per Decembre. Si può anco ſapere detto numero di

meſi,ſapendo di qual giorno entra il meſe, e qual lettera Domeni

cale corre, come per eſempio, la lettera dell'anno 1598, corre D.

ch'imparta 3 numeri, Gennaro entra di Giouedi , ch'è il quintº

giorno della ſettimana, egli ha due numeri, dunque neceſſariamº

te viene a ſaperſi, che nel detto anno 1598. corre la leltera Domt

nicale D. ch'è la 3. per complire detto numero di cinqae. Si potriº

anco trouare di che giorno entra ciaſcun meſe perpetuamente cºn

lo infraſcritto modo.

A. B. C. D. E. F. G.

Gen. Mag. Ago. Feb. Giu. Sett. Apr.

Otto. AMar. Dec. Lugli

Nou. -

Fa che vadano in circolo queſte lettere Domenicali, co i meſi ſottº

di loro rotati, ponendoli nelle giunture del pollice, e dell'indice º

poi vedi che lettera Domenicale corre, é in eſſa comincia a cortº:

re Domenica, eſeguita per tutti i giorni della Settimana, ponenº

vr giorno per lettera, come per eſempio, nel I 5,8. corre la lettº
D. com.ncia a dir e Domenica ſopra il D. Lunedi ſopra l'E. "ar

ftal

d

-
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tedì ſopra l'F. Mercordi ſopra il G. Giouedi ſopra l'A.Venerdi ſo- Regola

pra il B. e Sabbato ſopra il C. e vedrai che Febraro, Marzo, e per i sº:
Apuemare, i quali stanno ſotto il D, entrano di Domenica, Giu- " dei

gno, che sta ſotto l'E. entra di Lunedi, Settembre, e Decembre, i "

quali ſtanno ſotto l'F. entrano di Martedi, Aprile, e Luglio, che

ſtannoſotto il G. entrano di AMercorali, Gennaro, o Ottobre, che

ſtanno ſotto l'A. entrano di Giouedi, Maggio, che ſta ſotto il B.

entra di Venerdi, Agoftoſto, che ſta ſotto il G. entra di Sabbato.

Per trouare l'Indittione, che corre da vno, inſino a i quindici, e Inditio.

poi torna almedeſimo, ſappi che'l noſtro Saluatore nacque nella ne.

4. Indittione: e percheſon paſſate poi 1 oo.Indittioni in 15oo anni, Chriſto

talebe l'anno 15o I. corſº l'Indittione 4 perciò aggiungi 3 al mil- ""

leſimo corrente, e partilo per 15. come ſarebbe, a 98. aggiungi 3. qiita

fan lo1. leua tutt'i quindici, che v'entrano reſtano vnanci, dun-ditione

que l'anno 1598. corre l'Indittione vndecima: paſſato il 16oo. ag

giungi 13. cioè al 16o1. aggiungendo 13. fan 14, il medeſimoſarà

con mancarne 2. cioè dal 1 6o3. mancando 2. reſta l'Indittione. 1.

Come dice il verſo , Sibinos deleas, tanta erit Inditio. Per tro

uar il Bſetto leua via il 15oo. e ſparti il reffo per 4. ſe queſto ſi

può farſenza mezo, quell'anno è Biſeſto,come ſarebbe il 96 ſipar

te per 4 ſenza reftarui mezo, e perciò è Biſeſto: ma non il 98. per Biſeſto.

cioche ci vuolquattro volte ventiquattro, e meza, dunque non è

Biſeſto, come neanco ſi può partire il 97. ne il 99. ma il 1oo. che -

ſi parte per quattro volte 25. è Biſeſto. Di qui ſi conoſce, che il no

Aſtro Saluator nacque nel fine del Biſeſto, talche l'anno 16oo.corre- Auuente.

rà il quattrocenteſimo Biſeſto dopo la già detta natiuità. Reſta ,

che poniamo la regola per trouare l'Autuento con la lettera Dome

nicale, il che ſi fa ponendo quella nel modo ſeguente.

B. G. D. E. F. G. A.

di Nouembre. 27. 28. 29. 3o. 1. 2. t. di Decembre.

Talebe ſe la lettera Dominicale ſarà B. l'Auuento, cioè la prima

Domenica di quello viene a i 27. di Nouembre, ſeſarà C. viene a

i 28. ſe ſarà O. viene a i 29. ſe ſarà E. viene a i 3o. ſe ſarà F.

viene al primo di Decembre, ſe ſarà G. al 2. s'è A. al 3 Queſta va

rietà naſce, perche la Chieſa ſanta per inſtituto già dell'Apoſtolo

San Pietro, in memoria delle quattro venute del noſtro Saluatore,

celebra l'Azttento in quattro Domeniche antecedenti algiorno di"

Natale: laonde venendo egli di Lunedì la prima Domenica ſarà iA,

quella dei 3. di Decembre, la ſeconda dei io, la terza de i 17, e la

guarta
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quarta dei 24. e non può venir più alto: ma venendo il giorno di

Matale di Domenica, allora vien il più baſſo, che può l'Auuento,

percioche la prima Domenica è a i 27. di Nouembre la ſeconda a

i 4. di Decembre, la terza agli vndici, e la quarta ai 18. In det

prima veta quarta Domenica, ch'è la più proſſima a Natale ſi fa mentione

Il tuta. della prima venuta generale del noſtro Saluatore, che fece nella ,

Nota. ſua natiuità, con la quale ci liberò dalla ſeruitù del Diauolo, co

me dice S. Paolo nella 2. de Galati, o in questo ſi moſtra padre e

- noſtro, accioche l'amiamo. Nella prima Domenica, ch'è più diſtan

Vltima te da Natale, ſi fa mentione dell'avltima general venuta di Chriſto

º al Giuditio, del quale ſi tratta nel Vangelo corrente : con questa

venuta al Giuditio, ci libera dalla corruttione, facendoci riſuſci

- tare a vita immortale, e glorioſa, o in queſta ſi moſtra Signor

noſtro, accioche lo temiamo. Nella ſeconda, e terza Domenica ſi fa

mentione della venuta particolare, che speſſo fa Chriſto nella men

te del Chriſtiano, con le buone inſpirationi, con la quale ci libera

da peccati, accettando noi quelle, e dell'avltima venuta ſimilmente

particolare, ch'egli fa nelpunto della morte del Christiano, quando

egli con ſuogiuſto giuditio manda quell'anima in Paradiſo, o in

Purgatorio, o nell'Inferno. Qui ſi ſuol dimandare a che fine dun

Nota. “ſi fa quel tremendo,e generalgiuditio, poiche eiaſcuno nella

ºino ſua morte è particolarmente giudicato ? a queſto ſi riſponde con

dei Giu vna ragionefra l'altre, che quando muore l'huomo,resta l'eſempio,

ditio. che di ſe ha dato, o buono, o cattiuo, bor quanto di bene, o di male

Nota ſegue da tal'eſempio, inſin al giorno del giuditio, tutto ridonderà

in accidental gloria, o pena di colui nel giorno delgiuditio: è al

lora ſaranno manifeſti tutti i ſegreti degli huomini, e ſi vedrà,che

in queſto mondo ogni coſa è ſucceſſa ſecondo l'infinita prouidenza

di Dio, e non a caſo: onde i buoni riceveranno piena conſolatione,

come i rei altrettanta confuſione. Suol'eftiandio cercar la curioſi

tà humana, quando verrà queſto giorno del Giuditio ? Alcheri

ſponde la bocca della verità in S. Matteo al c. 24. ſaperlo ſolo Id

dio, nondimeno vi ſi potrebbonofar molte congietture, e fra l'altre

miſurare il tempo paſſato. Percioche queſto ſecolo ſi diuide in tre º

tempi; il primo fu della legge di natura, che durò circa duemila

anni, il ſecondo fu della legge ſcritta, che durò da duemila altri

anni fino alla predicatione del Vangelo a i Gentili: queſto terzo,

& vltimo tempo, potrebbe durare forſe quattromila anni quanto

quei due, o vero duemila quanto ciaſcun di quelli. Di più la pri

ma età del mondo da Adamo al diluuio vniuerſale durò 1656 an

- ſonº
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mi: la ſeconda età dal diluuio fino all'anno 75. di Abramo, quan

do li furono fatte le promeſſe da Dio,durò 367. anni, la terza età

dal detto anno 75. d'Abramo fino al regno di Dauid, durò 857.

anni:la quarta età poi inſino alla traſmigratione di Babilonia du

rò anni 473. la quinta età poi fino alla paſſione del noſtro Salua

tore durò 635. anni: talmente che" di queſte cinque età ha

paſſato il termine della prima, nè anche vi s'è approſſimata, quan

to queſta ſeſta, é vltima età nella quale ſemo; Laonde con ragio

neſi potrebbe dire, che'l giorno delGiuditio è vicino. A queſto vl.

timo giorno douemo dunque penſar bene ſpeſſo, imitando quel det

to di S.Geronimo,Semper videtur ſonare in auribus meisilla vox,

ſurgite mortui venite ad iuditium.

Ge. Fe. Mar. Apr. Ma Giu. Lug Ago. Set. Ott. No. De.

14- 13- 12. I 1. 1o. 9. 9. 1o. I 1- 12- 13- 14

4o. 38. 42. 42. 42. 42. 18. 18. 18. 18. 18. 18

I 4- I 3 - I 2 - I I. I c. 9. 9. I c. 1 I. I 2 • I 3 - I 4 -

34.32. 36. 36. 36. 36. 24, 24, 24- 24- 24- 24:

2. 14 13. 12 - i 1. l o. 9. 9. I o II - I 2 - 13- 14.

28. 26. 3o. 3o. 3o 3o. 3o. 3o. 3o. 3o. 3o: 3o.

IT, TETTITI TET,TETTTTTTT, Ta.

22. 2o. 2 4 24 2 4. 24. 36. 36. 36. 36. 36. 36,

I 4. I 3. I 2. I 1 - Io, 9. 9. Io. I I • I 2° I3. 1 4.

16. 14. 18. 18. 18. 18. 42. 42. 42. 42. 42. 42

ii; i T-I - - -II-II-II-II:

Io. 8. 12. 12. 12. 12. 48. 48. 48. 48. 48. 48:

14- 1 3. I 2. 1 I. Io 9. 9. I o II - I 2 - 13- 14

4. 2. 6. 6. 6, 6. 54. 54. 54. 54 - 54. it:

I 3. I 2 - 12. I I. Io. 9. io. I I, 12, 13, 14- 15.

58. 56.

13 .. i 2. I I. Io. 9. 9. 1 o. 11. 12, 13, 14. I 4.

52. 5o 5 4 54. 54. 6. 6. 6. 6. 6. 6. 54.

a8 13. 12. I r. 1o. 9. 9. 1o. I 1. 12. 13. 14.

46. 44- 48. 48. 48. 12. 12. 12. 12. 12. 12. 48.

E e e e da
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In queſta taaola ſi troua quando naſce il Sole nel noſtro Ori

zonte in tutto l'anno: e per intenderla , biſogna mirar il primo

nu nero, che ſta dalla man manca, il quale denota ilprimo giorno

di tutti i meſi, o al dritto di quel numero da man deſtra ſegue -

ſotto il meſe di Gennaro, ilnumero di rº. e ſotto di eſſo il numero

di 4o che vuol dire, alprimo di Gennaro naſce il Sole a 14.hore,

e 4o. minuti:gifegue ſotto Febraro il numero di ri: e

ſotto di eſſo ilnumero di 38, che vuol dire alprimo di Febrarona

ſce il Sole a I3. hore, e 38 minuti: e coſi per la medeſima riga di

quel primo giorno ſegueno agli altri meſi. Poi ſotto il gia detto pri

monnmero dei meſi ſi troua il quarto, e più ſotto il ſettimo, e coſi

va inſino a 28 talche bo deſignato diece giorni di qualſiuoglia me

ſe, e laſciato gli altri venti tramezo, perche vedendo a che hora -

naſce il Sole al primo, o al quarto giorno del meſe, ben ſi può co

noſcere, che nel ſecondo giorno naſce due minuti meno del primo:

e nel terzo giorno, due minuti più del quarto, perche varia due

minuti il giorno il naſcimento del Sole, ſi che in ſei meſi importano

ſei bore: mentre a 22. di Giugno, ch'è il Solſtitio d'eſtate naſce alle

9. hore, e va ſempre creſcendo due minuti per giorno: talche a 22.

di Decembre, ch'è l'altro Solſtitio del Verno naſce a 15. hore, e poi

va mancando due minuti il giorno inſino a detti 22. di Giugno i

che ſono altre ſei hore in ſei meſi. Viito adunque quando ſorge il

Sole, potrai calcolare quando ſorgono i dodici ſegni, che ſeguono:

appreſo di lui, con ricordarti, che ciaſcuno di quei ſei ſegni retti

ſorge in due hore, e meza, e ciaſcuno degli obliqui in vn'hora, e

meza, come diſſemo di ſopra. Et auuertasi, che le già dette bore,

nelle quali dicemo naſcere il Sole, si contano dalloi tar delSo

le, e non dal mezo del crepuſcolo, comeſuonano gli horologi di Na

poli: percioche la mattina si comincia a veder lume prima dell'ap

parir del Sole, e la ſera dopo tramontato ilgi,pur l'aria

illuminata per certo patio, fin che oſcura e quelli ſono i crepuſco

li, i quali ſono differenti, percioche il più lungo dura vn'bora, e º

meza, º ilpiù breue vn'hora e cosi patono mez'hora di variatio

ne, cioè a 22. di Giugno dura vn'hora, e meza, che ſon 9o. minuti,

e va diminuendo vn minuto per ogni ſei giorni, talche a 22. di De

cembre dura vn bora, che ſon 6o minuti: e da questo di insino a

detti 22. di Giugno,va aumentando quella mez'hora. Soccede que

fio, perche nel Solstitio del Vermo ſorge il Sole dritto nel noſtro

Orizonte, e così tramonta la ſera: ma nel Solſtitio d'eſtate vien

girando verſo mezo giorno, e coſi fa la ſera verſosate" º

agn
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laonde diſſe Salomone al 1. cap. dell'Eccleſ. Girat per Meridiem,

& fleétitur ad Aquilonem : Siche in queſto noſtro Clima ilgiorno

più grande dei 22. di Giugno, è di Sole 15. hore, e di lume diciot

to, e la notte ſeguenteè di oſcuro ſei bore, e con i crepuſcoli 9. Il

giorno più picciolo de 22. di Decembre è di Sole 9.hore, e di lume ,

con i crepuſcoli vndici bore, e la notte ſeguente è di oſcuro tredici

bore, e oon i crepuſcoli 15. Cosi diſponendo l'Autor della natura

con vn mirabile ordine, che perciò diſſe il Regio Profeta

Danid. Quam magnificata ſunt opera tua do

mine, omnia in ſapientia feciſti: e la Sapien

za al cap. 14. Tua anté Pater prouiden

tia ab initio cunéta gubernat. -

J L F I N E. - e

d
-.
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FRA AGOSTINO CVPITI

- iB E L L O R D I N E D E GL I

oss E R v A N T 1.

TEleste Alloro adorniate la fronte

C Saggio Michel, che non terren licore

Spegne la ſete tua: ma ſacro humore,

Ch'eterno stila dall'eternofonte.

22anto nel noſtro, e nel'altro orizonte

4auenne hai ſcritto già, verace autore

fr hor degli Astri il moto, elgran vigore,

Con l’alte sfere allorgirarſi pronte,

Tudeltuo Redentorgli atti diuini

iſpiegati, e noto ancorfaceſti a pieno

fiſao belnomeinbei diuiniaccenti.

Siche rapito alfin tra Serafini

Vederti pero, e nel Empireo ſeno

ſgranpregiogoder dell’alte menti.

- 3



Tauola delle coſe più notabili, che nell'opera

ſi contengono.

A'

Bbadia Città preſi, e racquiſtata fol.413,

Abbate di Montecaſino!"24"
..ni, e rouinato il monaſterio fol. 272.

Abbate di zºontecaſino fatto Papa ſi vendi.

ea contra di quelli fol. 231.

ºbia Re di Giuda fol.18.Abdia Profetafolio.

Abdimaro, Abdla, Aldala, Aminta, Amor

reo, Aron, Adinº, e altri ammiragli di Sa

racini fol. 65. 65 a 67.268 272.

Abimelec fol. 9. vecide ſe ſteſſi fel, i 15.

4ºomination del Tempio di Geruſalem fol 54.

“Abrano volle ſagrpicar Iſac fol. 4.ricsue le pro

meſe da Dio fol. 72.

Abruzzo, e ſuo ſito, e popoli fol. 86.

Aiab Re e Gexzabella ſua moglie fol. 12. 15.

Atapalco città dell'America fol. 475.

Acax di Giuda, e ſuoi fatti fol. 21.

“Achei popoli, e loro fatti l. 138. 142.

vAegua del mare fà per due giorni dolce fol.278

ſi aghiaccia fol.338.4o2.

Acqua medicinale del Perù fol. 469.

Acuzamil Iſola dell'America fol. 48o. 511.

Adado Re di Soria fol. 12. 14.

“Adamo creato, e trasferito nel terreſtre fol. 7.

pecca per deſiderio di ſapere fol. 561.

Adiaderni popoli ſºggiogati fol. 188.

ol. 12.vAdo Propbeta -

Adoaldo e Arioaldo Re di Longobardif 212.

Adoniſedec Rs di Geruſalem ſol. 4.

Adorationi erronee dell'America ſº 496.

Adriano Papa, e ſuoi fattifiz 17.218.il 2 f. 22:.

i 3 fol, i 27: il 4 fol. 234 il 5.fol. 239 i 5.

Mol. 249.

“Ad iano Imperatore fol. 64. I 35.

v4dria città fol.348.413.

Adolationi di Commodo Imperatore fol. 186.

“Africa preſa da Romani fl. 136. da Vandali

fol. 199.racruiſtata dall'Imperatore fol.2 o 6,

preſa da Saracini fol. 265.

Agapito, er Agatone Papaſol 2o5. 214 Aga

pito martirefol. 19o. Ageo Profeta fol. 28.

4g tº fo e Ariſtufo Re di Longobardi fol.2 1o.

2 16.

l.Agoſtinofil. 199.4gaſtolo Imperatorfao.

Aleſſandro 6. attoſſicate

Afonſo 1. e 2. Re di Napoli fol. 297.3o7.391.

l

Agrippa Romano fol. 174. Agrippa Re di Giu.

da fol. 49. digi 5 . 53. di Latin if.85.

Agrippinaprima, e ſeconda fol. 73. 174. 176.

Agrippino ouer Arpino Veſcouo di Nap fol.258.

Agropoli terra fol. 132 preſa da Saracini f. 73.

Abia Profeta fol. 12. 16. Aiti Iſota fol. 48 1,

Aiuto Imperatore fol. 2o1'

Alarico Rs de Gotifol. 198. Albani popoli fol,

84.89. -

Alberi odoriferi dell'America fol. 455. 48o
483.489. 49o- e

Alberico Marcheſe fol. 224, 27,

Albino Procurator della Giudea fol. 5 1.

Albino ribello fol. 187. Alboino Re fol. 2 e 3.

Albula fiume heggi Teuere fol, 35.

Alemani popoli vinti fol. 193 •

Aleſſandria di Egitto fol. 3 1 d'Italia fol. 235.

Aleſſandrini vcciſi da Caracalla fol. 188.

Aleſſandro Magno. fol 3o 75.

Aleſſandro Moloſſi Re degli Epiroti fol. Io3.

Aleſſandro e Antigono Giudei ºl. 42 •

Aleſſandro Seuero Imperatore fol. 189

Aleſſandro I. Papa fol. 185, il 2, e 3 fol. 2 ase

235, 2, 6.248. -

fol 4o9e'

Afoſo d'Eſte Duca di Ferrara fol.4o9.41o 41 -

Almerico Re di Geruſalem ºl. 68e

Allobrºghi popoli fol. 87, vinti da Romanifi 5 ra
Altare degli Idºli ſprezzato” ol. I 2 -

Altezza delle ſfere Celeſti. - ol. 564s

Amafia Refol. 1o. Amalaſunta Reina. fol. 2oi.

Amazzone donne nell'America fol. 465.

Ambaſciatori di Filippo Re di Macedonia fol.

125 del Re di Tuniſi 4e9. del Re di Perſia

0le 436.

Ambitione di Spurio f25.deteſtatafol. 1 13.357.

S. Ambroſio Veſcovo fol. 197 ,

Ammonè Re di Giudei 2 2 e

America, e ſuo ſito fol. 453. 461. -

Aminta Redi Galatia 169, -

Amfiteatro rouinato fol. 173

Amno Re di Latini. fol. 84.

Amodeo Duca di Sauoiaf; 86. Antipapaf 246

Amos Profeta fol. 2oi AmuratTurcofol. 434;
Aria -
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Anacleto Aniceto Pontefici

Anaſtaſio Pontefice

«Anania Prophetafol. 23. il falſo fol. 2 4.

Amano Propheta f. 18 il Pontefice fol. 57. .

Ancona Prouinciaf 86.ſoggiogataf 35 º 369.

Anco Martto Re di Romani ol. 89.

Andalogia Paouincia dell'America fol.465.

.S. Andrea Apoſtolo ſol. 363. Andrea d'Iſernia

fol. 295. Andreaſſo marito di Gioanna f 294.

fol. 184, 185.

fol. 198. 234

S. Anello protettor di Napoli fol. 26o.

«Anello del Peſcatore di Venetia fol 374.

Angeli cuſtodi degli huomini sfol. 7.

Angelo Corraro fatto Papa fol. 385.

Angli fatti Christiani fol. 2 o9.

Anima di Traiano riuocata dariºrgi184

vAnima beata, e ſue doti fol. 567.

Animali ſtrani dell'America fol.466.484 495.

S. Anna, e ſue figliuole fol. 44.

Annibale Cartagineſe fol. 12o. muore fol. 142.

Annibale degli Anibali Romano fol. 24o.

«Anibale Bentiuoglio Capitano fol. 411.

Anno ſanto inſtituto fol. 241. Anno ſolare

fol. 162.563.

Annuntiatione della Madonna ol. 45.

Antari Re Longobardo A. 2 Io.

«Antero Papaf 19o. Antemio Imperatore fino2.

Antigono Ebreofol. 43. Antipatro fol. 41.

Antipapa depoſto fol. 228. Antipapi fol 23o.

232 23 3. 235. 241 242 2 46. -

Antipa martire fol. i82.

Antbiochia oppreſſa da Giudeifol, 37. preſa da

Chriſtianif. 179. deſtrutta sfol. 187.

Anth ocbia dell'America fol. 465.

Anthioco Magno Refol. 32. vinto fo 14o.

Anthioco Epifane fol. 33.35. Eupatore, e Bales

fol. 36 Sedetei fol.37. Crippo, e Cixzeieno

fol.38. tutti questi fol.78. e 79. -

Anthroco Re di Comagena iſol 172.

Antio città baggi Nettunno fol.93. io2. 1o3.

Antiua ripreſo da Venetiani ºfol.39 I.

Antonino Imperatoref 185. Antonello Capitano,

fol. 4 II.

Api n e Re di Cirene - fol. 154.

Apolonia e Agata martiri. fol. 192.

«Apollonio Senator Romnno martire fol. 185.

Appio C. Decemuiro uccideſe ſteſſo fol. 96.

Aquilºta città fol. 191. deſtrutta fol. 199.334.

tributaria fol 356.

Arabiafol. 7. donata da Traiano fel 184.

rabi prendon s Geruſalem fol. 41. uinti da º l

- --

.Erode v fol 4; i

Arado Iſola ſaccheggiata da saracini fol. 164.

Aragona ſi difende da Saracini ſol.16.

Araucani dell'India fol. 46.467 conquiſtati

da Spagnuoli - - -fºl 543.

Arbace Re di 2Mediaprende Aſiriafº 85.16t.

Arbori aromatici fol, 44.

Arca delteſtamento in Geruſalem fol.9 in kº
ma ol. 69,

Arcadio Imperadore fol. 191.

Archelao Re di Cappadotìa fol. 17. Archeº

figliuolo di Herode - fil, i!,

Arciduca d'Austria in Venetia ſi 4i
Arcipelago di S. Lazzare fel º

"",fol,96.Aremolo Re di Latiniſiº,
Areta Re degli Arabi

- fol. 4t.

Argo città di Venetiani ... f), 39é.

Ariadeno Barbaroſſa fili º

Ariani beretici fol. 195. Aria ſottile º#
i le fol 468,

Ariarate e Ariobazzane Refol 14, iº

su 5 4 e - - ---
-

Arioaldo Re di Longobardi filº

Arimini e Agubbio della Chieſa ſol, if

Arimini occupatofol. 4ò8. racquiſtatofol, 409,

del Papa
- -- - filº

Ariſtobolo Re di Giudeifol.4o.il2fari; ſº:

Aritperto Re de Longobardi fol, 11;.

Armata di Romani vintaf 113. 129 º

taf117.vincefiré.123.126.13º

Armata di Saracini annegataf. ºo ºº!:

Armata Aragoneſe annegata , fº

Armata del turco nel Regno di Napoliſº

3 16, sbattuta dalla fortuna , filº

Armata Imperiale vinta - fi º 3º

Armata di frenetiani insoriaf;5, 36º º
uante fol. 397. impeſtata fº57. annegatº

369.376.ſonfitta339.39 . -

aii" vince il Turcofil 3° i
Arnolfo Impera fa 23.S.Arpinº Viſºfi;

Arſace Re il Partifol.154. Arſenaldi”"

fol. - º'

Artabano Re di Parti fisi,

Artabazze Re di Armenia j 14

Aruerni ſoggiogati da Romani f 151,

Arteglierie prime.fol.381. Artenacineſigi,

Arte della ſeta in Napoli f;ot.

Aſa Ref. 18 Aſola caſtellofi;84'39o º
Aſcalona preſa da Saracinifol.65, da rifin

f 66.351. aſsº

;
.
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| Aſcaniofgliuolo di Enea 84

A arabale vinto e vcciſo 133

| Aſ di di Roma fi 12 º 198 nov.21o. 16 23o

242. di Napoli f. 258 266.299.3 12.

| S. Aſpreno Veſcouo di Napºlifa 57. -7 r.

Aſtaire di Annibalef12 .1 º 2. 24 131 di Greci

f. 147. del Pemonio 493.

Aſtrologia differente dall'Afronomia

Acabalipa Inga del Perù f533. vcciſo.

Atalia Ebrea 19

Asanaſio Veſcouo d'Aleſſandria f 2o t. di Na

poli - f , 6o. 269, 27o

Atella città deſtruttaf 124, Atena.

561

536

1

Atlante padre di Rom i i.
Attalo Re di Pergamo fr34. 138, 15o

Azttia Re degli Vndi, f, 199.334

Attilio Regolo Conſolo Romano I I 6

Atto generoſofi 57.424.5 i 3, Inumano 494

Auerſa città ed ſicata 279:

Auentino Re di Latinifº5. Monte- S4.

Auguri oſſeruati da Romani fios, Io9 i 17.i 22

- i3 1. da Braſili f. 466. 497

Augnone città preſa da Saracini f 265 della

Chieſa 294

Aureliano Imperadore 193:

Aureonumero, e ſuoi effetti 57o

Auſtriaci, e loro origine 3 o8

Autorità del Duce di Venetiaf 36o, 446, del

procurator di S. Marco 447

Auzanto del Signore 584

azaele Re di Serafino Azzaria Profeta 23
Azaria Re di Giuda 2 o

Axerma città fa 65, Azzolino Tiranno 366,

Azzo d'Eſtef 371 Azuro dell'America 481.

B

Aaſa Ref 12. Babilonia f, 28 8o, 16t.

Baccalai paeſe, e ſuo ſito 47o»

gaecanati leuati, e digiuni ordinatif 14o 14

Baccbide capitano fa 6.S Bacolo Vºſccu° º 6

Bagni dell'America: 475

saibino, e Poppieno Imperadori 19 t .

Baldaſſar Re di Babilonla 27

raldaſſar Coſa Papa 243.

3 a Malo Dottore 2 4 2.

salduini Re di Geruſalem f 67.68. Impºrº

gee- 238.

talene delSurf 483. Balli degli Indiani 496.

'a ſanno del Braſile f 466, 489

. Barbara f 19o. In Napoli 262.

l

Barbareſ: Imperatore f. 234-35°-326

Barbaroſſa corſa le f. 3 i 3

'Barbari depredano Italia, f. oo. 293,

Bari preſo da Saracinif : 68. ſoccorſo 345

Baroni del Regno di Nap.f3 o 1 citra il Re 3oº

Baroni dell Indie chiamati e aci bi 4c8.

S. Bartolomeo Apoſtolo, f. 225. 2 e 2

Bartolomeo Coleone Capit.f 389.393 397 39º

TBartolomeo di Alaiano Capitana f 4 o 4 º

Bartolo Dottore- - 293

TEaruc Profeta f26 Baruti città 77

2 28.

Baſilio Imperatore fºº. ill eſcono

Baſiliceta Prouincia f. 86 Baſſano f534. 384
Baſtone di S. Pietro fi 257 Betani popoli 18o

Aattaglie di Romani con Giudei f47.54 º Sa

bini fig7.92 con Tarquinienſifio, con º
ſeif.89.93.94 96. 97, oo to3 cºn Toſcani:

j 9o. 1 o7. Io9.1oo. Con Lotinf. 9o. 1oo ci

Lucani f. 127. con Equicolif 93.9498 ioº

con Venetianif 93 96.98 con Sannitiſ toº
1o 5. Ioy. Io8. I 1o, 126. 1 o6s. I I I - I 54

139.con Gallif. 118, 119, 139.143 cºn 4º

baſe dal f. 125. inſino alf 36 col Re di Mº
cedonia f. 138. 147, col Re di Soria f. 14o ci

Greci f. 148, con gli Spagnuoli f. 138. 143.

i 45. 148. 15o, con Liguri fol. 1 º 39
141. 143, 145.148, con Corſi, e Sardif i 43.

con Creteſif. 157, con Cimbri f. I 52.ccm po

poli d'Italia f. 154 con Mitri ref a 55. con

Corſali f. 158:
TBattaglia del Taro. 248.4o4».

Batteſimo, e ſua efficacia 1 Io

patteſimo degli Indiani 518

Bella Re di Vngheria f 36o. Belliſario C. 2º5
Belo figliuol di Nembrot. f, 5

Telluno Città di Venetiani 384

s, Benedettof . cs 272.Benedetto Papaf oi

2 14.2: 2.225.226.24 i
Benefici fatti da Dio agli Iſraelitif 6 7 8 9. è

Cbristiani, 1 lo

Beneuento preſo da Rºmani f.to7. Colonia di

quelli fi i 16. preſo da Longobardi f o8 di

pruriaf . della chieſaf 27 scºpºf

231. ſaccheggiatof 238. 273.

TRan Merodac Re di Babilonia,

TBerergari d'Italiaf 223. 224.

Bergamo preſo da Attila f 2oo.

39o. 39 n. 414.
Bernabò Viſconte Signor di Milanº 38o

s. Bernardº f. 133. Bernardo Rs d'Itaiº º
S. Bia

22.

del Friuli 343

da Venetiani fº
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S.Biagio f. 162. Biagio Aſſereto fa98.39o.

E anca moglie di Sforza 39o. la gran Ducheſſa

fel. -
436

2 aſtema caſtigata da Dio 2 ot

2iblia nel tempiof2. abbruciata, e rifatta f

3o tradottaf. 3 n. 227.
Riorgo Redeg l Alani - .2 o 2,

a ſcaglini amici di Rºmanif 123.ſogiegati fol.

139 f. 143. 144: 145 148. 15o. 154. ſi difen

dono da Saracini fº: 65. Bºſcaglia dell'Ane

- rica 474.

Biſeſto, e ſua origine I 62.563.

Eituito Ref. 113. Bitume dell'America 482

Tezzantio edificato fºg deſtruttof 187. riedifi.

catof 195. in poter di Latinif 362. di Tur

chef 247.3o2.394.

Blandina mertire 185

poemondo Principe di Anthioebia 67

Bologna preſa da Longobardi f a 16 torna al

Papaf239. donata dal Papafa 39 occupata

da Franceſif 249. torna al Papaf 29o.414

Boiano preſo da Rºmani io8

Bci popoli, e loro fatti fol.87.119.138.139. 14o.

S. Bonauentura Cardinale f. 236. Bona Sforza

Reina di Polonia. 42 I

Bonifacio Contef. 266. Ponifacio Capitano 198

Bonifacio Papaf 2o1 il 2.fao4 il 3 º il 4 fo.

21 1.il 5 f2 12. l 6 f223 il7 fa 25-l'8 f. 236.

e 24o il 9.f 242.

Borbone Capitano f 25o, Borgognoni popoli 151

Borſo Duca di Ferrara 398

7ºraccio Perugino Capitano 243

Braſile, e ſuoi coſtumi f 465.544.

Brerno Capitano fog. Breſeghella città 41 I

Breſcia edificataf.87 preſa da Venetianif. 386.

aſſediata fi 89 ſoccorſa 392 preſa dallo Sfer

zaf. 394.reſtituita f.395 preſa da Francºff

4 2 ſaccheggiata da quelli fol. 414. data al

l'Imperatoref 414 preſa da Venetiani 415.

ABrindſi colonie di Rcmanif. 117, preſo da Ve

netanif 352. reſtituito fºs3. di nuouo pre

ſo da Venetianif 4o4. reſtituito 4 I A

Brittini viti da Romanif175.187 vedi Ingleſi

Brocchiero d'oro tolto a Greci da Romani 138

Brocchiero a'oro denato a Roman f 37. 151

Brocchiero d'argento tolto agli Africani 127

Bruculi in Puglia f. 145.185. in altri luoghi 151

Bruti popoli f. 86. preſi da Romani f1og. 114

ſi ribellano f. 1 15.I to.tornano aRomani. 136

Bruto, e Caſio vccidano Giulio Ceſare 163.164

78ruttezza delpeccato tſ

Bulgari vbidiſceno alla Chieſa 2Ma

Buſento, Colonia 138 Buſſolotronato 453

Butrinto preſo da Turchi 4li

c

Acanno Re di Bauarif ai 1.Cadel anti

papa - 220

Cafarnaº rosinataf. 56. Cuffa città fºgi iro

Cagli città dell'Amercia 46;

Caiazza preſa da Romanifior d'Anibale 114

Caifa eaſtigato dall'Imperatore 49

Caio Imperatore fi 49.5o. 174. Caio Papa 19;

Cairo città di Egitto 1a

Calamita ritrouata 463e

Calauriaf 86. rominata da Saracini 173.

Calca grande f 141. 247. Calco città 473

Caldei vinti da Romani 154

Calennario Gregoriano 563

Caliſto Papaf 19o. ila. f. 232. il3 fa 47 3oi

C# è iRe diri si

Camillo Furio valoroſo capitano figº. Ico,

Campagna felicef. 86. Campane di Venetia 44:

Capane primefaso. 342.ilſonar dellaſtratti

Campanile di 3Capoli 294 di Venetia 441

Campidoglio edificato f.9o.proſof94 aſſediº
fº9.abbruciato f. 179. rifatto 18o

S.Candidaf261.6anabande Re di Goti 19;

Canarie Iſolef 477. Canne di India 49,

Canedaggio Ref. 35. Cannelle albero 43º

Capaccio edificatof 275. deſtrutto 234

3", º" Re di Latini f i;

apitoli del Regno di ACapoli ago.19º,

Capo d'aſino"i" dccati 14

Capo d'Otrantof 86. d Iſtriaf.87.di buonaſº

ranzaf 456. di Eſtotilanda 461.469

Cappadotia regno ridotto in prouncia lº

Capuap roſa da sanniti fº7. f da inputº

28 manif io».ricsue le leggif Ior e pºi

ribellaf 124. aſſediata f127.reumataafa

eof 129. preſa da". 301

Caracalla Imperatorpeſino 131

Caravaggio preſo da Penetianif;9o dallº

- a 391 da Franceſ fa 12.di Venetiani 4º

Cardinali e lor dignità fa 27 preſi dall'Impº

ref 284 vcciſi dal Papa 196

Cardinali Venetiani fa 18.423.425.437.431

Cardoni dell'America f. 49o.carlbipopolº

Carinola rouiuata 1 o 3 (soi

Carlomagno Imperator fa 19.Carlocºº
- Ar

;
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si

rº

º

ai

trº

º

g

tº

1 -

gº

Carlo Quintef 3o8.31o. Carlo 8.Ref: 48.3 e 7

Carlo 1. e 2. Re di Napolifa 88.29 . Carlofi

gliuolo di Roberto f 292. Carlo 3 - 295

Carlo Malateſtaf 387. Carlo Zeno 385.

Caro Imperatore, e ſuo figliuoli i 93.

Carope Aronte d'Atena 35

Cartagineſi amici di Romanif to». 1o 7. vinti

da quellift 16. I 18.122. 123 126. 127. 134

136. rounatif 149 Cartagine rifatta 151

Cartagena di Spagna deſtrutta 13 o

Cartago, e Cartagena dell'America fi 465.464

Caſalmaggiore preſo dal Viſconte, e ractu ſtato

da Venetiani fi 86 387.383. 392.411.

Caſal nuouo già detto AMandurio 13 I

Caſe degli Indianiſopra gli albori fa 64.472.

Caſilino preſo da Annibale I 25

Caſſia dell'Americaf 481. Caſio capitano 4 i

Caſio, e Bruto congiurati f 163.164.

Caſtel di S. Angelof 2 o9 rouina 248.

Caſtelnuouo edificato f. 29o 29a. abbruciato

f. 31s. ſuo tribunale 324

Caſtel di S. Ermof292. abbruciato 318 ſue tri

bunale 324

Caſtiglia dell'oro f 46;. Cafino Capitano 198.

Caſtrare gli huomini probabi Nerua 183. vſato

dagli Indiani 464

Caſtruccio Caſtracani Capitane 292.

Cataio Regno hoggi la Cina 55 I

Catalogo de Re di Egitto, e di Seria f 72.77

S. Caterina di Siena 2 42,

Catilina congiura contra Romani I 59.

Catone Vticenſe f 15s. Caualli di Nerae 363

Cauſa del dominio de Rºmani I 33

Cauſa delle rouine di Roma 189.

Cauſa delle tanti ſiti di Napoli 319

Cauſa dell oſtinatione di Giudei 63

Cecolo Re di Latini -

i Cefalonia di Turchf4co.di Venetiani 4o7

Celeſtino Papaf 2o1. gli altri f. 133.236.237

238. 24o

Celibato aeteſtato da Romani I 5o

Celio Re degli Albani f. 8s. Celtibari vedi Bi

ſcaglini.

Ceneri eſalate dalla terra 3 13

Ceninenſi, e Cruſtoneni dell'Vmbria 86.

Cenſo del Regno di Napoli f. 287.3os. 3o8.

Cenuſiana, e prouncia dell'Americafa64.46

Cerimonie di Numa Pompilio Io9

Cerimonie di Santa Chieſa 2 i I

Gerua città preſa da Venetiani f 41 1.4 16.

Ceſare Aguſto, e ſuoi fatti freo. Anat 163.

Ceſare Borgiaf 4o5.4o3. Ceſa e coſca 249

Ceſenatco, e Ceſena città f 4o9 2 17

Chieſa Romana Capo - I

Chieſa Greca vnita con la Latina fa 14.ſciſma

caf 222 torna ad vnirſif 2; 8. 3 62.

Chieſa di Milano ſogetta"Ri" 3 ir.
Chieſe di Napolif 2 5 6. di Venetia 444.

Chitto, e Chiſo prouncie del Perù fi 469.537.

Chiogia edificata fº 53 preſa da Genoeſi 382

Ciarche città dell'America 537

Cicerone, e ſuoi fatti fi 59. Cicimeci popoli 474

Cielo Empireo, e ſua grandezza 566

Cile prounciaf 462.467.543.Cila 47I

Cimbri popoli f 15 1. Cina Regno 55 r

Cincia provincia.f. 467. Cincinnato vedi quintio

Cincio Romano A * 25.229.232.

Cinea conſiglier di Pirro I I 4

Ciprif. 158.ſacchegiato da Saracini f 264. in

poter di Venetianif 4oz. di Turchi 429

Circolo equinottiale, e meridionale 5 67

Circolo ſolare,e Lunare fsr 1. Circomaſſimo 9o

Cirene fatta libera f 154. Cirillo Veſcouo f. 128

Ciro Re di Perſia f 28.

Città ſoggetta a Venetiani li ſoccorrono s

Città ſacchegiate dal preſidio loro :: 5

Ciuidal delfriuli 385

Claudio Imperadors f so 175. il..f. 192.

Clelia Romana di gran cuore 9a

Clemente I. Papaf184 in Napoli f. 257.292.

ºfº6 il 3 fa37.il4 f. 238, il 5 fiato, il

6.fx 41, il 7.f,25o. l'8 f. 236 -

Cleonino Capitano Greco aſſalta otranto Ior

Cleopatref 36.43.76.16o. I 66.167.

Cleto Papaf 18. Clodio adultero
Clodio"i f.";

Cocodrilli dell'America º Jſ 469

Collao prouincia ,

Collegio de Dottori 324

Cologia città faz; 515. Colonia città 176,

Colotanni Imperatore di Cofi antinopoli 3 so

Colonie ai Rºmani f. 1o 4. io8. 116, 1 17. I 18.

1 ao. I 3o 138. di Venetiani - 363

Comacchio routnato da Venetiani 342.344

Cometa apparſa in Italia 3 14 371.436

Sºmodo Imperatore fiss. Csp ſtella città 475

Sºnceſſione dell'Indie fatta al Re cattolico 5 oa

Cºnceſſioni del Regno di Napoli faso.as, .287

3oo 3 o3. -

Cºncºrdiaſpianataf. 334 di Venetiani ,r3

Ffff Con
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Concilio degli Ebreif 49. degli Apoſtoli.f ; 1.

175. della Chieſa f 194. 2 or..zo2.214.218.

222.228.23 o 23 º 243.245.247.251.424.

Con la ue di Cardinali 236.

Congiura di Capua contra Roma fior di Bru

te contra Giulio Ceſare f 163. di Baroni con

tra Federico f. 184. corgiura in Venetia f.

343 371.377. 389.

Cºgolitano Re di Gallif 119.Conone Papa 214

Conſagratione del Papa, e dell'Imperatore 2 19

Conſaluo Ferrando gran Capitano f 3o7.

Conſaluo Pizzaro 54o

Conſigli reſidenti in Napoli 32 I

Conſiglio di dieci in Venetia 37z,

Conſigli del Regno della Cina 553

Conſoli in Romaf 9o trionfanof. 96. di Veni

fa, - 334

Conſuetudine di Napoli f 192. 294

Conti di Capaccio 277

Conuerſione degli Indianif. 528.542. di Giep

poneſif 46o di Cineſi 55 8

Copiba pianta dell'Indie f 466.489

Corbilone Capitano f. 14r. Cordoa città 466

Corfù Corone e 2Modone f 362.363.388.

Coriolano Capitano 9z

Corinto roinatof 149. aſſediato 396

Coritta ſolaf 4oo Coro amo Capitano 138

Corona d'oro donata all'oracolo 134

Coronatione dell'Imperatore 2 26

Corone città f 36z. 4o7 Corradino vinto 288.

Corrado Imperatore fº7.234.Corrado Re 285

Corſa i caſtigati da Romani f 157 da Vene

a tianºf378.391.417.42o 4: 1.424.425.439.

44o.

Corſi popoli vinti da Romani f. 116, 118, 143.

I 45

Coruino Conſolo f. 1oz. Coruo bonorato con

eſequie 133

Coſenza preſa da Romanif Io7. d'Anibale f.

12 5. combattuta Sarraceni 272

S. Coſimo,e Damiano martiri 194

Coſtanza Guiſcard a fa; 7.Coſtatino Papa a 15

Coſtantino Imperatoref194.il 2 e il 3. f. 195.

Crema deſtruttaf 2 tr. del Viſconte 331

di Venetiani f 392.393.414

Cremona colonia di Romani f. 12o roinataf.

179. zoo. 211 dello Sforza fºso 394 416.di

Venetiani f. 4e5.414.

Cremona città f. 4 c. 413.Creteſi popoli 151

Chriſtiani affitti da Saracini f 65. da Turchi

ſl. 63 394.

Chriſtiani amati da Dio 16.7o. IIo

Chriſto naſce fa5.169. è crucifiſſof 49.171 pa

ti per i noſtri peccatif 16 tien cura della ſua

Chieſa 224.de gli buoninf.;62.viſto in abia

to di pouero 117,

Chriſtoforo Colombo, eſuoifatti 5oo

Croce trouita e eſaltata 6;

Crociero ſtelle dell'America 466

Croia preſa da Turchi - 399

Crouatia ſºggiogata da Venetiani f 248.349.

353. perduta 344

Crudeltà di Tolemeo f58. d'Herode f 13 di

Giudeif. 57. di Cartagineſi f 117. di Cimbri

f. 151. di Muſtafà 429

Cuba Iſola dell'America fi 48o. Cubagua 4t,

Cuma preſa da Saracini fol. 97.aſſalita d'Ani

bale f. 125 preſa da Longobardi, trattº ſi

fa 26;

Curio ſi getta nella voragine loſ,

Cuſco città del però f, 468.537.

Cutei traſportatiin Famaria 13

De

Aci,e Tranſiluani popoli 13;

Dº", vinti da Romanif. 148.136 da

Venetianif. 347. 349.353.364.37 dº

beri 373.

Damaſo Papa, e ſuoi fatti 2o1, i 27

Danao Re di Egitto fa3. Daniel Profeta º

Dardani popolif 156. Dario Re 31

Darienipopoli terribili f yo8.509.

Dati di Venetia f, 368.394.406

Dattili dell'America 489

Dauid Ref 4.9.1o. Decebalo Re 133

Decemuiri in Roma f 95. Decio Imperatº

TDemetrij Re di Soria f, 36 37 18;

Demetrio Re di Macedonia º

Temoni ingannano i Giudeif.63 i Gestifº

2 14,

Coſtantinopoli edificato f 195. vedi Bizzantio

Coſtanzo Imperat re ſacchegia Roma 2 13

Coſtitutioni del Regno di Napoli 28 5.

Coſtumi di Giapponeſif 453. d'Indiani 493

Cotrone città Colonia di Romani 138

Craſa Capitano Rºmano f 42. 159 l

544. gli Indian f. 493. 394 figonº dalSa

gramente 505

Deodato Papa f, iº º

peſtri:
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a

spoſeritiene di Paleſtina f 7 di Egitto f 72 di

Soria f.76. di Media Perſia, e Paribiaf,79

di Babilonia, e d'Idumeaf.8o d'Italia fºº

del Giappone f 457. dell'Indief 461.469.del.

|

TDote dell'anima beata 56y

Dottori della Chieſaf 228. di legge 189

Dragut Rais danneggia il Regno di Wap. 31s

Truſo pradre di Germanico f. 17o. l'altro 173.

Tuci degli Ebreif 4o di Longobardi 2o8.di Nala Cinaf. 551 di Tartari 555

ºpeſiderio di ſapere, e proprio dell'huomo 561

deſiderio Re de Longobardi 2 17

Toatto della ſapienza contra i cattiui 3 o4

Tidio Imperatore 187

Diego Lopez f. 542. Diego d’Almagro 537

Diopolto Capitano 28a

pferenze tra Samaritani, e Giudei f. 14 tra
7enetiani, e Genoueſ f 69. tra l'Imperator

e'l Re di Francia f. 31o, tra il Papa e'l Re

Cattolico 316

Tifferenze finite per compromeſſo f 418.422

Difficoltà nella conuerſione degli Indiani f 545

de Cineſi 557

pgiuni ordinati dalla chieſaf 569 da Roma

14o
mi

Dignità conſolare, e Senatoria º f 236.24o

ziiuuio del Mondo f 4. di Gretiaſ 84 diNa

poli 317

2Danao Re d'Egitto 73

diocletiano, e vi aſſimiliano Imperadori 193

Dionigio Areopagita a82

Diſcordie fra TR manif. 92.1oo. 111, 112.24o

24 1. tra Geroſolimitanif. 41, tra Longobardi

f. 213. tra Venetiani 341

dittatore creato in Rºma 92

Duſione del mondofra i figliuoli di Noef 5 tra

gli Imperadori fa 19.34e

Touſione del Regno di Napoli 3o8

Diuottio primo fatto in Roma a 18

Diuotion di Rºmanif. Io9.133. di Napolitani

fol. 258

pagana di Napoli di Pugliaf328.Tolcigno 398

s. Domeni, of. 261. Domenico di Falco 3 a 1

Dcminio di Venetiani creſce f. 346.347. 348.

362 364.365 385.4o3 416
Domitiano Imperatore 18o

donatione fatta alla Chieſa da Coſtantinofºs
da Carlo Magno - 2 I 7

Donatiui del Regno di Napoli al Re 299

Doni di Romani agli oracolifº».1oo.111.134

agli amicifi 3o. Doni dati a Iempio di Ge

ruſalemf 3 1. Dono Papa f2 14. 225

Donne Cimbre l'appiccano f. 152, donne India

ne ballano col Demonio 496

2orolaco Capitano di Galli i 39

polif. 269. di Venetiaf. 335. Vcciſo f 336.

341.343.345.353.357.377. cacciato via f.

337.338.34o.244.345 346.348.349.364.365

Duello fra Re Carlo, e Re Pietro f. 289. tra a

Re Alfonſo, e Renato 298

Purazzo di Grecif, 64 di Venetianifi 62.398

E

Breiſtemati, nell'aumento di Roma 85 ,

Ecliſſi del Sole, e della Luna 564.573

Edifici prima nel territorio Romano f.84 85

Effetti del peccato originale fis 61, dell'attualef,

11.16.189. effetti del libero arbitrio 562
S. Efremo Veſcouo di Napoli 26o

Egitto Regnof, 1 preſofa 5.ridutto in prouincia

If76 Egitto Rt di Latini º4

Eleazzaro capo di ladri 58

Elefanti primi in Italia f. 113. I 2o

Elementi, e loro ſito 56a

Elettione del Papafano.227. de l'Imperatoreſ,

215. del Duce di Venetia f.447. del Patriar

«CA- 446

Eletto di Napoli vcciſo 3 18

Eleuterio Papaf 186.Elia Profetaf12.16. 19

Eliodoro Capitano battuto nel Tempio 33

JEliogabalo Imperatore fol.183

Eliſeo Profeta e 15.2e

Emanuello Imperatore 356

Empietà del Re Antiocof; 4. del Re di Egittof.

38.41 di Erode fa3.47.di Neronef 176.177

di Caracallaf. 188 del Re Lemulgidof a Io

dell'Imperator Federico f. 238, di Azzolino

f.366. dell'Imperator. Greco fa 56358362.

94 di Moſtafa f 429 di Genoueſ f. 367 di

oldati Imperiali 25e

Emea Troiano e Enea Siluiofº4. Enzo Re 284

Enrici Imperadori f. 226, 229. 231.237, 29º

Enrici popoli f, 1oo. 1o7

Epolo Re degli Iſtri I 44

Equicoli popoli f. 86 vinti da Romanif 94 95

97. 1 18.vincono 93. 95

Equinotti, e loro tempi f. 567.56s

E aclio Imperatorefeo. Erbe dell'America 49r

Ercole Egzziofº4 l'altro f74

Ffff a Erede
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Arode Aſcalonita f 42.43.47. Agrippaf. 49 ; 1

'Antipa 46.49.

Efiia Profra l. 2 1. 61.

B/ſareo di Rºttenna. fol.212. 2 15

Erdra. Propheta f3o.

Eſempio di caſtigo, e di perdono 3

eſºrete di Madiuniti di fatto da ſe ſteſſi fo. di

Mpahiti il m-def no f 19. eſercito di senne

eberib veciſo dall'Angelo f. 2 2. eſercito di Ro

mani/ottº lgiogo di sannitif. 1o6.di Partif.

196. verſo da Germani 17o

Eſºni ſetta di Giudei 39

Eſt e ittà fi;84. roinata f, 412.4 is

Au riffo e Eu? schio Pontefici 184

E à dell'huonof. 57o del mondo f.584.

Etoli popoli f14 . 142

Eta aurea d'argento di bronzo di ferro, e dipiom

bo f84.85. Elio Capitano 199

fa ºſſia Imperatrice chiama Gianſerie 266

Eufrate fiume f. 77. 3o

Eugenio Papaf 2 t4. 11 1.233.246. 244.2oo.

Builmedorac figliuolo di Nabucdonoſor 27

Eumene Re di Pergamo f. 148. I so

Bune capo di Serui ribellati 153

Paoli Patria ricca diſito 194

auſebio Veſcovo e altri Euſeby 228

Euſtachio Veſcouo 184

Bºscºia Re di Giudeifa 1.2 , il Profetaf 4.27

F

Ariano Papaf191.Fabi Romanifo; Fa

5 e maſſino conſole f12 n.

Fabio de Falco 3 1 2

Faenza di Venerianif 4o9 del Papa 4t I

Falaritirannof 89. Falſa popoli f. 37. vinti da

Romanif 96 iot. I 1 r. 1 1s

Pºme per tutto il mondo frso. in Giudea f 44.

19 6o in Rºma f 9. 96 97.98. 14.17o.

185 soa. 2o6.: o8 zoº. ( i, 14 a 25 º 32

º3º 234.24 244. n ,am tra f 14 in N -

polif 3 7 In Venetia 348.3 o 3 375. 42 2

Famae A, prºf, da Turchi 42 3

Fa efir burari di Venetani 35 1.

Faraºne Re a Egitto fr. Faragate Re di Pa

tif 66 Fariſei, e loro origine 39

Fatto d'artne del a Molinellaf. 397. vedi bar

taglie

Faun o Re di Larini 84

Federico I. Imperatore fa 34. 237, a 58, il 2.

f. 237.238.365.il 3 fa 47.3or.:93 -

Federico Re di Napolifºoz. Federico da Fel

me Duca 397

Feltre città fa 84. Flice Papaf 192. roi. o4

Femina diuenta maſchio 146

Ferentanº popoli f. 56. 154. Ferentino caſtello

f ro6. 1 o8.285. -

Ferrandogran capitano fi 3o7. il Re Cattoli o

f3c3 Ferrante I. Re di Napoli fºoo. 3o, il

Magaglianes f. 454. l Corteſe f 5 i 1.512.513

5 14. entra nel Meſſico f 516 imprigiona il

Re Motezuma, e Pamfilo Naruaex f 17

5 19. guerreggia con 2Teſſicanif5, 1.512.

Vince Tepeacaef523 rona il 21eſicef.5:

lo riedifica fis 27. ſogioga la nu ua Spagna f

528. è bandito dal meſſico f. 529, va in Iſpa

gna 53o. muore 53 1.

Ferrareſi combattono con Venetianif 356 ſon

del Papa 247

Fertilità dell'America f 466.475.48o 431 del

la Cina gº

Feſte di Giudei f8.35: iº

Feſte dell'Angelo e della crocef 9.65. delli

tribunali di Napolifa3o. di Venetiani 372

Fidene città fa9.97 Fgarolo Caſtello 413

Figure della Fede Chriſtiana nell'America 499

Filaſtro Veſcouo di Breſcia f : 10

Filippo Re di Macedºnia f. 125. 138 l'Impera

toref. 191 2 37. Filipporco Imperatorefº

Filippo Re di Napoli 3 t 1.3 15.317 il Princi,

pe di Tarantof , 9 , il Viſconte f 298.386

Filiſtei prendono Geruſalem 19

Filopatore Re di Cilicia 172

Fine delle monarchie f27.31 ret

Fiorenza metropolifa43 a dimetione di Rºber:

to Re di Napoli 292 guerrergia con quelef

3o i 3o 5. con Luccheſi f. 387 col Viſconte, e

con Piſani 4of

Fiume Giordanofr. l'altro dell'America 47º

Fium grandi dell'America fa62 463.464.464

467.468.469.47o. menano orof 463.464

468 473 474 481. so 6. -

Fiume Marangone maggior di tutti 46s

Flagelli ai Romani Ai 185.196

Flauto inuertor della buſſola 444

Flora merenice f 1 17. Floriano Imperatºre ſi

93 Florida prouincia f. 4: 1. cº

Foca Imperatore lº

Fonte d'olio in Roma f169. di ſangue in Geº

f. 277. Fonti notabili dell'AmericaA"

489.433. - ---

;
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º

Porlani popclif 356. Forli, e Forlimpopoli del

Papa . 2 7

Formoſo Papa 223

Fortebraccio Capitano 244

Fortuna di mareſommerſº l'armata di Roma

mf I 17 di Saracinif22 1. di Aragoneſi f

293. il.21 be di Napoli f. 293. a 18

S. Franceſco d'Aſſiſi 291. il vo corpo inleſof

246. Frrnceſco Ferrara of 292. Franceſe Re

di Francia : 49 416. le sferza f297. l'altro

f386.391 a 18 il Pizz rof 532 538 539

il G mſaga f 4 o il Rovere 4 6 419. il Car

m enola 386. il Ben bef 386. il Carrara f.

378. lo Spinola f 387. il picc nno f 391. il

Foſ v rif. 386 il Baroncelli 242

Franceſi ributtati d'Italia da Narſetef 2o7 in

anuto del Papa f1 16 prendono Coſtantinopo

lif 362 vcciſi n Sicilia f 289. cacciati dal

regno di Napoli 3o8

Frate cidio dentro il tempio 3o

Fredo ſtremo dinuerno f.99 253. 338.4os.

d'eſtate 2 I9

Fregella in Campagna colonia di Romanifino6

l'altra in Otranto 1 18

Friuli prouirciaf,87 ruinato 2 i 2,

Frutto dell'Iſtorie 2

Fundanipopoli f. lo;. Fundaco di Tedeſchi f.

445 arde 4o9

Fulcone Re di Geruſalem 67

Fuoco ſag e degli Ebrei 29

- i 6 - . I 8 r . 399
Fuoco n Roma f 118. 61.173 177. 179. 185 Geruſalem edificata f 3. capo della Giudea f 4

186 2 a 1. in Napoli 3 1 5 2 13 in Venetia ,

f334.352.355.3 6.363.365.378.379.385

4o I.429.4 1 1.4 15.4 8.426 433.436. 438.

Fuoruſciti aſſoldati da Venetian 439

Furto del teſoro di Venetia f 393. nel bottino di

Romanif . 51. e quel del Meſſico 526

G

abelle di venetiani vedi Datº

Gabino Capitano Romane 42

Gaeta affediata dal Re Alfonſo 298

Galba Imperatore 1 - 8

Galeazzo Viſconte ſignor di Milano 384

Galeazzo Sforza Duca di Milano 397

Galerie Imperatore f. 194. 195. 196

Galeno Imperatore 192

G zlilea preſa da Romani 56

Galºpoli di Venetiani 362

Galttia dell'America - 475

Gallia ſoggiogata da Romani 16c. 17 ,

Galliſ noni f. 87 prendono R ma f 29.ſon vin

tif oo. , o 1. 139 G allegreci vinti 143

Galli vinti da Romani f. 1 18. 119. 138. 143.

148. 6o 173. 193 vedi Franceſi

Gallo, e Voluſiano Imperatori 192

Gallo preſidente di Seria 53

Garigliano fiume 86

Gattamelata Capitano f389.29o

Gebuſe fa.Geconia Re / 23 27

Gedeone Iudice degli Iſraelito 8

Gelaſio Papa ſ 2o4.232

S. Gennaro Veſcouo, e martire 288

Gennaro meſe 88

Genoua rifatta da Romanif 13 5. preſa da Sa

racinf.277.ſi da al Re di Napoli f. 292. del

Duca di Milanofº77 ſi ribellaf. 298.4oo ſi

da a Franceſifaos. è libera 4 i 40

Genſerico Re di Vandali f 199. 2oo, oa

Gente fiera dell'America f, 464.465 466

Gentili caſtigati da Diof 7. deluſi dal Demonio
ol. - lo

Geremia Profeta - f sai
Germani vinti f. 16o. ſi ribellano, e ſon vinti di

atmosso f. 171, 172.175.193

Germanico padre di Caligola f. 17o. 172

Geroboan Re d'Iſraeliti f. I 1.18

Gerome Re di Siracuſa f, 116.123.125

S. Geronimo Cardinale 227

Geronimo no uello Capitano

prºſaf 4. i 1. 19.2o 22. 23.25.31.33.34.42.

44 66.68 ſpianatafé, riedificata fisa. roui

naf 69 preſa da Saracini 7o

Geſſi, Floro preſidente di Soria 53

Giezabella Reina d'Iſrael 12,

Ghiacci d'eſtatef 2 19. nel teuere 99

Giacob chiamato Iſrael 6

Giacomo di Morra - 284

Giampaolo Baglione Capitane 413

Giappone Regno f 457 sso

Giapponeſi in Venetia - 4 i 7

Giaradada del Viſcontef 39o di Venetian f.

392 dell'Imperatore 41 I

Giaſone Giudeo peſſime 34

Greu Re d'Iſrael 12,

Gilberto Antipapa fa.28 a 9.231

Gioas f 2o.Gioſia,e Gioachin - 23

Gioran, Giocas, e Gioſefa f 19. Giºpi f .

- e 2 i
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Z:21. Gioele Giona Profeta, e Gioiada Pon
ct 2to

Gionata f. 36. Giorgento città 1 I 6

Giorgio Scanderbecf. 3 o3.397

Giorni dellanno ordinati f. 162 563.568.giorno

di ſei meſif 454 giorni del giuditio 584

Gioſue giudice degli Iſraeliti 7

Gtouachino padre della Vergine 44

Giouan Pattiſta fA6.ſue reliquie 262

S. Giouanne Euangeliſta 18 i

C. Giouan, e Paolo mrrtiri 195

Giouanni Capitano di Zeloti 46o

Giouanni Auguſto f 198. d'Angio 3o5

Glouanni 1. e 2. Papa f zo4. il 3 f 2 o5.il 4 f.

2 12. gli altri f. 2 14 . 215.223.224.225.226

236.239.241.

Gio: Franceſco Gonſaga Duca di Mantoua f

Giuſeppe venduto in Egitto 73

Giuſeppe ſpeſo della Vergine 45

4;iuſtino, e Giuſtiniano Imperadorif 2o 4 e,

il 2 f., 14.Giuſtino Filoſofo e martire 186

386.41 1. preſo 4t 2

Gio: Galeazzo Viſconte f 377.384

Giouanni di Brenna Re di Geruſalem 69

Giouanna Reina di Napoli 293.295. la 2.297

Gioue, Giunone f72, 84

Giouiniano Imperatore 196

Giſolfo Principe di Salerno 267

Giubileo dell'anno ſanto 241

Giuda Macabeo f34.36

Giudea trauagliata 48.55

Giudei mimici di Samaritani f 14 trasferiti in

Eabilonia f. 25. tornati in Geruſalem f 29

ingrata a liof 28.ſeditioſif 3o accarezza

ti d'Aleſſadro magno e afflitti da Tolomeof

31 liberati dal Filadelfof 32. afflitti daſue

ceſſori, e liberati miracoloſamente fa 3.ami.

ci di Romanif. 36.37.diuff;9 affitti f. 41

41. vcciſi in più luoghi f . 1. 26. 34. 47. 51

53.58. 62. ſpogliati della poteſtà giuditiaria

f 49 rouinati da Floro ſi ribellanº f54.i've

cidono fra di lorof58.ſconfitti da Tito f59

importunife.burlati dal Demonio fa3.vi

duti a vil prezzo fºo.tributarif.41.caccia

ti di Romaf 172. di Napoli f. 3 13. ragione

della loro oſtinatione f 63. e 64.

Giudici degli Iſraeliti 9

Giudit Ebreaf 24 Giuditi di Dio

Giugnita Re di Numidi 152

Giulia figliuola d'Aguſto I74

Giuliano Apoſtata f. 195. Giulio Papa f 2o1

248.251.

Giulio Ceſaro Imperatore f 16o. 161. 163.

Giuoco di Scacchi inuentato a56

Glicerio Imperatore 2ol e

Gloria de' Bati 566

Gedola gouernator della Giudea 26

Soletta preſa da Turchi 434

goliat vcciſo da Dauid 9

Goffredo Boglionefa 6.di Morra 184

Golfoi" 471

Gomero Gallo primogenito di Giafei 34

Gordiano Imp:ratore I91

Goti, e loro origine f 197. vinti da Romani f

193. 197. vinconof 198. ſono ſconfitti or

Gouerno dell'America 543

Gracchi Romani f 127. 15;

Grado metropoli di Venetiaf. 335.349. traſfe

rito a Venetia 393

Granata Regno dell'America-.f 465 475.

Granata Città 472

Gran corte della Vicaria f 2 22. della Zecca cr

dell'Ammiragliato 313

Grandezza della terraf,565. del Sole, e della

fluna 564

Granico Capitano 158

Gratiano Monaco legifta 236

4Gratitudine di Romani verſo li Deif. 98. 1oo.

Io9.111.1 19. 133. 134 a 36. 139. 14o,142

144.147. de Venetianif 397.398.41o 414.

433. Graſſiero in Remafo6. in Napoli 326

Greci aſſaliti vincono Merſef. 29. liberi f. 138.

vinti da Romani f. 149. ingannano i Vent

tianif;56.caſtigati da Piof.245.394. apº

ſtati dalla fede, e perfidioſi 246

Sregorio Papaf2o9.il a f.a 15.il 3 f 216. il4.

fiº 225-22 6.229.236.138.242.133.28i

4

gi,MazziaKano, Nigreno, Neoceſareo, er

altri Dottori di ſanta Chieſa 228.

crimaldo Duca di Beneuento f, 213.267

Guache del Perù 444

Guaiacbilprouincia del Perù 469

Guaimario Principe di Salerno 273

Guaiferio Principe di Salerno 267

Gualterio da Brenna 283

Guatimala dell'America 47s

Guelfi, e Gibellini f º 64 º,

4Guerra ciuile in Roma fr36.15r.165.167.191

198 in Venetia 336.337.333.341.345.346

Gstrra
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º

gli

ve

a

f

Guerra Macedonica f137.146 Aſiaticafi 4o.

Cartagineſe fi 16 º 28.149 servilef i53, di

Conſalif. 157. Sociale f. 154 di Mitridate 155

Guerra in Lombardia 352.358.365 374.377

386.388.389.391.393.397.4oo,or.4o;

4 1 1.4 1 2 4 13.4 I 4.4 I 5.4 16

Suerra oltra mare fa 79.3, 1.352.354.36o

Guerrafra Spagnuoli nell'India f.5o4.5o5 518

529 537.538 539fragl. Indiani 533

Guerrafra Venetiani, e Genouoſi f. 363.366

3 67.369.373.376.38o.385 col Duca di Mi

lano f386 387.391 con Piſani 35 1.355.356

36o. 36 r. con Longobardi 336. con Franceſi

f. 339, con Comachieſi 342.344.con gli Vn

di f343. con gli Iſtrif;44.346.355 373 con

Normandif349.352.355.col Duca Valen

tino fa o8.col Patriarca d Aquileiaf 337. ci

Piorentini col Duca di Milano e di Manto

aaf 4o5 con Saracinif 34o 341.342.345

343 con Narentanif 343.344. col Soldano

di Egitto f 4or. con l'Imperatorf 356.357.

359 363 365.363.414. con gli Vngberi 343

353.354.378.379, con Dalmati, e Croati f.

347.349.353.555 362 364. col Duca d'Au

ſtriafa o2 con Adriaticº fa48.con Turchif.

373.375 796.399.4o5.4o7.4o8.4 18. 427. c5

º Sforza 391.392.393.394 con gli Aſiatici

di Terraſanta 35 i 352.354 col Re di Na

poi,e col Duca di Ferrara er altri fa 93.4o i

con Padouani 353.355.364 379. con Vucini

f356.36o 363.364.368 con Coſtantinopo.

litanifº 56.361 co Candiottif, 63. con Ma

ſtino della Scala f 274 col Viſconte f. 384

386.387.389

Guglielmo Re di Napoli f234.28o.282.

Guidone Duca di Spoleto 233

S Gungunda Imperatrice caſta 226

Gunebaldo Re di Borgºgnoni 2 o3

Gundiberto Re di Longobardi a 13

H

Enrico Imperatore f 126 22 9.23r.

237. il 7. attoſſicato 2 41

Heretici riprebati dal conſiglio 2O I, 2 O2,

H ario Papa 2O2,

FIircano G udeofi;7.38.4o.il 2 f. 41

B enorio Papaf 1972 12.233.24o

Honorio Imperatore 197. 193

di ore del giorno, e loro proprietà 57o

Hoſpedali di Napoli fa; 6. dell'America 14p.

I

S. T.Acopo maggiore, es il minore ; i

Iacobo marito di Gioanna prima 297

Iamaica Iſola dell'America 48e

Iddiogouerna il mondo per le ſeconde casſe con

ſua prouidenza i 6a

Idolatriaprimafi in Geruſalem 2 º

In Egitto fi 7z, nell'America 494

Idoli rouinati 4 13. 528

Idumea, e ſuo ſito f,8o. 39.56

Iginio Papa 18;

S. Ignatio Veſcouo, e martire 134

Illirici popoli 8y

Imagine del Saluatore ferita 62,

Imagini di Santi rouinate 2 I 5

Imperator d'Oriente preſo da Turchi 358 tri

butario di Saracini 265

Imperator d'Occidente ſcomvnicato 23 a

Imperio Romano occupato f 192. zor, eſtinto

2o3. in Germania 223

Imperi del mondo quantiſono I 6 I

Imperio di Turchi, e ſuo principio 7o

Imperato in Venetia 353.36a

Imperatrice in Venetia 437

Impreſa di Venetiani 358

: Incendio di Veſi uio f., 59.di Pozzuoli 3 13

Indiani amici di Traiano Imperatore f 184. ſi

domeſticano con gli Spagnuolif.5o2.5o4 513

fanno ſtrage di quelli f5oz.5o7.5o8.5o9.51o

52 1.5, 2.532 53 s.ſon vinti da quelli fio;

514.525.527 ſon deuoratori di carne buma

ma f464 465.46 6494.Streghif 466 'affi

gono per gli Idolif 494 ppreſi da lor ſignºri

f. 495, vitioſi, eſodomitif 497. ignoranti f.

498 ferrci 5 o5

Indiani dell'Iſole della Magellanica 45 5

Indiani dell'America donde vennero 55o

Inditione, e ſua regola 583

Inferno quanto è diſtante da noi 566

Ingleſi popoliſi 166.175. 187. Sifora Chriſtiani

f. 2og. tributari della Chieſa 2.22,

Innocentio Papaf2o1.il 2 f.233.236.il 3,fº 37

il 4 f238 il 5 f 239. 242.248.286

Innocenti vcciſi da Erode 47

Inonnation in Venetiaf 352.415.418.435

Inſubria boggi Lombardia 87. I 19

Inueſtiture del Regno di Napoli f 3o5.3 no

- - Irpini
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I sinì popoli 86

Iſauri popoli 158

I abella Reina di Napoli fa 98. la Cattolica f.

3o8. la madre dell'autore I 5-3

S. Iſidorof. 354 Iſolani dell'America f 479

48o

Iſola nuoua nata in maref 143 della Magel.

lanica 45 4

Iſole di Salamone, del moro, di gilolo, di Ambo

no di Morotai, di Selebero f 455. Filippine

f,45 6. Maluchef457.di Porto ſanto, Made

ra, Canarief 477.Capouerde f 478. Terze

ne, e Lucare f. 479. Cuba, Iamaica f.48o Bar

riche f. 43 1. Cabag a f 482. delle perle 483

conquiſtate da Spagnuoli 5 o5

Iſraeliti vſcati d'Egitto f. 6. ſoggiogati f. 13. 15.

accarezzati da Diof.6.7.8.14.15. Idolatrif.

6.8 13.15.caftgati 13

Iſtoria vtile alla vita bumana -

Iſtriani popolifº7 vinti da Romanifra 4.147

di Venetiany.344.346.348.355. 569.375

379. 382. -

Italia cede a Romanif I 16. I 18. depredata da

ſuoif I 64. 179 liberata f 197. afflitta f199

2oo.:o3. 2o8. 2o9. 413.Inutdiata da Fran

ceſi). I 19.vedi rouina d'Italia -

Italiano Forlano Capitano 39o

Iu atan prouncia dell'America 47 I

Iuca grano dell'India 49 I

1,
-

I Acedemoni liberati da Romanif 138.142

- Ladſl o Re di Napoli 296

ILadri verſi nella ſpelonca Io7.

ILago di Aſfaltide fs di Garda f 386.389.41 I

4 14 Laghi dell'America fa63.565.467. 472

473.474.475.48 I

Laſ iua vita a ſpiace a Dio Io

Latna ingua ordinata nei tribunali 2 44

ILatino Re, e ſua popolf 84 86.89.1 o 1

S. Leandro Veſcoao di Siuglia 2o9

Lega tra Gude, e Romanºf36.37 4o. tra Ve

netiant el Re di Napolif, 58, e Fiorentini f.

386. Lega contra Venetianif 3o9.41 1. Con

tra il Re di Francia f.148. 4 t 6.contra il Vi

ſcontef384.386. contra il Turcof 419, con

tra Carlo sunro 3 I I

Lega i Romani ributtati in Taranto 1 13

Legati al Pappa preſi dall'Imperatore a 83

Legge del Decalogofs.degli Ebreif. 4 del d.

ne vedoaef. 45 degli Egittº - f 4

Legge Ierentillaf. 94. Leggi delle dodici tauole

f.95.legge Agrar a f1 1 153 legge Valeria,

e Perttafi i2.leggi crulif.zo5. Canonichef

236 di Venetianif. 336.42 . -

Legge dell'Imperatore non accettata al Perù

fol. 340

Legnoſanto dell'Americaf 431.489 della cre
Ce 54;

Lenno Iſola deſtrnttafa7, ſi da a Venetian f.

396. è difeſa da quelli 398.

Leone Imperatoref . 15. Leone Papa f zoo

2o2 262 il 2 f..2 14 tl 3 f. 18 il 4,fani, li

6.7.8f 224.it 9,fi2 7.il io f.: 19

Lepanto di Venetianifi;96 ſoccorſo figº, preſo
da Turchi 4o;

Lepido Triumuire fi64.16;

Letanie maggiori di S.Gregorio 209

Lettera d Elia dal Paradiſo terreſtre 19

Lettere Dominicali 78

Liberalità di Filadelfo 3 I

Liberio Papa fa o i.libero arbitrio 562

Libri ſibillinf 134.Licinio Imperatore 194

Liguri popolifa6.v inti da Ronan f . 13. 139

141.143. 144 145. 148. preſi da Longºbardi

e donata al Papa 213

Lino Papa 180

Lingua latina oſſeruata nei tribunali 144

Lingue dell'America 149

Linterno Colonia di Romanif. 133. abitata da

Scipione I4º

Lºpar preſa da Saracinif 267.da Turchi 3i,

Litiganti verſuti in Napoli 319

Locrenſi popoli f86. 134

Lodi città fig2 1.Lodi di Romanif 145. di Na

º di targa 440

Londres città deſtrutta 188

Lombardia perche coſi detta 2 19

Longino eſarco 207

lºngobardi, e loro fatti fa o8.2 17.335

S. Lorenzo martire 19 . . 6,

Lorenzo di Medicif. 47.3o5

Lºrenzo Friuli Cardinale 439

letario Imperatore f. 22o. 233

Lotar to Re d'Italia 426

lucani pron nciafº 6.amica di Renanifiº;

º 3 i roella f. 1 13 1 15. I 16. vintaf i 14

º iº º ſi da ad Annibale f. 1 a 4. torna a
Neman

politani ſ. 263-2 67.di Salernitani 267 di Ve

l

|

i
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Romanif, 131 aiuta quellif. 11o. S.Luca 262

Luceria preſa da Romani Io6

Luchino, e Luigi del Verme f 378.39o

Ludouico Imperatore f. 22 o. il bauarof. 241.

293. il Re di Romanif.268.il Re d'Fngheria

f38o il Re di Francia fa 48. il Ducaf. 4o4

4o 5 -

S. Ludoutcofº 61.281.Ludouico Capitano 39o

Luigi marito di Giouanna 294

Lugi figliuolo adottiuo :
Luigi Loredano Capitano 4o7

Luitprando Re di Longobardi 2 i 6

Luna, e ſuo crte, e moti 563

Lunario perpetuo 573

Lupi marinipeſci f 467.482

Lutio Lucullo Capitano f. 148. 158

Lutio Papaf 192. 233.236.

Mr

MT Accario martire 192

Maccabei contra il Re di Soria 34

Aacrafiumef. 86. Macrino Imperatore 188

Magellanica, e ſuoſito 454

dMagiſtrato di Conſoli in Roma 236

«ZMagi adorano Chriſto 46

Magnagreciaf. 36. vedi Locrenſi

ºg- di Rºmanif. 145. de Re Alfonſo

o I

Maiorano Imperatore º 1

12Maix dell'America 49o

Malamocco deſtrutto 353 -

Aafranceſe, e ſua origine f 5o3. 5o4

Aaluaſia di Venetiani 396

difaluche Iſolef 457. ZMaluca vcello 488

Aanaſe Ref. 22. ZManaſſe eretico 3o

Manfredi baſtardo f. 286.288.

AManfredonia Colonia di Romani 138

Aandane Re di Media 85

a Manlio Conſolo f. 93 - Torquato Io3

Aanda deldeſertof.é. nel tempio 9

dfantoua trauagliata da Romanif. 164 preſa

da Attilaf zoo.ſpianata da Longobardi 2 11

dMarangonefiume 462

Marca d'Anconaf 86. del Papa 39 i

dMarca Triugiana 87

Marcello Conſolof 124. muore 131

Marcello Papaf 252. Marcellino 193

aZA arco Tºontefice 2,01

Marcantonio Romanof 159. 163 165 º

Marcantonio Morra Confgliero a84

AMarcaurelio Imperatore 18 r

AMarco Craſſo Capitano f 42.159

S. ZMarco in Venetia f34o. 35o

Marcomandi popoli I93

Mare roſof 6.475.483. Oceanof 451. mare

maggiore,e caſpio f452. Pacifico 455.aghiac
Claro / 388.4o;

JAMariana moglie d'Erode 43

Marie figliuole di S. Anna 45

Mario Capitano Romano 156

Marſi, e Maruccini d'Abbruzzo 86

Martio Capitano 127

Martino Papaf 213.236.239.243 -

Martirif. 177. 181 182.184 185.186.188.19o

191.19 . 193 . I 94.195. 196.2 o4.2 13

Maſſentio, e Maſſimino 194.2oo

ZMaſſimino, e A1aſſimiano 19o. 193,

Maſiniſa Re di Maſeſolif 127.134.138
Matatbia Maccabeo 37.

Madera città a68

Matilde Conteſſa diuota 35 a

Matrimonio ordinato da Romani I 5o

probibito con la nipote I 8

S. Matteo Apoſtolo 27

Matto Viſconte Signor di Milano 37o

Maunettana ſettaf 69, dilatata 224,

S..ZMaura Iſola del Turco 4oo

AMauritio Imperatore - 2 Io

ameciocan Regno dell'America 475

Media, e ſuo fitof 79 Imperio I6 I

Mediciprimi in Roma 12 o

Melchiſedec fi; 24enna Veſcouo 2o5

Meretrici di Napoli hanno il loro tribunale521

Merodac Re di Babilonia 22

Meſi dell'anno accomodati da Xuma f 88.
lor numeri 58r

Meſſagioua a chi l'ſcolta 298

Meſſi popoli vinti da Romani 156.

Meſſina ſaccheggiata f i 15. preſa da Gtouan
ºla - - 29 L.

2Meſſico cittàf 473 preſa 525 riedificata 527.

Miſſicani guerreggiano 519.52ovincono 52 i

Metaponto prouincia 86

Metello Capitano f 117. 152.153. 157

Michea Profeta f 14. 16.2 r.

S. Michel Arcangelo f 7. 28

Michel Angelo Attendolo Capitano 39 i

Miele dell'America 472

Milano edificato f. 87 preſo 119. rouinarof. 35
Gg gg di
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di Viſcontif 377. dello Sforza f. 313.393

4 14. 416

Minere d'oro del Giappone f. 4 e 8. dell'Ameri

caf 456.465.467.47o.475.48 1. 483. di ar

gentof 474.475.481.483. della Cina 553

Miracoli del Crocifiſſo fºz. 219.299.miracoli

del Sagramento 63

«2Miracoli dell'America 645

Mirandola aſſediata f 251. di Venetiani 4,3

«ZMiſura del mondof 162. 476. delle fere cele

Miſteca prouincia 47 I

Miſtecapon città 475

Miſterio della Trinità l

Mitridate Re di Ponto 15 5

dMorena città f zoo. del Papa 217. Modone di

Venetianif 362 di Turchi fi 4o7.413.

Modo del dottorare fº74 di peſcar perle, e ca.

1Amarº oro 49 I .

«ZMolo di Napoli 291.3o 1

AMonaſterio di Montecaſino ſaccheggiatof238

Abbruciato 272

Monaſterio di S. Vincenzof. 268. di s. stefano

28o. di 2Monteuergine 281

sº di coio f. 354. di ramef 9o, di argento

Dl e I 16

ai notabili dell'America 473.

Monoteliti Eretici 2 13

Monſignor di Fois veciſo 249

Monſelice rouinato f 35 preſo dall'Imperato

ref. 412. di Ferrareſi 413

Monte della pietà, e Monte di poueri 3 I3

Monti neuatif476.2Aontier maggior 324

«24orte di N.S.Giesù Chriſto f49.5o

Mosè, e ſuoiſ" f7.73

Moti di Cieli, e pianeti f561.568

Motezuma Ref s .513.515.516 ſi fa ſadi

to all'Imperatore f 517 è vcciſo 52o

Mulcaſſem Rt di Tuniſi f313.3 14

Murcalcia preſa I47

Mutatione grande di Venetland 345

Mutio Sceuola Rºmano 91

AV

Aan Siro mondato dalla lebra 19

;N Nabida Tiranno 138

abuedonoſor, e ſuoi fatti f23. 27

Mabulxardan Capitano 26

Napoli di Rºmgnia f394.4oa

Napoli edificataf 255.è liberaf 256 preſa da

Roman f 1o5. confederata con eſi, 5 inſi

ſtata da Anibalef114 preſa da Goti, e da º

Greci fa 63.a diuetione di Greci f. 169 aſſe

diata dal Guiſcardo, e ſoccorſa da ſantifi; º

preſa da Normann f 28o peruenta Soru

f,8, preſa da Franceſif 288.3o7 dagli Vn

gherif. 194. da Spagnuoli f 299.398 è capº

del Regno f5o; patetref gelifi 311 afº

flitta da terremoti, incenni diluuj, morbi, e

amef. 3 15.317.

º" da Saracini fa6; 166,

Narni Colonia de Romani Io8

Narſete Capitanofino 7.2 o 8. in Venetiaf 334

Narentanipopolif;41. da Romani 344

&Narentanipopolif141 domati 344

Natiuità del Saluatore fa7. 169 ſotto qualaa

reo numero 57o

Natiuità dell'autore 311

Naue annegate nel viagio dell'India 50;

Nauigationi del mare OceanofA52. del Colom:

bof.5o 1. per le Filippine 456

Naufragio di Romanif1 17.di Venetiani 4º

Naum Profeta 20

Necaone Re di Egitto f, 23.75

Neemia Sacerdote torna da Babilonia 29

Nepote Imperadore 203

Negroponte di Greci f 357. preſo da Venetiani

f362 ſacchegiato da Genoueif,76 preſo da

Turchi - 397

Nerone Conſolof 132.Imperatore fitº. 257.

Nerua Imperadore 132

Nettabano padre di Aleſſandro 35

&Nettuno città già detta Anzio I93.1e3

Neueſotto l'equinottiale 463 465

Neue pertua nel braſile 466

Nicanore Re 37. Capitane 36

Nicaragua prouincia 411

Nico, e Naco città 47I

Niceforo Imperadore 219

S. Nicolaf. 35. Nicolò Vrſino Capitanof 41;

Nicolò 1. Papaf 222. il 2 f. 227 il 3 f 139i

4.fiz 4o.il 5 f. 246. Nicolò Piccinino capitº

nof386.387.389. Nicololò Triulſanof347

Nicolò di Renzo f. 241. Nicolò d'Eſte Maº

eheſe 86

Nicomede Re, e ſuoi fatti f148 iſº

&Nicoſia città preſa da Turchi 447

Ninoprimo ZAonarca 161

Nizza preſa da saracinif 266 da Torch 3º
i( a preſa da Saraciniſ 2 Nestra

;

i
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37Cecera de' Paganif124 quella di Puglia 196

Noe vbidiente a Diof5 edifica in Roma 83

Nola preſa da Romanifior. aſſediata da Ani
baleſ. 125 preſa da Genſerico 2 o I

Nome di Dio città dell'America 464

2Iormannif 278. Nuremberga 47o

Notte lunga di ſei Meſi 454

&Nottole velenoſe 488

Nuo uo calennario Gregoriano 563

Numa Pompilio Ref 88.Numitore 85

Numantia hoggi Ceſaragoſta 15 o

Namidi ſoldati d'Anibale f. 124 vinti da Sci

pionef.135.domati da Tiberio 173

&N ameratione di Romani f.93.95 . I I I I 15

i 16. 117. Izo. 132.139.142.144 145-148

I 59,

O

Cozzia Re d'Iſrael I5

Odoacre Re degli Eroli 2o3

offerte del Tempio di Geruſalem 6o

5ffici del Regno di Napolif 323.324.327. da

non procurarſi 357

Olibrio Imperadore 2,02

Olimpio Veſcouo Arriano Damato 2o1

Olio ſcatorito in Roma 169

Oloferne vcciſo da Giudit I 4

Onia Pontefice Ebreo 33:37

Oracoli onorati da Romani f99. I 11.134

Oratio Romanof.91 tre Orari 88

Oratio de Falio 3 12

Oratione di Daniel Profeta 27

Orbitello colonia de Romani 13o

Ordine di Templari ci7

oreſte padre di Aguſtolo, - - ao3

Pro del Perù f.468.0rzinuous città 384

Orſeoli banditi di Venetia 349

Oſcurationi del Sole, e della Luna 573

dſea Profetaf o Re d'Iſrael I 5

Oſtrogoti in Italia 197.2 o3

duranto preſo da Turchi Af3o5.4oo

Ottaua ſfera, e ſuo ſito 563

ottaviano Auguſtof163.165.167.adora la ma
dre di Dio Apparſa in Cielo 17o

Ottauiano Loffredo Caualiero 245

Ottomano Gran Turco 7 I

Ottoni Imperatorif.178.223.224 ha 5 º37

Otomi popoli 474

0Kia Re di Giuda 2 O

P

Ace città dell'America 467

Pace vniuerſale fr 19.169.243. in Italia f.

a 13.3 o5.371 415.417.42o tra Romanº, e

Sannitif 1o2. I I Iscon Cartagineſi f I 18 con

Antiocof. 141 con Longobardi fa i 2.2 13.2 16

con Sabinif.88.tra l'Imperator, e Lombardi

237.tra Venetiani, e Genoueſi 364.367. 368

37o.378. 383. con Piſani 355. 356.36o. col

Turcof 395.399.4o8.42o. 433. col Viſcontef.

387 39o con vicini 369 con Anconitanif, 6

con lo Sforzaf895 con gli Vngherif, 353 con

Piſanf. 355. 356.36o con Grecif. 35; fra

l'Imperatore ei Re d'Wngheriaf 4o; fa i

Re di Sicilia f. 29o.con gli Angioinif;o4 con

con ſuoi Baronif. 3 o6. con Franceſi f.3 12.tra

Greci , e Normandi - 35

TPachino città grandiſſima della Cina 55 !
TPacoro Re di Parti 42,

Padoua rouinataf 199 335 ristorata f 2 o3

guerreggia con Venetianif 356, republica f.

366 preſa da Venetianif.; 84. combattutta ,

dall'Imperatore I 2.

riche vcciſe ſua figliuola per non farla:
are

a • - 6

Paeſi dell'America fertiliſſimif 466.475. i
48 I. della Cina - 552

Palagio de'tribunali di Napoli rifatto 3 2 º

ri-preſo da Romani f. 116. da Saracini
0

Palcologo Imperator Greco ::
Panfilo Naruaex Capitano f fo8.519

Panamà città dell'America 464

Tanſipopoli dell'America 465

Panucheſ popolif.47 I.Soggiogati fis 26, 52

S. Paolo Apoſtolo,";"
Paolo Papaf247.25 1.252.396

Tapa amico del Re di Perſiaf,47. ſoccorſo da

Rºmani f 15.229. da Francoif 16. dal

Guiſcardo fa 3o perſeguitatofio;.224. 23 I

fuge da Romafa 18.225.232.233. ; 4.235

236 244 prigione 213.2 a 2.224.225.227 229

23 i 233.24o.25e.in Augnone fa 41.in Na.

Polfº 37 in Venetiaf; 1.349.358.papafe

rito, e l'altro veciſof-224 Papa depoſtof, is

227-243 autºelenatofao9. Papa remuntia il

PaPatofa 4º. Papato diuſo in tre perſone 22 e

Pappagalli del India 455

Gggg 2, Papi
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Papirio Romano, e ſuoi fatti Io5

“Paraguai fiume, e prouincia dell'America 467

Tarlamento generale in Napoli 299

Parma città 25 I

“Partari Re Longobardo 2 14

Paribia Regno f.79. Parti prendono Geruſalem

f 12.anici di Romanif 154. vincono quelli f.

159.166.192. ion vinti da eſif 159.169.184

188. ſi ribellanofi 172

Patriarca di Venetia fi; 35 gittato dalla fineſtra

f338. Patriarca di Rauileiaf. 336. Infesta º

Venetiauif 337.356

Patagoni dell'America 467

Patta, eſua origine 567

Pauta preſa da Attila f. 2 co. da Longobaraif.

2 o8.da Franceſif 2 17. dagli Vngbe, 1 f. 224

da Venetiani - 41 4. 4 i 6

Peccato cauſa di tutti i mali f 11.16. peccati al

trui non noceno al terzo lo

Pecore ſtrauaganti dell'Amertca 468

“Pecunia donde vien coſi detta 9o

Pelagio Papa 2 o 5

Pelgni popoli d'Abruzzo 36 i 54

Pena del Patricidio fi 53. pena depeccatif394

de'dannati 566

Perillo arſo nel ſuo toro di rame 89

Terle dell'America f 464.465.47o. 488.49 I

5o4

Perpenna Capitano Romano 157

Perſecutioni di Chriſtianif 177. 181.184.185

188.19o. 19 r. 192.193.195.2o I.non in Na

polif258.259 nel Giappone 46o

Perſo Re di Macedonia I 46

Perſia Regno f?9. 161. Perſiani vinti da Ro

manif. 19o.191.2o6.2 12

Pertinace Imperatore 187.

Perº, e ſuo ſito 464

Peſci ſtrari dell'America 484

Peſchiera città preſa da Franceſi 4 I 2

Peſle in Romaf89.97.98. Io 1. 111.116. 13 I

143. 177.185. 192. 2 co.2 I 1.214.225.235.

24o. in Italia f. 259.294. in Venetia f. 348.

357.375.392.422 435 465. 47o, 482, 49 I

5 o4

Peſio città aſſalita da Aleſſandrof to3.colonia

de'Romanif1 16.gli ſoccorref 123.129.Men

ſionatof 125. ſta ſalda nella diuotione di Ro

m nif. 13o. 132. rouinata da Saracinif. 274

laudata f.173.274.275

Petrarca coronato Poeta 292

l

|

Ponſa Iſola fio7.Pontiano Papa

Piacenza città colonia de Romanif 12e diſſa

da quelli fi37. deſtrutta da Attilaf 2oo del

Papaf.2 17. di Venetiani 39t

Pianeti del Cielo, e loro noti 563

Piante dell'America 489

Pierleone Francipane Romano 23 a

S. Pietao Apoſtolo liberato f.71. in Italiaf 174

torna in Geruſalem f175 muore fitz. dſen.
de Roma 200

Pietro Gaſca Preſidente dell'Indio 54 I

Pietro de Luna Antipapa 24a

D. Pietro d'Aragona 289

Pietro Loredano Capitano 387

Pietro d'Oria Capitano 38o

Pietro delle vigne dott.re 18;

Pietre notabili dell'Indief 465.47o.431.491

Pilato, e ſuoi fatti 49

Po Pipaf 185. il 2 f.247.3o2

Pioggie grandi f1 39 2o2.2 e 1.4o4

Piombino tributario 3oi

Pipiſtrelli velenoſi 488.495

Pipino Re di Francia 2 16

Pirro Re degli Epiroti f. I 3. 114.115

Pirro di Loffredo fa 5.316

Tiſani guerreggiano con Venetiani 341

Piebe di Roma, e ſua autorità f91 94.112

Podagra del Re Aſa 10

Poleſene reſtituito a l'Eſte 411

Toluere di Napoli abbruciate 318

Pompeio Magno, e ſuoi fatti fa 1. 156.157. 159

16o, il ſuo figliuolof 162.165

196

Ponteſulteueref 89.ſul Danubio 184

Ponte ſublicio rouinarof. 178. ponte di Rialdo

f, 483 441. ponte nel mare tra Baia, e Pus

zuoli 174

Ponteficato di Giudei a Proſeliti 44

Ponto Regno ridotto in prouincia 156

Topaian dell'America 465

'Popilio Romano ad Anthioce 149

Popolo Ebreo ey il Gentile E

Porcellane dell'America 457

Poaſenna Re di Toſcana 91'

Portugheſi, e loro fatti f 139.142.143.144.159

Porto d'Oſtia edificato 176

Poteſtà P5teficia reſtituta dall'Imperadore 233

Potoncan città dell'America ccnuertita 51a

Pozzi primi in Egitte 79

Pozzuoli colonia di Romanif138, aſſalito da º
2Turc 3 lºbi Pra
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Pramatiche del Regno di Napoli 3o 3

Preneſtini popoli 86. 1oo

Preſidenti del Corfiglio, e della Sommaria 321

327

Preſidio, ehe ſacchegia la ſua città fri 5. 165

Primauera perpetua nel Perù f, 463 465

Primoparlamento generale in Napoli 299

Primo mobile, e ſua velocità f563.566.

Principio delle ſtagioni 569

Principato prouincia 86

Priuerno preſo da Romani Io3

Priuli nobili Venetiani 425

Priuilegi de Venetiani f 247.352.36o

Probo Imperatore 193

Proca Re de Latini 86

Procita preſa da Barbaroſſa 3 I 4

ºrocuratori della Giudea f 42 di S. ZAarcof

36o

Prodigif 51.52.116. 122. 139. 2o9. 214.278

42 I 438 497. -

Profezie degli Ebrei, e Profetifizo 63.162. pro

fezie dell'Abbate Gioachino 4o3 della conuer

ſione degli Indiani 498

Proſpero Colonna Capitano f414.415

S. Protettori della città di Napoli 27 1

Protoſpatario degnità in Venetia 338

Prouenza detta Gallia Narboneſe 87

Prouincie conquiſtate dal Corteſe 52 6

Prouidenza di Dio nel gouerno del mondof 2.ef.
I 62

R.

Achiſio Ref 216. Radelchi Dueaf. 267

Radagaſſo Re 198

Ragugia Republicafº 47.356.375.385

Raimondo de Pegna forte 236

2 IRaſim Re di Soria

Raſſegna di Romani vedi numeratione

TRauenna cittàfa o? 1 16.249. preſa da Vene

tiauif. 39o.416.del Papa 4 I 4

Redegli Iſraeliti Idolatrif 12. 13. tributarif.

15.Re di Geruſalemf18.d'Egitto fra di So

) riaf,7. di Aſiria, e Babilonia f 13 22: 2 3

27.28.161.del Latiof84.85. di Rºmaf 83

di Napoli fin 3o.di Cicilia 289.29o d Fran

ciaf 222.3o7.3o8.3 15.3 15. 434. di Turchi

f.7o. 4o6.417.426.434439. del Meſſico f.

5 12.del Perù fis33 del Giappone.419 della

Cina 553. di Tartari 555. di Sarraceni vedi

Abdimaro -

Regenti di Cancellaria f.: 2o.di Vicheriafº 22

TRegio città di Calauria 1 15.; 16

Regio città di Lombardia 2 17

Regole per la patta, e feſte mobili fs71.576

TRigno di Geruſalem preſo fA 1. diuſo 48

Regno di Napoli 256.281.285

TRegnipoſti in libertà da Roman 1 o 154

Religione accetta a Dio Io9. I 33

I 33Religione de Romani -

Reliquie di Santi in Napoli fa 56.262.in VenePruſia Re di Bitinia 148

Pagliaf 86. Sogiogata Io7

gna di tre Orati, e tre Cariati, 88

Puppieno Imperatore I 9 1

2

Vabacondano Re delGiappone 46o

guadi popoli 1 85

ºsalità del mare Oceano 45 I

22areſima come ſi troua 37 6

ſºaattro tempi dell'anno 5 69

ſºuattro venute di Chriſto 584

22attro bumcri, e quattro elementi 57o

Q2intilio Varo Capitano 17o

ºgintio Cincinnato f95. Io8

Sinto Serullio 96, 97

&giuireprouncio - - 476

tia f339.341 354.364.444 -

Renato Re di 2Capoli f: 98 394

Renuntia del Papato f 24o, dell'Imperatore f

1 94.2 o3 -

R ebarbaro dell'Americafa75 della Cina 553

i Reſurrettione di morti certa 39

Rialto ſedia Ducale 339

Riccardo Principe di Capt e 23 I

Ripalta ſpianata da Franceſi 4 t I

297Riti della Vicheria

Ritimiero Tirammo -

Riuolutione di popoli f. 172.177. 179 ºoº. vedi

Tumulti

Roberto Re di Napoli fa 92. Roberto Gaſcardº

f,3o. 279.349 35o. Roberto Aalateºef

4os. Roberto Sanſeuerino f 4oo. 422 4o5

Rpberto Zappullo 3 i 5

Rgboan figliuolo di Salomone, - . 17

l Rodianif 148.Rodi ſaccheggiataf se
d

2 o L
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ta da Turchif.4oo preſa 416.

Rodolfo d'Auſtria Ceppo di quella 339.3o9

Rºgiero Conte di Sicilia fa 31.233.279 Sfa Re

di Napolif. 233.28o

Roggier dell'Oria Capitano 29o

Roma figliuola d'Atlante 84

2Roma città ricettacolo d'idolif. 1. edificata fº;

geuernata da Ref87. da conſoli f9o.aſſedia

taf.9 r. 2 16 preſa da Gallif 99. aſſalita da

Annibale 128.preſa da Goti 198. zo6.da Van

dalf2oo da Eroli e Oſtrogotifzo3. da Gre

cifizo6. ſacchegiata da Tiranni faon. 213

aſſediata f. 21o. I 16.23o riſtorata fa o, de

ſtrutta, e riabitata fino6.deſolata per l'aſſen

za del Papa f 241. preſa da Ladislao f. 242

296. macello de ſuoif 179.196 poſta a ſacco

25o

Romaniſuperſtitioſif 1o4.1o9 hanno le leggi da

Atenaf.95.le danno a Capua f io7. patono

fame, vedi fame in Roma.Sono ingannati da

pli Idolif98 1o 1.124.fanno voti per vincere

f.98. 122. 133. rendono gratie alli Dei f. 99

Io9. I 1o. I 1 1.134. 139 fanno amicitia con gli

Ebreif 36.37.4o. I 5 1. con Sannitif 1o 1. con

Cartagineſi f Io2. col Re di Egittof. 1 16. col

Re di Cirta f. 127.con Lucanif 1o3 ſoccorro

mogli amicifº7.43.149.154. 155 ſono aiuta

ti da quelli f. I 19.135 guerreggiano con Sabini

f87.93. 5 Latini f1c2.1o9.con Toſcani io8

11o con Veientif.89.93.96.98.con Sannitif.

1c6.in fin al I I I.con Tarentinif I 13. 15.5

Africant 1 16 12 1. Vinconof 87.88.92.96

97.1oo Ioi. Ioz. Io5.11 1 1 16.1 17.118.ſon

viutif99. Io6.121.123.125.138.147 zelan

ti nell'obidienza militaref io3. nelle coſe ſa

gref 134. giuſtamente caſtigati per loro miſe

fattif 196.198 2oo

Romagna perche coſi detta 219

Romaneſſo Re di Latini

Romano Papaf 223. Romolof85.88

Roſa benedetta data dal Papa a Veaetiani 435

Raſimonda Reina di Longobardi 2o9

Rotari Re di Longobardi 2 i

Rotta di Romani al Teſino era Trebiaf.ri

Traſimenof 122, a canne 123.

Rotta di Rauemna f,49.414

Bouereto città f 4o2. Rouigo.f 4o1.411. 412

413. 415

Ruina fatta in Italiaf 179.293.211.224 235

249.413.414.vedi Italia affitta

Raiz e Fonſeca, eſuoifatti 24?

S

Aba Ambiraglio di Saracini 266

Sabini popoli f85.889,

Sabiniano Papa 2. Il

Sagriſclde'Romanif. Io9 147 degli Indianif

493. Sagrificio di carne bumana f 493.494

495.499.probibito in Roma 154

Sadruei eſſeni, e Fariſei 39

Sagunto città rouinato 120

Saladinoprende Geruſalem 68

Salamandre del Perù 469

Salaſſi popoli 15o

Salatiel Duca degli Ebrei 27

Sale dell'America f. 465.467.473, 474.475.

58 I -

Salentini popoli 36

Salerno colonia di Romani f. 138 fauorito dal

Papaf23o. edificato da Sè,er aſſalito da Sa

racinif 267 preſo dal Giuſcardof 258 277

Salinguerra Torcello 365

Saliſco città detl'America 475

Salmanaſar Re d'Aſſiria 15

Salomone Re f4.1o

Salonico di Venetiani 388

Salute dell'huomo è la gratia di Dio 319

Samaria aſſediataf 14 deſtruttaf.39. riedifica

taf 44 contraria aila Giudea 39

Samo preſa da Romani 143

Sancia Reina di Napoli 293

Sangue vſcito dall'imagine del Crocifiſ f 6,

2 19.365. Sangue di drago fa77.ſangue bu

mano beuuto da congiuratifa159, dagli In
diani f465.494

San Germano preſa 267

Santafede città f 465.Santa Croce 466

Sannitipopolf.86 prendono capuaf 97.amici

di Romanif Io 1.aſſaltano i Sidicini, e i Luca

miſ Io3 ſon vinti da Romanifro5.1o6 Ior

io8.1 o 1 11: vincono Ios.ſiribellano, e di

nuouoſon vinti 116

Sanſone, eſuoifatti 9

Sapore Re di Perſia f65.19a

Saracini, e loro origine, e fatti fa64 prendono

Geruſalemficio aſſaltano Italiaf.22o.222.266

º72 occupano Africa, e Spagna, aſſaltano la

Francia, e le prouincie dellImperiof, 265.oc

cupano parte dell'Aſia, rouinano la Sicilia ,

a
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;

-

eincono l'armata di Venetiani, e affiggono

tutta Europa f 266. aſſediano Salerno 367

fºregono Peſio f. 274 ſonvinti f. 214. 22 i

268.278.348

Saragoſa di Sicilia f116 di Spagna I 5 o

Sarda n palo Re di Babilonia 16 I

Sardi popoli vinti da Romani f. 116. I 18. 12;

144 -

Sarmati popoli f.18o.185.193

Sarni; f. 15 I Satrico f Io6.131

Saturni d'Italia 84

Sauignano reſtituto al Papa 4o9

Saul Red- gli Iſraeliti 9

Sauoiani popolifº7. 18.151.159
Scacchi inuentati da Palamede 2 56

Seanderbec valoroſo Capitano f3o3.397

Scame Capitano 4I

Sceleragini de'Giudei quante ſono 64

Schiauonia preſa da Romani I 18

Sciarra Colonna 24o

Scipione Romano 12o.122.125.126. l'Africano

131.134.142. l'Aſiatico 142

Sciſmi di S. Chieſaf. 2o1.2o 4 a 17. a26.228

23 1.233. 242

Scio Iſola f.: 87.387.397.425

Scocchipopolif.436.439.44o

Sconfitta vediAragge

Scommunica contra l'Imperatore fa32. centra

Penetiani 41 I

Scordiſci popoli 156

Scriuania de ratione in Napoli 328

Scutari aſſediato f298. preſa 399

Sebaſtiano Ziani Duce 357

Sebaſta città 44

Sebenico città 385

Sedechia Re di Giuda 2 4

sedia delPapa occupataf 224.traſferita in Aui

gnone fa 41.torna a Roma 241

Sedia di San Marco in Venetia 335

Sedicimipopoli lo 2,

Segni del Zodiaco f5 68.569

Segni della raina di Geruſalem f 51. da notare

per noſtro vile 318

Selefiume 194

Seleuco Re di Soria 33

Selim gran Turco f425.426.434

Seminario in Venetia 437

Senato Romano fºs fige da Ceſare figo. Se

nato Venetofº 34.337.Senatoria degnità di

soſa a Roma 239 l

sennacherib Re d'Aſſiſta º a

Seodan Re di Saracini 2 68

Senoperſico e altri nel 0ceano 452

Sepolcro di Chriſtof 66. di Dauid 38.44

Sergio Papa f2 1422 1.224.226

Sergio Duca 2.69. 27o

Serena Imperatrice martirt - 193

Sertorio Capitano Rpanano 156

Seruio Tullio Re 9o

Seſaco Re d'Egitto II

Seſoſire potentiſſimo Re d'Egitto 74

Seſia preſa da Romanif. 1o7. aiutata da quelli

I io, colonia loro 13o

Sette di Giudaif 39.ſette pianeti 562

Settimane di Daniele 29

Seuero Imperatore fiºr.S. Seuero Veſcouo 26o

Seueriano Imperatore 2 o i

Seuerino Pvpaf213 Seuerino Abbate 262

Sfere celeſti, e loro moti 563

Sforza da Cotignola 297

Sibilla Tiburtina f17o.Iſabella Reina 286

Sibula prouintia dell'America 475

Sicari di Geruſalem 53

Siccità grande 12.143

Sicilia Iſola occupata da Cartagineſif 97. da a

Pirrof 114.da Romanif. 116, 127.129.da -

Saracini 264.266.268.da 7Cormandif.279

da Spagnuolifiz 89-trauagliata da Franceſi fa

29t.292

Siena città 25 I

sface Re amico di Romanif 127.134 è vinto

da quelli 2'35

Sigiſmondo Malateſta Capitano 396

Silla Capitano valoroſo I 56

Silueſtro Papa 2o1.2 , 6 Silueriofao.zo5

Simforoſa martire 18;

Simmaco Papa - - 2o4

simone capitano di Giudei f37 ribello 6o

Simolacro di Giunone in Rºma f 99 di Eſcu

lapio, e di Cibeleſ 34.d'Iſidef. 173 di Pria

no in Geruſalemf.18. di Gioue nel tempio 34

Simonia introdotta dall'Imperatore 229

Sipontini popoli - 86

siricio Papaf 2o1.sſara Capitano g

Siſto Papa 135.192.2o1.241.247 43º

Smirna città fi 5 1.375.398

Sodoma e altre città abbruciate

Soeui popoli vinti da Ceſare - 16o

sofonia Profetaf23.sofia Imperatrice a oz

soldati Romani vccidono il Capitanº fº7. 'In

peratore
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per tcra f 187. 183. 19o. 192

Sole ſi ferma f 7 ſuoi motif 563 ſoleſtiti 568
Solimano Re di Turchi f 3 14.425

Sommaria Tribunale Regio 32 6

Scncino città - f, 3 88 394 414

Sora città fio?. Soria 76

Soriani aſſediano Samaria I 4

Sorrento preſo da Turchi 316

Soſimo Papaf 2o Sotero I 86

Spagna aſſalita da Annibalef 12o.vinta da Ro

manif 139.141.143.144 145.da Saracinif.

265. Spagnuoli accarezzati dagli Indianif

so2.5o4 odiati da quellif 5o;. er vcciſi f.

5o2. vincono quellif. 5 o 3. 5 o4.

Spalatro di Dalmatiaf. 354.356 385.

Sparta detta poi Mifſtra 397

Spartaco Geeco, e ſuifatti 158

Spirito ſanto città 465

Spoleti Colonia di Romani I 18

Sponſalitio del mare di Venetianº 359

Squizzari vinti I 6o

stagioni dell'anno fi 454. varie nel Perù f462

qualità di quelle 569

Starnaſo Greco ladro 393

Stampa inuentata fºoz.in Venetia 446

Statua di Belof 5. di Gioue 99

Statua di Nabucaonoſor 27

5. Siefano Protomartire M49.262

Stefano Papaf 192.12o.223.224

Stefano Red Vngheria 226

Stefano da Porcari 246

Stelle del Cielo, e lor grandezza y 68

Strage di Romani f. 152.155.173.2o4 di Chri

ſtianºfº 94.399 4o6, di Cimbrif 152.di Ga

lif1 19. 16o d'Alemanif 193 di Gotif 198

di Gennoueſ f 367. di Venetianif 4o 1.4o2

4r4. di Squizzarif415. di Spagnuolf 541

di Giudeif 41.54 di Franceſ f 414 di Nor

manni fa23. di Anſpiocbenf. 37. d'Indiani

f 493.498.513

Stretto di Magaglianes 461

Sueui vinti da Romani f 173. 185.

Superbia vitio f. 115. caſtigati 35o

Superſtitioni di Romani f. io4. d'Iudiani 497

T

Acito Imperatore 193

S. Tadeo Apoſtolo 26 a

Tamerlano vince i Turchi 7o l

Tancredi Mormanno f 28e. 18.

Tarentiniporolif 86.ſogiogatif itz. ribelf.

1 13.117.vinti 1 15.131

Tarofiume 404

Tarquinio Priſco f. 89. Superbo f999,

Tarquinienſi mimici di Romani 101

Tartari, e loro fatti 355

Tauola per trouar la Luna 574

Taurmina deſtrutta 271

Teano già dato Sudicino lo

Tebbe città grandiſſima 72

Todeſchi già detti detti Cimbrif151.152 guer.

giano con Venetianif 4oa 41o.412.413

Teglat Falaſar Re If

Teleſforo Papa 18;

Tempeſta di mare f 193.318

Tempio di Geruſalem edificatofa deſtruttofa 4

6o. rifatto f. 18.44. profanatof 34guarda

tof 33. eſpurgatofº 5 ſpogliatof.34.42.ru

uinato dal terremotof.65.Tempio di S.Mar

cof441. tempio di Samariaf 3o. ruinatof

39, tempio di Egitto deſtruttof 61, tempio di

Gianof 88.aperso per la pace f. 119 169,

Tempio di Giunonef99. della Dea Veſtf

196. della fortuna muliebre 93 di Paciacia

a 468

Tenedo Iſola 33o

Tenſa colonia de'Romani 138

Teodato Ref 2o5. Teodorico 203

Teodorico Papaf - 13.223. Antipapa 231

Teodoſio Imperatore f 197.199

Teodolinda Reina - 2 IO, 2 Iº

Teotimo Veſcoue 223

Tepeapac Republica 473

Terracina già drita Anxuref98. o.colonia

di Romani - 104

Terra di Lauoro vedi Campagna

Terra di promiſſione

Terra di Bari, e di Otranto 86

Terremoto in Giudea f 43. di Roma f 185,

e 199.22 1.292 in Napoli fa94 3o: 317 º

Venetiaf 375.395 413.424. nel Giappºne

f 458.alla Cina f555
-

;

Termine dell'Aſia, dell'Africa, e dell'Eurº

ſ
pa

Teſoro di Venetia 444

Teſoro aſcoſo nel fiume i84

Teſoreria di Napoli 318

ºfeuere fiumef 85.86.aghiacciatof 99 allº

gato f.97. iolaitiseietro"
17
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178.181.135.io7.io3. 115.218.21.24e

242.2 o,252

Tiberio Re di Latini a81

Tiberio Imperotoreſ. 171,Tiberiade 35 I

Tigrane Ref. 155-Tigrefiume 77

Timoteo Capitano 35

Tirannide in Roma , 1 64

2Tirimante Re di Macedonia 85

Tiro Cittàf 3o. 34. Tito Largio 92

2 totatio Ref 88. Imperator , fig.18o

Tobia Ebreo, e Annaſua moglie e 13

Tolemaida Città f77 352

Toletaniguerreggiano con Romani -, 143

Tolemei Re di Egittof 31.32.38.75.76.13o

138. Toloſa città 15 I

Tolumnio Re di Veienti 96

S. Tomaſo Apoſtolo 287

S. Tomaſo d'Aquino f261.271

S. Tomaſo Veſcouo, e martire 235

Torre di Babilonia 5

Toſcani popolf 86. Io8, 11o.118

Totila Rede Goti 2 o6

Trati popoli f, 154. 193

Traiano Imperatore 183

2Tranſiluani comuertiti 2 3 6

4" e loro fattif 473 5 14.515

Traſmigrationi di Babilonia 23, 24, 25

2 raci di Dalmatia f. 354 356.357

Trenta Tiranni occupano l'Imperio I 92

Treui città 4 I I

Tribunali di Napoli 319

Tribuno della plebef92.97. vedi plebe

Trieſti città fa 62.379.382.396.412. vedi

Iſtriani

Trifone Capitano - 37

Trionfi in Rºmaf 96.99. 1 1 1. 138. 142.147

I 5o - -

Triugi di Venetianif 364.374.378, dell'Im.

peratore - - - 383

Triumuiri in Roma 1 64

Troia rouinata f 84. Tropici 568

Truſciglio citta f 471.537.

Tucuma Regno 466

Tullo Oſtilio Re s 88

Tamuli in Gruſalem f. 48, in Roma fini

1 12.153.2o2.2o4 2 2 2 24.232. 241 º 44

248. in Napolif 3 15.318.in Venetia f368

in Ferrarafa 98.vedi riuolutioni

Tuniſi Regno f. 281.289.3 13

zurbolenti della Chieſa 2 2 4

.

-

-- - - -

- -

Turchi, e loro originef, 466. danneggiano Ve

netianifg96.399.4o7.427.418.429

Tuſcoli città ſi 94.1oo.237

Tutepec citt 475

pr

-

- - - -
-.

7Accei popoli, e Valentiani * I ge

Vafro Re d'Egitto e f24.75

Valdrada concubina del Re 2,32

Valente, e Valentiniano Imperatorif. 196.199
2 Oo -

Valentino Papa 22 I

Valentino Duca f,4o5.4o8.4o9

Valeriano Impeeatore 192

Vangelo di S. Marco - 385

Vandalipopoli f. 185. 197.199. 2oo

Varbagno fortezza 431

Varietà delle ſtagioni 569

Varo Capitano f47.48

Vaticano di Roma 83

Vccelli ſtrani dell'Indie 488

Vdine Città 385

Veienti popoli - f87.89 93

Veleno dato dalle dine Rpmane a i mariti 1 o4

Venafro preſo da Saracini 268

Venezuola città dell ladia 464

Venetia Republica f 2 oo. 333 fito, e lodi di

quellaf 44o luogo ſecuro a tutti f. 4o8.abel.

litaf, 42 1. libera f 34o criſce in dominio f.

334.339. « edi dominio di Venetiani

Venetian moſtrano gran prudenzaf 334 39;

4o7 41o.41 1.4 12.42o.42 1. 422. 426. ſoc

correno i Greci 334.336.l'Imperatore f. 338

353.359.364.384 il Papa 356.358 365. i

Veroneſi 34 I. Bari f 345. i Chriſtiani

di terraſanta 351.352 354.36o 362 la C5.

teſſa Matildaf. 352. Palermo fi 34o. Ra

uennaf. 337. Fanofi 355 Fiorenza f. 386

4oo. Fanno amicitia col Re di Perſiaf. 398

col Re di Tuniſif 4o9. col Re d'Egitto f 7;

4o9.col Re di Napolif.358.ſon moleſtati da

i vicinifi356 358.364 368. Guerreggiano

vedi, Guerra fra Venetiani. Vincono il Re

Rºggiero f 35 5.i Longobardif; 36. i Fnan

ceff33 9. i Saracini/342.348 gli Vnd,343

gi Vngherif343.353. Nare ani,e gli ºffria

mifa 44 346 347. gli Adrianif; 48. i Geno

ueſ f. 69 364.366.367.368.385.i Pi anif.

35 1.361.i Padouanif 353.365.i Forlanif.
E h b b 356
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356. il Duca di Milanofi 387.391. l'Impe

ratoref 359.365.il Turcof 373.ſono vinti

f341.353.354.368.41 1 412. caſtigano i co

dardif 281.388 4 18.419. premiano i valo

roſi vedi Gratitudine.fa pace col Re di Croa

tiaf;47.col Re di Napoli f. 355.col Duca di

«ZAilanof387.39o con lo Sforzaf,92.395

col Turcof 395.398.4o8.42o 433.con An

conitanif; 6o.con Padouanif. 353.con vici.

nif. 368 vedi pace, moderano le veſtif 4o2

ſpoſano il mare f 359.ſon corteſi con gli oſpi

difs 78.384.388.398.4o1.4o2.4o4.4o?

4 8 4* 424.426.434.436.437.439.

Ventidio Baſſo, Capitano f,42. I 59

Ventidio Cumano 5 I

Venti quanti ſono 57o

Verafede città dell'America 467

Verga d'Aron f. 9. 6o

Vergilio poetaf 164. Vergilio Romano veciſe »

ſua figlia per non farla violare 96

Verginità non ſtimata nell'America 497

Vermi della ſeta in Europa 3 o 4

Verona edficataf.87.drstruttaf. 199.combat

te con Venetianif.356, preſa d. qnell f.384

389.data all'Imperatore 4 l 2

Verzi del Braſile 466

Veſ oui di Napoli ſanti fa 58.27 t

Veſpeſiano Capitano in Giudea f 55. Impera
fore f. 58. 18o

Veſpro Siciliano contra Franceſi 289

l'estini popoli 86

Veturia e Volumina Romane 93

Vgo Re d'Italia f.: 24. Duca f223. il Cºte 224

Vicenza di Venetianif,84 dell'Imperat .413

Vibio Gallo Imperatore 192

Vicerè del Perù prigione e veciſo 54o

Vigilio Papa 2o5

Viriaco Capitano Portugheſe 15o

Viridumaro Re de Galli 1 19

Viſigoti fatti Chriſtiani m 1 o

Viſioni apparſe a gli Indiani

Vita laſciua diſpiace d Dio

Vitaliano Papaf.2 14. Vitellio Imperatore 178

Vitige Re di Goti prigione 2 c&

Viti degli Indiani 496

S. Vito martiref. 194. Vittor Cappelli 396

Vittore Pvpa f. 188.il 2 f.227.il 3 f13o

Vittoria di Falco moglie dell'Autore 312

Vittorie de Romani f. 87.88 92.93.96.97. 1oo

f 5oo.546
Io

1o 1.1 o 2. I 16.117. I 18. 138.139 vedi Vene l Zarxa pariglia

tiani Vincono -

Vittorie di Chriſtiani con Infedeli f 231.43o

Vlpiano Dottore 189

Vmbria Prouincia fºs.vinta da Romani Ior

Vmiltà comandata da Dio I 15

Vngheri conuertiti alla fede Chriſtiana f 226

In Italiafa 24.273.278.294.343.354

Vnione è cauſa della conſeruatione degli ſtati

291

Vnni popoli f151.343

Volſci popoli f 86, vinti da Romani fi 89.94.

Io3. Io7

Volturno città colonia di Romani 138

Voragine dentro Roma Iot

Votizi da Romani per vincere i loro nimici

f. 99. 13.137. 14o

Vraua città dell'America 464

Vrbano Papaf 19o. il 2 f. 2 3 1. il 3 f236. il 4

f.238. il 5.ey il 6 f.242.296 -

Vrbino tolto al Duca Guidobaldof4o3.racqui

ftato con aiuto di Venetiani 409

S. Vrſola martire con le ſue 199

Vſumcaſſan Re di Perſia 394

Vilatan città dell'America 475

Vulcani del Giappone f 158. dell'America 455

457.465.467.469.476

Vulcano che gittò acquef. 47 2.l'altro vn fumº

difuoco 472

X

Antippo Lacedomene Capitano 117

Xerſe Re di Perſia aſſalta la Gretia 29

Xilotopec dell'America 474

Z

7Acatuglian città 473

Zacateea città 474

Zaccaria Papa f. 2 16. il Profeta f 46 º

zaffo città 354

Zambri Re d'Iſrael 12,

Zampoaglian città 513

Zante del Turco f4oo 4oi

Zara preſa da Venetianif 346.349. metropoli

f355 ribellataf: 53.e ricouerata fºsº 3º

362.368.372.375.comprata da Venetºſº

385. 435 - gZarea Re degli Etiopi l

f,483.49e

Zecca
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zecca di Napoli di peſi, e miſure fi 323. delle

monotef 328. di Venetia

Zeferino Papa !:

Leloti opprimeno Geruſalem 57

Zelo di Romani nella militia f. 1o5. Io7. nelle

coſe ſagre I 2 -

Zelo di Napolitaui della religione fa 63.267.27o
Zenobia Reina 193

Zenone Imperatore 2o3

Zenzali infeſti dell'India f 495

Zimao prouncia dell'America 47 I

Zoclotan città dell'America 5 I 4

Zodiaco e altre sfere celeſti 47 I

Zolfo dell'America 475

zonatorrida, e ſua proprietà fa76363.36;

Zonchio preſo da Turchi 407

Zopoteca dell'America 47 I

Zorobobel Duca degli Ebrei 27. 28

Zotone Duca di Beneuente 2 o8

Zucchero dell'America f, 466.481

Zulemone Ammiraglio 265

Zuzoglia città 474

Nomi dei Duci di Venetia per alfabeto: non

eſſendo poſti in queſta tauola,come l'è fat.

to dei Signori degli altri paeſi

Agoſtino Barbarico 4o I

Andrea contarini 379

Andrea Dandolo 375

Andrea Gritti 416

Andrea Vendramin 399

Angela Participatie 339

Antonio Grimani 4 15

Antonio Venier 383

Bartolomeo Gradenigo 374

Beato Antenoreo 338

Chriſtoforo Moro 396

Deodato pato 337

Domenico Contarini 349

TDemenico Flabanico 349

TDomincio Leone 337

Toomenico Menegario 337

Domenico Michele 353

Domenico Moroſini 355

TDomenico Siluio 349

Feliee Lomicola - 337

Franceſco Dandolo 374

Franceſco Donata - 42 I

AFranceſco Foſcari 386

Franceſco Venier

Galla

Geronimo Priuli

Giacomo Contarini

Giacomo Tiepolo

Gioanni Dandolo

Giouanni Delfino

Giouammi Fabriciaco

Giouanni Galbaio

Giouanni Gradenigo

Giouanni Mocenigo

Giouanni Participatio

Giouanni Participatie

Giouanni Soranzo

Giuliano Ipato

Giuſtiniana Participatie

Henrico Dandolo

Leonardo Loredano

Lorenzo Celſi

Lorenzo Priuli

Lorenzo Trepoli

Luigi Mocenigo

Marcantonio Triuiſane

Marcello Tegaliane

«ZMarco Barbarico

Marco Cornaro

ZMarin Faliero

Marin Giorgio

ZMarin Grimani

Agarin Moroſini

ZMauritio Galbaie

AMichel Steno

&Nicolò Daponte

Nicolò ZMarcello

Nicolò Trono

Obelerio Antenorie

Ordelaſo Faliero -

Orio Malipiero

Orſo Ipato

Orſo Participatio

Orſo Participatio

OttoneOrſeola

Paoluccio

Paſqual Cigogna

Paſqual Malipiero

Pietro Candiano

Pietro Candiamo

Pietro Candiano

Pietro Candiane

Pietro Centranico

;

42 t

33 7

423

3 69

364

369

378

337

338

378

399

34o

342

372

337

34o

361

4o8

378

42 I

368

427

42 I

336

4o I

379

377

37 a

439

366

337

384

436

398

397

338

352

36o

336

342

344

348

335

438

396

343

344

344

343

348

Tietro
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Pietro Gradenigo 369 i Pietro Ziani - 56;

Pietro Lando 419 | Ranier Zen 366

Pietro Loredano 426 | Sebaſtian Venier 435

Pietro Macenigo 399 | Sebastianziani 357

Pietro Orſeolo 345 | Tomaſo Mocenigº 385

Pietro Orſeolo 346 | Tribuno Meno 346

Pietro Participatio 344 | Vital Candiano - 345

Pietro Polani 355 | Vital Faliero 349

Pietro Tradonico 341 | Vital Michele 356

Pietro Tribuno 343 | Vital Michele 351

e- -

Errori occorſi nella ſtampa
Fogli linea errori emendatione

8 I6 ſcenopegia ſcenophegia

9 4 Amelec Abimelec

86 23 º Hernini Hermici

Io6 - I 4 in Abruzzo negli Mirpini

153 16 votta voletta

I83 2, inſolentente inſolente,

329 38 riſidenti reſidenti

353 35 Orſeolo Ordelafo

55 I - 3 o Regco Regno

561 - 17 º manciar - mangiar

56 I 3o ſpento ſpinto

Regiſtro -

ABCDEFGH IKLM NOPQRsTv XYZ

Aa Bb Ce Dd Ee FfGg Hh IiKK LI Mm Nn OoFp

Qq Rr SfTt VuXx Yy Zz - - -

Aaa Bbb Ccc Ddd Eee FffGggHhh Iii KKKLll Mmm

Nnn Ooo Ppp Qqq Rrr Sſ. TttVuuXxx Yyy Zzz

Aaaa Bbbb Cccc Dddd Eeee FfffGgggHhhh

Tutti ſono fogli integri eccetto Hhhh che è mezo foglio

Imprimatur. Petrus Antonius Ghibertus Locumtemens.

Rut. Gallac. Canon. Deput, vidit

In Napoli, Appreſſo Gio: Giacomo Carlino & Coſtantino Vitale

M. D C. V I I I I.
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